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PREFAZIONE. 

§. I. ■ ''RA ben di dovere, che un’Opera di tanto rae- 
rito, e di tanta importanza, (jual c il fiflema 
1 . a del diritto della natura, e delle genti di Sa- 
muele Barone di PufFendorf, a giudizio di tutti i dotti, vc- 
deffe anche la Repubblica Letteraria d’Italia, che in nulla 
cede all’ altre d’Europa, in Italiano ridotta; ficcome la ve- 
dono la Germania, la Francia,' la Svezia, l’Ollanda, e l’ 
Inghilterra, nei loro rifpettivi idiomi. Ma era ben di do- 
vere altresì, che compariffe in faccia della prima con altro 
afpetto, di quello è comparfa innanzi dell’antiddette Provin- 
cie, le quali, o in tutto, o in parte almeno le fleffe main- 
ine di credenza, e dt morale profeffando dell’ Autore di que- 
lla, non •è poi maraviglia, che per ufo di effe Iiafi tralpor- 
tata ad litteram nei medefimi luoi fentimenti, e principi • 
Ma per l’Italia, ficcome la Dio mercè, è ella intieramente 
illefa, e pura di tutti quei pregiudizi, e di quelle opimonLflor- 
te, e mal lane* che guadano gran parte delle luddette po- 
polazioni ; cosi ragion voleva, che alla fleffa un tale tratta- 
to fi prefentaffe, per quanto faffe pofiìbile, purgato, emen- 
do da Umili macchie. 

Tanto appunto mi fono ingegnato d’ efeguire in quella 
mia r anzi che traduzione, rettificazione, e illultrazione, che 
vogliafi dire. Mentre infatti ho procurato di combatterlo, 
e di confonderlo in ogni luogo, dove hollo ritrovato diflen- 
tiente dalle Cattoliche Romane maflìme , illabilendovi all 
incontro le lolide, e fané fentenze dalla Chiefa nolìra fo* 
flenute, e difefe: come potrà con facilità rilevare chi legge» 
in propofito della bugia, dell’ ufura, del matrimonio, del' 
la poligamia, dei veti, dei patti, dell’omicidio di sè, dei 
duelli, dei tradimenti, e delle convenzioni di guerra; e in 
varj altri capi, ne’ quali tutti ho impugnato l’Autore, e“, 
corretto, e a buoni, e retti fentimenti ridotto. Mi azzardo 
dunque a dir con franchezza, che il Puffendorf, qual io al 
pubblico lo prefento, può effer letto anche dai giovani piò 
* Puffendorf Tomo I. a inefper- 
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inefperti, e femplici fenza verun pericolo dell’ incaute lor 
menti . 

§. II. Non è però, che l’opera mia intorno quello Trat- 
tato circonfcrivafi foltanto al lopra efpreflo . Moltiflime al- 
tre diligenze , e attenzioni vi ulo per renderlo più metodi- 
co, regolare, c perfetto, delle quali conveniente giudico di 
farne in breve avvertiti i Leggitori. 

E primo procuro di darvi un miglior ordine per tutto , 
ove mi è parfo mancante; anteponendo, pofponendo perio- 
di, paragrafi, e talvolta anche capitoli interi al bifogno . 
Secondo , 1’ abbrevio dove mi fembra dilungarfi foverchio , 
relecando quello, che, o non fa a propofito, o non è, fe 
non una ripetizione fuperflua delfantiddetto, o un aliis ver- 
bis ftucchevole . Terzo , all’ incontro lo ellcndo , allorché 
troppo fuccinto fi tiene, e riftretto, fupplendolo di frequen? 
te con ifpiegazioni , e dilucidazioni inferite nel teflo, q nel- 
le note, le il filo del difeorfo rompevano. Quarto, vi agr 
giungo varie materie imporranti dall’Autore o tralafciate 
del tutto, o femplicemente toccate: come la dimodrazione 
fuccinta dell’ efiftenza di Dio, la riprovazione del fuppoflo 
jus delle genti diftinto dal naturale (a); la definizione delle 
umane paffioni : una breve , ma badante idea del diritto 
della libertà., delle donazioni tra’ vivi, deifepolcri, dei feti* 
di, degli Ambafciatori , degli afili, delle rapprefagjie, del 
duello, delle convenzioni di guerra; trattando della quale è 
afTai manco, e imperfetto, e in tutto l’ultimo Libro io 
ifpecie; onde è dato d’ uopo quafi perpetuamente fupplirvi. 
Quinto, non tralafcio di cenfurarlo, e confutarlo, in qua- 
lunque luogo ho creduto ragionevole di farlo ; rettificando»- 
lo, e correggendolo,' tanto nelle decifioni delle varie quidio- 
ni, quanto nelle rnaffime , regole, e divifioni. Sedo, il di- 
fendo poi anche dalle cenfure mal peniate, e inluflìdenti di 

alcu- ’ 


(«) Quello jus delle genti universale 
didimo dal jus di natura malamente lo 
Suppone il Grazio , in Prolrg. Vernerò [no 
Enucleatole , il P. Scwarz jus natur. tir 
gentium p. z. Rechclio nella D iffertnz.de 
}urt gentium . Ora per altro dalla più Sa* 


na parte dei dotti vien riprovato, e ab- 
bandonato un tale li [tema , che al certo è 
infbitcnibile , e fenza prova . Vedi/, it.r. 
iti. §. xxt. ove li combatte, in manie- 
ra , per mio avvito, che più a difputa 
non reità luogo , 
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alcuni, in particolare del Tizio, del Rarbeirac, del Leibni- 
zio, del Burlemacjne, dello Scwarz, del Becmanno cc. Set- 
timo, non manco d’illuftrarlo, ogni qual volta mi è venut 
to il deliro, con le lentenze di Teologi, Moralifli, e Filo- 
fofi , e d’altri Giurifconfulti naturali, e civili, come con 
Sant’ Agoftino, col Stiarez, Pallavicini, Bofluet, Gros, Pla- 
cet, Daumat , Scwarz, Buddeo, Tommafio, Barbeirac, Lo- 
ke, Einezio , Burlemaque, Elprit des Loix ec. Ottavo, ri- 
pongo poi quelle o nel tello, ma di rado , o in margine , 
o nelle annotazioni , con le quali quali di continuo accom- 
pagno il tello medefimo. Nono, a quelle pure rimetto tut- 
to quello non mi lem brava llar bene nella ferie dell’ Ope- 
ra; come palli citati dall’ Aurore troppo lunghi, riflelfioni 
critiche, e a difefa, confutazioni d’ Autori , che vengono al 
propoli to , e che incontro per via , confermazione del det- 
to coi fentimenri d’altri uomini dotti; in fomma tutto quel- 
lo fpezzava la continuazione del raziocinio, e ne indeboliva 
la forza. Decimo, nòn tralafcio poi quafi mai di volgariz- 
zare li palli tanto Greci, che Latini, e Franceli , almeno 
gì’ importanti '‘alla meglio fempre ex proprio penu. Undeci- 
mo , mi fono poi fatto lecito, anche di tralafciare alcuni di 
quc’ palli citati dall’Autore, che o poco al propolito faceva- 
no, o ad altro non fervivano , che a molirar un foverchio 
prurito di citar del medefimo (a). 

§. III. Io polfo dire di non aver tralafciato nulla di quan- 
to mi fono figurato, che potelfe influire a rendere profitte- 
vole, e migliore quello mio travaglio, che mi colla al cer- 
to un’ intenfiflima , e lunga applicazione . Devo confeflare 
però d’eflermi fervilo in varie mie aggiunte , oflervazioni , 
e note degli fcritti d’ altri diverii Autori del jus naturale , 
li quali per altro non ho mancato mai di fegnare, e nomi- 
nare, come era di dovere . Certo che alcune volte ho tra- 
fcurato di nominare Barbeirac in qualche annotazione , in 
cui anch’egli fi prevale dei fentimenti di altri Autori, ba- 

a -2 flato 


( » ) Veli Barbeirac §. ultimo del tuo Carmtìeni, o mettiti de -et fótte , T. II. 
di fcorlo preliminare al Pudendo rf, che dei Jngemem c. XII. 

Ti applica quanto dice il la Bruyert : 
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fl.no cflendomi di enunziare l’originale da lui addotto. Di 
«fio Barbeirac in ifpecie ho da dire , che le Aie note , de- 
dotto cj nello, clic apporta d’altri come tale (mentre meri- 
ta in quello giuda lode di dare a tutti il proprio) fi ridu- 
cono a poche, e parte di quelle o mal lane, o non Catto- 
liche, o non troppo bene peniate, e da noi combattute. Si 
ferve egli delle oficrvazioni del Tizio , che hanno dei buo- 
no , e cattivo; tal volta le critica, ma bene lpefib anche 
le fiegue fervilmcnte , e alla cieca, ove meno doveva. Non 
refia perciò, che non mi fia valfo anche di Jui , quando 1’ 
ho ritrovato ragionar giallo, e fenlato . Quanto ai palli, e 
alle citazioni di antichi , e moderni Autori , che ha pollo 
o nelle inedefime note, o al margine ; quelle fono per la 
maggior parte del Pitfiendcif, ch’egli ha cavate dal tetto, 
perchè interrompevano; nel che , come ho indicato qui lo- 
pra, l’ho feguito anch’io, approvando quello per un otti- 
mo metodo. 

§. IV. Ma doverofo è, che renda ragione brevemente del 
motivo, die mi ha indotto a feiegliere per foggetto di que- 
lla mia Attica piuttollo il filicina di Pufi’endOrf, che quella 
di qualunque altro natura! irta . Confcfio , avanti di metter- 
mi a una tale im prefa , d’ avergli efaminari, le non tutti, 
almeno i principali, e piti rinomati, e dopo un maturo da- 
me pofio dire di non aver trovato in compililo il più foll- 
alo , e che fi fottenga in ogni fua parte, il più ertelo, e al- 
la portata di tutti, e facile di quello. 

Accordo , che il Putfendorf in quell’ Opera ha i fuoi di- 
fetti. Egli oltre alle maflime ftorte, e non Cattoliche, che 
qua., e ih fparge, e che fopra enunciate abbiamo, non di- 
ttingue abbatlaoza il principio efficiente , o la caufa , dirò 
cosi , autrice della legge naturale dal principio comprenfivo, 
e dal principio dimottrativo delia (iella. Il principio, o fia 
la caufa efficiente di quella legge , non v’ ha dubbio ertere 
Iddio, che come autore della natura nortra, in cui l’ha im- 
prefia, e fcolpita, per autore ancora immediato di erta leg- 
ge fi deve riconofcere , c confettare . La natura poi , o fia 
r effier nortro, nel quale la legge ideila contieni! , come fog- 
getto, o fia principio fubiettivo, e comprenfivo fuo può 

dirli > 


Digitizedby Google 



Prefazione. v 

tlrrfi: ficcome la ragione, o vero la facoltà che abbiamo di 
ragionare, che ci ferve a fcoprirc la fu'ddetta legge impron- 
tata nell’ eflenza della natura noltra, e provegnente da Dio, 
fi ha da chiamare principio dimoftrativo della medefìma . 
Con quella dividono precifa il Putfcndorf avrebbe fparlo 
maggior luce fui fuo filtema , c avrebbe fchivato gran par- 
te di quelle critiche , che ha dovuto loffrire da varj in fi- 
mil propofito. 

E a quello palio mi fi permetta riflettere, che fe ad una 
tal diltinzione badato avelie un Autore moderno ( a ), che 
per altro ha e lodezza, e penetrazione nel fuo penlare ; e 
brio , e nettezza nel fuo Icrivere , non fi farebbe al certo 
impegnato a voler follenere , come fa , che la ragione per 
le llefla confiderata indipendente dall’ Autor fuo Iddio, abbia 
una forza propria d’obbligar l’uomo . Mentre in qual ma- 
niera efla può avere una cotal forza , fe non è altro , che 
una facolti , o un iilromento , del quale lo delio Iddio fi 
è voluto fervire per dimoltrare all’uomo erta legge? Efegui- 
fce appunto quella le veci di quel banditore, con cui loglio- 
no i Principi e i Magillrati pubblicare le leggi civili , e 
politiche; il quale, chi mai fi è fognato di dire, che da fe 
lidio, e indipendentemente dai Principi, e Magillrati fud- 
detti abbia poter d’obbligare a quanto bandifce , e promul- 
ga? L’ obbligazione provenir non può mai , fe non da colui 
che ha autorità d’ordinare, e poteflà di cafligare, chi l’or- 
dinato crafcura . 

§. V. Tornando al Puffendorf, figura egli in oltre delle 
ipotelì arbitrarie fovente, e che non reggono a prova. Serva 
di efempio l’ introduzione delle focietà civili, che rapprefen- 
ra come occorfa in una maniera troppo metodica , ficcome 
anche lo llabilimento della proprietà , e delle lingue. Nella 
definizione della legge non fa entrare, come doveva, le leg- 
gi permiflive, ma l’ obbligatorie foltanto . Pare che troppo 
etageri gli lvantaggi dello flato di natura, e che faccia cam- 
peggiar pii» per fondare , e ftabilire la neceflità della natu- 
rai legge l’avvantaggio, e l’utilità, che dalla fleffa deriva, 

di 

) Butlemaquc ptìncip. dtt litui: mn. /. il. c. v. §. i. 
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di quello fia l’onedà, e la convenienza>fua con la natura 
nodra ragionevole , dalla quale ne viene , che anche fenza 
l’utilità ofTervar fi dovrebbe. Non bene didingue la giudi- 
zia generale dalla particolare nel Lib. I. Confonde nel Lib. 
Vili, la dima femplice con la dima di didinzione ; e alle 
volte cangiante, e vario ritrovafi. 

Tralafcia poi molte cofe importanti, P. E. di provare 1’ 
efidenza indiìpenfabile di Dio ( depponendola cfio) principio 
fondamentale di quella Scienza: di dimodrare l’ immortalità 
dell’anima, o fia la poflìbilità della immaterialità, e eter- 
nità dia , la quale fola d’ un grandidìmo pelo debb’ edere 
per l’olfervanza dei naturali doveri: di dar qualche fuccinto 
ragguaglio del diritto della libertà, del jus feudale, del di- 
ritto competente agli Ambafciatori , del jus di franchiggia , 
o d’ afilo , dei fepolchri , delle rapprelaglie , del duello ; e 
generalmente in tutto l’ultimo Libro, come fi è rimarcato 
d’inanzi, difettivo, e mancante alquanto fi fcorge . Cosi in 
alcuni luoghi non a fufficienza idrutto di Teologia appari- 
le , della quale fe a vede voluto informarfi a fondo, direb- 
be dato al calo di meglio didinguere il jus naturale dal jus 
divino pofitivo , e di meglio decidere varie quedioni, come 
dell’origine del male, della provvidenza divina, della pro- 
mozione fifica , del libero arbitrio , del benefizio della ne- 
cedità , circa le quali non mi fembra, che impronti giudo; 
ficcome anche di trattarne alcune altre: P. E. in propofito 
del culto edcrno , della gierarchia , della polizia Ecdefiadi- 
ca , delle alleanze di guerra ; le quali erano importanti al 
fuo fcopo , affai più di certe altre rabbiniche , e ricercate , 
che poco, o nulla fanno al fuo fine. 

Cenfura il Grozio, e il Velthuyfcn, e molte volte con ra- 
gione ; ma in diverfi luoghi poi anche li cenfura a torto ; 
ficcome, non abbiamo mancato di rilevare, ove è dato d’uopo 
nel tcdo, o nelle note. 

Mette in oltre alcune cofe fuori di nicchio, e talorafi per- 
de di foverchio in minute divifioni e confufe . Nello dile è 
ridondante troppo; ripete fovente il già detto, e più d’una 
fiata anco. Nelle efpredioni non è fempre efatto, e bene fpef- 
fo le sforza per poter inchiudervi qualche fentenza, o erudi- 
zione 
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zione d*un antico Autore, o moderno; nel che eccedente paf- 
fione al certo dimoftra, lìccome di lopra legnammo. 

§. VI. Non ottante il fin qui detto, bilanciato il tutto, io 
francamente {ottengo, torno a ripetere., ch’egli ragiona in 
completo con più lolidita di qualunque altro naturalifta Fi- 
lololo, eftendendofi albifogno, e trattando con precifione, e 
con un metodo accurato, quafi qualunque materia, che a una 
tale Scienza fi rileriice. Sicché io confiderò quell’ Opera all’ 
ingroflo la meno imperfetta, e la più regolare di quante lo- 
pra il jus naturale ulcite fiano. Efiendo io poi del fentimen- 
to d’ un antico Poeta ( a ) die 

Ubi plura nitint in c armine , non ego paucis 
Offender maculisi quas auf incuria Judit 
A ut bumana parum cavìr tintura. 

matti me che non vi ha opera alcuna , in cui qualche difet- 
to , o {regolamento non trovifi : dettino comune a quanto 
dall’uom fi produce. 

E per venire alla propofizione fua fondamentale, e dimo- 
Arativa, io dico rifolutamente, efler detta la più feconda, 
folida , e adequata di quante finora fianfi immaginate , ed 
efpofte : tutte le altre o incomplete , o non provate y e 
mancanti, o vaghe, o troppo metafifiche, o inapplicabili ef- 
fendo ; ficcome mottrerò qui lotto con una fuccinta ana- 
lifi delle medefime. 

Né vale il dire in oppotto, che dal principio della focia- 
bili& non fi poflono derivare direttamente , e propriamente 
i doveri, che a Dio, e a noi ftelfi rapportanfi: cenfiira dal 
Tizio inventata , e adottata , e ripetuta poi da ccnt’ altri ; 
dal Leibnizio , dal Barbcirac , dallo Scwarz , dal Coccejo , 
dal Becmanno, dall’ Einezio, dal Burlemaqne ec. Poiché egli 
è evidente, che qualor fi fupponc, e dimoflra, come fa il 
Puffendorf , un principia teoretico, o fia un ente primario, 
e fupremo Autore di tutto il creato ; il quale per mezzo 
della natura , dalla ragione confiderata , ci fa conofcere un 
• " • prin- 

(a) Horat. De arre portrea , 
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principio pratico eftenziale, c indifpcnfabilc ali’cITcr noftro ; 
egli è evidente, dilli, che non fi ha da prendere un fimil 
principio pratico , o fia una tal regola di nofira condotta 
diftaccata , e indipendente da quel primo principio , da cui 
pende, e s’informa, che è Iddio, e che lolo li da pefo , 
c forza d’obbligare: ma anzi in relazione dello fielfo confi- 
derare fi deve ; altrimenti elTa farebbe una fot maltinta di 
convenienza arbitraria , non gik d’ obbligazione, e di dove- 
re . E da quella confiderazione , o fia reduzione appunto 
tutti i doveri, che concernono Iddio medefimo rifiatano, e 
(piccano ; almeno quelli che ci fuggerifce il folo lume della 
ragione - 

Infatti da quello , eh’ io rilevo un tale Ente fupremo ‘ 
Creatore, e dilpotico dell’univerfitti tutta delle create cole, 
e dell’individuo mio; ancora vengo a comprender pure, eh’ 
egli è un elfere onnipotente, infinito, eterno, padrone, e 
regolatore di tutto; dal che in confeguenza necelfaria ne ri- 
fatta, ch’io devo amarlo, temerlo, ringraziarlo, adorarlo, 
obbedirlo in tutto ciò, che vedo elTere di volere, e di pia- 
cer fuo , vivendo fempre in una totale di lui dipendenza, 
e fuggezione : appunto come dal riconofcere il Principe , io 
defumo , che devo Ilare a lui fottopoflo , e le fue leggi efe-t 
guire. Onde è d’uopo accordare per incongruo del tutto, e 
luperfluo, il voler dedurre direttamente dal principio dimo- 
ftrativo della legge naturale quei doveri, che all’ Autore del- 
la medefima legge convengono ; mentre dal conofcer lui 
per tale , vai a dir per autore della Itelfa ; l’ effenza , e 
l’indifpenfabilit'a di quelli doveri fi mollra, e difvela (a). 

§. VII. Da ciò poi mi fi rapprefenta, effere non che con- 
veniente , ma utile, e neceflario alla natura dell’ uomo il 
vivere una vita focievole, pacifica, e d’amore con gli altri 
eguali fuoi; e ne arguifeo chiaramente, che tutto quello ten- 
de a giovare a quella focietk , dal medefimo Sovrano Crea- 
tore vien preferi tto, e voluto; al contrario vietato, e proi- 
bito, 


(«) Come appunto faggiamentc riflet- XVIIt. in San Luca artic. tp. C ' e/ì ejjiz 
te l'Autore («moro; Dei Rrjirxnmi hit- trvoir maiqui et qu en duit a Ditti qtit a' 
tetti f«t le Neuyeau Tejìament al Cap. evoir dir il tfi Dirti . 
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feito, quanto alla fletta fi oppone, e contratta: ficché tanto 
il pregiudicare gli altri, quanto il pregiudicare, e non cu- 
ftodire fe fletto , alla manutenzione di quella univerfirò lo- 
dale non conferendo (mentre dipende ella dalla conlervazio- 
ne dei rifpetti vi , e particolari membri, che la compongo- 
no) fi deve per necelfirò conchiudere, efler sì l’uno, cornei’ 
altro efpreflamente interdetto da quelle prefcrizioni ; quali 
efeguitc, polcianc rifulta anche il compimento degli anteddet- 
ti doveri, che in Dio lol tendono; giacché giullo l’ Evange- 
lo , ■detti confiftono nel pontuale adempimento di ciò che 
Iddio da efeguire preferì veci ( a ). 

Ed ecco dedotti dal principio fondamentale della fociabi- 
lità rapportato però a Dio, da cui proviene, ed è im pretto 
nella nollra natura; tutti 1 doveri , che riferifeonfi ad etto 
Iddio, a noi , e agli altri uomini . E quelli doveri appunto 
di conferva efeguiti dalla maggior parte degli uomini per 1’ 
impreffione che rilentono d’una medefima natura, eccitata 
da Iddio , e regolata dalla ragione ; a formar propriamem 
te quella vengono , che foderò , c religion naturale fi di- 
ce ( b ) . 

E' vero , come poco fa diceva , che il Puflendorf non 
mette in tutta quella chiarezza , che doveva un tal razioci- 
nio , ma nulla ottante a chi vi medita, facile ridee il ddu- 

merlo da quanto ftabilifce ed avvanza. Oltre di che egli, li 
doveri, che riguardano Iddio, li ricava poi anche elprefla- 
mente da quelli impreteribili, che alia perfezione, e al mi- 
glioramento noftro tendono: ficcome li poteva poi anche defu- 
mere da quelli, che la foderò in genere feco importa, co- 
me fa il Tommafio (r): mentre ancor la Scrittura ricono- 
fee e dichiara, che una fpecie di foderò vi ha tra Dio, e 

1’ uomo ( d) . In ogni modo fe li fopra enunciati Autori 

avettero badato al fin qui efpofto , e in particolare a dittin- 
guere l’indicato principio teoretico, che c il vero, e unico 

Pujfendorf Tomo I. b fon- 


ia) Tj*«{ , 4 imi u * tri ìai vmirt 
era ìyi irriAipai ifiìe . Vos amici mei 
ejìis , fi feccritit , quei ego pr.tci fio vo- 
iis . S. Jd. Cap. XV. art. 14. 


(£; Vali D.iumat , dìf. da Lo. x c. t. 
{ c ) Vcili Toramafio /».r jurii divi», t. 
L. C. 111. §. 43. 

( d ) Vedi Giovanni c. i.$. I.C l’Edi* 
al Lii. 11. T beo. DiJIiaB. xix. 
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fondamento di tutta la moralità delle azioni e d’ ogni , e 
qualunque obbligazione, che leco portano; da q .ì pratico, 
che non è altro, che una dilpofìzione formati, e inlerita 
nella natura umana dal primo antiddetto principio, olia dal 
Creator iuprcmo a nunifedare la (ua fovrana volontà, e la 
degnazione noftra naturale ; fi farebbono contenuti al certo 
di perderli tanto a cenlurare, e confutare una fimile fonda- 
mentale propofizione (a). 

Nè ferve l’opporre, come fa il Barbeirac ( b ) fegnendo 
le pedate del Tizio, che cialcuno delli poc’anzi riferiti do- 
veri, che dirigonfi o a Dio, o a noi, o agli altri uomini, 
tiene la fua forza propria, e indipendente; coficchè fe l’uomo 
folfe flato creato iolo, egli dovrebbe tant’ e tanto riguarda- 
re , e confefiàre Iddio per fuo autore , amarlo , e rifpcttar- 

10 , e confervare, e migliorare il proprio individuo. Poiché 
un tale obietto, oltreché non milita circa i doveri relativi 
a Dio, che featurifeono , giuda il nodro fuppodo, dalla co- 
gnizione del mede-fimo Iddio , qual autore di quello ipirito 
di focietìi da lui negli uomini fcolpito, e voluto: a che fer- 
ve poi ragionare fopra uno dato, in cui l’uomo nè fu, nè 
farà mai ? 

Se Iddio avede creato un uomo, che folitario doveffe vi- 
vere, concedo, che il principio della fociabilità non fareb- 
be dato a propofito, nè fi vedrebbe condituito il gran mo- 
vente di fua condotta ; anzi d’ un altro conveniente , e 
adattato a lui folo , Iddio l’avrebbe fornito. Ma l’uomo, 
qual’ è, vale a dire, dedinato allafocietà, e compagnia de- 
gli altri uomini fuoi eguali, ha avuto bifognod’un principio 
più fecondo, ed eflefo, che in aggiunta ai doveri particola- 
ri , e necedarj all’eder fuo, inchiudefle immedefimati con 
quedi quegli ancora, che all’intrattenimento e alla conler- 
vazione dell’ univerlìtà tutta degli uomini fervir potettero : 
quale per appunto è quello della fociabilità; che che dicano 

11 tede accennati in contrario. 

Quanto 


(*) Vedi Tommafio Jua jurifftud.rliv. Ci) ruffcudorf Jib. li. c. ni. $• i S* 
ubi [uffa. ne». S* 
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Quanto ho porto in confìderazione, può fcrvire anco a 
dimoltrare, non altro effcre, che una moltiplicazione di enti 
lenza necdììtà, lo flabilire, che fa il Burlemaque (u) dietro 
la feorta del Barbeirac luo antefignano, la divilione delle tre 
primarie relazioni dell’uomo; vai a dir, con Dio, con lui 
lidio , e con gli altri uomini , come tre feparatc proporzio- 
ni fondamentali del jus naturale . Se f ultima relazione , o 
lìa il principio della lodabilità rapportato a Dio , contiene 
anche le due altre , a che Icemarne la forza , che l’ una all’ 
altra cosi concepite comunicanfi col dilunirle , e dividerle , 
in tal maniera perdendo il filicina di fitta unità, e chiarezza, 
e slcgandofi . S’aggiunga, che per render compita quella di- 
vifione, d’uopo farebbe, che tre principj dimollrativi a cia- 
feuna relazione corrilpondenti fi adducelfero . Lo che nè fi 
fa , nè par probabile , che far fi polla . 

§. Vili. Che le a ponderar veniamo tutti gli altri princi- 
pj ideati , e proporti fin ora , niuno alcerto , come poco fa 
ho infinuato , ne ritroveremo , paragonabile a quello in fe- 
condità, in precifione, e nettezza. Gonciolfiachè le per prin- 
cipio della naturai legge ammettiamo il confcnfo univerfal del- 
le genti ad approvar certe cofe , come onefte, e convenien- 
ti , e a dilapprovarne altre come monelle, e difordinate, al 
qual fentimento propende il Grozio , e in tutto v’appoggia 
poi il fuo mal figurato jus delle genti: io prima dico, che 
è imponìbile a rilevarli un fonile univerlale confenfo: men- 
tre moltiflìmi popoli feonofeiuti ancora rimangono, e non di 
tutti li condoniti gli ufi, e le coltumanze varie fi fanno. 

E a un tal propofito mi fia lecito dire candidamente, che 
non fio vedere con qual fondamento un mio Concittadino , 
che per altro io llimo, ed onoro, poffa lufingarlì d’avere in 
una lua Opera (b) politamente fcritta feorft tutti i popoli 
dell’univerio mondo, e i fentimenti loro deferitti circa i prin- 
cipj del jus naturale, onde appoggiare alla tradizione di que- 
fli la prova della naturai convenienza di tali principj con f 
efiere , e la natura noftra . Mentre balla traicorrere la fu- 

b 2 dett’ 


(rf) Ubi fupra /. n. r. iv. 6. 

(b) De origini juru Divini , & naturali x. 
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dett’ Opera, per chiarirli ad evidenza quanto ci fia lontano 
dal compimento d’un fimil progetto (<»). 

Tornando in via; popolazioni intiere vi fono tra le rico- 
nofciutc, e icoperte, che niuna idea di Dio, di Religione, 
c d’ ondili naturale lupno ; preflo cui le ftravaganze, l’ em- 
pietà , e le bellialitk più irreligiofe, e efecrande per indiffe- 
renti pratiche, ed innocenti confideranfi (£). Oltre di che 
in terzo Juogo , quello larebhe un fondamento ellerno fol- 
tanto, e a pojìeriori , per parlar con le Scuole, non già im- 
prontato, e fculto nella conllituzione dell’effer noltro, come 
par debba efiere per poltrii dir naturale. 

§. IX. Nè meglio fondato è il principio figurato dal Vel- 
thuylen ( c ) , che ilabilifce il preferito dal jus di natura 
nella convenienza dello ftelfo con la fanti tù di Dio ; poiché 
quello è del tutto oicuro, reflando ancor di vedere qual Ila 
il conveniente alla lantitù di Dio: e del pari inadequato , 
perciocché le perfezioni infinite del grande Iddio non han- 
no alcuna proporzione con quella milera copia , e lontanar, 
che in noi d’ alcune di quelle formar polliamo: la maflima 
parte delle medefime perfezioni Divine incomprenlìbili eflen- 
do, non che adattate alla riflretta , e corta capacita noltra» 
Chi foffrirebbe P. E. colui, che in sè dicefle di voler copia- 
re la giultizia Divina , la indipendenza , la fufficienza a le 
ftelfo d’un tale elfer lovrano? Prerogative quelle fono pro- 
prie di lui foio Creatore, e Patrone afloluto del tutto; in 
confeguenza affatto incompetenti alla lubordinazione, e di- 
pendenza noftra, che come creature delle lue mani debbiarti 
riguardarci . In fine poi imperfetto appare un cotale princi- 
pio, non potendo dirli, che comprenda, fe non un qualche 
abbozzo dei doveri che rapportanti a Dio , non già quelli , 
che a noi, e agli alerà uomini dirigonfi, i quali in tutto di- 
verfi fono da quelli, che dalla lantita di Dio. rifultano ( d ). 

Le 


(ii) Vedafi le Memorie Letterarie Ve- 
lezia appreflo il Valvalenle Tomo Vili. 
Art. Vili, e IX. 

( i ) Vedi P li/Jìoiie rut . dii Boffìin T. 
VI. Cito. ult. t ì viepri d-l Rjuuu/ìo , 
€ t tiijlur. na!. e mot. dei liti Anatri , e 


cent’ altri . 

(c ) Veltliuyfen , dei ftincif.du /uj, & 
I’ Heinec. in princ. 

(d ) Un cotale principio fi combatte 
anche dal Putrendoti I/o. li. Ci op. ut. 
ut. 
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Le medefime oppofizioni patifce anche il principio efco- 
gitato da Valerio Alberto dello flato d’integrità (a) , man- 
cando efl'o della (ufficiente eflenfione , verità , e chiarez- 
za ; avvegnaché dallo fleffo non è poffibile derivare i dove- 
ri delle polizie , della guerra , dei contratti ; nè quanto 
era conveniente in una tale conftituzione, e perfezione del- 
la natura , fi può provar ncceflàrio nella fituazione nollra 
prelente . 

§. X. Lo flefTo dir fi deve dei fette precetti fuppofli dal 
Seldeno dati a Noè, ch’egli per tanti principi di j us natu- 
rale pretende di far pattare (ù ) ; flante che prima quefli 
provati non fono, anzi vengono combattuti dalla maggior 
parte dei dotti (r) come appoggiati ad una vaga, ed in- 
certa tradizione del tutto , quantunque antica. Secondo non 
racchiudono quelli tutta l’univerfità degli ufficj, che al man- 
tenimento della pace, dell’ordine, e della tranquillità del 
genere umano necelfarj fono , e importanti . Terzo poi effi 
dalla ragione noflra non vengono com prefi , e lcopertamente 
nella natura fegnati , iiccome le naturali prefcrizioni effer de- 
vono, e fi (oppongono. 

E molto meno farà da ammetterfi per fondamento della 
naturai legge il fuppofto diritto di tutti lopra tutti, inven- 
tato dall’Obbes (</); mentre da etto, chi non vede nafcere 
uno flato di guerra , e d’ infurrezione univerfale ? quando 
che lo flato naturale degli uomini fi prova, ed apprende 
per una condizione di pace , e di carità focievole, la quale 
in una tale ipotefi d’ ollilità , torno a ripetere , intieramen- 
te tolta, e didrutta apparifce. 

Col quale principio riprovato dall’ univerfale degli uomini 
favj, le quattro fondamentali leggi naturali , febben fi pon- 
derano avvanzate dal Montefquieu nel fuo Spirito delle leg- 
gi (e) alquanto fimpatizzano , c s’uniformano: leggi per al- 
tro, che da lui a capriccio fuppongonlì , e lenza prova. Quà 

non 


(O Vedi Meinec. jus njt . p. i. c. izx. L i. r. vii. noe. ult. c Specimen coruwv* 
§• 7f* Putte :J, c. i. §. I. 

(ò) Seldeno de jur. nat . & gent. fec . fa) De Cive c. i. l, §. 2 , 

ììefrr. /. I. c. vii. (e) EJ'prit des Loix /. l. c. X* 

{c ) Vedi Barbeine, in notti at Puff end* 
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non è il luogo di confiderare il buono, e il cattivo, che in 
un tal Libro s’incontra, combinato in vero con una gra- 
zia, c finezza impareggiabile. Strano ben mi raflembra, che 
chi F ha criticato , un tale importantiflimo punto non ab- 
bia tocco. 

§. XI. Nè voglio poi trafeurar di riflettere, che eflo Mon- 
teiquieu con qu.fto fuo Libro ha apprefiato i lenii, e i ma- 
teriali ad un’ altra empia , e pericolofifiima Opera , ufeita 
pur dalla Francia (a) in cui i principali folìegni della Re- 
ligione, e della foeietà fi tolgono, e rovinano intieramente: 
in efl'a inlinuandofi per contrarie all’inftituzioni della natura 
tutte le ordinazioni morali , e politiche , come appoggia- 
te a due principi, a detto dell’Autore, riprovati dalla natura 
medefima ; cioè a quello della proprietà , e a quello della 
divina indignazione, con chi le trafeura ; ch’egli per affat- 
to inconcepibile, e indegna di Dio impugna, e combatte. 
Scrittori di Umili nìaflime , quantùnque vogliano dirli (pi- 
riti forti , fono del tutto fuperfiziali ; e fanno il difonore 
della Filolofia , e della ragione, che elfi si irreligiofamcnte 
acciecano , e pervertifeono. 

§. XII. E nulla più vale il fuppotto della utilith, e del- 
la feliciti dell’uman genere , cotanto milantato dal Lcibni- 
zio (b) , che fottiene doverli far tutto quello , che tende a 
prefervare la vita, e a renderla diuturna, e felice; c fchi- 
var il contrario: non eflendo una tale ipotefi nè evidente; 
poiché non s’ intende con ciò , in che confitta quello , che 
alla confervazione , e al felice fiato nottro contribuita; nè 
adequata , e comprenfiva di tutti i doveri relativi alle uma- 
ne azioni noftre . 

Per la ftefl'a ragione riprovar fi devono le innate notizie", 
o fia l’iftinto dello Scarrochio, e del Melantone. Parole ef- 
fe fono, che nulla fignificano , e nulla alla mente dimottra- 
no: cosi gli infegnamenti, che la natura umana a tutti fug- 
gente 


( * ) Codtx tie la Naturi che fa la di- 
fefa della Bufili a tir Poema empio , e de- 
ted abile, come anche dell* E neiefoprdie , 
c d’un altro Libro intitolato : Lfsnttcu t. 
( h ) Vedi Hcinec. ubi Jupra §. 7 6. ove 


non lo poi concepire , come ponga col 
Leibnizio il Tommafio per propugnatore 
d’un fimi! principio, il quale tanto ha. 
fciitto nella fu.» lurtfpiudcnza Divina pei 
quello della lodabilità • 
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gerifce di Triboniano, edi Ulpiano: ficcome anche la prov- 
videnza Divina del Rachelio : la convenienza della natura di 
varj Icolaftici: la legge, e l'Evangelo di Lodovico Prafchio: 
l’ordine del Mondo di Rodino: e l’unione con Dio, la di- 
lettazione di fe (delio: e l’amicizia con gli altri uomini del 
Padre Bocha. Perciocché quelle efpreflioni, o non fi vede, 
in che confutano , o riferibili lono a porzion fola di quei 
doveri, ai quali l’uomoiiniverlalmente è tenuto; o ellendonfi 
oltre 1 limiti di quanto rapportali alle umane azioni; unico 
feopo della lettge di natura, e oltre quanto la natura me- 
delima fuggerilce, e mani fella . 

A quelli unilcanfi come dello fielTo caratto anche il fen- 
timento d’Heiningio, il quale il Decalogo fpaccia , e confi- 
derà per folo fonte , e principio del jus naturale : e quello 
d’Enrico Coccejo, che tenendoli più al generale, la volon- 
tà Divina dalla Scrittura comprefa per un cotale principio 
efalta , e propugna: mentre è vero, che una fimile fonda- 
mentale propofizione dalla volontà di Dio dedur fi deve’, 
ficcome quell’ unica, che forza tiene d’obbligarci, e collrin- 
gerci ; ma quella non fi ha poi giù da. rilevare foltanto per 
mezzo della Scrittura antica, o nuova, dalla quale quantun- 
que fi traggano ancora i doveri naturali , quelli però l’up- 
pliti fono, e migliorati in maniera dalla ftelfa, che ben fi 
vede , che da altra vena in origine dipendono, e fcatnrifco- 
no. Di fatti come potrebber dirli naturali, fe dalla natura 
non provenifiero ? 

§. XIII. In fine nè il tanto magnificato, e famofo principio 
dell’amore ritrovaro, edefpofio dal Cumberland , e adottato poi 
dall’Einezio, da Samuele Coccejo, dal P.Scwarz, daj Daumat 
fi può altrimenti approvare; effendo elfo in primo luogo, ina- 
dequato; in fecondo, metafilico troppo ed inoperofo; in terzo 
luogo, lontano e confufo ; in quarto, vago ed incerto. 

E primo , ho detto eficr quello inadequato . perciocché 
alcuni ddinifeono l’amore una ricerca del bene: alcuni altri 
un defiderio della cofa amata: altri una difpofizione a far 
del bene alla cofa amata . Si badi a tutte quelle definizio- 
ni , c fi vedrà, che ciafcuna da fe fola non è applicabile al- 
li tre fini, e oggetti delle azioni nollre, vai a dire, Iddio, 

noi, 
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noi , e gli altri uomini . Laonde poi in relazione di quelli 
tre obbietti, tre fpecie diverfe d’amore s’infingono, e li la- 
vorano a idea. 

Secondo, è metafilico, e inoperofo. Mentre l’amore refla 
fovente nella mente, e nel cuore di colui, che n’è prefo . 
Sicché può darfi, che realmente più innamorato Ila quegli, 
che nulla fa, nulla opera a vantaggio dell’ amata pedona, 
di quello fia colui, che grandi cole per la medefima impren- 
de, e forma. Per ciò in qual maniera derivare da un fimil 
principio li doveri pratici relativi agli altri uomini, e cir- \ 
conlcriverli ? 

Terzo, s’aggiunga effer poi elfo ancora troppo lontano, 
e confufo: onde vi vuole una lunghiffima catena di razioci- 
nj per ridurlo a fervire all’ ipotefi , a cui s’ intende appli- 
carlo : come fi può veder nell’Einezio, Coccejo, eScwarz, 
che di tante definizioni , divifioni , note , e illuftrazioni il 
compongono, e vellono . E' però in confeguenza mancante 
di quell’ evidenza, e femplicità, che ad un principio fi ri- 
cerca, e conviene . 

Quarto, in fine ho detto, che è vago, ed incerto: con- 
ciofliachè, non v’ha dubbio, e anche a fenfo degli Autori 
accennati, che l’amore, che fi riferifee a Dio, debbe effere 
di un carattere totalmente diverfo da quello , che agli uomi- 
ni fi conviene : cosi quello , che agli altri uomini fi rappor- 
ta , è diverfo del tutto da quello , che a noi fi termina , e 
s’indirizza. Laonde tanti principj converrà dire, che fiano, 
quanti varj oggetti un tal amore verrà ad avere . Di fatti . 
collretti fono a dividere un fimil principio in amore di rive- 
renza, e fuggezione , che ha per ifeopo il grande Iddio ; 
d’amicizia, che gli altri uomini riguarda; e di benevolenza, 
che al proprio individuo loltanto tende, e colima (a ) . 

Al Gumberland al certo convien accordare, che lpiega, 
limita, e modifica quello principio in una maniera più re- 
golare , femplice, e naturale; onde riefee più legato, e fa- 
cile 


( «) Vedi Scwarz jut tutu, t? genti. ?. i. feS. zi. c. in. §.3. Vedi anche Heine* 
cius ubi fufr 4. 
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cile il fuo fiftema . E in tal maniera concepito , fecondo 
riflette il Puffendorf (/»), quafi nulla diflcrifce dal principio 
della lodabilità . Poiché elfo Cumberland fa confiflere cote- 
fio in un’ inviolabile difpofizione a procurare il bene comu- 
ne , o fia in una ditnollrazione della maggiore concepibile 
benevolenza : il principio della fociabilità importando del pa- 
ri un’ attenzione continua , e collante a cooperare al van- 
taggio univerfale degli uomini, c a non cercare il proprio 
utile , a difcapito dell’altrui ; le quali due nozioni in tutto 
colimano, e ^uniformano. Lo che un Giurifconfulto Tede- 
fco ha dimoftrato ad evidenza in una fua erudita Diflerta- 
zione ( b ). 

Dal fin qui detto conchiudo però , chela propofizione fon- 
damentale del Puffendorf è la più feconda, adattata, e con- 
cepibile di quante ne fiano fiate fin ora penfate, e propo- 
fle : avvegnaché da erta prefa nella fua eltenfione, derivanfì 
tutti gli ufficj correfpettivi all’effer noflro, tanto confiderato 
in fe fleflo, quanto in relazione del fommo Dio, e degli al- 
tri uomini; applicabile riufcendo in oltre a qualunque flato, 
e condizion di perlone : e comprendendofi in fine con una 
fomma facilità il fignificato di tutti i termini , che inchiu- 
de, e contiene; ficchè non v’ha bilogno di fpiegazione , o 
dilucidazione di forte : cotanto ovvj fono , e alla portata 
di tutti . 

§. XIV. Quanto al metodo del Puffendorf, quantunque 
in qualche Capo io 1’ abbia alterato , lo confiderò però in 
genere il più naturale, e conveniente, che tener fi porta in 
trattando una tale Icienza . Spiega egli nel primo Libro il 
fignificato di tutti i termini , eh’ entrano nell’ Opera : Enti 
morali, flato, legge, diritto, obbligazione, pace, guerra ec. 
con le varie eflerrfioni , e modificazioni loro: ficcome anche 
il fonte, onde cotali termini derivano, e le facoltà, che fcr- 

Puffendorf Temo I. c vono 


( a ) Lit. ii. Capii, in. f- i5- SeR. ii. §. g. Si vetta , die ad cvitleiv - 

( b ) Htrnuj in fan Di [fi; rat. de fa- l\ le prova. . 

tini ditale pemto jurìt naturala pam rp/i , 
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vono a produrli, e diverfamente combinarli, e comporli; 
prandio un Capo, in cui la certezza delle morali Scienze, 
quali ai pari delle verità geometriche dimolira , e prova . 
Per dirlo in pacando, non fi ributti chi legge, fé in quelita 
Libro s* incontra del metafifico, poiché la materia andando 
avanti,' fi fa più facile, e piana. 

Nei fecondo Libro più s’approflima al fuo foggetto, de- 
fcrivendo lo iiato di natura , la neceffità della legge na- 
turale , e il principio dimoftrativo della medefima ; ficco- 
me anche l’ Autore da cui proviene , e deducefì . Indi a 
diicorrer paffa dei doveri , cut 1’ uomo c tenuto , rappor- 
to a le medefimo ; vai a dir , della cura , che aver deve 
della lua anima , delle lue facoltà , del fuo corpo , della 
-fua vita. 

Nel terzo Libro viene ad efporre , e confiderai i doveri 
affolliti, che gli uomini indipendentemente da ogni loro la- 
bili mento, gli uni verfo degli altri, fono in debito di prati- 
care, ed adempiere: di non ofienderfi, nè ingiuriarli a vi- 
cenda, di non farli danno; e in calo , che tal uno ne 
abbia recato , dell’ obbligo indilpenlabile , che gl’ incom- 
be di rilarcirlo , e riftorarlo . Difcende polcia a parlare 
della- fedeltà inviolabile , con cui fi ha da mantener la 
parola . i 

Nel quarto Libro poi entra a far vedere i doveri condi- 
zionali , cioè , che dipendono dalla umana inftituzione : 
i quali fono l’ introduzione delle lingue , lo fiabilimento 
della proprietà , 1’ invenzione della moneta , e la confti- 
tuzione della locietà , e del governo civile Quello Li- 
bro verfa circa le due prime inflituzioni , vai a dir , le 
lingue ; (la di cui neceflità , compofizione , e varia for- 
ma comprova e fpiega) e la proprietà, che divide in pri- 
mitiva e d’occupazione, e derivata d’alienazioni, fucccffio- 
ni, e contratti . 

Il quinto Libro tutto s’aggira circa l’effenza della mone- 
ta, c i fuoi varj generi, ed ufi; e circa tutto ciò, che dal 
la (teda dipende, e componefi, e fi mifura; cioè contratti^ 
focietà , amminiflrazione dell’ altrui , (lipulazioni , e circa 

quan- 
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quanto produce obbligazione . Siccome anche dichiara le va- 
rie maniere, con. cui dalle obbligazioni ftefl'e talun fi libe- 
ra, e fcioglie ; -e il modo d’ interpretarle > che poi applica 
anche alle leggi. Alla fine mofira in 'qual guifa s’hanno a 
decidere le contefe nello fiato di natura. 

Nel lefto Libro principia a parlare delle focietk civili ; 
pef farfi ftrada alle quali però tratta preventivamente del 
matrimonio , della patria potefiìt , del poter d’ un Patrone 
lopra i luoi fervi, e della introduzione Ina: effendo quefte 
piccole focietk, e familiari, come tanti Seminarj delle gran- 
di focieta, e civili. 

Nel fetrimo Libro fcopre , ed apre l’origine , e la con* 
ftituzione delle civili focieta, e notomizzando le varie forta 
di governi, lvela le diverle maniere d’acquifiare le fovrani- 
tk legittime, e illegittime. 

Nell’ottavo , ed ultimo Libro tratta delle principali par- 
ti , che a formare la iovranita concorrono ; quali fono il 
potere legislativo, coattivo, d’ im porte, e di guerra, che 
tutte ripartitamente pondera , ed analizza . Quivi pure fo- 
gna al Sovrano, ed ai ludditi i rifpettivi loro doveri; e fa 
riflettere alla difiinzione importante delle obbligazioni pub- 
bliche dalle private d’un Sovrano. Finifce, e chiude il Li- 
bro confiderando le varie guile, con cui un Cittadino certa 
d’ erter membro d’uno fiato, e i diverfi cangiamenti, c la 
difiruzione medefima delle focietk civili . 

§. XV. Ora altro non mi rimane , fe non avvertire in 
■poche parole chi legge, della ‘dilpofizione, che ha da ave- 
re, per ricavar da queft’Opera, quel maggiore profitto pof- 
fibile , ch’io gii defidero , e che è fiato il primario fine 
di erta . 

E prima, convien badare , cflèr quefto uno ftudio , che 
ricerca più di qualunque altro una mente fprcgiudicata , c 
dalle fcolafiiche cavillazoni, contrarietà, e fofifiicherie Igom- 
bra , e fpoglia. Qui non ha d’aver luogo lo fpirito di par- 
tito, nè l’impegno di cenfurare , e dilapprovar tutto ciò, 
che non s’uniforma alle proprie idee, ai fentimenti bevuti 
nelle Scuole, o alle nuflìme di quel corpo, a cui legato fe 

c 2 fi tro- 


t 
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fi trova ; ma bensì la nuda verità riconofciura a! lume chia- 
ro d’una retta ragione c ben inftrutra {a). 

Se i ti moderno Autore avefle polla la mente Tua in una 
tale £ nazione d’indifferenza, avanti di metterli a cenfura- 
re il Puffcndorf , lo avrebbe rifparmiato al certo in moltiflì- 
mi luoghi , e lì farebbe poi guardato di piantar certe mam- 
me di dottrina all’incontro, che ad altro non fervono, cjie 
a dimollrare le llorte idee della fua mente , e i pregiudizj 
del corpo, di cui egli è membro. 

Secondo, non balta aver la mente fpregiudicara per trar 
vantaggio da quella lettura ; vi vuole in oltre una applica- 
zione, e una meditazione intenlìflìma . Mentre oltre che le 
azioni umane, che fanno l’oggetto di quella Scienza in infi- 
nite maniere , e diverfe fi combinano , alteranfi , e fi mo- 
dificano dalli differenti uomini , che le praticano ; onde cal- 
colare, adattare, e circonfcrivere al precifo non fi ponno : 
perciò rimane fempre in tutte le Scienze morali una cota- 
le fpecie d’ incertezza , e d’ ofeurità , la quale non con al- 
tro, che con un’ efatta attenzione a bilanciare il valore del- 
le azioni ftefie, e ad applicarle convenientemente fi può fu- 
perare: oltre, dilli , che non è quella una Raccolta illorica, o 
per meglio dire, una collezione di fatti, o di decifioni slegate, 
e fcioltc , ma bensì un fillema finito , le di cui parti vo- 
glionfi riferire al tutto , e il tutto alle fue parti ; appunto 
come in un corfo di Matematica far fi fuole ; lo che non 
è poflibiic d’alfortire, fe non con un’ affidua meditazione a 
quanto fi legge, rapportandolo ai fuoi principe, e feguitan- 

dolo 


( « ) Qui ancora mi fi permetta ri- 
flettere , (iccome ho legnato anche nella 
Introduzione , che non fi tratta in que- 
llo Libro della Morale Criltiana , Come 
cere’ uni par cheli figurino, oinfingano, 
per cosi mtlantarne l’ imperfezione , e 1’ 
ìnfufficicnza . Accorilo che a un tal uopo 
farebbe imperfetto del tutto uu tale llu- 
dio, dovendoli erta Mora! Cri ti lana ap- 
prendere dalla rivelazione, e dall' Evan- 
gelo tonte ficuro , e infallibile, onde la 
perfeziona del Criftianefuno fcaturrlse , 


e rimila ; non già dalla ragione , che A 
sbagli pur troppo è loggetta , per quan- 
to inllrutta , e illuminata fia ; e che 
non tende fe ilon a formar 1’ uomo al- 
la teligion naturale , alla polizia , e al 
buon collume ; tutti palli , e indirizzi 
però, che alla Religione, e Morii rive- 
lata difpongono , ^d avvicinano . Vedi 
Intnduz • P. z. Cap. IV. ove adducefi un 
belliflimo palio di San Clemente Aleflàn* 
drino , che mirabilmente quadra a prò- 
polito . 
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dolo per via d’ un fintetico metodo fin alla fua origine . In 
quella maniera fi fcorgc , e rileva, che ogni, e qualunque 
propofizione particolare a follcnere la fondamentale maflima 
giova, e vice verfa, che il fondamentale principio tende a 
ftabilire ciafcuna fpeciale decifione . 

Per difetto d’una tale avvertenza, e meditazione appun- 
to i fopra enunziati Autori hanno fpacciato per principi fon- 
«lamentali del jus naturale propofizioni del tutto mancanti , 
c innaplicabili all’ univerfità di quei doveri, che lo ftefio 
comprende . Laonde redi Affato , che fenza di quella riflef- 
fione feria , e profonda , niuno verrà mai ad apprendere il 
fondo, l’ellefa , e il tutto di quella Scienza; dal che fo- 
to proviene all’ intelletto, la percezione, e il» convincimen- 
to della neceffnà d’adempiere quant’ effa preferive, e detta. 

Terzo , ma nè lo fpirito fgombro da prevenzioni , nè la 
mente illullrata dalla meditazione , onde veder poffa tutte 
quelle particolari relazioni, che efpreffe non vengono; fuffi- 
cienti mezzi fono per riportar quell’ ampio utile, che da una 
tal lettura derivar deve. Per riufeirvi , vi è bilogno in ol- 
tre della diipofizione del cuore ad abbracciare , e praticare 
in fatti , quanto da quella Scienza s’ apprende in idea . Se 
non vi ha una cotale ferma rifoluzione, e collante; la mag- 
gior perfpicacia , e penetrazione a rilevare , e conofcere le 
più lontane confeguenze delle malli me primarie del jus na- 
turale , e le ordinazioni meno apparenti , e più difficili , a 
nulla ferve. L’importante c, che quelle percezioni dall’ in- 
telletto pallino al cuore , e quelle verità , che con gli oc- 
chi d’una mente non depravata, per tali fi fono comprefe, 
dalla volontà all’ efecuzione fi mandino , e con una efatta 
pratica fi offervino . Mancando una fintile preventiva deter- 
minazione in morale , le cognizioni più profonde , e fubli- 
mi , le decifioni più ben penfate , e folide niente giovano , 
. fe non che a rendere più condannabili le nollre prevarica- 
zioni , e t noflri trafeorfi . 

In grazia adunque ricerco da chi fi pone a leggere que- 
llo Trattato, che con tale rifleffo , e rifoluzione lo faccia 
di adempiere, e praticare con l’ opere, quanto con la men- 
te 
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te lpregiudicata , e attenta venìi rilevando : onde abbia a 
conleguire quel grande importantillimo friino , che di que- 
lla Scienza è unico lcopo, e che deve fare la principale pre- 
mura d’ un uomo, vai a dir, di riulcire Religioio, onelfo, 
c civile . . 
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DISCORSO PRELIMINARE. (») 

» 

I. ~T ON fo concepire con quii fondu memo ceit' uni , che uomini fcien- 

I ^^1 g iati fono , poffano tonto dtfapprovarc lo Jìudio dt tutti i li- 
Jl ^ bri , che fruttano dell ' umana ragione , ( b ) o fia legge na- 
turale , tifati in quefli ultimi tempi , conte inutili affatto , fc non dannofi , 
e ai cojlumi de' privati , e agl infittati delie Repubbliche , e preff r ‘Cbè al 
progrejfo della Giurifpruden^a del tutto contrarj .• di maniera che gli Jhjfi 
dicono ; Je la lettura di quefli ai giovani permetter fi deve in alcun tem- 
po , egli ha da e fere , dopo che e pi hanno trafeorfo tutti i gran Volumi 
degli antichi Giunfconfulti , e F do lofi ; e dopo che fu i mede fimi formati fi 
fono , qua fi che quelli primi enunciati, feng.t una tate premeva , ungi che 
giovare , pregiudicare poffano al no, irò viver morale , e civile ; onde poi co- 
ti difpofh per una femplice curiofità legger fi debbano . Ho detto , che non 
Jo concepire , come un tal penfiere caduto elfer poffa in uomini , che pur 
feiengiati fi credono , e per tali fono tenuti: avvegnaché t libri , che fu 
tal foggetto alla luce venuti fono , io li confiderò d pili beilo , e pregitfo 
frutto letterario del Secolo oltrepajfato , e prefente ; tome contenenti * pili 
avvantaggio/! ammaeflramenti , che a noi dar fi poteffero . 

a. Ci fanno quefli vedere in una forma convincente , e con un metodo 
dimoJlrSthio quell' eterna legge imprejfa nel nofiro cuore dal Creatore Iddio , 
fu la quale e le divine fue leggi ferme , e te umane tutte furono regolate * 
e ci f piegano , quali filano i dettali dt quefia legge, fempre equi , fempre 
giufìi , fempre fanti , perchè in tu’io fempre porporgionati all' infinita Sa- 
pienza di Quegli , che gli ha voluti, difpofli , e inferiti n; II' uomo . I det- 
tati poi di ejfa legge infognando a noi la maniera di regolare le noflre fa- 
coltà , e pafjiont , ci difpongono a vivere una vita , che alla volontà di t 
quegli, che ce l'ha data, rif panda p vai a dire , conforme all’ effer nofiro: 
nel che propriamente tutta la felicità dell' uomo confifie . - 

g. Pertochè io filmo conveniente d' ingegnarmi , per quanto mi fta poffi- 
bile , di far fvanire, e dijlruggere una tal fai fa prevenzione , che quefli ta- 
li , non fo a qual fine , fi sforgano d' infatuare nella mente de' giovani me- 
fperti , per allontanarli da uno jludio , che è a eia felino di loro cotanto pro- 
fittevole: col dnnoflrare appunto , che le cofe contenute in tai libri , fono le 
più utili, e neceffarie da faperfi da un uomo civile ; onde non effer quefia 
lo fludio ultimo da intraprenderfi da un giovane , e meno poi da tralafciar- 
fi ,• ma il principale , e da preferirfi piuttofio a tutti gli altri . 

PAR- 

(a) Io anni fono llampai quella Dilfertazione col titolo : Saggio f opra la 
ragione umana, o fia legge naturale, contro i difapprovatori d' un tale fludio ; 
la quale parendomi, che fervir poffa d’introduzione alla prefente Opera, ho 
(limato bene di por ve la in fronte. 

(b) O voglia dirli , in quanto effa ragione umana dimoflra i principi del- 
la naturai legge. 
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PARTE PRIMA. 

y 

Nella quale fi prova l'utilità, e la nccefità di quejla Scienza 
cui la deferitone di ciò che tratta . 

I. 


Prova imm!- t. ''I L f Studi , 

l X Vanta M'°{ 

di ««II., Sara- mente ci è 


che intorno all’ effer nojlro verfano , ficcante fono pili 
I fi a noi , cosi fono anche li più necefarj ; perciocché 
d, ij ielLi Scita- ' v — *• niente et è più utile , e ncceffario ( umanamente parlando ) di 

X* • quello, che l' effer nojlro riguarda", mentre lutto il reflo nell’uomo non è, 

ma circa l’ nomo • come notò Seneca (a) in tale propoftto . E ognun 
piucchè tuli’ altro ama sè lieffo : /caffè Euripide (b). 

2 . Tra tutti gli Jludj però che l' individuo nojlro riguardano , quelli cer- 

tamente li più apprezzabili faranno , li quali verfano intorno alte nojìre 
più qualificate parti, e dijlinte ; onde gli jludj, che il buon effer interno 
fpirnual nojlro hanno in mira , e conftderano , più filmabili faranno di quel- 
li , che tendono fol tanto al buon effe re del corpo." come lo Jlefjo Seneca (c ) 
diffe , febhene non con tutta efattegga." in noi niente è mirabile in fuo- 
ri dell’animo. Sul qual rifìejfo anche un grande antico Filofofo (d) paf- 
sò a fenvere con qualche efaggeragione di certo." Che l’uomo dello (pi- 
rito lolo curar devefi , e allo (ledo badare. E ira gli Jludj poi , che 
hanno per ijcopo, e /oggetto l'animo nojlro , quelli faranno anche li più et 
apprender degni, ti quali s'aggirano intorno le facoltà più riguardevoli 
delio Jleffo. ■ . . 

3. Ora fra tutte le facoltà , delle quali l'anima noflra dotata fi trova , 
la più nobile certamente è la ragione , la quale rendendo e fa anima capace 

t dt procedere con raziocinio , difccrnimento , e rifle/Jione net penfare , e nell’ 
operare , e di vedere il conveniente ni qualunque propoftto ; la dtjhngue da 
quella /li tutti gli altri animali , e al di fopra la mette. Onde il fopraccita- 
10 Seneca J'criffe (e): che il proprio», e primo bene dell’uomo è la 
ragione. E lo Jleffo in un altro luogo (f): niente è più divino, e cele» 
fie dell’umana ragione, (g) Non potrà adunque negar fi , che gii Jludj , 
che circa la ragione procedono , e fendo e fa la fuprema parte dell' animo no- 
jlro , ficcarne Joko li più utili v non fumo anche li più pregevoli , e da 
confiderai fi . 

4. Tutto 


( a ) Seneca epijl. 41. In ipfo homine non efì , [ed circa ipfum . 

(b) Euripide in ftled. verf. 85. 1 I«< r« a Caci t» n (Acer u. iwor 
( c ) Seneca epijl. 8. In nohis nihil ejl mirabile prjcter animum . 

(d) Piar, in si h ih, 1. Sri fv%ii ìript kn r . tór-, xj ù< rèn» àKtmiu, fy ini . 

(e ) Scocca epijl. 41. pr opriti m & prtmum hominis bonum efl ratio. 

(f) Lo licito epijl. 66. humana ratione nihi! ejl divinius , ccclejlius . 

( g ) Cicerone de lec. lib. t. Quid ejl uaein non dicam in homine , fed i» 
cmru calo, atquc tetra raiicne divinità . 
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Tolto ciò appunto , che trattaft in quefti libri , ve,- fa intorno alla 
ragione, infognando a Itila maniera ih perfegionarjì , e d’ abilitar fi a cuna- 
fcer ciò , cbe le conviene d' adoperare per ben regolar/i in qualunque incon- 
tro, e deliberazione ; onde fi confegmfca da ogn uno , che u/ar la voglia, 
il maggior bene, del quale fuftetlibtli filarne in quefla vita mortatele pel 
quale l’uomo propriamente nalcc ( a ) , va! a dire la conjervagione , la 
tranquillità , la perfezione : ficcarne il contrario di ciò b frutto , e pena di 
chi li fitggtrrmenti d' una tale Scienza non feconda , ed ofjìrva • lo che 
preci] ameni e forma la funzione della naturai legge. Dal fin qui ejpoflo, fe 
i vero , come fi fari chiaro in proceffo , in conjegucnzp Ì!C viene , che do- 
vrò dir fi quejìo /Indio , effer principalmente degno, e proprio veramente di 
un uomo . 

5. In fatti è la vita no/ira un teffuto , e una catena et agioni , (b) 
dalla bontà , 0 malizia delle quali tutta la felicità , 0 infelicità del viver 
ij oflro dipende ; le quali tutte , fe attentamente fi ponderano , trovo rafil, ... ■ 
che alcune di qnefie hanno per oggetto Iddio noflro Creatore ; alcuna gli al- *• • ’ 

tri uomini, come eguali nojlri , e compagni ’ altre in fine fi vedrà, che 
hanno in mira l' individuai noflro ejfere : fecondo appunto le tre relazioni , 
che abbiamo con noi, con Dio, e con gli altri uomini , riferite dal Ftlofofo 
Imperator Marco intonino , che così Jcnve (c): tre relazioni abbiamo, 
una con la cauli individuai nottra • un’altra con la divina caufa , 
dalla quale tutte -le cole a noi provengono ■ una terza infine con gli 
altri uomini conviventi nottri : alle quali tre relazioni riferendo anche 
San Paolo (d), così a noi tutti Cnjiiani arricorda : che cattamente, 
guittamente , c piamente viviamo. Onde fe quefìa Scienza fuggersfee i 
mcz~j a Ha nojlra ragione di ben dirigerci rif petto a quejli tre oggetti , 
ficcarne quefti comprendono tutte te noftre azioni dalla univerfità , e conti - 
ntiaz'oa delle quali la vita nojlra fi forma , e dal da cui regolamento -, 0 
f regolamento poi deriva il buono , o cattivo effer no, 'Ino ; così rejlerà prova- 
to ad evidenza, figger ir quefìa gli efpedienti alla fieffa di ben ordinare 
tutta la noflra vita ; da! che pei ne viene il maggior bene, di cui noi qui „ 

in terra capaci effer pof/iamo , come teflè diceva . -Appunto da quefìa Scien- 
za impara la noflra ragione tutto ciò ( le che è propriamente il foggetto - 

della naturai legge ), vai a dire , la maniera di vedere il conveniente , t 
'di ben regolarci rifpetto a quefli tre fini. Iddio, noi fteffi , e gli altri uo- 
mini, ogni no/lra azione contenenti • e cenfeguentemente il modo di far con- 
Puffendorf Tomo I. d tento, 

(a) Seneca Epi/i. 4>- Banu/n majus , cui nafiitur homo. 

(b) Nicol Trattato della vigilan. Crii}, cap. 7. laute nojlre vie ri tfi quun 

tiffu de ces alhons . ‘ I 

(ci Marco Aurei. Anton, lib. 8. §.7.7. rfiit ar.iant , i ftìr p pii ni ài 1 in 
ri Tipi rii unni , i I ■ rpit rir Stiri Urial, ip ut eunftaiiM ridi unirà, « 

1 1 rpii rii cuu.(liiim . 

(d) San Paolo epift. ad Titum cap. 2. euppètui , x) ì inalai, illaidii 
ifiujuu.il il rù rùt aiàn . 
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tento, e perfetto l'individuo nojlro ; lo che la felicità dell' uomo compone', 
come intendo di provare col dare nella pinna parte di quejìo mio fermo yn 
faggio di quejìa feienga , riferendo appunto in prima li doveri , che ci fun- 
ger tfee rifpetto a Dio: in fecondo quelli che ci figger ifce ri! petto a noi: 
in terxp quelli , che ci fuggerifee rifpetto agli altri uomini : e nella fe- 
conda parte col addurre in meggo l'autorità della maggio f parte degli an- 
tichi , e moderni Ftlofofi , e dilli Santi Padri ; onde dovrà concbtuderft 
poi , che un tale Jludto , che ha per [oggetto la primaria facoltà del no- 
flro animo, ed ha per tfeopo il miglior fine pofjibile , giujla il fentimen- 
to dei dotti , fta il più convenevole , necejfarto , e conforme alla natura 
dell' uomo . 

II. 

Pei doveri no- j. f~^Oncio[fiackè Iddio, che ci ha dato l' effere , e cel conferva ( come 
D/ó * V j per poco che vi fi rifletta appari fee ) è l'autore di nojira ra- 

gione , e il fondamento in confeguenga d' ogni nojlro dovere , e obbliga- 
zione , che dalla Jle (fa dipende • perciò la cognizione di quello conviene a 
lui , è la prima notizia , che etafeuno imprimer deve nella fu a mente . 
Siccome poi non è pojjibile di vedere quel tanto , che quadra , e fi deve 
ad un oggetto , fenza conofcerlo avanti (a); perciò quejìa Scienza ci av- 
verte di formarci un idea degna di lui , nel che con fi 11 e il principal 
culto di Dio, (b) e della pietà il principio (c); vai a dire , d' un 
effere Onnipotente , indipendente ( d ) , d' un infinita Sapienza , giuflizja , 
t bontà : che ha creato il tutto ; che lo regola, e lo conferva ; che ci 
premia , e cafliga ( e ) a norma de' nojlri buoni o cattivi diportamenti . 

g. Onde ne viene poi che aver dobbiamo verjo di lui e riconofcenza , 
e dipendenza intiera , e confidenza , e fuggitone continua , e venerazione 
profonda; in praticando fempre ogni forta di ringraziamenti , d'orazioni, 
e preghiere affettuofe , che fono appunto i doveri più importanti della Reli- 
gione da efeguirft inalterabilmente fopra tutti gli altri da un uomo ; (f) 
dati' ejtrciz' 0 de' quali vien efclufa la irreligiofità , e la fuperjltzionc ; due 
grandi /cogli , che alta vera pietà s’ oppongono , e i progreffi della flcffa im- 
pedì /cono : come dell’ ultimo infogna anche il fopracitato gentile Imperatore : 
(g). Sii veneratore di Dio, ma fenza fuperlìizione. 

i ri. 

(a ) Silio lib. 4. Prima feelerum cauft mortahbus egris .... 

Naturam nefeire Deum . 

(b) Seneca ep. 95. Primus eft Deorum cultus eoe eognofeere . 

(c) Sant’ A gol!, lib. 1. de hber. arb. De Deo optime cxijìimarc pietatis ejl 
exordium. 

(d) Tac. lib. 5. Hif. Unum ejfe Regnatore»! omnium Deum. 

(e) Saloli, ad Cafar. ex natura diverfa pramia bonos , malofque J equi . 

(f) Lattanzio I. 5. c. 10. Niki! efì in rebut humanis religione pràflantius, 
•tamque fumma vi cportet defendi. 

(g) Marco Anton, lib. 6. §. 30. cu £1101,1 è. %opìi luaS'ifioriat- 
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j. I ~\Aila dipendenza , in cui fi amo dal Facitore nojlro Iddio , che , D /j "" 

I J come dijjì , è l' origine d' ogni nojlra morale obbligazione , prò- dividilo nojlro _ 
vengono i doveri , che l’ individuo nojlro riguardano . Poiché quejla totale 
dipendenza > nella qual: dobbiamo ejjere rifpetto a lui Creatore nojlro , non 
folainente et fa conojcere , che non pojjiamo dtjporre dell' individuo nojlro a 
fantafia , ed arbitrio in ciò che ripugna a quello , che è di fuo volere ; ma 

ci fa in oltre comprendere , ebe tutto quello, che najce in noi di movimento 

regolalo mentale , o corporeo, da lui ne viene come Creatore, e Confcrvatore 
nojlro • laonde che provenga da lui fi dovrà dire anche il movimento , o 
fia finito in noi inferito, Jtccome lo è in lutti gli altri ordini di creature, 
che ci porta a procurar fempre il bene , o fia la nojlra confervagtone , e il 

nojlro miglioramento : ebe fono appunto i due doveri, che quejla Scienza , 

o fia la ragion nojlra per effa tnjlrutta , e illuminata preferivo , e indica 
rifpetto a noi da praticare . Avvegnaché però non fi può vacare alla con fer- 
vanone , e al miglioramento d' una cofa fenzg faperne , almeno in parte l' 
effenzn; perciò chi vuol rittfcir con juccejfo a mantenere, e perfezionare t' 
individuo Juo , neccjjano è in prima , che lo penetri , e riconofca . A ciò 
riguardando gli antichi , f umana Scienza tutto nel loro cortole i te (ledo 
( a ) racchiufero . 

1. In fatti dalla cognizione , e anotomia nojlra rileveremo tutto ciò , 
che può nuocerci per isfuggtrlo ; tulio ciò ebe può giovarci per procacciar- 
lo . Rileveremo , che dobbiamo guardarci dalle intemperanze , dalli traf- 
porti, dagli /regolamenti , e dalle dijjolute azioni; mentre in primo, al 
corpo pregiudizio efje fanno indebolendolo, ammolcndolo , infermo rendendo- 
lo, e privandolo infin di vita, ( E ognun vede, che la falute del corpo 
è indi/penfirbile al mantenimento dell' individuo nojlro, e perchè a neh' effo 
fa parte dello / lejfo individuo, e perciò fenffe un Poeta ( b ) che pregar 
debbeli , che fu in noi la mente lana in un corpo lano ; e perché poi 
dal loftegno di quello l’animo fi mantiene ) (c). In fecondo luogo an- 
che allo /pirite pregiudicano: ottufo, incapace al penfare , legato, corrotto, 
t viz'ofo facendolo - 

3 . Dal guardarci di tutto ciò ne viene poi a noi la giujliz in , che ci por- 
ta a operare fempre con rettitudine , e convenienza rifpetto a noi , e nfpet- 
to agli altri: donde fu detta la Jìeffa (d) madre , e compleffb di tutte 
1 ’ altre virTudi : la fortezza » che ci cojlituifce patroni delle facoltà, » 
pajjìom nojlre , e ci fa cojlanti nelle giujle intraprefe , e irremovibili dal- 
li a. la 


( a ) TriSi oicmér , 

(b) (ìi'H'cn.ilc Sat, x. v.j66. Orandum ejl , ut fit meni fana in torpore fano 

(c) Pii n. Epijl. 1. lib. 1. Hujus fulcri s animur fujlinetur . 

(.ti ) Arillot. Eth. hb. 5. cap. 3. E> fi ìiKaieovri ouMsiidfm vmì a perii ‘ep 
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le imene , e [aggio rifo/ti~u>ii : la temperanza , la quale c infuna a bi- 
lanciare li nafta rhfiderj fecondo il merito delie cofe , con la proporzione , 
e moderazione rispettiva , e a procurare tl bifognevole feltra più per la 
fnffi [lenza noftric la prudenza in fine, che tl meglio [empire da fa egli ere 
ci dimoilra , e [eco porta in [eguito poi tutto le altre virtù morali , e prati- 
che. Da tali virtù lo [piato noftro, e il corpo pare non [alo cu [loditi , ma 
migliorati , r perfezionati a maraviglia rimangono , e come da magnifici abi- 
ti , e vaghi veftili , e adorni. Le quali* virtù morali , e attive poi quali 
ti .i tale condite vengono' (a) dalle virtù fcientifiche , e liberali. Perlo- • 
chi procurare dobbiamo d' informarci fe non di tutte , almeno d' alcuna 
con prectfione , [e la conditone no, fra lo permette però , (b) per cjfer in 
cafo di poter giovare con effe agli altri uomini , o di j ormarci membra 
awantaggiofo, alla focieià , in cui ci troviamo. Onde coti, rij fondendo alla 
volontà del [omino Iddio, in tino adempiamo i doveri , che a no: , c agli al- 
tri riferifeonfi . 


I V. 


TrP doveri che j. Tk ^4 H Creatore noftro Iddio con tal forma', e Jìmtntiria ha regol r- 
w riguardano'. ‘ IVI to, c difpoft» il Siftema di tutu le ragionevoli creature , chi 
cìafcuno degli uomini non può l' intiera [tu , e collante confervaz'ont , e tl 
vero [uo miglioramento procurare, onde una vita comoda , tranquilla , t fe- 
lice affortifea T fenza tir pratica , e la fiderà degli altri uomini ; fecondo 
appunto iì Jent. mento d'Amano (c )t Iddìo in tutto ha dii porto di tal 
maniera la natura , e la conflituzione degli animali ragionevoli , che 
alcuno dì loro non potrebbe avvanzare li fuoi particolari intere!!] , 
fenia contribuire qualche cola alla pubblica utilità. E Seneca coti la - 
[ciò [crino (d): Conviene che vivi agli altri, fe vuoi vivere a te 
ftclTb . E perchè poi quefta tal focietà con gli altri uomini non marneremmo 
r.tai, fenza uf.tr [eco loro qualche [orla di doveri , e riguardi, li quali an- 
eti' eglino devono a vicenda praticare verfo di noi ; perciò, quefta fetenza una 
minuta enumerazione , e pvecifa di cotali doveri ci [uggerijce , che gli altri 
riguardino . 

1. Diftinguonfi qucfli in doveri [empiici , vai a dire, che dalla natura 
immediatamente provengono , indipendentemente da qualunque umana introdu- 
Z'one ; e in doveri condizionali , che tali fi dicono , perchè dall' umana in- 
ftituzjone dipendono, che gli ha ritrovati, a motivo, che il fi fogno della 

vita 


(a) San Bafilio Epift. ad Greg. fam. dati ? «ho ti nrxfxprètir nói ipyaoi*’ - 

(b) Nel qual caio in vece loro profedar debbefi qualche altro clercui» 
allo llato tao competente . 

(c) Arrian. Diflert. Epiil. lib. i. cap. 19. Kx-Ìsku ne ( i Zi vi ) noixm i>» 
ovaie ni \7y1xi fù« xxnoxu ixatr , ìex unttrìi otti itine iyxòòr Sómmi rvryrx- 
mr , « u e ti ùi nò roller ùpixi/eoe wpoipitnmi . 

(di Sente» epijl. 48, Alteri viete opntet, fi vii tini vivere _ 
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vita ch'ile lo ricercava. ~ 4 t primi fi riducono ; primo T obbligagiine in cui 
fi ahi o di confiderai gli altri uomini per nofiri eguali , e fratelli , conte pro- 
vegnenti da un ifiejfo -d’ut ore, e forniti delle Jlejfe facoltà e diritti • ficchi 
loro non abbiamo mai da cagionare il menomo male , ma fempre tutto tl bene 
poffibilc • quinci fe per un qualche trafporto di malizia , o d' inavvertenza 
offefi gli abbiamo , cercar debbonfì tutti i modi pojjibili per render loro [od - 
ditfazjone , e rappacificarli . Secondo tl debito , che c incombe di non pre- 
giudicare a nejfnno nella fua roba, ne'fuoi diritti , nelle fue ragioni ; laon- 
de in cafo che qualche cufa di ciò male operato fi abbia , il modo di com- 
penfare , e rifarcire que' tali danneggiati fi fiudj,.c ritrovi. Tergo a que- 
Jli ficjfi doveri fi riferifee T obbligo che abbiamo di mantener la parola 
data , i patti , le convenzioni con religiofità , e fermezza . Quarto di co- 
municare agli altri quello , che agli Jlefjt giova , a nei niente nel comuni- 
carlo di pregiudizio , imporla. Quinto d' ajfijiere a lutti col configlio, coi 
buoni e in cafo di necejjìtà anche con la roba, e col danaro. Se/lo 

in fine il debito di moflrarci fempre grati , e riconefcenti pei benefiej rice- 
vuti , mantenendoci in una continua difpofizjone di fare agli altri , qualar 
il defhà ne venga , quel bene, eh' effì hanno ufato con noi ; indegno trop- 
po d' un uomo e fendo l'operare altrimenti (a).* Ogni mal dolco inchiu* 
(fendo la parola d’ingrato. Dal diportarli con gl t altri uomini a norma 
del fin qui efpreffb ne viene , che aneh’ ejji fi troveranno in debito di trat- 
tar noi in un' ijleffa maniera; e però quella pace , che è il più gran bene 
di qttefia vita mortale , lieta fiorir vedrajfi . 

V. 

I . P Enga P adempimento di cotali preferigiont , chiaro è per la fola enu- 
fj meragionc loro , che la focietà pacifica con gli altri uomini conferva r 
non potremmo : onde per facilitarne poi T ufo , e renderlo vie più efeguibile , 
gli uomini condotti dalla ragione a fondare altri fiabUimentt pnfjarono , li 
quali più individuali , e particolari doveri ricercano , che fi dicono condi- 
gioitali. Così quefli denonunanfi , perchè in parte dipendono dalla infiitu- 
gione arbitraria dell' uomo , che gli ha ritrovati come a perfezionare la pra- 
tica di que' primi, [colpiti dalia natura con preci fione nel cuor di tutti . E 
fono. Pruno Tufo de! parlare. Secondo T introdugtone del pofejfo delle cojc . 
Terzo T mvengione delta moneta. Qiiarto la fondagionc dell'uman governo. 

1 . L'ufo e T abilità del parlare i il più bel dono, che Iddio abbia 
fatto ai!' uman genere. Onde fino un Poeta (li), che empia idea aveva di 
effo Ente Supremo, pafsò a fcrivere: 

' » Che 

{ a ) l’ub. M. ver/. 597. Omne dixeris maiali finiti , qtmm ingratum hominem 

dix'is . 

(I>) Lurrc/in lib. v. verf. tO-ìp. 

Proindt fiutare aliftie 11 tnm nomina diflrihuiffe 
JirOns , & inde boni lire didierlfe Vico buia prima , 

Dea pere efl : . . . 


ite' doveri eoa- 
dizionari : deli* 
ufo dei parlate » 
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„ Che è proprio un impazzire a figurarli , 

„ Che impartiti alle cole i primi nomi, 

„ E imparati gli abbia un qualche uomo. 

Per quefia facoltà atti faina a comunicare agli altri ti tio/Iri fentimenti , 
e a / eco loro converfare , ed unirci ' e a poterli /occorrere, ed ijjer foccor- 
fi. Per ciò l' abufarne col farla fervire ad altro ufo, che a manife/lare le 
nofire interne Idee , qualar il bifogno lo ricerca per il pii* congruo manteni- 
mento della Società con gli altri uomini, è uno de' più gran torti, che a 
Iddio far fi pojfa ; fe è vero, che quanto maggiori fono li benefizi ebe da 
tal uno fi confcguijcono , tanto maggiori Jono le offefe , e gravofe , che 
per gli fleffi , e con gli fieffi benefigj , a que' tali , che gli hanno impar- 
titi , fi fanno , 

1 . (ali uomini per far un buon ufo f una tal facoltà di difeorrere , cb« 
dall' autore delta natura abortirono , all' inflttugionc delle lingue portaronfij 
( a ) impegnandofi tacitamente , e vicendevolmente a fervirfi di certi voca- 
boli (b) noti a tutti i membri delle univerfità, che compofcro , e in cui 

entrarono . Onde dalla diverfità delle focietà la varietà delle lingue ne 

venne. Tutto ciò però che il buon ufo delle fi effe Impone ricerca, ci viete 
preferitto da tale faenza , o fia dalla ragione , cbt te ba fuggerite , e in- 
trodotte , così il bifogno ricercandolo all' incontro tutto ciò , che importa 

il mal ufo delle fi effe è vietato , e proibito . Qiiindi c incarica di fervirci 

delle parole fempre con verità , non abufando perverfamente delle fieffe in 
fare , che non rifpondano , maffimamente in pregiudizio altrui , t a dijegno , 
alte idee che internamente fi cencepifcono.- nel che propriamente la bugia 
confifle ; di non mancare mai ai patti, alle convenzioni , che per meggo 
' delle parole fi fono efpreffe , e concertate . Tanto più poi in obbligo fiamo di 
mantener le promeffe , che fi fanno a Dio , come per i voti fi fuole: ovvero 
che fi munifeono del tefiimonio dello fleffo Dio con il giuramento ,• rifletten- 
do , che confifte il mede/imo nel nnunzjarc alla fua Mifcricordia , in rajfe- 
gnandoci a provare gli effetti della fua terribil giufiiz'a , nel. cafo , che a 
quelle tali promeffe ft contravvenga . 

V I. 

Del Po fello 1 • TVT Ella fl e if a maniera, che l' ufo della parola è flato introdotto dal- 
delle cofe . lo infiitugione degli uomini dal lume della ragione guidata , 

nell' ifieffa maniera , difft , il poffeffo delle cofe tnfinuoffi . Perciocché diffi- 
cile 

(a) Dante Parati, c. 26. 

Opera naturale ì cb' uom favella, 

Ma così , o così natura la fesa 

Poi far a voi fecondo , che v abbellii . 

C b ) Plato in Crttyla ; hoyìi ir ir aóiStoit rie irouxtur , rsi p'iuaw-. 
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àie era , che la pace fe la focietà fi confervaffe ira gli uomini , e quel • 

/’ abbondanza tra loro fiori ]].' , che la fieffa focata fa fuffiftere , e crefce- 
re rigogliofa , fenga che a ciafcuno di poffedcce qualche cofa in proprio 
fojfe permeffo, e libero. Mentre neffuno le fue fatiche , e la fua induflria 
avrebbe voluto impiegare a render miglior quella coja , e a coltivar quel - 
io J labile , che gli potejfe poi ejfer da altri impunemente invafo , e tolto. 

Quinci per un tacito confenfo uopo fu di lafciare nella proprietà di eia- 
fcheduno quella porzione di terra , o d' altra fpecie dt cofe , che da lui 
occupata veniffe ; onde anche migliorandola , e accrejcendola fojfe in poter 
di dif porne a fuo piacere , tanto col ritenerla per lui , quanto col faria pof- 
fare in mano d'altri . 

2. Quindi introdotto il po]]e[jo primitivo d' occupazione , e derivato d' 
acqufigione , per meggo d' alienazioni , di contratti , di' eredità , di dona- 
zioni , di permute ; chiaro apparifce , che è di noflro dovere e utilità il 
nfpettare gli altri in fomigltante pojfejfo , col non inquietarli mai per -cofa 
alcuna , cooperando anzi a confervarglelo 'in qualunque maniera ; e a fa- 
re , che goder pojfano i frutti • delle fatiche , e indajlrie loro . Primo per- 
chè a ciò ci fìamo impegnati o efpreffamente , come nelle acquifigiom deri- 
vate per megzo de' contratti , e delle convenzioni • o tacitamente almeno , 
come nelle occupazioni primitive , e negli acqui fli fatti jenga concerto di 
patti , per meggo d' una non efprejfa approvazione , ma pre finta , e fcam- 
bievole . Secondo perchè poi ancb' efji rifpetteranno noi pure nelle pojfeffioni 
nojìre , in guifa che il godimento pacifico , e ficuro de' proventi delle Jltffe 
confeguiremo . Onde non mai , o di rado i nofiri difegni , e le nojìre fper.m- 
ge fi vedranno andare fallite , e guafle. 

VII. 

X. pW hi» ifieffo fonte anche l'invenzione delta moneta deriva , vai a Dell' invenzione 
I J dire, dalla ragione nofira ; e a un ifieffo fine è fiata diretta , cioè dell» monna-, 
al pili comodo mantenimento della Società . Ha vifio l'umana ragione ocula - 
tijfima , che troppo ncccffario era agli uomini , e indifpenfabile di comuni- 
carfi le varie cofe , e le facoltà, che poffeggono : mentre non omnis fere 
omnia telius. E che altresì troppo difficile , e incomodo , e alcune volte 
imponibile era a contracambiarle ’ perciò qttefta fieffa ragione ha rimedia- 
to a tante difficoltà col ritrovato della moneta. 

2. Per formar que/ìa fi applica a un peggo di metallo un valore emi- 
nente ( che tale lo dicono , perchè fuperiore all' intrinfcco fuo ) per l' im- 
pronto , che vi vien fatto dalla legittima autorità , c fuprema , il qua! me- 
tallo aveva di già il fuo naturai preggo provegnente dall' utilità , e rarità 
fua. Indi fi è Jlabihta qttefta poi, e per un tacito confenfo accettata qua- 
fi mifura umverfale di tutto ciò, che entra nell' umano commergfo , come 
.A rifiatile nota (a): con quefl’una ogni cofa mifurali. D' onde poi tut- 
ti 

(a) Ariftot. libi v. cap. 8. Eth. ùp tri tìtì vccikju (Ài v/swVSrt* • 
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ti li cui tratti ««minati , e innominati , non che facilitati , ma derivati fi 
vedono . Mentre e la vendita , e compra ,■ e la locazione e conduzione • e 
la focietà , e il mutuo &c. con il danaro fi regolano , fi mifurano , e ft 
compongano . 

3. Ad una tale introduzione perciò tutti li doveri , che concernono /’ 
adempimento finterò di quefli contratti , fi riferifeont , e dalla Jìeffa qua/i 
da forgente provengono . Onde con giujlizja , ftneerità , * illibatezza trat- 
tar fi debbono , guardandofi dai mancamenti , dalle doppiezze , dalle fro- 
di , dagl' inganni , dille dannifi^agioni • ficchi fempre un prergo rifpetti- 
vo alla cofa , thè fi contratta , vende , 0 commuta , ricevaft , c niente 
più . All' incontro poi una cofa proporzionata , e conveniente al preggo , che 
fi riceve , fempre fi dia . Facendo in oltre , che il preggo in buoni danari 
confifla , non gii in adulterati , e guafii .• arricordandofi , che l' adultera- 
re gli ftefft i uno de' più gran torti,, che contro al Principe , ed allo fia- 
to eommetter fi poffa ; mentre da effo foto la formazione , il preggo , e l' 
autenticazione , e l' alterazione del danaro dipende . Ni trafgredire fi deb- 
bono mai quelle convenzioni , 0 promeffe , che. come accejjorie ai contratti s' 
etnifeono : non potendo mancarvi a buona equità , fe non nel cafo , che il 
principale contratto fi annulli. 

vrn. 

D tir umano ì- fi -A poco avrebbe giovato e l’ ufo delle lingue , e f introdugiont 
governo. J.VX del poffeffo delle cofe • e l' invenzione delta moneta al mante- 

nimento della pace , e tranquillità dell' umvtrfità tutta degli uomini ; t 
difficilmente tutto quello , thè concerne tali ritrovati , fi farebbe potuto efe- 
guire , fe non fi foffiro fiabilite le varie , e particolari focietà , e fi /fato 
non fi foffe l' umano governo . Conciofiachi fuori dello fieffo , ciafcuno e fen- 
do in liberti di opporfi , e contrariare , ogni qual volta in piacere gli tor- 
na a quelle tali introduzioni impunemente , almeno per quanto fpetta a una 
pena fenfibile , e coattiva, agevolmente molti mancato vi avrebbero , qua- 
lar utile toro fembrato foffe . Perciò la ragione fece conofcere all' univtrfa- 
le degli uomini, e toccare con mano, eli era indifpenfabde a tutti di con- 
giugner/! in Corpi particolari , che Stati fi dijfero ; e d'unire in uno le 
volontà , e le forze loro , obbhgandofi infieme d' adempiere tutto quello , 
che alla focietà , che formavano , foffe opportuno . 

Z. Siccome poi nell'ordine de' corpi fifici non è poffibile , che nafea al- 
cun movimento , come notano i Geometri, fe la forza movente d' un qual- 
che corpo non fupera la forza movente degli altri corpi a lui rifpettivi ; 
così nell' tmiverfità de' corpi morali movimento , e ordinazione alcuna fe- 
guir non potrebbe , ed efeguirfi , fe nella medefima una ( ubordinagione , e 
una fuggegione di volontà , e di potere non vi foffe a un tal Corpo , b 
Capo della Jìeffa . Serva in prova di tutto ciò il matrimonio , la patria 
pote/là , e il dominio , che fanno appunto tante fpecie di piccole focietà , 
a private , le quali i femi furono , e i principj fondamentali delle gran- 
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di, l civili focietà , e quelle, che diedero delle Jìejfe l'idea , ( coire del 
matrimonio nota Jerocle (a) la prima, e T antichiflinaa delle focietà. 
è quella del matrimonio ) mentre effe focietà familiari per la fola fub- 
ordinatone conftjlono , e durano , in cut li membri fono rifpattivamems , 
ehi le compongono . / 


I. TN fatti dal matrimonio , che fi è formato per T iflinto in noi tutti Del Llatrimor 
I inferito dall' autor della vita al manttmmento , e alta propagalo- ■ . 

pi della fpeeie , regolato poi elfo dalla ragione , nafee una fpecte di focie- 
tà , e di governo tra il marito , t la moglie . In forza di quejlo la mo- 
gia fi affogge t la al marito, come a quel tal Ente di maggiore abilità , 
forza > e prudenza dotato , e impegnaft a procurare il beni delta fua 
famìglia , o piccala univerfttà , che voglia m dirla ( b ) . Il marito dall' 
altra parte fi obbliga con la fleffa a mantenerla , e a trattarla con ca- 
rità , e condtfcendenza , e ad aver quei riguardi per lei , che una compa- 
gna ricerca. 

2. Da ciò fi vede con facilità quali ftano i doveri della moglie rifpet- 
to al marito , quali fatto quelli del marito rifpetto la moglie . La moglie 
deve aver ftmpre riverenza , dipendenza , e figgezjone ( c ) ofjequiofa 
verfo il manto , mantenendoli con cuor ftneero , e affezionato , una rcli- 
gio/ìjfima fedeltà ; affai maggior torto al matrimonio facendo le infedeltà 
della moglie , che quelle del manto , per la confufone delle famiglie , e 
dei parti , cht da effe ne nafeono . Il marito amore , ( d ) confidenza , con- 
difeendenza , e fedeltà altresì alla moglie prcflar deve ; guardandofi cT 
ogni maniera di tratto ajpro , e difficile • ambi compatendofi a vicenda 
(c) t cooperando di concerto alla procreazione , e all' allevamento d' una 
prole fanti , e cofìumata ; ficchi per c[fa , e in effa a confeguir vengano 
mfiemt i tre gran beni , che fine , e frutto devon effe re d' un tal Sacra- 
mento : bonum prolis, fìdei , & Saccamenci. 


V 


X. I Fi- 

4 (a) Jcrocle predo Stobeo de nuptiis fer. 54. p. 30. n póni fi rjù eoi'/juu 

itet trw nùr ttoirunàr b xam -ir yifisr . 

( b ) O' irbp iti rtpaxi ni t yvroixoi . 

Vir caput efi mulierit. Eph. 5. 13. 

Sub viri potefiate ejus. Gen. 3. 16. 

( c ) San Paolo cpiji. ad Ctlof cap. 3. ». 18. Ai yorànuc ìrtvrùotoS*’ noie 
iiim iripàstr: mulieres fubditd cjlotc viris . 

(d ) San Paolo ubi fupra c. 3. ». 19. 05 iriptt iyaTÒm nia youixai , xjù 
pi -rmpaivieit vpbs domi. viri itili gite uxores vefiras , & noli te amari effe ad 
illas. 

. (e) Tacit. in Agricola : vixerunt mira concordia per mutuam ebaritatrm t > 

CT invicem fe anteponendo . 

Pujfendorf Tomo I. e 
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X. 

T)eìU patria po- I- T Figliuoli , che frutti fono della piccola focietà matrimoniale, e che 
teflà. accrcfcono te focietà famigliar i , in debito fono di far fottommejp 

(a ) in tutto , e d' ufar rifpetto , ed ojfequio , e di portare affezione ai pa- 
dri loro , ejfi anche [occorrendo , e alimentando in cafo di bijogno . Avve- 
gnaché agli feffi dopo Dio debbono tutto l' effer loro , non che la roba , le 
facoltà, e tutte l' altre comodità, che rendono lieta la vita , e deligiofa . 
Siccome un antico Filofofo riflette (b) arricordando ad ejf figli ; che tuc- 
te le cofe, che pofledono, e tengono, lon di coloro , che gli hanno 
generati, e nutriti. 

a. Li Padri all ’ oppoflo devono trattar i figliuoli , parlando in genere , 
e prejcindendo dati' indocilità , e ofl inazione loro , con dolcezza piuttofo , 
che con rigore, e feverità , grufo /' ammaeframento , che fa fermo nella 
legge Poppea (c).- la patria poterti nella pietà, non nell’afprezza con- 
lìiler deve , ( d ) procurando toro in oltre un congruo mantenimento , ( fin 
tanto almeno , che fono in cafo di procaccurfelo per si flejfi ) e una buo- 
na educazione ; onde fi formino membri degni e della famiglia , in cui na- 
[cono, e della focietà civile, alla quale legati effer debbono. Poiché come 
dice faviamente il fopraccitato Filofofo, o bilogna non metter al mon- 
do i figliuoli, o rilolverfi a l’oftenere l’incomodo, che porta feco I’ 
educazione, e il mantenimento loro. Mentre la buona educazione, o 
fi* il confeguimcnto della lìcita è il fondamento della virtù , e pro- 
bità delti medefimi, in confegucnza del buon effer loro, come noli Plutar- 
co nel fio bel trattato de liberis cducandis (e). E i figliuoli poi bene 
educati fono il pili bel dono , che i Padri alla patria loro far poffano , 
pel quale piucché per qualunque grande imprefa gratificazione meritano , e 
ricompenfa: quod patri* civem , populoque dederunt (f). 

X I. 

Del dominio. 1. T I fervi poi, che col venire ammeffi , e col legarfi a qualche foc'te- 
I a tà famigliare , ficcarne al maggiore ingrandimento , ed al più co- 
modo 

(a) Lo lìcito San Paolo epif. fupra c. j. n. 20. <w err.r* , vraxùm <mii To- 
rtile 1 xerm ecirm . Filli obedite parentibus per omnia . 

( b) Plat. lib. 4. de leg. rò/j.i£nr ti, « xixmmi , r&ì ìx H or lem ùrai tur yt- 
niaurnr , ijù hftfttfiimr . 

(c) FF. 47. T il. 4. ad leg. Pop. Patria poteflas in pittate debet , non in 
atrocitate conjifere. 

(d) San Paolo ubi fup. c. J. ». ai. oi retnph /té iptSi£t<n eù mia vuir . 
Patrts nolite ad iranindiam provocare filios veflros . 

(e) Piutarc. de hb. cducandis : róya yàp rjù pi(u xa\o xayahixt , ai nul- 
le* Tvxùr rcaitùxni . 

(f) Giuven. Sai. 14. v. 70. 
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moda mantenimento della Jleffa contribuifcono , in obbligando a quella il loro- 
fervido , così procurano a rè una ficura maniera di fuffiflere , fegnati 
bau no li loro doveri , ed i Padroni pure , che li ricevono in propria Ca - 
fa. Sono ni debito li primi di prejiare un fervido puntuale , e fedele a 
quella famiglia, in cui furono accettati , e ad impiegare tutta l'opera lo- 
ro a beneficio della medefima ; fempre tencndofi in una difpofizicnc di 
xseneraxjone , di dipendenza , di ncoiiojcenga , di ubbidienza (a), e di 
■probità ; appunto come era il fervo di Ctifippo al riferire di Seneca ( b ) .* 
il fervo per piacer a Crifippo è un perpetuo mercenario . 

a. ~dil' incontro il Capo della famiglia , e i membri tutti componenti la 
Jleffa , debbono aver riguardo alla umanità , di cui li fervi vejìiti fono , ebe 
li fa loro eguali • acciò, come ben dice una donna Filofofa della Setta di 
Pitagora riferita da Teano (c), nè per la fatica infermino, nè perla 
mefehinità impotenti fi rendano, mentre uomini anch’ elfi fono per 
natura . Onde non debbonft nè maltrattare con te parole , e meno poi coi 
fatti, nè opprimere col foverebio lavoro ; concedendo loro anzi le ore , e 
t giorni congrui di ripofo ; dando ad ej]i in oltre un conveniente modo da 
poter vivere una vita degna dell ’ effere , e condizione loro , e in ejfi ricet- 
tando la natura , e l' origine a quella degli altri uomini in tutto fimi-, 
le (d). 

XI L 

I. 1 '\-AUa unione di molte , e varie di quefle foriera famigliar ì diptn • Della civile fo- 
I J denti da manto , e moglie , da padre , e figliuolo , da fervo , e c 'f ,a * f 
padrone , eoe come dijji , e Jt farà noto in procelfo , furono i fondamenti , g 0VC rni. 
e diedero l'idea delle Civili focietà , le Jìejfe focietà Civili venuer prodot- 
te . Mentre come *4riJlotile riflette (e) in prima la cafa , o famiglia , 
della Città come più neceffaria è (lata introdotta dagli uomini. Unen- 
do fi infieme varie di quejle famiglie , e impegnando fi o cfprcjfamenre , o , 

tacitamente fono certe regole , e condizioni a vicendevolmente difender/! , 
giovar fi , e fojlenerfi • quelle , che Città furono dette , compofero : giu/la 

e z appunto 


(a) S. Paolo ubi fup. e. J. v. 22. ol fi\ti, irtaxitn x«ik team neh xtrm 
gipxx xùpioit . Servi obedite per omnia dominis carnalibut . 

(b) Senec. de benef. c- 21. Servar ut placcai Crifippo perpetuar meretna- 
rius efi . 

( C ) Teano , epi/L 4. in opufe. mytol. irx parn tm ter xórtr xxpàai , putrì 
àì ur urial <T tu Ufn*r • noi yàp àrSprtoo 1 ri pùau . 

(d ) San Piolo ubi fnpra t. 4. n. 1. si xvpm ri fìxxitr, urti 7 ir iaórrnm mìt 
Sitali rapioy^iaUxi , tiScnsÓT t xji òpùi xvpitr bipartii- Domini quod ju- 

flu-’ti ejl, & equum fervis p rafia te , feienter quod & ver Dommum habetit 
in Caelum . 

(e) Arili. Eth. Nic. lib. 8. r. 14. <r fin pii , rsù xtxyxxiinper lixlx ri\un, 
(dou < 


Digitized by Google 



XXXVI 


Discorso 

appunto la definizioni di Dione Grìfifiomo ,' che coù ferivi ( a ) : la Cit* 
fa li dire elfere urrà moltiriidiiie di uomini in uno concorrente dalla 
legge di (rolla . Congiunti così, a i torma de' te piattole fiderà fipraenun- 
giatc , nelle oliali una refpcttiva dipendenza dei membri delle fi e fe- 
da tm tal Capo , o da più padri di famiglia fi fi orge ; convengono poi 
nell' elezione o di un Capo , che tutti ti diriga , e governi , o di un 
ccncilio dai migliori trafiiclto , o nell' afiémblea di tutto il corpo , che fo- 
no le tre foh fpecie di giujle governo , fecondo il f entimema de' Saggi . 

1 [aerate così fcrtve in una fua Orazione ( b ) .• tre fole lono le Ipecie dr 
polizie* Oligarchia, o governo di pochi, Democrazia, o governo po- 
polare, Monarchia , o governo d’un loto . Siccome appunto le fiprade- 
Jcritte univerfità famigliati , e primarie , o da un padre di famiglia fo- 
la , o in vero , fe molti fino , da varj fratelli trafittili , o in fine da / 
Colutine di tinti col cònftnfi det più vengono dirette , e ammimfirate . 
Nelle mani poi di quefio , o di quei tali eletti tutte le membra del cor- 
po politico infierite congiunte depennino la volontà , e il poter toro ; ondo 
a fuo arbitrio ne di] pongano ; fimpre però a bene, e vantaggio della Jo- 
cietà , che tutti inficine compongono , o giufla le leggi fondamentali , che 
nello fiahJlimento della fiejjn pref. ritte furono, e accettate. 

1. Da una tale rinunzia di volontà , c di potere fatta o a un. Capa, 
o al Concilio , o all ' afiemblea , nafte in quel tal Capo , o Corpo gover- 
nante il diruto j primo legislativo fecondo coattivo ; terzo di guerra - 
quarto tf impofie ; vale a dire. Primo il diritto ifi poter prefirtver leggi ’ 
imperciocché in altra guifa non è pojjibUc al Sovrano dì manifift.rrc la fica 
volontà, che per meggo delie leggi almeno in una maniera efficace , t a lui 
competente. Su tal rifi.ffo •ArifiutHe (c) chiamò il Principe legge anim.v 
ta . Sempre però hanno da e fere quefte d' utilità allo fiato, e in nulla con- 
trarie alle naturali leggi dal Creatore ficlpitc nel cuore di tutti gli uomi- 
ni , come ben fi notò da un antico Poeta : ( d) le leggi degli Dei non pol- 
lo no edere abrogate da uno, che fia mortale. Secondo diritto del Sovra- 
no fi è il coattivo nominato, ci' è a dire , la petejlà , ch'egli ha di poter 
calli gare coloro , cho alle fiejfi leggi non ubbtdtfiono . Mentre inutile fareb- 
be , che fi prefirivefjero , e- al popolo fi manififiaffero , e in niente alta pub- 
blica ficurezz a coopererebbone , quando impunemente , e finga pericolo (e) 
da qualunque , ebe lo voleffi , violate pei fifiero .- tanto più , che è conve- 
niente, - 

( a ) Dione Gflìodnmo oraz. 3 6. tÌK ir patri i tirai vkiSot ùrSpeiattr ir Ciri. T» 
natretKtmir usò réfi» Suotxufioior . 

(b) Ifocrat. in Panath. èy* Sì fufii atti (tir ÌSiat rmr vokiTÓur rpmt urna 
fi-rat , ikiyapX‘*r > S'ifioxjnerixr , fiirxpxtxr . Vedi anche Seneca epifi. 14. e 
Piar, in Polii. 

(c) Arili. Eth. I. io. cap. tilt, liu.fi gèi ri fin . 

(d) Sofocle Aiti. v. 463. ioti Suor réfiipa Sómmi S mene tre mnpS mptài .. 

f^e ) Orar. /. 2. far 7. v. 73. 

----- ToUe perle lum 
farri vaga profilici fra aie natura remetit- 
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niente, che chi ha operato male in trafgredendo le leggi, male rifent» 
egli pure: come un Greco Porta (a) lafciò [ertilo . Terzo diritto, che na~ 
fee a chi comanda , è quello di guerra - vale a dire , il potere di' obbligare 
le membra tutte dell' univerfità , cui egli fov rafia, a metterfi in pronto per 
la difefa , e confcrvagione della mede fi ma ; perciocché non fi manterrebbe lo 
flato ( b ) , fe tutti i particolari , che lo compongono , non fi poteffero 
lenire dai Principe , ed obbligare ad armarfi, e a far fronte a qnc' tali , che 
ad attentarlo vinifero , e ad invaderlo . Quarto diritto , che il Sovrano con- 
jlituifce , è quello infine delle impojle ; che è quanto dire , la facoltà d'efi- 
gere dai Sudditi , che compongono il corpo Civile , a cut prefiede , porgion 
di danaro rifpettivo all' aver che pofeggono . -Altrimenti come potrebbe lo 
Jìifo Sovrano fupplire a tutto ciò , che la quiete ( c ) e il buon manteni- 
mento della Repubblica ricerca fenga una tale contribuzione ? , /fi che fi 
aggiungj , che li Sudditi godono pacificamente de' loro beni, delle loro fo- 
flange , dei loro trafiebi Jlaute la quieta, e tranquilla con fervazion dello 
fiato . Onde ragionevole è , che ciafcuno contribuifca giufla il bifogno dell' 
untverfità , e a proporzione delle facoltà , che pojjiede , e che è in necejfità , 
che la pubblica autorità gli prtferui , e difenda ; ficchi a mi fura , che mot- 
te , o poche fono , o poco , o molto da effo fi corrifponda . Come appunto un 
antico Ifiorico faggtamente riflette (d): giufto , e conveniente alla Re- 
pubblica io (limo, che quelli, che molto poffeggono , mole’ anche con- 
tri bulicano alla (leda ; e quelli, che poco, poco altresì corrifpondano . 

XIII. 

I. | ~\- 4 l fin qui detto facile è poi arguire quali fianer i doveri di chi Dei doveri del 
I J tiene l' autorità Sovrana, e quali quelli de’ Sudditi . Primo impe- Sovrano , e dei 
gno , ed attenzione del Principe effer deve de procurare fempre ciò, che l' “ ' 

avvantaggio dello fiato , e il bene de' [additi ricercar la lalute del popolo 
fia la legge fupretna: diceva Cicerone: (e) e Socrate preffo Senofonte (f) 
fa il carattere d' un buon Principe così: quegli è un ottimo governan- 
te, il quale fi reputa felice, nel far felice il fuo fiato. -41 contrario 
vien definita un tiranno , chiunque opponefi alle tre fopratnunzjau 
fpecte di retto governo. Confcgttirà tutto ciò il Sovrano , quando primie- 
ramente x 


(a) Pindar. Ode 4. verfi 51. pilotiti ri , rjù raòiir ùrtr. 

(b) Tacit. hb. 4. tìifl. Nec qui te gentium fine armis . 

(c) Tacit. uhi [apra . Quies ac Jìipendia fine tributit haberi nequeunt . 
Muda, apici Dio. in vefi nipn nii iyiuareiui mi xpéfiam irai . Nervtt impcrj 
tributa . 

(d) Oionyf. Alicar. I. 4. paq. 215. ed. Baf. S unir, ufi ovppipor ry xoiry vi 
terni ryauiu , 0 it pi ir ?aXXcc xiennpirec roXXeì àrpipHt , vìf ti òxija ì\nrrn*, 

Mi* • ' ■ , 

(e) Cicer. lib. 3. de lefibus Salus pepati fuprema lex efìo . 

(f) Senofon. me mera b. Sceme, lib. 3. cap. 2* « pir kliporut rotar u'r io 
rynrm.. 
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rumente manterrà inviolate , ed efeguite le leggi fondamentali dello flato % 
vegliando egli con una p articolar cura al perfetto adempimento di effe, e in 
oltre facendole conofcere , ed intimare ai Sudditi con affidarla, e c bi a regga : 
J'upplendole, abrogandole , e rinovandoìe feconda, che il bene dello Stato, 
e le varie ctrcoflange de' tempi ricercheranno . Quando in fecondo luogo avrà 
per mira di proteggere la religione, e la giufligia , e di promuovere l' efer- 
cigio dt tutte l' altre vìrtit morali , e di praticarle . Lo flejfo fopraccitalo Ci- 
cerone (a ) fa una cotale deferitone d' un compito Principe.- l’ e (Ter detto 
forte, giudo , magnanimo, leverò, grave, largo, benefico, liberale, 
quelli fono pregi da Re. I quali un grande Iftorico (b) chiama appunto.- 
Égregium principarus temperamentutn . Quando angi con la benevolen- 
za, che con la forza terrà i Sudditi a fe avvinti , ed obbligati, renden- 
doli in colai guifa il Sovrano più fi curo , e fermo tl principato , giu/la il 
rifleffo anche d' un antico Comico (c), non che cf un Politico : Erra a 
mio giudizio colui, che crede più fermo, e (labile l’imperio, che 
con la forza fi acquida , e fi «('creila, di quello, che con l’amicizia 
fi flabilifce. ETacito (d)j il terrore, e il timore fono legami debo- 
li della locietà • comandando non filo con l' autorità , di cui va ve/lito, 
il loro dover t ai Sudditi , ma ancor con l'efempio: avendo elli bilogno 
non tanto dell’ una , quanto dell’altro: come diceva Plinio (e). Quan- 
do non caricherà il popolo con foverebie gnivegge , ma con moderazione , t 
convenienza proporzionata fempre all' efìgenge della Repubblica , is fuggen- 
do il tanto brutto rimprovero , che O nero ( f ) dà ai Principi , che i po- 
poli loro opprimono con impo/lc , di divoratori del Popolo. Quando in fi- 
ne procurerà di confervare la pace ( g ) e interna nei Sudditi , ed eflerna 
coi confinanti , e confederati : non intraprendendo mai la guerra con chi fi 
fia , fe non in cafo di urgenza , o a propria difefa ,- e con ragiono . Men- 
tre come fcriffe un antico Ijlorico ( h ) .• non può il Principe vincere, o 
«(Ter vinto lenza fuo pericolo. E il fopraccitalo Comico riflette ( i ) .• 

, che 

(a) Cicer. Oraz. prò rege Dejotar. Forum , jujlum , magnanimum , ferenum , ~ 
' gravem , hrgum , beneficimi , hhtralem , ha funi regia lauda. Sant’ Agoltin. 
tnarr. in pfal. 125. n. 7. Chrijlus non vult te Prineipcm facere jùperbum . 

{ b ) Tacit. lib. 2. hi fi. 

( c ) Terent. in Adel. Alt. 2. Sten. 2. Errat qttidem mea fententia , qui 
imptrtnm credei gravine effe ac JLtbilius vi quod fit , quam illud , quoi alluci- 
na adjungitur . 

(d) Tacit. in Agric. Metus , ac t errar infirma vincala fiocinati: . Cicer. de 
OJfic. lib. 2. qnem qui J ape adii , periiffe expetit . 

(e) Plinio pana. c. 45. Non tam imperio nobis opus eft, quam exemplo . 
e Orazio lib. 5. Ode 54. d. 25. & 2 6 . Quid leges fine monbui vana prò fi - 
cium . . . c Cicer. lib. 3. de legib. A contrariis Principe: piu: quam exem- 
plo , quam peccato nocent . 

(f) O narro Illiad. Uh. 1. Pnfioilipot . 

(g) Silio lib. 1 1. Pax opti ma return, qui homini noviffe datum eft. 

( h ) Salull. opifl. mith. Noe vincere nec vinci fine periculo tuo potè: . 

(i) Tercn. Eunu. Alt. 4. Scen. 7. Confilio omnia prius ex per ni , quam tr-. 
mi: Sapientem decet. 
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Pulii MI MARE. 

che conviene al Sapiente in ogni evento avanti di paffare al l’armi , Ipe- 
rimeritare il Confilio: non violentando nefjuno , e majfimamente gli infe- 
riori di for^e, n'e facendo quello, che dice un altro Comico (a).’ Come 
ti piace fa, poiché hai più forza » Regcm cibi tamquam fmuilacrutn 
quoddam erigens hac ratione defcriplì : tu vero firnuiacrum iflud vi» 
vcns & ammattirti oftendes: (b) dirò chiudendo quefìo paragrafo a eia- 
fcun Governante . 

1. Li fudditt alt incontro preflar debbono al loro Sovrano una ubbidien- 
za intera , ed cfdtta ( c ) , in procurando fempre gli avvantaggi dello Sta- 
to , e in cooperando alla maggiore comodità fu a coll' abilitarjì a qualche im- 
piego, che profittevole ejfer poffa allo Jleffo , guardando >Ji in oltre dalle rif- 
fe, dai trafporti , dalle difeordie , che Livio chiama : (d) l'unico veleno, 
e la rovina delle Città. Nè deve baflar al buon fuddito d' obbedire al So- 
vrano , febivando così di provare gli effetti del poter fuo , e della fua forza : 
necejfario è in appreso , che come fuo direttore , e fupremo , dopo Dio , t 
onori in fatti , e in parole, e cofpiri per quanto fia a lui pojfbile , alla con- 
fervanone , e al buono flabiUmento fuo : tenendofì egli poi fempre dal cen- 
furare le prefazioni fue , che i bijogni vede dello Stato , e confiderà , a 
norma dell' infegnamento di Catone (e): onde non fupponga di faperne 
più del Patrone il gaftaido; poiché , come faviamente lafciò fcritto Taci- 
to (f): ove Ha lecito di richiamare alti lucidi ti , qualor vien preferir- 
la qualche cofa , P olfequio .mancando , c l’imperio rovina . È in un 
altro luogo (g): al Principe il fupremo giudicio diedero gli Dei, lae 
feiata ai fudditi la gloria dell’offequio . Così in pronto fempre ha da 
ftare il buon fuddito di mettere a pencolo, e la roba, e la vita in pace, 
e in guerra per il mantenimento , e a difefa della Repubblica , e di (hi vi 
preftede ; giacché quello di facnficarft , e combattere per la Patria è il piìt 
bello degli aufpicj , e delle imprefe la pih gloriofa ( h ) 

g. Fin qui mi pare et aver toccato così in brieve tutto quello , in cui 
verfa la vita attiva dell' uomo , che è appunto feopo , e J oggetto di quefta 

aurea 

(a) Pianta Amph. Atto 1. Sten. 1. Quod ubt lubet fac , quoniam plus 
valer . 

( b ) Sinefi. de Regn. ad Imp. Are. pag. t). 
t (c) San Paoli) Epìfl. ad Rom. c. 13. n. 1. TÒaet fugù fanalai! ÌTipf/ioait 
uTorhiaòat . « yóp icir annoia ù pi ièri Siti . Ogn’ uomo ha (oggetto alla po- 
tella de Sovrani , mentre i la Hcffa da Iddio ordioata . 

(d) Livio lib. 2. dee. 1. p. 225. Difcordia civium unum venenum, ac la- 
bel civìtatis. 

(e) Catone de re rufl. c. 5. Ne plus cenfeat villicus fapere fe , quota Do- 
mina s . 

( f)_Tacit. Hi fi. Uh. 1.57 ubi jubeantur quefere fmgulis liceat pereunte 
cbfcquio , etiam impenum intercidi t. 

(fi). .Taci*; Aita. I. 4. Principi fammum Dìi judicium dederunt , fubditis 
cbfequti gloria relitta eli. 

(h) Omero Ilind. f. 2. ver/. 243. rie 0 ?» rie àpieoi ìu 61 uri cu Tipi TÓrptf, 
Orano Ode 2. /. 7. Dulce , & decorum ejì prò patria mori. 
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« urea fetenza , /<» /è è vero, che infegnts a noi , la ragione tUu finen- 

do , a ben regolarci in tutte le nejìrc astoni , come dalli fuggerimtnti enun- 
ciati chiaro rifui ta ; e fe dal buon regolamento di quefle actoni, poiché 
la vita noflra è qudfi un circolo , e un ttjfuto delle medtftmè , dipende la 
noflra confervazjor.e; 'il noflro miglioramento , la noflra felicità , il noflro 
vivere tranquillo, e faci fico ; chiaro è alt resi, che quejla tra le umane , 
è la più necejfarta , e utile feienga , e in confi gutm^t la principale , e pili 
importante dapprenderfi : e in tali nuovi libri , ne ’ quali foli in tutta la 
fua eflenfioue , e con un metodo , e con una prcctfione è trattata , ignota 
agli -Antichi, e. a fiflema ridotta ; non già l'ultima, e da non curar fi , 
come ceri uni ingannati dalle loro } alfe prevenzioni , e flravolte idee vo- 
gliono a torto darei a credere. 


* e 

r > 



a 


t 


Jìel conto che 
r /fife cero gli 
*nu. bifase Sa- 
vi' 




fc- 

f-5 


(a) Tjw3i oi oKiir. b T r. _ ■ ' n 

(b) Ciccr. hb. i. de leg. Cufus pracepti tanta vis , tanta Sentenza ejl , 
ut ta non homini cinque , fed pelphico Dco tribuerctur ; nato qui f* nova 
primum ali quid fentiet fe habett' déìiinum (Tc, 


biella quale fi prova la neceffità , c /’ utilità di quejla feienca 
con l' autorità de’ Saggi. 

v*' •'* ■ • 


‘mt à - • - ' • Jtebr •£, 

I. ~Tr tal verità hanno riconofciuta tutti li più rinomati ariti - < 

; I chi , e moderni Fdofofi , avendo eji confiderai qutflo fludit, 

V J benché nfpetto ai primi [offe ancora imperfetto , come il prì- /, 
mano, e indifpenf abilmente da farfi da un uomo* . La comprovarono fino 
da' più rimoti , e ofeuri tempi quegli antichi fette Savj , racchiudendo 
tutta l' umana fapienzp nel loro conofci te fteflo ( a ) ; avvegnaché da 
que fio precetta quafi da feconda forgente tutti i doveri nofìn derivanfi . 
Mentre 'dall/r cognizione di noi JlcJJì tutto quello fi fa manifejlo , che è 
conveniente a noi ; quello che t conveniente agli altri , che noflrt eguali^ 
fino, e d' una Jlcjfa natura; a quello infine, che conviene a quel Supre- ^ . 
mo Ente , da cui dipendiamo , e abbiamo /’ effere , nel che la fetenza tut- 
ta , di cui fi tratta , come veduto abbiamo , confijlc . • 

a. Una cotal /piegartene dà allo Jleffo Oracolo Platone nel primo -Al- 
cibiade , ove dice anche , che da quejla ogni altra fetenza deriva , ficcante % . 
pure nota nel Juo trattato della Ftlofifia, che la faptenza a la quale nel- 
la cognizione di si Jleffo é fondata , e ddlìa qual: rifpetto a nei , e agli * - 
altri proviene la gtajltya , e I equità, t la pietà verfi Dio , tutta la fe- 
licità umana confiftuifee , e forma. E Cicerone ove parla dello Jleffo pre- 
cetto, così fi efphime fbf Del cui precetto tanta è la-forza, e tanto 

*• W pefeR’ 

— — W' 
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Pr^limikare. xli 

il pelo-, onde lo dello non ad un Uomo , .ma al Dio Delfico fi at- 
tribuifce; imperciocché, chi conofcc fe dello, fenrirà in prima aver 
qualche cofa in sè di divino. Il puffo meriterebbe tf ejfer riferito tutu, 
fe f offe me n lungo. 

i' IL 


t. 


I N fatti tutte le altre ftienre , fe [i conftderano in fe fi effe , e per Da quefU Ji- 
fe Jleffc inutili fono, come l’ autore dell' arte di penfare faggiamen- pende latta la 


riflette (*!).• mentre finga di effe 


e la feficità , di cui fu fcet libili #["£. 

fiamo qui in terra, configuire potremmo, e l'eterna in Lieto. Non è già i interno de' dot- 

ti me de fimo della fetenza, di cui qui ft parla : finga l' adempimento di "* 
tutto ciò, che la Jìeffa ci preferivo, e dìmojìra , non è pojjìbile , che nè 

in quejla vita , nè in quella , che non ba fine dì là , felici effer pofjia • 

no . Poiché per effa la gmjligia , la pace , l' onefìà , e la moderazione ai- k r -_ 

la vita no fra deriva , e la pratica di tutte l’ altre virtù , alle quali fole 
Iddio Creator noflro ha infeparabilmcute ' come in premio unito , e la bea- 
titudine interminabile , e cele]! e de! fuo Regno , e la felicità di qttejlo vi- . .« 
ver noflro mortale . Di maniera che Jiccemc fcrive il fopracitato Cicerone t 
(e) Senza di quella nè alcuna famiglia, nè alcuna Città, nè l’ uni- *,• 
verfità tutta dèi genere umano dar potrebbe , e durare. . ^ 

2. .Al che riflettendo ^friflotele , come è credìbile , ebbe a Mivere (f).- J 
Che il fine di quella Scienza raffemora più (limabile, ed eccellente di 
quello di tutte l’aftrc , mentre il fine di quella è la felicità nodra , 
per arrivar alla quale le altre Scienze tutte , come tanti mezzi lol- 
tanto fi cercano., e dudiano. Onde con venta potè nominar qitcfla , anche 
DemoJìene (g) un’invenzione, c un dono di Dio . E Seneca (b) po- 
tè dir della fteffàì che unJ si preziofa cofa lenza un fodegno particola- 
re ( e un lume diflinto) di Dio non è poflìbile che elida. Mentre non 
filo dipende effa , ficcome bgn altro regolato movimento , che nafte nella 
mente , e nell' individuo noflro quaft da cavfa unica, e creatrice , da quel- 
la tntmenft ragione, e divina, la quali tonfi iterando , e prefigendofi firn - 
pre il meglio in tutte le cofi , a produr quello poi fi determina ; ma co- ’ • ** 

me copia, t figlia immediatamente dalla flejfa provegnente fi può tignar- »■ 

dare . Perciocché ficcome V infinita ragione di Dio fa vedere a lui in 
tutte le cofe poffbili , che avanti fi propone , fimpft il meglio , e il più 
Puffendorf Tomo l. f con- 

- - 1 • » ,,3 *5F W 

' , 

(a) Art. di pen. p. z. del prim. difeor. 

(b) Cic. /. i. de leq. Sine quo ( intende dell’imperio di quella legge ) 

'nec domui ulta , nec Civitas , net komhutm eenus unixerfum , nec rerum natu- 
ra omnis , nec ipfi mancini pclcfi ecofjìere . 

( c )* Arili, lib. i. cap. z. §. ». Eth. <ri\oc tà^ui rèi xvpiuaimn , ufi (còki r« 

*PX iaixwrix*r. <jk ìkku tiù nino oipife t« , , 

(d ) Vedf FF. hi. i.*tit. z. de leg. ìutupui p ii , xgù Sii. 

(e) Sen. epifl. 41. Non poteft rei tanta fine adminicule nintinis fiat». 
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Discorso 

conveniente , come diceva ; in confeguen^a dt che poi fi determina femprt 
anche al meglio, e più perfetto e coti la ragione, eh' egli in noi ha tm - 
prejjo , a dimo/lra il conveniente, e migliore per mezzo delle confiderà- 
Z ioni , eh' e[fa è difpojìa a poter fare in qualunque propofito , anione , e 
determinatone; onde poi fempre , almeno fe il vogliamo, quello , che il 
bifogno ricerca , e che è più opportuno e per noi , e per gli altri , fi ope- 
ri , e fegua . 

III. , t 

D' Il Scie* T “ T "^Erciò con ragione tutti gli antichi Savj , e più rinomati Filoffi , di 
sfecero ploro -L quefia fetenza , quantunque rispetto allo flato in cui fi trova di 
principale Sta- preferite , preffecbè ancor nafeente , fecero la loro principale applica • 
rckì""? *Mrd'r~ V onc ’ e ,u,tl qua fi il loro Jìudio , confiderandola come il prefente più pre- 
w filo fifi . \‘°f° > e proficuo , Jc ufar Io volevamo , che dall' ottimo Iddio col venire al 

mondo affondo avejfimo , e confeguentemente come la prima tra tutte le 
umane fetente, ‘ la fola degna veramente di un uomo. Tanto comprova la 
faviezgp , e la moderatone di Talete Mdefio autore della fonica Scuola,’ 
foto frutto evidente , c fenfibtle delia tntenfa fua applicatone a un tale 
Jlu.lto , e del profitto che ne defunfe ; ficcarne fi può dire anche dt -Anajfi . 
tnandro, di fiìnafjimene, e dì -Anaffagora dìfcepolì funi,- che tutti ripieni 
delle medefime faggie muffirne comparirono . Pitagora ì’ inflitutorc dell' Ita- 
lica Setta, che fu pur difcepolo di Talete , quanto a quefia faenza applica/- 
fe , li di lui aurei carmini da ferocie riferiti c interpretati bene il dtmofira- 
no; mentre non che da un Ftlofofo gentile ma da un Santo Crifhano detta- 
ti fembrano . Socrate poi antefignano dell' -Accademia , t che agli antidetti 
juccejfe , anch'egli a quefia foltanto attefe in tutto il corfo del viver fup , a 
quefia ogni fuo penfiere ebbe rivolto , e tutte le fu e profonde meditazioni 
confrcrate volle ; poiché dt effa fola tutte le memorie, che di lui ci riman- 
gono ricolme fono . Le fue vefiigia feguirono pofeia Platone , Xenofonte , 
iAntt flette difcepoli fuoì ; e -Arifiotìle , che venne dal primo infi rutto . Così 
Diogine , -Anjiippo , Zenone, che pofleriormentc fiorirono negli fleffi /enti - 
menti , e nelle fiejfe favie dtfpofixjoni educati : come pure Cicerone , Sene- 
ca , Plutarco , M. -Antonino , Epitteto , e tutti i principali Ftlofofi ; lo 
che facile è rilevare dall' opre loro tutte ridondanti d' inflruzjoni morali , e 
civili , e di Panegirici di un tale fluito , e fi può vedere provato più a lun- 
go nella Differiamone [erudita per altro ) del Barbar ac ( quantunque in altri 
capi troppo libera, acre , e fmodcrata ) pofta in fronte alla traduci™ fua 
del Puffèndorf . Quefle infinte^' 0 » 1 poi da quegli antichi difiefe , e /par- 
ft dirò così , ella rtnfttfa ne' loro feruti , e immifchiate , non può negar/i, 
con delle maffune firavagantì , furono que’ femi appunto , che fruttarono ne’ 
noflri moderni una compiuta meffe , e loro giovarono a fare un finito corfo di 
tale faenza . 

1. Tra h moderni Fi loffi poi veda fi il Loie ne' fuoi Saggi f opra l’ in- 
tendimento umano ( a ) , quanto conto faceva di quefia Scienza , quivi feti- 

vendo 

( a } Loke Saggio (opra l'inten. uman. lib. 4. taf. 3. §. 18. 
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Preliminare. 

vendo anche , che è ftfcettibile di dimoflretzione egualmente , che le mate - 
matiche: e fegnatamente nel [ito bel trattato dell' educazione dei fanciulli , 
ove dice ( a ) efpreffamente , che l’ opera del Crocio , e di Puffendorf circa 
il diritto naturale hanno da ejfere i primi libri , che por fi debbono in ma- 
no a' giovani , e J 'piegare , dopocchè avranno appreft te lingue ,' e dopocchi 
loro fi avrà dato una tintura fu perfidi a le della jfhjja fetenza • E il Clerk 
( b ) nella fua Parrbafiana , che lo fieffo fenve al riferire del Loke . E 
Boccone di Verulamto nella fua grand' Opera Dtf aug. Scien. ove dimoflra 
l'importanza d' una tale faenza , e la. maniera di trattarla, e perfezionar- 
la . E /’ Arnaldo al principio della fua arte di penfare ( c ) , dove nota /’ 
utilità di quefla fetenza , e l'inutilità altresì di tutte l' altre FHofofiche 
fetenze • E il Nicol ne' fio i Saggi di morale in varj luoghi , e difiinta- 
mente nel bel trattato della civiltà Cri/liana . (d) E il Pafcale ne fuoi 
profondi penfieri morali, (e) E il Groz‘ 0 , e il Puffendorf, e il Cumber- 
land nei loro libri , che di quefia trattano. ( f) E il Leibmzfo nella fua 
Teodicea (g) , e nella bella fua prefazione pofìa in fronte al Codice diplo- 
matico juris genti um . E T Einezio nelle fue prelezioni al Puffendorf, e 
nel fio jus naturale . E il Doria al principio della fua vita civile. E il 
March. Maffci nella Prefazione del dotto fuo trattato delta Scienza Cavai- 
lerefca . E * 4 leffandro Picca/omini nella fua injìituzione morale . E il Cafa 
nelle fue lettere , ( h ) e ne! fuo trattato degli officj . ( i ) Così anche il 
Magalotti in varj luoghi delle fue lettere Scientifiche . E il Sig. Lodovico 
Muratori nel fuo trattalo di Morale (k). E il Gravina de Origine juris 
( I ) . E cento altri ( m ) , che qui di nominare tralafcio per non attediare chi 
legge, i quali tutti filmarono quefio fiudio come indifpenfabile , e propria, 
veramente d’ un uomo . 


rv.. 

b- "NT E' qui da tra/afeiare fi i la fiima , che della fieffa feienza fece- 
_L \l ro varj Padri , trovandola quafi vena feconda , e ficura di tutte 
le verità rivelate , come dalle opere toro fi pub rilevare . Vedafi P. E. 

f a Lattali- 


(a) Lo (ledo tratta dell’ educai, de'fanciuliì pag. 191. e, hi. Par. 

(b) Clerk Parrhafit . T. 1. pt. 117. edit. Par. Bacc. de aug. fi. I. 11, 

(c) Arn. art. di pen. dìfeur. t. 

(d) Nicol Sagg. di inorai. Tom. 2. tritt. della civil. Chrif. c. 7. 

X e ) Paf. pen. mor. n. 4 6- 

(f) Vedi tutti quelli ai principio delle loto Opere. 

Cg ) Lcibn.. Teodicea par. j. al princ. 

(h) Cafa in una lettera a Giovam-Batifta Recanati fuo nipote. 

( i ) Al principio .. 

C.k) Lodovico Muratori fua morale cap. 1. 

( 1 ) Gravina de erigine juris al principio del lih. 2.. 

{tji) Vedi Charron della Sagene p. 1. cap. 1. e Baccon. de Verul. de 
augni, fcicn. hb. 8. c. }. e Seldeno de jure natur. CX fetund. difi, Hxbraor.. 
Uh.. 2. cap. 8. 


Li Santi Padti 
affai la flima- 
iom ( * ) . 

( * ) Vedi an- 
che il Buddeo 
nella tua Hi- 
ftoria Juris Na- 
tura 1 , e il Tom- 
malio nella fua 
Giurifp. div. 
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Lattangio ( a ) nelle fue infittugioni diurne , San Raftlio verfo la metà 
della fua famafa lettera intorno la vita monajìica fcritta a San Gregorio , 
Sant’ Ambrogio- nel fuo trattato degli officj fatto a norma di quello di Ci- 
cerone , San Giovanni Grifojlomo nelle fue 0 mihe fopra gli Evangelj t 
e %/frnobio contro i Gentili ( b ) , Sant' -/Jgofhno nelle fue Confezioni J 
(c) e nel lib. I. de grana, ove inclina anche a credere , che per ]' efer- 
pto d'un tale /indio Socrate pojja effer falvo per una ifpectal gragta di Dio * 
e San Gregario Magno ne' fuot morali , e var / altri , che qui lafcio di ri - 
jenre , li quali tutti vanno inculcando di regolar fi fecondo la ragione , fo- 
ci nda la fitperior parte , che è appunto quella , che San Paolo ( d ) Chia- 
ma legge della mente ripugnante Tempre a quella della carne, e dei 
lenii. E in un altro luogo l’appella (e) legge fcritta ne’ cuori ...» 
per l’ adempimento della quale anche il Gentile come circoncilo farà 
conlidcrato. 

2. Nè potevano far alt. unenti , mentre come fcriffe un altro antico , e 
greco Padre ( f ,) : una cotale filofofia a quello appiana la llrada, che da 
Grillo Signftr Nollro è flato perfeitonato, e compito. E di fatto dalla 
Jlejfa legge nella mente noti ut imprejfa l’ autor detta vita ha dedotto , e 
tolto la legge fcritta antica , ed Evangelica fecondo anche il fent intento de’ 
moderni Teologi (g) : non offendo quejia altro , mejfa a l confronto , che un » 
fpiegagionc , e un fiipplemento della uattiral legge in gran parte dimentica- 
ta , e gua/ia dalla maligia , e volontaria ignoranza degli uomini Siccome 
pure dalla medefima cavate furono le leggi municipali , e civili ; almeno le 
giufte , e ragionevoli . Lo che a provare in due differenti differtagioni mi 
di j pongo » 

« 

V. 

Con: Infume. r. I ’ \.A!le fopradette cofe appari fee chiaro , che nè per l’ antichità, ef- 
.1 3 fendo la legge naturalo , la prima legge, che Jìa fiata data all 
uomo, » nella natura Jua inferita , guijla l' efprcjjione di Geremia Profeta (h) ; 

nè 

( a )Lartan. injiit. div. hb. 3. e. 15. 

(b) Aro. centra gen. Hb. 7. 

( c ) Lib. 7. cap • za. 

( d ) San Paolo epifl. ad Rem. e. 7. n. 2^. ffxérm ti tarpi r rip.tr ir »ìi pi- 
llai pi àrrirpa art nutrir rj> rcp» ai rii pi • 

(e) San Pàolo uhi fupra cap. z. §. 15. ci rtrte irtùxruiat aòipyvr ai rcp* 
ypttTiaèr ir Toiixapt ttui àtavi • Idem ubi lupra t| ■ 25* tur ir i àx pedona mt 
tir.i'i lunate ai rèua pjKtatrp , cut 0 àxpcfitiT ttt tomi ùi Ttpiavvr koy&SicrtTai . 

CO Clement' Alcff. Jìrom. lib. t. pag. 282. edit. Sa. *pnr*p*exo\à(ar ria- 
fi\ 079 $ixj VfiS'd’TÙvo’atr r* n/f* riXivpiwr • 

(g) Vedi il Zucconi lezione 134. del tom, 2. Vedi atichc 1 * Abbadic mi 
hb. 1. c. 1. della verità della Relig. Cbnjl. e il Cumberland nel fu» trama- 
to floftf. della terge nat. c. 9. §. 4. ... , 

( h ) Geremia Prof. 4. Dedi legem meam in vifcerihut c erutti , n eterne 
eerum ftripji ttm - 
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ni per P origine fu a provegnendo e(fa dall' autore dell' effer noflro Iddio im. 
mediatamente ■ ni per tutto ciò che contiene , e preferivo , comi dal detto 
fin qui rilevare fi pub , fetenza pili equa, ptìt nobile, piu f anta , e alla na- 
tura no, Ira appropriata non vi ba di quejla ; in confeguenga , torniamo a 
dirlo , lo fludio di quejla è il più nobile , proprio , neteffano , e da non trala - 
feiarfi da un unno . 

1 . E come che poi un corfo di quejla feienga finito , provato, e a fife- 
ma ridotto, e che contenga tutto ab, che deferitto abbiamo d’ appartenente 
alla Jìejj'a , Jìccome da' nojìri moderni (a) è Jlato fatto , in nejjuno de' li- 
bri degli antichi fi ritroverà , ni pur da preffo , conte l' ba dimoflrato il 
Barbar ac oltre a moli' altri (b) nella fopracitata fua Differiamone po/ìa 
in fronte alla tradugion di Puffendorf : non farà una fciocchegga , il vo- 
ler quejla apprendere dagli antichi , che imperfettamente , finga metodo e 
in qualche parte foltanto l' hanno trattata , e con maggiore Jhma , che co- 
gnizione ; piuttojlo , che dalli moderni , che in tutta la Jua ejìtnfio 
ne I’ hanno penetrata , fpiegata , e dedotta , e quaft in maniera geometri- 
ca dimojìrata ? 

3. Qui però mi piace di aggutgnere tre avvertimenti . Il primo tra 
quejìi è , cb' io con ciò , ebe bo detto , non intendo di autenticare , e di di- 
fendere tutto quello , che cert' unì di qtiejlt autori del diritto naturale han- 
no ferino . Accordo benìffuno , che alcuni di loro fpacciano delle maffime 
Jlorle , e contrarie alle verità rivelate , e alla dottrina inconcuffa della Ghie- 
fa . E io rifpetto a quejìe li difapprovo , li detejlo , li abbommo ; ma fo- 
flengo ben poi, che in quejli il difetto non deriva già dalla feienga, ma 
da ejjì , ebe fe ne abufano , e la perverti fono , ficcarne pervertire fi pub 
qualunque cofa più fanta , e venerabile . Ni a morivo di cotali difetti , 
che in tal uno di quejli rttrovanjt , una feienga sì utile , sì pura , sì necef- 
faria fi ba da proferivere , ni ejjì , per quanto fpetta a tutto il refìo delle 
opere loro , che fcriffero con rettitudine , s' hanno da condannare all' obli- 
vione . Li Romani Giurifconfulti , sfrtflotile , Platone hanno delle opinioni 
forte , empie , e infoflenibili non poche . E per queflo fi Infoiano efft da 
leggere , da fpiegare in varie pubbliche fcuole ? Parchi da que' tali , che 
tanto quefli, quanto quegli ef pongono , li loro errori fi notino, e fi dttejìi- 
no, in niente farà pregiudicato il profitto , che dal rimanente delle loro 
opere fi pub ricavare . Oltre di che molti tra quejli vi fono del tutto fu- 
ni , e Cattolici , come lo Scbmicro, il P. Scbwarg, il P. Sta fio, lo Stri- 
cbto , /’ Hemmingio , il Dartmat , e altri , tra i quali l' Optra che io prefen- 
to qui al pubblico contar fi può , la quale a un tal fine appunto tao ripur- 
gata , e accrefcmta . Secondo avvertimento fi i, che 10 quando ho chiamato 

quejla 

(a) Grozio, Puffendorf, Cumberlami , Dori* , Wuiladon» Eineno , ed 
afrri . 

(b) Vedi circa crò il Seldeno de jure naiur. & pen. /uxt/i dife. Heb. Uh. 

1. cap. 7. c il Cumberlami. de leg. natur. nella prefaz. e li Puffendorf 

lìb. 1. tap. 1, 3. e Biccon. de Perni, de ang. Sdentiti Uh. 8. taf. 3. 
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D'TSCORS». 

quefia fetenza la più conveniente , e propria d' un uomo , non mi fono pre-. 
fijfo di favellare fé non delle fetenze umane , e che derivano , o fi rilevano 
dalla mente dell' uomo • e però , eie ne pure pen/ato bo , a voler preferir 
quefia alle divine, fetenze fondate fu la Sacra Scrittura , e Tradizione ; le 
quali cqnfcjfo , che ficcome provengono immediatamente dallo fpirito di Dio , 
e tendono a perfezionare l'uomo nel Crifiiancfimo , e nella fatuità, coti 
debbono anteporfi all altre fetenze tutte , che a ciò non mirano , e a que- 
Jla pure , che ha per ifeopo primario di formar T uomo fol tanto nella 
morale , e nella civil polizia. Il Terzo avvertimento in fine è, ch'io dal 
fin qui finito non voglio inferire , che non fi debbano /Indiare gli antichi ; 
guardimi il Cielo: in quefit , torno a foggiugnere', i principj fi trovano , 
di quanto hanno lavorato, e a tutta la fua perfezione ridotto i moderni. 
Si leggano perciò, nè io di leggerli ho tralafciato giammai, fi meditino 
pure gli /loffi , e allo fiudio efatto delti moderni quello laboriofo , e vaflo 
degli antichi t unifica . Da efft bellilfime cognizioni in gran copia rileve- 
remo, e in un vedremo vie più il mento di quefia faenza , poiché di 
tffa , ancor informe , tanto conto que' faggi uomini fectro . 

4. Così difpofii adunque , giovani miei compagni , nulla badando al/t di- 
cene di que' tali , che fvolgert vi vorrebbono , non fio a qual fine , da 
uno fiudio ti fecondo, e filmabile , a quefio con tutto lo fpirito , e fervore 
vvolgetevi .. 

Difcite .... quid fumus,. 

Et quidnam vióluri gignimur , 

Ordo quia datus &c. ... 

! •% 

Ti dirò con Per fio ( d ).' rojfort vi prenda di fapere le altre faenze », 
che 0 poco , 0 nulla cooperano alla felicità del viver nofiro , e d' ignorare 
quefia dalla fiejfa affatto infeparabtle , e neceffaria cotanto ; come un an- 
tico Gentile conobbe, qualora fc riffe : ( b ) niente giova il fapere le di- 
fcipline tutte, fe non lì fa dirigere la vita fecondo il meglio. E Se- 
neca (c): tutte quelle cole faprò , e ignorerò poi ch’io mi fia ! *4 
travagliarvi intorno vi muova la facilità , che vi ha d' apprenderla , fic- 
chi a tutti è poffibile , e agevole capirla , c penetrarla in ogni fua 
parte ( d ) ■■ effóndo offa proporzionata alla capacità di tutti , dotti, o in- 
dotti, giovani, e vecchj , ricchi , e poveri: avvegnaché per rilevarne gli 
aurei ammaefiramenti , non vi ha bifogno di gran penetrazione , di perfpi- 
cacia , e lunga meditazione . Per poco che all' efperitnz* cotidiaua della 
vita fi applichi, con. evidenza fi vede la fecondità , l' utilità loro; così 

aperti 

( a ) Perfio Sat. 3. ver. 66 . 

(b) Luciano in Simp. pag. <48. edit. Jmbr. sfi» eh if* triraeìnu 

•n iMÒéfiicm , ti rii fili ita ‘òr fhiey fvì i£i vpi t nò fi ihner . 

(a) Seneca epìfi. 88.- hxc feiam , quis firn ignorimi 

(c) Lattane, inflit. div. tib. 3. cap. 25. parlando di quella Sueiua : tH. 
n fitto efi prorfus , qui e.im capere non pofiit . 
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aperti fono , e in picaol numero, • brevi (a). Ricordati Tempre., che 
rn poche cofc tonfifle il felice vivere: lafeiò -feruta il tante volte cita, 
to Imperatore Filofofo (b). 

5. L' tfempto in oltre vi muova di tanti famo/ì uomini foprammento- 
vati , li quali a quefta feien^a in tutto il corfo della vita la mente loro 
pofero, ed applicarono . S'en^a di effa , veduto avete , e per la efpo/i^tone 
de' principali capi della medefima , e per l'autorità di tanti f apienti , e 
per gli efpirinìenti quotidiani d’ ogni giorno provar pbtele , per poco che 
vi riflettiate ; non ejfer pefflbile , che una vita ordinata , e conveniente all' 
effer voflro meniate giammai , vai a dire , pacifica , comoda , * felice . 
-Poiché come Cicerone al fopracitato luogo ferivo ( c )/ tolta quefla , e la 
tranquillità delle famiglie , e il buon regolamento delle focietà , e V uni- 
verfltà tutta degli uomini fi perde , e rovina. Frutti di quefla fino al 
■contrario, e l'interna quiete dell'animo.' 

La buona compagnia , che l’ uom francheggia , 

Sotto l’ usbergo del fentirfi pura ( d ) . 

e il pacifico flabilimento delle Città -, e il buon ordine delle fami- 
glie , e in fomma tutta la profperità della vita noflra di qua giù , alla 
quale , comccbi Iddio non può fallire nelle fue promeffe , ficuramente poi 
le felicità dell’ altra feguiranno , che eternamente ci renderanno contenti -, 
e beati. 

Onde di bel nuove rivolto a voi , Giovani dotti , che alla altura dell' 
anime intenti fìtte , terminerò queflo mio Ragionamento , che per voflro 
riguardo ho ferino, e vi dedico , con quefle parile bellifflme d' Ori - 

X"- (') 

/ ■ . , , 

Hoc opus, hoc ftudium parvi properemus, & ampli, 

Si patri» volumus, fi nobis vivere cari. 

Id quod pauperibus prode!! , locupletibus atque, 
iEque ncgleétum pueris , fcnibufque nocebit. 


NOI 


( a ) Lattanzio ubi fupra lib. j. cap. 7. quotidiana exptricntia , ufut re- 
rum pofTunt decere , quod philofophix morum nihil fit verius , ac mchur . 

(b) Marco Aur. Anton, lib. 7. §. 67. fj.iu.niao *n c<n ir ikiyiTiu xitTa* né 
irStuórtK diùaai. 

( c ) Cic. lib. ì. de le. Vedi fopra . 

(d ) Dante infer. cap. 28. 

(e) Orazio ep. 3. lib. t. 
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IL DIRITTO 

DELLA NATURA 

E DELLE 

■ 

GENTI. 

« 

LIBRO PRIMO 

Che contiene 

1 Preliminari di cjuejla Scienza. 

« 

CAPITOLO PRIMO. 

Deir origine degl Enti Morali, e delle lojro differenti /peci e . 

E li Metafifici ordinariamente numerato avellerò tut- 
ti gli enti, di cui qualche idea fi può formare; e . 
quelli con generali e particolari definizioni Svilup- 
pati aveffero; ficcome avrebbero la loro l'cienza a 
perfezione ridotta, così ora noi obbligati non fa- 
remmo di fpiegare la natura dcgl’enti morali. Non 
deve far maraviglia . però, eh’ efìì Meta (ilici neffuna confiderazione ab- 
biado avuto di tali enti; poiché il corpo tutto di quella Scienza è 
fiato da molti preffo che tralcuraco, e quali indegno dell’applicazióne 
d’un uomo creduto: difgrazia, che le a qualcuna dell’ altre Scienze 
accaduta foffe , non mi iorprenderebbe ; avvegnaché alla vita noflra 
cotanto ncceff’.rie non fieno, in paragone di quella faenza direttrice 
delle azioni umane, da cui dipende la buona confiicuzioue de* parti- 
colari, delle famiglie, e della Società, come da unica regola. Tutto 
ciò però dimofira il carattei: innato della fupctbia noflra, la quale 
ci fa lafciarc il facile, che a noi compete, e in noi s’ Scopre, e che 
più profùtcvel farebbeci; perii lontano, non bSegnjWle, e più diffi- 
cile da concepirli f e che non ci trae a rientrare in' noi ; lo che fifa 
folo con quella fetenza : onde motivo la fuperbia non abbia a dover 
sloggiare dall'interno nofiro , villi che ci avefiimo sì fiacchi, vizio- 
fi, e di sì mala natura, come Damo. Non è però dalafùnrc più in- 
Pnjfendorf Tomo I. . A colto 
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colto un Campo, che è sì proficuo, cd ubertofo. Che fe non potre- 
mo a una perfetta coltura ridurlo, vogliamo almeno che venghi in 
difpofizionc di fruttare per l’attenzione, e diligenza noftra. Onde a 
fpiegare gli enti morali fi paffi , mentre la feienza , di cui a trattar 
imprendo, intorno agli ftefli verfa (i). 

II. Tutto ciò, che entra nella compofizione dell’ univerfo, ficco* 
'ciac- me ha certi principj eficnziali , c dipintivi , li quali dal Creatore fo- 
no flati paratamente fegnati , e difporti ; cosi in ogni fofianza certe 
proprietà ifeopronfi, che dalle difpofizioni particolari dipendono del- 
le lue parti; e certe operazioni proporzionate alle forze, che dall’ 
ideilo Dio con la efìlìenza le furono communicate. E quefto appun- 
to è ciò, che fi chiama ante fifico,' o naturale; poiché s’intende per 
la natura non folamcnte quello mirto di tutte le cofe create, ma an- 
cora le loro modificazioni , e operazioni particolari , che producono 
quella varietà infinita di movimenti, da’ quali tutto vediamo retto , 
e agitato il creato . L’ uomo ifleflo a quella difpofizione è (ogget- 
to, ma ha di più un’anima illuminata, con la quale facendoli delle 
giulle idee degli oggetti, che gli fi preiifhtano; e comparando quelle 
infieme , giudica della convenienza, o dilconvenienza , che le cofe 
hanno tra sè ; e da certe , e conofciute caufe pafTando a conofcerne 
d’incerte, e (conofciute, regola quella naturale difpofizione fua, e la 
governa ad arbitrio. Da quefto avviene, ch’egli non è foggetto a 
una fequela collante d’operazioni uniformi, e invariabili. Egli puote 
agire, e non agire, fofpendere i fuoi movimenti, e in quella manie- 
ra, che più li piace, dirigerli. Renduta però in tal maniera dal Crea- 
tore la natura dell’ uomo capace a regolarli, venne quelli abilitato da 
Dio a perfezionarli in quella facoltà, da cui una tallita direzione di- 
pende; e però varj foccorfi ha inventato, che in fatti a ciò Io con- 
ducono. Villo egli l’uomo avendo, che dall’intendimento, e dalla 
volontà; due potenze, che in lui ha feoperto, cotal facoltà, o arte, 
che vogliamo dirla, di reggerfi dipendeva; s’è porto a foccorrerc 1’ 
una, e l’altra. Soccorfo ha il primo, l’intendimento dico, con una 
quantità grande d’idee, perchè dalla quantità degl’oggetti opprelfo , 
e confufo non venirte ; onde con una idea fola varj oggetti compren- 
de, e rattiene; e con la regola del vero, e del fallò, perchè non 
forte ingannato. Soccorfo ha la feconda con certi modi, regole, o 
mifure, che dir potiamo, degl’ atti della volontà , trafeorrendo le qua- 
li, le azioni d’uomo non furtero; e quelle regole, che appunto fono 


( i ) Anche noi di conferva col Puffen- 
dorfio ricerchiamo in grazia ai Lettori di 

S oter ufar alcuni nuovi termini trattati- 
oli di nuove cole, d’ una nuova feienza: 
I‘ efempio del Romano Oratore , e Filofófo 
a far ciò aurorizzandoci , il quale al C.1II. 
L. i. de Fin. bono , & maio cosi fi efprime : 
ftobìs imponenza nova novie rebus nomina : 
fKid ideai nenie mediotritsr dotine mira* 


bitur , cogitane in omni arte , esenti ujus 
vnlgarit , comuni fame non Jet , mnteam w 

vitatem nominum effe quo macie hoc 

pbitojopbo j'aceendum ejì : Are ejìenini pbi - 
lofaphea Ester; de qua di fferens ampere ser- 
ba de fon non pel ejì . Ho fatta quella in- 
troduzione alquanto diveda da quella del 
Puffi. ndorfio, perchè cosi mi è paria più 
addai tata . 
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del buono e del cattivo, del giuflo e dell’ ingiuflo , enti morali il 
appellano . 

III. Definifconfi adunque gli enti morali : Certi modi, che V ef- Definitone deir 
fer letteli igeate applica alle naturali umane ctfe , o ai movimenti fi fi ci 

per regolare, e rejlringere la libertà delle volontarie anioni dell’ uomo , e , sr(i 
per mettere qualche ordine , qualche bontà , e qualche convenienza nella 
vita umana . • 

Modi lì chiamano, avvegnaché l’idea di quelli diametralmente è 
oppofla alla idea della follanza; e con ciò li fa intendere, cht gli 
enti morali da loro flefli non l'urtiltono , ma hanno per baie loro la 
follanza, cioè l’azione umana. 

Due fpecie di modi danfi , gli uni chiamar fi ponno modi interio- 
ri, che dalla follanza dipendono, come le forme varie dei corpi. Gli 
altri, che citeriori fi dicono, e fono dipendenti dalla operazione del- 
io fpirito, poiché confiltono in certi rapporti , e convenienze, ch’egli 
concepire tra le idee, o tra gli oggetti, e le azioni. Come il dirit- 
to, P obbligazione , la prudenza, la bontà. A quella ultima fpecie gli 
enti morali rapportane. 

Il primo Autore di quelli morali enti è Iddio, che non ha volu- 
to, che l'uomo fenza regola come le belile viverte. Onde per quello 
l’ha creato con una tale innata difpofizinne , o ragionevolezza, che 
Togliatti dirla, fervendoli , o non fervendoli della quale fecondarti:, o 
contravvenirti: alle intenzioni fue . Sicché gli enti morali formati fo- 
no dall’intendimento, e a ni nielli dalla volontà degli uomini , fecondo 
che quelli per una tale dilpofizione da Dio loro venuta, hanno giu- « 

dicalo conveniente d’introdur nella vita, e necertario per flabilirvi 
qualche ordine, e polizia. 

Da ciò fi leuopre , che il fine degl’enri morali non è già come 
quello degl’enti filici, vai a dire di perfezionar l’univcrfo in gene- 
rale, ma fidamente la vita umana, fufcettibile eflendo d’un bell’or- 
dine, c regolato, al contrario di quella delle belile . Sicché li movi- 
menti dello fpirito umano, tutto che incollanti fiano, ridotti vengo- 
no a una conveniente armonia. 

IV. Come gli enti filici prodotti fono immediatamente per la 
creazione, gli enti morali fi formano per la inllituzione . In fatti J ol ^ [ J ljn(l P TI, ~ 
non provengono quelli d’ alcun principio interno della follanza delle 

cofe , ma fimo applicati per la volontà degl’ enti intelligenti a cofe 
di già efillciiti, e fifiraniente perfette, e alti loro naturali effetti in 
tal maniera , che elfi devono la loro efiltenza alla determinazione di 
quelli enti liberi. ( i) Erti enfi intelligenti attribuirono agl’ enti mo- 
rali certi effetti , de’ quali poflbno lpogliarli di poi , quando loro 

A a fem- 


( i ) Q'icfta derei orinazione p;tciò di- ne^li uomini , patrone di Volerli circon- 
pende dalla di'pofizione , che la volon- fcritti da certe regole, 
ti a ff olu t a di Dio ha pollo, c intento 


- / 
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fembra bene , fenza che nafca alcun cangiamento tìfico nella colà 
iftcffj , alla quale un tal effetto era attaccato. 

Così la natura dogi’ enti morali non conGfie a produrre qualche 
cangiamento reale nella cofa , a cui li applicano, ma tutta la loro 
efficacia fi riduce da una parte a far conolcerc, in qual maniera cia- 
feuno deve regolare l’ufo della liberti naturale nelle azioni, che ne 
dipendono; dall’altra a rendere gli uomini fulcettibili in una manie, 
ra particolare di qualche avantaggio, o d: la vantaggio, e capaci irte* 
defimamewc di operare, rapporto altrui, certe azioni, dalle quali un 
effetto particolare ne provenghi. 

Jb.« àiuijiont . V. Gli enti morali adunque elfendo intimiti per dirigere la 
vita umana, fi rende necelfario , che gli uomini, che Icgu ir debbono 
quelle regole, abbiano certe relazioni gli uni con gli altri, ch’egli- 
no dilpongano le loro azioni in una certa maniera, e in fine che 
tenghino una cena condotta nell’ufo delle cole infcrvienti al viver 
loro. Cosi quelli enti fi concepifcono : i. come attaccati alla pedo- 
na medefiraa dell’uomo: x. o alle loro azioni: g. o in fine alle co- 
le prodotte o per la natura, o per l’induflria umana, che perfeziona 
la natura. 

Smtx mortili VI. Come appunto- il noftro intendimento è avvezzo fenipre del» 
ÙKchifu. la materia a dilcorrere, egli è importante trovare qualche rapporto 
con quella, e gli enti morali - 

Qualunque niun ente morale, a propriamente parlare, non fufii- 
fìj fenza qualche foggetto, pure ve n’ha alcuni, che riguardanfi co- 
me (oggetti d’altri enti morali* nella Auffa maniera, che le follan- 
te corporali lo fono delle quantità, c qualità tìfiche. E liccome le 
corporali foftanze lo fpazio fuppongono , in cui collocar polfano la 
loro efillenza naturale, e elcrcitare i loro movimenti: così le perfo- 
ne morali collocate fono in un certo (lato, in cui li concepilcono , 
che elercitino le loro azioni, e producano i loro effetti. Si definifee 
lo (lato: elfer un ente morale, che è il foftegno d’altri enti; defi- 
nizione, che efprimc la conformità dello fiato con lo fpazio (i ) . 
Mentre liccome il primo per un ente indipendente concepir non fi 
luole, ma foltanto accelforio a un qualche corpo, così anche lo fia- 
to non fi concepifce per lui fielfo, ma per rapporto a qualche pedo- 
na morale, che fi vuol figurare, che efifia. Si noti però, che palla 
quella differenza tra lo fpazio, e lo fiato, che il primo è una Ipe- 
eie di lòftanza immobile elicla di lua natura, e che può elidere indi- 
pendentemente da tutte le naturali cofe: all’ incontro che lo fiato non 
è che un attributo; coficchè fc le perfone, che elidono in un certo 
fiato morale a mancar vengono, Io fiato medefimb fvanifee, e fi per- 
de. 

( t ) In fenthnento peri de’ Cartella- faro li pongono , non tettino dit'animari 
ni, che de’ Nemoniani nò,, e M, Lofec dalla difficoltà, e dal metafilico di «pie- 
la diteorre bene circa ciò ne’ tuoi Sap«j do Capitolo, che andando avanti fi f» 
Li.c.i]. Quelli che a leggere fuetto li- piana , e andante dei tute* la materia.» 
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«Te. Difcorrercmo adunque delio flato in prima, poi degl’ enti mora, 
li, che come foftanze s’ apprendono ; in fine di quelli, che come at- 
tributi confideranfi . 

VII. Vi ha due fpeeic di fpazio: l’uno nel fenfo che le cofe Ciò eh è /?*• 
diconfi in certo luogo efiflere; l’altro concependole efiflere in certo a ‘ * 

tempo. Cosi due fpecie di flati morali fi danno: l’uno, che fegna J v 
la fituazior.e morale, che ha qualche conformità con il naturale luo- 
go: l’altro che indica un certo rapporto di tempo, in quanto dallo 
fteflo proviene qualche morale effetto, perciò fi dice efilicre in tale 
e tal tempo. 

Il primo di quelli flati confiderarc fi può o in una maniera vaga,, 
e indetenni nata , in quanto rifulta da qualità morali fempiicemcnte ; 
o d’una maniera particolare, e determinata, in quanto contiene qual- 
che rapporto, c comparazione a una quantità morale. 

Lo flato morale confidcrato in una maniera vaga, e indetermina- 
ta fi divide in iflato di natura, e flato accedono. Lo flato di na- 
tura è cosi detto, non perchè rifiliti dalli principi filici dell* edema 
dell’uomo lenza alcuna inilituzione ; ma perchè accompagna l’uomo 
dal momento della l’uà naf’cita indipendentemente dalla umana volon- 
tà, e per un effetto della determinazione immediata divina. Si può 
riguardar quello flato o in una maniera adbluta , o per rapporto al- 
trui. Il primo lo chiameremo per difetto di più commode elpreffio- 
m , umanità, cioè a dire lo dato, in cui l’uomo fi trova , in quanto 
che il Creatore il più eccellente di tutti gii animali lo ha fatto ; 
poiché ne fieguc da ciò, che noi 'riconofcer dobbiamo l’autore della 
cfifltnza noflra , ammirar la l’uà opera, e rendergli un divino culto, 
e condurci differentemente dagli animaTi di ragione privi : coficchè lo 
flato oppoflo a queflo è la condizione delle beflie . 

Onde l’cffer di uomo a certe obbligazioni foggetti ci rende , e 
di certi jus ci rivede . E il tempo di quello flato in ciafcuna per- 
fona comincia dal momento, in cui fi può chiamare uomo , quan- 
tunque tutta la perfezione, che la natura umana acquifta col trat- 
to del tempo, non abbia. Sicché come a partecipare fi principia del- 
la vita anche nel ventre della madre, a effer capace in tal tempo di 
certi diritti s’ incomincia . Siccome per foddisfare però a una obbliga- 
zione biioqna averne conofccnza , ed edere in illato di fapcre cola fi 
fa; cosi le obbligazioni, alle quali in quanto uomini fiamo foggetti , 
bua virtù non hanno, fe non quando ci troviamo abili a paragonarle 
rroflre azioni con una certa regola, e a dil’cernerle le une dall’ altre - 
Ma per i diritti , che ad altre perfone impongono di già in età di- 
ragione , l’ obbligazione di fare una certa cola; quelli diritti forza 
acquiflanotoflo, che a effer uomo s’rncomincia . (i) P. E. è un diritto 

comu- 


( i ) Ragione è elle i diritti s' indriz- bambini nei léno delia madre non hanno 
zano a chi a ragione, e da un tale (i ragione, onde non ponno l’obbligation# 
alige l'obbigazione, che ri rifponde . I eieguice. 
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comune a tutti gli uomini di pretendere, che perfona non ci offen- 
da’ le dunque alcuno offende con deliberazione il corpo d’un fan- 
ciullo , che è nel feno della madre , fa quello torto non iolo alla, 
madre, c al padre, ma anche al fanciullo, che all’età di ragione per- 
venuto potrà l’offenfore perfeguitare . Che le avanti che organizzato 
fia il feto, venghi offefo , che ingiuria riceva quella informe malfa 
non può dirli , quantunque l’ offendente pecchi contro la naturai leg- 
ge, con ciò tentando d’inferir pregiudizio allo flato , e alli parenti 
iuoi; al primo avendo voluto togliere un Cittadino, agl’ altri un frut- 
to della unione lor conjtigale. 

Lo (lato della natura confidcrato per rapporto ad altri ,. è quello y 
nel quale fi concepifcono gli uomini in tanto, che alcuna relazione 
non hanno infieme, che quella fondata fui legame femplice , e uni* 
Terfale della fomiglianza della natura loro, indipendentemente d’ogni 
umano atto, e convenzione, che afloggettati gli abbia gli uni agl’ 
altri . 

In quello flato quelli diconft vivere, li quali fomraeffi non fono- 
all’ imperio d’ alcuno. 

Si può aggiugnere una terza maniera di confiderar l’uomo,, facen- 
do attrazione da tutte le invenzioni, e da tutti gli (labili menti , che 
hanno fatto gli uomini di propria idea, o che loro fono flati fugge- 
nti da Dio per abbellire la vita umana. 

Lo flato accc(Torio, che oppofto dbbiamo al fopra efpoflo di natu- 
ra, è quello, che in confeguenza di qualche atto umano vien forma- 
to. (i) Come la famiglia, il matrimonio, la proprietà, la lbcietà. 
civile, la dominazione ec. 


Ciò che Ha a Ogni flato morale fuppone un certo rapporto 

te 'eia guerra, perciocché cialcuno flato è accompagnato di qualche diritto, e obbli- 
gazione, nè ideare fi può obbligazione alcuna, o diritto, lenza pcn- 
lare nel medefimo tempo a qualche oggetto, in verfo i! quale gli ef- 
fetti, e la virtù loro s’adoperino. Vi ha perciò degli flati, li quali 
un rapporto più evidente ad altri dimoflrano. E quelli fono quelli , 
la cui idea contiene una certa maniera di difponer gli affari, che con 
quelli tali fi hanno . A quelli rapportar bilogna fopra tutto la pace , 
e la guerra, che, come Libanio antico Retore dice, di tutte le ope- 
razioni degl' uomini dtjpongono ( 2 ) . 

La pace è uno flato, in cui gli uomini vivono infieme tranquilla- 
mente lènza farfi male a forza aperta ; e fi rendono come per prin- 
cipio d’ obbligazione, ciocché fi devono gli uni agl’ altri. La guerra 

è io 


ad altri 


(i) Quattro fono fili itati accelTorj, 
ai quali ponilo ridurli tutti sii altri : 
la relazione di marito, e moglie; la re- 
lazione di padre , e fielio ; quella di 
patrone, e fervo ; e quella di Cittadino 
con la lòcieti civile . Cosi la pedona 
morale fi può dividere » 


( 1 ) Alla* juir KUipoi r tur* S'tttirùet 

7 à TÙf ÙlSpÙTUF Tfit QyZUTC, tì 

ToKtuoF y-j ùpiirxr . Libanius Progyrn- 
p. j. ed. Pari. 
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è lo (lato, in cui fi trovano quelli , che fi fanno del male, e fi re- 
fpingono a viva forza , o che procurano di togliere con violenza di 
fatto ciò, che a loro è dovuto. 

Si può divider la pace in univerfale, e particolare. L’ciniverfale è 
quella, che fi mantiene con tutti gli uomini fenza eccezione, per la 
pratica de’ foli doveri , che vengono dal jus naturale ; la particolare 
è quella, che da qualche efprcfia alleanza dipende, e da certi dove- 
ri, che taluni obbligati fi fono di renderfi reciprocamente. Quella 
ultima fi mantiene, o al di dentro d’una focictà tra i membri , che 
la compongono; ( x ) o al di fuori con gli ftranieri , tanto con quel- 
li, che indifferenti, e neutrali fono, quanto con coloro, con cui al- 
cuna relazione di pàrcicolar amicizia, o confederazione abbiamo. 

Non fi dà guerra univerfale tra tutti gli uomini fenza eccezione; 
una tal guerra non può rifultare , che dalla condizio» delle befìie . 
Ma la guerra particolare, che tra gli uomini accender fi vede, que- 
lla fi divide in guerra intellina, chiamata anche civile, e guerra con 
li nemici al di fuori . La prima è quella, che i membri d’una me- 
defilila civile focictà tra loro fanno, l’altra è quella, che fi eccita 
tra membri di focietà differenti . Allor che gli atti d’oflilità per 
qualche tempo fofpendonfi, fenza ccffar d’efler in guerra ; tale flato 
tregua fi chiama. 

§■ IX. Qualunque flato morale , che ha qualche rapporto con il 
luogo, può effere confiderato in una maniera particolare, e in rela- 
zione alla maggiore, o minore (lima, che ha fra gli uomini quel ta- 
le, che in effo è locato. Perciocché ogni flato fa capace chi in efTo 
fla pollo , di qualche diritto , e lo afl'oggettifce a qualche obbliga- 
zione ,• e quello più onorevole fi tiene, che ha un piu gran numero 
di diritti; ficcomc anche quello , le obbligazioni di cui tendono a 
produrre degl’atti, che ricercano più fermezza, e penetrazione di fpi- 
rito . All'incontro poco conto fi fa degl’impieghi , che con facili- 
tà, c manuale travaglio fi cfercitano. 

§. X. L’altra fpecic di flato morale, cioè quello, che ha relazio- 
ne al tempo, confiderato come un effètto morale, fi può dividere ; 

1. in gioventù, e in vecchiaja, termini i quali fi applicano o alla du- 
razione della vita umana, e del naturale (tato; e allora è, che com- 
prendono l’età tenera, l’infanzia, l’ adolescenza , la gioventù, l’età 
mezzana, il declivio, la vecchiezza, l’età decrepita: o a qualche fla- 
to accefforio, fecondo che vi fi dimora più o meno tempo . ( 2 ) 

2. In maggiorità , o minorità : e fi chiama maggiore quello che è 
giudicato in età di poter difporre de’fuoi beni , come crede più a 
propofito : minori al contrario fono quelli , li quali hanno bil'ogno 

di Tu* 


CO In tanto che efeguifcono le fon- gittimo non s’oppongono. 

«lamentali cole , in su le quali la foci e- (2) Si dice per elempio un vecchi* 

tk e Hata ftabilita , e che al potere le- Generale, un giovane Soldato.. m 


Storto morale 
confiderai 0 tn 
una maniera 
particolare , r 
determinata » 


Stato morale 
che ha r apporto 
al tempo . 
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di Tutore, © di Curatore; perciocché la debolezza del loro giudizio, 
e l’impeto delle paffioni , che gli tralporta dietro oggetti frivoli , 
fanno credere , che ancora capaci non fiano di dirigere i proprj in- 
terdir . 

Quello (lato non ha limiti certi, e la determinazione fua varia, 
fecondo la divertirò dei popoli , e dei paefi - Nè bifogna confonderlo 
con l’ età , nella quale capace è l’ uomo a far del male con feienza ; 
altro (lato, i di cui termini pure egualmente difficili fono a fiffarfi. 
Skf.iìchtri{U!h<f XI. Si deve in oltre riflettere , che alcune volte s’adoprano i 
wì*l, d ' termini ifleflì morali a fpiegare lo (lato, e un attributo fuo ; due co- 
fe differenti tra loro . P. E. |la libertà lignifica talora un certo flato 
morale , che fi concepire alla maniera dello fpazio • tal volta una 
certa facoltà d’agire , che fi apprende come una qualità attiva. La 
nobiltà ora indica uno flato, ora una qualità pedonale, che come un 
attributo paflivo fi rapprefenta . 

Notare in oltre bifogna , che come una medefima perfora può cf- 
fere in un ifleffo tempo in varj , e differenti (lati, purché le obbli- 
gazioni, che gli accompagnano , non fiano le unc all’ altee oppofte ; 
così fi può dedurre feparatamente da più principj didimi le obbliga- 
zioni attaccate a uno flato . Sicché fé fi fa un Siflema d’obbligazio- 
ni, che nafeono da un folo di quelli principj, fenza confiderar gli 
altri, non ne nafee però, che fi pretenda di dare l’idea d’uno fla- 
to, al quale nè debbano, nè pofTano altre obbligazioni riunirfi , che 
quelle delle quali fi tratta . Un autore P. E. che dalla Scrittura Sa- 
cra ricava i doveri foli, che a un Ecclefiaflico incombono, non ne- 
gherebbe già, ch’egli non fo(Te tenuto all’offervanza delle civili leg- 
gi, alle quali l’oggetto fi trova in quanto Cittadino dello Stato. 

Per la iflefTa ragione noi , che imprendiamo a infegnare in quello 
trattato li doveri dell’uomo, de’ quali l’obbligazione fi può conofce- 
rc col folo lume della ragione, non pretendiamo in alcuna maniera , 
che quefli doveri tutte le obbligazioni dell’uomo comprendano , in 
qualunque flato egli ila . 

NÒ è credibile , che il genere umano , fe nello flato d’ innocenza 
perfeverato foffe , con quelle naturali fole regole, e dalla innata ra. 
gione provegnenti fi poteffe governare . che che ne dica Boedero , 
che ciò crede, nel prefazio al Grozio de Jurc Belli. 

Delle /empiici §. XII. Gli enti morali, che fi riguardano come foftanze, fi chia- 
ptrfent memh. m auo pedone morali, da cui poi e le azioni, e i rapporti, ai quali 
pur gli enti morali fi applicano , direttamente però fempre a queflc 
perfone, ne vengono. Per quelle perfone gli uomini s’intendono con- 
siderati fecondo il loro flato di natura morale , e il loro impiego , 
che nella focietò hanno . Val a dire, o fi riguardano gli uomini in 
particolare, o pure uniti in una loderò, o legamento morale, ficchè 
inficine componghino una fata idea, e perfona. Da ciò appare, che due 
fpeciedi perfone morali vi fono;alcunefemplici poffon dirli, altre compofte. 


t 
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Le perfone (empiici fono o pubbliche, o particolari e private, fe- 
condo la di ver fui de’ lorcr (lati, ed impieghi , e lécondo , che quelli 
li rapportano al bene particolar di crafcuno de’ membri della focietà , 
o al bene comune della medefima . 

Le perfone pubbliche fi dividono in politiche , e inccclefiaftiche. Le 
politiche, che fi dcfiiiil'cono quelle, che per pubblica autorità amtni- 
nìftrano gli affari della civile focietà, confiderete come tali , fono o 
del primo ordine, o d’un rango inferiore. Quelli del primo fono li 
governanti lo (lato con una pubblica autorità, e fuprema , a’ quali fi 
dà il titolo di Sovrani . Altri , che non hanno in mano , che una 
parte delia pubblica autorità accompagnata da un grado di potere , 
che il Sovrano loro communica , Magìfirati fi chiamano : altri , 
che i loro configli porgono intorno la maniera di ben governare lo 
Stato , perciò fi nominano Configlieri . Quelli d’ un rango infe- 
riore rendono alloStato fervigj meno confiderabili , e obbedilcono alli 
Magìfirati come tali confiderai . 

Nella guerra tanto li Generali, quanto gli altri Officiali di Magi- 
ftraci fanno le veci, e fotto loro li fempliei Soldati hanno , Ir quali 
pure nel numero delle pubbliche perfone ripor fi ponno, poiché me- 
diatamente , o immediatamente dalla autorità del Sovrano alla difefa 
dello Stato obbligati fono. 

Vi ha un’altra fpecie di perfone pubbliche, che dir fi ponno rap- 
prefentarive, perché rapprefentano l’autorità d’ altre perfone . Come 
gli Ambafciatori , li Vicarj , li Sindici . In quanto alla difiinzione 
degli Ambafciatori dagli inviati Ambafciatori di rango inferiore, que- 
lla dalli moderni tempi è fiata introdotta. ( 1 ) 

Gli Ecclefiaftici pure hanno le loro perfone pubbliche: Papa, Cai* 
binali, Vefcovi ec. 

Le Accademie , e i Collegi un gran numero di perfone pubbliche 
fornifeono. 

Una infinità di perfone private, e particolari vi hanno. Le princi- 
pali differenze dalle quali fi deducono 1. dai negozj , dalla profefifio- 
ne, dal mefiiere , a cui taluno di quelli fi occupa , tra’ quali ve ne 
fono d’ onefti , di difonefii , di vili. z. dalla condizione , o fituazio- 
ne morale, nella quale taluno fi trova nello Stato. Sicché uno è Cit- 
tadino, l’altro fempiice abitante, l’altro foreftiere. 3. dal porto, che 
lì tiene nella famiglia , onde fi difiingue il Padre che può effere ma- 
rito, e Padrone: la moglie, li figliuoli, li domellici . A quelli mena- 
bri ordinar) della famiglia fe ne aggiungono talvolta d’ eftraordinarj , 
che ofpici fi chiamano. 4. dallo ftipite , da cui fi viene, o nobile , 
( e la nobiltà ha varj gradi fecondo le nazioni ) o ignobile . 5. dal 
fefio, e dalla età . Il primo fi divide in mafehio , e femmina; il fe- 
condo in fanciullo, giovine, uomo virile, e vecchio. 

Pufftndorf Temo I. B XIII. 

( 1 ) Nelle particolari , e private per- le perfone . E tra quelli fono i Tutori , 
foce da® anche la rapprelenujtonc del- li Curatori, li Produttori . 
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Terfont murali XIIL Le perfone morali compone (ì formano qoalor varj umani in» 
Jiani> dividui in tal maniera li unitcono, the tio che tauro, e ciò che vo- 

gliono in virtù di quella unione non è giudicato, > he una fola azio- 
ne , una volontà loia . Da ciò ne viene , the una pedona morale 
comporta può avere, ed ha in effetto. d ordinario certi diritti , certi 
beni, e certi avvantaggj, che alcuno de’ membri d’ un t«l corpo in 
particolare legittimamente non potrebbe arrogarli . Bilogna ancora no- 
tare, che come il corpo naturale dimora collantemente il medefnno , 
quantunque il flulfo , c rifluirò di diverfe piccole parti , che vi fi 
congiungono , e dirtaccano vi faccia infenfibilmeme de’ cangiamenti 
conlidcrabili : cosi la l’ucccflione particolare degli varj individui non 
impedifce punto, che la pedona comporta morale non refti la mede- 
fima, le non accade tutta in una volta qualche rivoluzione, che intie- 
ramente diftrugga la natura del primo corpo. 

Le compofte perfone morali, che per l’ordinario focietà fi denomi- 
nano , fi ponno dividere in una ideila maniera che le perfone fem» 
plici, in pubbliche, e private. Di pubbliche ve n’ha diSacre, oEc- 
cleliaftiche , e politiche . In quanto alle Sacre le une portòno dirft 
generali, e in quello numero v’ è la Chicl’a univerfale : le altre parti- 
colari, come fono i Concilj , i Confiftorj, le Religioni de’ Clauflrali . 
Le Politiche Società cosi pure fi dividono in generali, e particolari j 
delle prime fi dice lo Rato , o il governo civile , de’ quali ve n’ha 
di (empiici, di comporti, di regolari, d’ irregolari . Delle feconde , 
delle particolari dico, lòno un Ordine di Cavalieri, un Parlamento, 
una Univerlità . Vi ha in oltre delle Società militari, che fi denomi- 
nano aimate, le quali fi dividono in reggimenti , compagnie, fquadro- 
ni , battaglioni. Per le private focietà s’intendono non folamente le 
famiglie , ma ancora quelle , che lì chiamano nelle Città Corpi , o 
' Communità, come il corpo de’ Mercanti , degli Artigiani. 

Quali he rtfltflio- XlV. Qualche riflclftonc è necelfaria da farfi in su la natura 
moial l ltptTjont -delle morali perlone J cioè che un folo, e medefimo uomo potendo 
edere in divedi morali flati , allorché opporti gli uni agl’ altri non 
trovanfi, egli in una volta può fortenere varj perfonaggi, e differen- 
ti, loltanto che le funzioni , che li accompagnano, non fiano contra- 
rie , e funo di natura ad edere efercitate dalla medefima perfona . 
P. E. nulla implica, che non fi poffa cfferc tutto in una volta patro- 
ne in cafa , Configgere inCorte, Senatore, Avvocato ; niuna di que- 
fle funzioni un intiero uomo ricercando , e potendo venire adempite, 
in diverfi tempi da una ifteffa pedona . Su quello principio li Sa- 
pirnti pagani fàlvar volevano la pluralità de’ loro Dei, che ben vede- 
, v.rno ripugnante alla ragione. Secondo loro in un folo Iddio varj per- 
fonrgg' confiderà vanfi, giurto le varie operazioni loro, e divede. 

^.Itn rifleffione da farli ella è, che quando alcuno, per così dire, 
vien rivedilo d’ un perlònaggio nuovo morale , non fi fa in lui al- 
cun fìfico cangiamento, nè acquiila per ciò qualità nuove naturali in- 
terne, 


pigitized by Google 



II 


Capitolo Primo. 

terne, nè quelle, ch’egli aveva acquidano aumento . Creato un uo- 
mo Contale P. E. non fi fa più abile per quello nel maneggiar gli 
affari . E pure fi riguardano gii uomini vedili di qualche onorevole 
carica, e illudre, come differenti da quelli di prima' Io che fi può 
confiderare come un’ illufion di optica, a cagione ch’eglino appajono 
tutt’altri per l’ impreflìone falla, e luperficiale , che in su gii occhi 
fanno con un apparato di vana magnificenza, e lorprendente . 

Non può negarfi, che la quantità, c qualità degli affari, de’ qua- 
li ceri’ uni incaricati fono, non riiveglino lo fpirito, e la mente loro. 

Nè fi può dubitare, che quando ldJio informa taluno d’ un nuovo 
carattere , e particolare , non polla , anzi non taglia communicargli 
doni edraordinarj , l’ efficacia de’ quali forpadi tutta la virtù , c la 
forza delle qualità più iùblimi. 

XV. L’ ultima ritìefiione, che fi deve fare, è , che qualche fan* Circa le per fané 
calma, per così dire, talvolta li forma di perfone morali, che le rappre- 

lenta per gioco, e in commedia , onde viene, che la parola di per- 
tanaggio particolarmente al teatro è affetta. L’ effenza d’ una finta per- 
lona morale confidc a imitare dirittamente 1’ aria , li gedi , . le ma- 
niere, e il linguaggio d’una pedona reale . Così tutto 1’ apparato di 
queda forta di perlonaggi, non è inventato, che per divertire; e ciò 
ch’eglino fanno, o dicono non ha alcun morale effetto, e non con- 
fiderafi , che l’abilità dell’attore a rapprefentare il fuo carattere. Ma 
per ciò che riguarda le vere -'tane morali , l’ indituzione , onde 
traggono .origine, non è cosi arbitraria, eh' effa non debba fuppone- 
re delle reali qualità , capaci di produrre qualche utilità allo Stato ^ 
di -maniera che quelli , che verun riguardo non hanno a quede qua- 
lità nello dabilimento delle perfone morali, meritano d’ edere riguar- 
dati come altamente inflittami il genere umano. Così Caligola tasta- 
to, e l’Imperio, cui prefiedeva , offetc con una dravaganza , e info- 
lenza ridicola in far Contale uno de’fuoi Cavalli. Tanto piu poi l’in- 
lultò in farlo dichiarare padre di famiglia, a lui Palazzo, Corte , e 
fervitù difegnando (a). Così ingiuriarono il morale dato loro con una (*) Vedi Sve- 
fomigliantc follia (L’empietà terribile mifchiata, coloro, che li tuoi Prin- ' on - ln Cabg* 
cipi dopo morte dichiararono Dei , o alcuna altra perfona illudre , ’ 55 ‘ 
che adulare volevano ( t ) . 

XVI. Fin qui delle morali perfone fia detto. Riguardo alle cofe OtUe cofe nn- 
confiderate in quanto del diritto effe fanno 1’ oggetto , non pare com rji ' ' 
veniente il porle nel numero delli mortali enti . In fatti fi concepiate 

bene differenti perfonaggi negli uomini, fecondo la diverfità del loro da- 
to morale, ovvero de' loro inpieghi. Ma le cofe ono'fre, o altrui fia- 
no, o di niuno, tuttociò niente della taro natura le fa mutare , e fi 

B z con- 

fi) Il PuffèndorSo a un tal pafTo la- Quanto a torto non v' ha biiognodi dir- 
tela correre un tratto di penna contro lo . lì aveva ime da poterlo concice- 
la canonizzazione de'Santi, clic dalla Cat- re, fé non iodi- dato affalcinato , ,e 
tolica Romana Chiefa fi pratica , para- • invaio dai pregiudizi del fuo partito, 
fonando quella quali a una deificazione . 
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eonfiderano per le mcdeGme Tempre, quantunque abbiano differenti re* 
lazioni , che le mutino. P. E. Quando certe tali cofe fono entrate in 
proprietà di qualcuno , e certe altre rimade fono comuni ; non bifo» 
gna immaginarli già , che o !•’ unc, o l v altre abbiano acquidato per 
tutto ciò qualche nuova qualità: ma la verità è , che dopo lo (labili* 
mento delia proprietà de’ beni, una nuova qualità fi è formata, unica- 
mente attaccata a un uomo, c che non appartiene alle cofe, fc non co- 
me a un oggetto, a cui è diretta, e fi termina. Li proprietarj de’ beni 
per ella hanno acquidato un diritto a poterne difporre in qualunque ma- 
niera , che più loro place , c per l’ ideila ragione gli altri nella obbliga- 
zione di alknerfcne fono dati podi* Le cole nulla hanno acquidato in 
fuori d’ una edema denominazione fondata (opra ciò-, che l’oggetto 
fanno di un tal diritto, e obbligazione. Se però alcuno a certe cofe 
dar vuole il titolo di morali , conveniente è , che fu» penfiere (pie- 
ghi in maniera, che queda qualità non lia loro arrribuita formalmerr- 
te, come fe clfa nella cofa riliedelfe, ma folamcnre in quanto l’og- 
getto della moralità fi confiderà . Le azioni del pari ficcome riferi» 
lconfi Tempre alle perfone , così quantunque fovventc fr confiderin» 
qued* pei’ adrazione indipendentemente dalle peritane delTe , e quaS 
enti iodanziali , P. E. omicidio , promelfa • nulla odante per quel!» 
che, fe propriamente parlar fi vuole, devonfi effe concepire come fena* 
plici modificazioni , c meri attributi delle peritane medefimc, non ci 
perderemo a riguardare nè anche mei'-c in altro afpctto , e rela- 
zione. (a) 

XVII. Dopo aver trattato degl’enti morali, che alla maniera del- 
le lodarne fi concepirono ; necclìario è di palfare a quelli, che non 
baiamente in loro medefitni lòno veri modi , ma che fi apprendono ancora 
come tali . Si por.no quedi dividere in modi (empiici , e di editnazio» 
ne* Li modi (empiici fono quelli , in virtù de’ quali li eonfiderano 
le perdane lemplicemente , come modificate in una certa maniera; li 
modi d’ edimazione lòno quelli , che rendono le perdane r e le cofe . 
Capaci dì minore, e maggiore dima . Li primi fi rapportano al ter. 
mine di qualità ; gli altri a quello di quantità preda- nella più ampia, 
e generale ftgni Reazione . 

Le qualità, fecondo noi , fi ponno dividere in qualità formali , e 
qualità operative . Le qualità formali quelle fono , che a niun atto 
tendono, ma- che convengono, e attribuite fono a un foggetto come 
per pura modificazione, e lènza aver in mira alcun atto, onde chia- 
mar fi: ponno (empiici attributi . Le qualità operative fi dividono in 
originane, e derivate; le prime fono quelle, per le quali fi confida 
rano le cofe capaci a produr qualche atto. E ve n’ ha di duefpecie, 
le une interiori , come il potere, il diritto, l’ obbligazione. Le al- 
tee efieriori , e fono quelle , che nella perfona non rifiedono , aia 
dalle cofe, che impreflion fanno su la perfona, re vengono. Le deriva- 
te fono quelle che provengono da qualifà originane, tale è fatto * 
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vai a dire, clie non fono, che l’effetto delle primarie qualità, e l’ufo 
attuale delle medefime ( 1 ). 

<>.XVIII. Fra gli attributi morali fi numerano i titoli, li quali la Do Titoli. 
differenza delle pc.-fone indicano nella vita comune, fecondo la confi» 
derazione, in cui fono, e fecondo lodato, e la moral condizione lot- 
to . Due lpecie di titoli in generale fi danno • gli uni direttamente 

il grado della condizione delle perfone fpiegano con le loro qualità 

particolari, e il loro dato morale * tali fono i nomi addiettivi , che 
alti termini, che caratterizzano le perfone, fi unifcono per marca 
d’ onore : come Sereniflimo , Eminentiffimo, Tlluftriflimo. Gli altri 
titoli qualche fiato morale propriamente fegnano, o pure qualche po- 
llo , che taluno occupa net fuo ordine , e indirettamente il grado di 
confiderazione , che vi è congiunto . Sicché non fi confiderano folo 
quelli titoli in loro mcdefimi , cioè a dire come titoli , che lo fiato, 
il grado di certe perfone conofcer fanno , ma per la fignrficazione , 
che inchiudono in forza della infiituzione degli uomini , del diritto , 
del potere, del rango di lui, a cui dati fono. Onde non è fuor di prò 
polito, che fi faccia in ceni incontri tanto capitale dei titoli. 

Ma notare bil’ogna , che la infiituzione della maggior parte dei ti- 
toli non è nè uniforme, nè perpetua. Quello ufo varia non fidamen- 
te preffb differenti nazioni , ma ancora predò un medefimo popolo . 

Così una volta ii titolo, che fidava a un Duce, era come il titolo di 
un gentiluomo privato ò’ oggidì. Ogni qual volta però i titoli s’intro- 
ducono, fenza che nafea cangiamento alla perfona, o alla cofa, a cui 
fi applicano, fi può Scuramente dire, che il lor valore fminuifea. 

Qualche volta dadi a un certo ordine di perfone un certo titolo 
di lode, perchè le qualità difegnate con quel tallitolo, nella più par- 
te delle perfone fi trovano di quel tal ordine , o almeno ritrovar vi 
fi debbono (x). Così col titolo di fapiente un certo ordine di per- 
fone viene qualificato, quantunque molti ne Sano nei medefimo, che 
d’edere cosi- chiamati lion meritano. 

Sovvente ancora li particolari a loro capriccio li titoli di tal uno ac- 
crefcono, e diminuifeono , fecondo eh’ eglino giudicano d’ aver irne- 
reffe di adularlo , o fpreggiarlo . Accade talora, che ti titoli rollano 
gli fteffij eie dignità, che indicano, accrelcimento notabile ricevono, 
o alterazione . E lo Redo titolo in varj paefi varj gradi indica di 
onore, e dignità . 

A taluno fi dà il titolo , fenza che abbia 1’ effetto , per cui vien 
•dato un tal titolo, onde ha fido l’ederior dell’impiego, a cui untai 
titolo ordinariamente è congiunto. P. E. in Europa lo fteffo titolo 
indica talora la pofseffione d’ una Signoria , talora 1’ abilità a Ac- 
cedervi . 

XIX. 

( 1 ) Quelle fcolaftichedifthuibni , che ( a ) Cicerone Rpirt.Vf. ad firn. Itb. X. 
imbrogliano , ti potevano rralafciare, ma chiama quelli titoli betirrtim vecaéulit , 
ad alcuni farle piaccranno,ondc fi laici ano. mn digmtttii injìgnia. 
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XIX. Le qualità morali operative fi dividono in attive, e palli ve : 
fra le prime pi u confiderabili fono il potere, il'diritto, l’obbligazio- 
ne. Il potere è una qualità, in virtù della quale qualche cola li può 
operare con effetto morale, e legittimo. Confifte quello non fidamen- 
te nell’ impor agl’ altri qualche obbligazione , o di far qualche cola 
in noflro favore, o di clficr per cosi dire l'oggetto pnflivo delle azioni 
noflrej ficchi non pollano edere impedite: ma ancora a conferir qual- 
che cola ad alcuno, o la facoltà di conleguir quello, che avanti non 
poteva .. 

Si divide il potere rapporto aH’effkacia fua, in poter perfetto, e im- 
perfetto. Il poter peifetto è quello, il di cui effetto anche con la 
forza fi può mantenere contro di quelli, che cercano d’ impedirlo in- 
giuftamentc. 11 potere imperfetto è quello, l’ufo del quale fie qual- 
cuno ingiufiamente tenta di toglierci , un atto d’inumanità commet- 
te; con tutto ciò non abbiamo jus di chiamarlo in giudizia, di per- 
leguitarlo, o farli la guerra, in fuori fe la neceffità , a cui ridot- 
ti talor ci troviamo, all’efficacia di quello potere fupplifca.. 

Il potere fi divide rifpetto ancora al l'oggetto , in cui rifiede , in 
perfonale, e communicabile . Il poter pedonale è quello, che ad al- 
tri trasferir non fi può, come quello, che il marito ha in su la pro- 
pria moglie. Vi ha però tal potere , le di cui funzioui tutte in al- 
tri trasfondere non fi potino , ma alcune di quelle in particolare (1 
ponno; come il Re, che fenza la volontà del Popolo il potere della 
corona in altri non può far paffare ; pure di operar varj atti a quella 
fpettanti la facoltà tiene d’impartire ad altri.. 

Il potere communicabile è quello , che in altri fi può trafportare 
o di propria autorità, o col confcnfo d’ un fuperiore. ( 1 ) 

In fine il potere rifpetto all’oggetto fi può ridurre a quattro fpe- 
eie ; poiché riguarda quello o le pedone , o le cofe , o i’ une, e 1’ 
altre in quanto a noi appartengono , o ad altri . Il potere in su le 
noflrc pedone, o azioni libertà fi chiama . Si fpiegherà quella alC. IV. 
di quello Libro : non bifogna però figurarfi quello potere, come un 
principio dìdimo dalla pedona, a cui fi applica, o come urla facol- 
tà di sforzar fe medefimo, ma come una facoltà di dii,.orre di fedef- 
fo, e delle azioni fue come conveniente fi crede a efclufione d’ ogni 
odacolo, che da altri fuperiori a noi poteffe venire. 

Il potere , elle fi ha in su le cofe , che a noi appartengono , fi 
chiama proprietà, o dominio. Il potere , che fi ha in su le cofe al- 
trui, fi dice diritto di fervitù. Il potere, che fi tiene fopra altre per- 
fone fi appella Imperio, autorità, dominio. 

$.XX. Il termine di diritto, o fia jus è affai ambiguo, oltre che fi 
prende per una legge (z); per una raccolta di leggi della medefima na- 
tura , 

(1) Tale era pretto gli antichi Roma- riceveva dal naturai padre. 
ju il potere Paterno , «he 1 ’ adottante ( 1 ) Diritto , e jus , in fenfo di leg- 
ge, che 
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tura, come fi dice il Jus Romano; per una Temenza pronunziata dal 
giudice; fignifica ancora una qualità morale, per la quale fi ha qual- 
che autorità in su le perlone , o ragione in su la polTiffione di cer- 
te cole , in 'forza della quale a noi la iTcffa è dovuta . In un tal 
fenfo il diritto prefo, quali una iflcfla colatoi potere f-gnifica. Vi ha 
fidamente quella differenza, che il potere infinua, e fpiega più diver- 
famente la poffeflione attuale d’ una tal qualità ri iperto alle cole , o 
alle perfone ; e non indica, che ofeuramente , la maniera, nella quale 
Te- l’ha acquilìaia. Il diritto fa intendere in olrre, che quella tal co* 
fa, quella taf qualità legittimamente è fiata acquifiàta. Al nome dì 
diritto però altri fenfi in leguito applicheremo, fecondo ci tornerà in 
acconcio . 

Noi rapportiamo il diritto alle attive qualità , perchè in virtù di 
quello eligere potiamo qualche cofa; ma nulla impedifee , che al nu- 
mero anche delle paflive qualità non fi metta, in quanto che ci po- 
ne in filato di poter pretendere legittimamente da altri qualche colà . 

Imperciocché per qualità paflive s’ intendono quelle , che ci fanno 
abili a ricevere, foffrire, o ritenere legittimamente qualche cofa. Si 
dividono quelle in tre fpecie; la prima, che ci fa capaci a ricevere 
qualche cola, lenza che noi abbiamo diritto d’ efigerla . Tale è la 
capacità di poter ricevere un dono gratuito ; lo che è vietato a un 
Giudice per il giudicare almeno. La feconda è quella , che ci rende 
capaci di coni’eguire qualche cola tl’alcuno, fenza che abbiamo dirit- 
to d’ efigerla per forza , fe non nel calo d’ una efirema neceflità . 

Ma però egli , da cui la cerchiamo, è obbligato a darcela per un 
principio di virtù. E quello è quello cheGrozio (ir) chiama atei tu- f * ) £’.™ zio j ^ e 
dine , merito. La terza fpecie di qualità paflive "è quella-, in virtù jJ^Tis C.'l! §. 
della quale fi può taluno volente, nolente a renderci qualche cola cit. 
sforzare , ficchè in difetto incorre nella contravenzione di alcuna 
legge , che di pena lo minaccia. 

Si mettono al numero dei diritti certe cofe , che fuppongono , e 
racchiudono qualche Torta d’ obbligazione , o d’ onore. P. E. le cari- 
che degli uomini di lettere contengono certi atti pmprj di quella Ipe- 
cic d’impieghi, e il diritto di godere gli avvantaggi dovuti a un fi- 
mi! ordine di perlone, a cui un tal grado d’ obbligazione , e d’ono- 
re è riunito. 

XXI. L’ obbligazione è una qualità morale, in virtù della qua- oMHg* 

le taluno è a fil etto per una neceflità morale a fare , ricevere , o - wnf ' 

foffrir 


ge , che li Latini a jui-ndo derivano ma legge per motivo della fteffa nodr» 
? Vtrì Feftus /wr«, jv/Ta, j una Uh f !a colà felicità fatto. R perchè unite vanno que- 
ucnific.n ano . Con quella ditte. enza , Ite due idee nel fenio della legge , per 
che il prono termine nferifee 1" azione_quefto da noi fi confondono , e indiìtè- 
della le :e. come un mezzo dititto , c rentementes’adoprano. Vedi les Trine ipes 
fteuro d’ avvintine la no'tra felicità , Hn Droit Nature! Par J. Burlamaque • 
l’altro come un comando della medefi- r.l. C. VI. §. ultimo. 
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(offrir qualche cofa . Altrove parleraffi delle varie fpecie di que- 
lle ( a ) . 

Vi hanno alcune qualità morali fenfibili , che fi concepirono fare 
certe impreflioni in su lo fpirito dell’ uomo . Tali fono l’onore, 1’ 
ignominia, l’autorità, il credito, la gravità, la riputatone , l’ofcu- 
rità della nal'cita, o del nome, e altre fimili cofe , che alle qualità 
fifiche, che fenfibili fono, rifpondono. 

^.XXII. Ora non refta, che a far parola dei modi d’ erti inazione , 
ovvero delle quantità morali . Ciafcuno può vedere , che nella vica 
comune fi (limano le perlone, e le cofe non blamente lecondo feden- 
done della loro foftanza fifica , o il grado de’ loro movimenti, e del- 
le loro qualità naturali ; ma ancora per rapporto a un’ altra forra di 
quantità differente del tutto della quantità fifica, e matematica , che 
proviene dalla determinazione d’ una facoltà ragionevole . Quella quan- 
tità morale fi trova o nelle cofe , e allora prezzo , o valore fi chia- 
ma • o nelle perfone, e lì appella (lima, confiderazione ; o nelle azio- 
ni,’e in quello fenfo non ha nome proprio, e particolare, fi parlerà 
a fuo luogo di tutte tre. (b) 

XXIII. Notar bifogna , che ficcome gli enti morali devono la 
loro origine alla inftituzione , a quella pure la durazione loro , e il 
lor cangiamento riportare fi deve ; avvegnaché appena quella inlìiru- 
zione è rivocata, ch’effi enti immediate fparifcono, e fi dileguano al 
pari dell’ombra allo fvanire del lume. Gli enti morali , che per la 
volontà immediata di Dio fono inttituiti , altro che per la volontà 
dello fteffo Iddio non ponno effere diftrutti . Quelli al contrario , 
che dalla volontà degl’ uomini provengono, per un effetto della me- 
defima volontà loro diftruggonfi , fenza che le foflanze fifiche delle 
perfine , e delle cofe , cui fono applicate , il menomo cangiamento 
patifcano. In una parola tener bifogna per collante, che un ente mo- 
rale , non potrebbe avere giammai la virtù d’ una fifica qualità . 
Onde' allorché un Gentiluomo degrada, o un plebeo alla nobiltà ar- 
riva , non perde il primo , nè acquilla il fecondo che i diritti della 
nobiltà - fenza che tutto quello, eh’ effi avevano dalla natura, dirai- 
auifea, o crefca in niente. 
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C A P I T tO L O II. 

Della certezza della Scienza morale. 


I. T A perfuafione, in cui molti fono , che la faenza del colla* La pii, pane de' 
I i me incapace fia di dimoftrazione , e di prove certe, fa eh e 
li pili negligemmo una talefcienza, e come a fondamenti incerti ap- £ morale ‘u** 
poggiata la riguardino ( I ) . ertezza ài di- 

L’autorità d’ Ari dotile ha contribuito a ciò, per quanto fcrive ' wo / ir^ ' ^ ' ow • 
iella fua Etica (a) , ove francamente dice, che quella non è lufeet- (a)Loc.cit.C.I. 
cibile di tali prove. Niente però di pefo ci deve fare l’autorità fua , 
onde efamineremo le fue ragioni dopo aver difeorfo un poco della 
dimodrazione. 

$.11. Ditnollrare, egli, è provare una cofa per mezzo di certi prin- Cofa fi* una ài- 
cip; , e far vedere il legame necelfario della delfa cofa con quelli mojtraziime. 
principj , come con la cauta loro propria in forma di Sillogifmo.. Il 
metodo dei Matematici dimoflra la Verità di quella mia propolìzio- 
ne , ai quali_ non fi può negare la gloria di laper ben dimollrare . 

Ingannati fi fono la più parte dei Fiiolofi in ciò, che hanno sbandi- 
to da una gran parte della -filofofìa , conte inapplicabile alla della , 
una tal prova . E quello è dato il motivo , che per poter dimo- 
ftrare hanno creduto necelfario , che il foggetto della conclufione , e 
1’ oppodo allo attributo dovelfe attualmente, c nccelTariantente elidere. 

Come in quedo Efcmpio, l’uomo è un animale vilìbile, il foggetto 
è necedario , c elidente . Ma il foggetto della dimodrazione non è 
già un termine femplice, ma egli è la propofizione intiera, ches’in- 
ferifee , e cava da certi principi per mezzo d’ una confegueuza ne- 
celfaria. E nulla importa , che il foggetto della propofizione , che fi 
vuol dimodrsre elida, o non elida neceffariamente. . Per dimodrare, 
bada, che poda la efiltcnza fua, certe proprietà a lui convengano ne« 
celfariamente , c che provar fi pollano per principj incomradabili . 

Appunto come li Matematici in niente penfano, le l’efidenza d’ un 
triangolo fia contingente,© necedaria, nel dimodrare, che tutti gli 
angoli funi Canoa due angoli retti eguali. Il l'oggetto adunque d c H» 
dimodrazione non è riguardato come necelfario , fe non a caul'a del 
legamento necelfario del foggetto con l’attributo nella propofizionc , 
che fi ha alle mani (2). 

Puffendorf Tomo I. C I fi. 


( i ) Se fi vuole fapere il perche la di- 
modrazionc vien fall..mcnte circonfcrit- 
tu alle matematiche, non ha de a leg- 
gerli l'eccellente trattato di M.Loke Io- 
pia l'intendimento umano lib. IV. c. It. 
§• 0 - 

( a ) Coal benché le umane azioni , e 
in generale gli enti morali neceflàriamen- 
te non elìdano, e che dipendano danna 
libera determinazione di qualche facoltà 


intelligente : egli è badante, che date cer- 
te relazioni entro le azioni attualmente 
prodotte , o che ponilo e (Ter prodotte e 
e una regola , con cui li comparano , ne 
fcgu.a di là qualche diritto , ovvero 
obbligazione t cosi neccflTariamente po- 
rto un triangolo , ne viene , che i luoi 
tre angoli fono a due angoli retti e- 
guali . 
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(a) Lolce E (T»y 
tur I' enten. 
l.lV.c. a. $. 7. 


La frienza fola 
tLha re pu tariti , 
a irretolaiiti 
dtìlt azioni «- 
inane fufcettibtle 
di dirnoftrtzit - 

jte. 


fb) Arif.Ethi. 
Nìco, lib. VI. 
cap V. 
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1 1 (. Per ifcoprire ^li qual natura devono cffere le propofizioni , 
con le quali fi dimollra una verità , conveniente è di < oniidcr.-re il 
fine, e 1’ effetto della dimoft razione . Ciocché fi. cerea per la dimo» 
Illazione altro non è , che la fetenza , cioè una conole nza certa , 
evidente, che fi loflicne m ogni fua parte egualmente , Tipetto alla 
quale non fi abbia alcun timor d’ ingannarli . Bif'gna adunque. I. 
che quelle propoftzioni fiano vere in ie medclime , e- non per con» 
ceffone , o iuppofizione . 2 , che le proporzioni , che fervono a prò» 
vare una verità, fiano primitive , cioè a dire , eh' elle biibgno non 
abbiano d’ eflcr provate con altre , ma che vere apparivano per la 
evidenza loro propria , o che almeno poffano cffcr ridotte a qualche 
verità primitiva, e radicale . Ora come tutte le proporzioni in una 
eguale diflanza non fono dal primo principio loro , così non fi deve 
figurare, che tutte le proporzioni non abbiano ad effer compofteche 
d’un fol Gllogifmo: badante è per dimoflrare una proporzione di con- 
tinuare il ragionamento , afeendendo infino , che a quel primo prin- 
cipio fi fia. arrivati , con il quale egli fia Deceffariamente legato, ben» 
chè mediatsmenre. 3 . le propofizioni d’una dimodrazione devono eli 
fere immediate , cioè a dire , che immediatamente feguir debbano 
1 * una dall’altra fenza interruzione alcuna, in quanto che , come no» 
ta un gran. Filofofo moderno (a) la deduzione apparifea per una co» 
nofeenza di iemplice veduta intuitivamente j e che tutte le propofi- 
zioni vengano a formare come una catena , una delle quali mancar.» 
do tutto il ragionamento per ie Aeflo cada. 4 . in fine quefle prò» 
pofizioni hanno da cffcr la caula della conclufione , in quanto che 
racchiudono la ragione, perchè l’attributo conviene neceffariamente al 
foggetto nella propofizione , che s’aveva a dimoflrare. 

IV. A quelli preliminari bifogna aggiugnere ancora una rifleffio- 
nej e quella è, che tutte le lcienze morali hanno quello di comune, 
che alla fpeculazione non s’arredano, ma alla pr»tic a tendono . No» 
tare però fi può una differenza rimarcabile, che palla tra le due prin- 
cipali fcienze morali , vai a dir la morale , e la politica ; la prima 
delle quali ha per oggetto la regolarità delle azioni per rapporto al» 
le leggi ; e l’altra fi propone di dirigere le noftre azioni, e le altrui 
riguardo alla ficurezza, e alla utilità pubblica. 

La politica fi rapporta principalmente alta prudenza , la quale fc» 
condo la definizione d’ Ariflotile ( b ) altro non è , che un abito 
ef agire in conformità della diritta ragione nelle cofe , che , nfpetto 
noi , buone o cattive fono . Coficchè il carattere d’ un uomo pruden- 
te confido a faper ben prendere le fue mifurc riguardo alle cofe, che 
a lui vantaggiole fono per la felicità della vira in generale : prin- 
cipio, ch’egli fonda lopra una offervazione, e una comparazione efat- 
ta dei coflumi degli uomini, e degli accidenti del mondo. Ma que- 
lle maffime cosi licurc non pajono , che le ne poffan dedurre dimo- 
flrazioni incofitraftabili ■ perciocché le menti degli uomini varianti 

fono. 


Digitized by Google 


Capitolo II.' 19 

fono» e fovente la menoma cola gli avvenimenti fa Avvolgere ci’ un’ 
altra maniera di quella, che figurati li erano. In oltre quando IV trat- 
ta della applicazione di quelle maliime , la penetrazione umana è cor* 
ta affai, e l’ niella divina provvidenza pare , che fi compiaccia alcu- 
ne volte di far abortire', l c andar a voto li progetti più ben concer- 
tati . Cosi non fi prdenuno avanti la mente di chi governa tutte le 
polfibilita, onde loventi volte accade quello , che non fi ha pre- 
villo. Sicché , dice ottimamente Ariflotile , (a) che per agire prudente- f,) Arili. Etili. 
mente btfogna rapportarli alle majime di quelli , che hanno della tfperien- Nico. lib. VI. 
ga , età , e giudizio ; e benché non di nofirino il loro fornimento , come c ‘ XIl ‘ 
dimoflraxtoni riguardarle Infogna ; parchi !' efptritnga. loro avendo dato 
del lume , ifeoprono facilmente il principio, e la ragion delle cofe : ma 
falciamo ad alni il decorrer di ciò. » . <■ . 

La morale al contrario, che ha per oggetto la regolarità, e l’ir- 
regolarità delle umane azioni , delle quali la più conliderabit parte 
a (piegar imprendiamo, appoggiata è a fondamenti certi, e infallibi- 
li , da’ quali inferire li può vere dimuffrazioni. atte a produrre una 
folida fetenza, ch’ogni dubbio fgombri , e levi. Lf natura , diceva. 

Sencca , ( b ) ba. pojo avanti aulì occhi no ìri , o almeno affai vicino e 

ài noi tutto ciò, che abbi lagna per tenderci felici, * dabbene. Onde ma- c , 

iamente Obbes (c) due , che la determinazione il* ciò, che è morii- (r) Obbes de 
mente bene, o male, dipende dalla volontà del Sovrano . iii'fine" 3 *'' *" 

^-V. Veniamo trattanto alle obbiezioni . Vi fono di quelli , che nifpòfiàalle °b- 
fofiengono, che tutte le cofe, e le azioni morali incerte ione , onde biezioni , che fi. 

concludono, che non Infogna immigin rfi di trovare maggior certez- 

za nella Icienza , della ■quale fanno I* oggetto . Ma benché gli enti Scienza morale. 
morali debbano la loro origine alla inffuuzionc , e in conleguenza 
non fi a neccffaria la efifienza loro , non fono però Itati formati in 

una maniera si vaga , ed incerta , che non le ne polla avere, che 

una intieramente incerta conolcenza . La confìituzionc i Ile (Ta dell’uomo, 
tale e quale da Iddio è fiata creata, ricercava lo fiabilimcnto di cer- 
ti enti, e quelli almeno come incerti paffar non devono , lo che fi 
dimoftrerà nello (piegar l’origine della naturai legge . Così quantun- 
que le azioni umane fieno chiamate morali, poiché da una libera de- 
terminazione della volontà provengono, non ne fiegue però, che do- 
po aver porti certi principi incontrafiabili , non fi porta a quelle at- 
tribuire proprietà tali di dimoffrazione fulcettibilj . 

Nè ferve il dire , che non è poffibde giudicar con certezza delle 
azioni umane a motivo della diverfuà grande delle circoffanze , una 
delle quali cangia la qualità dell’azione; onde ne viene, che li Le- 

gislarori , leggi non ponno ffabilire, che qualche eccezione non fof- 

irano ; e non ammettano l’equità, e l’interpretazione : mentre non 
reffa per -quello , che non vi fiano certi principj , da’ quali dirno- 
ftrativamente fi può conrluderc , quale virtù ha ciafruna circoftanza 
per qualificare, o diverfificare un’azione . E da quello appunto vie- 

C a ne. 
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t -ne, che li Legislatori non fi curano fovcnte di mettere li particola- 

ri cali ri vertici di circoflanze , che potrcbbono portare gualche ec- 
cezione alla legge; ma a generalità s’attengono . poiché da ciò con- 
feguenze perniziofe non temono; a motivo che perfuadendofi , che li 
giudici , i quali incaricati fono d’ applicar la legge ai particolari , da 
loro Acfii la forza delle circoflanze in tale , e tal calo o azione ve- 
•v dranno ; nè da ciò- poi ficgue , che falle fieno le maffime del jus , 

ma folamente che ai varj cafi non hanno provillo , e al giudice la 
c-ura ne hanno lafciato (i). 

Cte non *1 A t ^ VI. Non è già necellario per dar l'idea d’una vera feienza mo- 

Ivr.i ln- ra ^ e flabilire, e lupporre, che vi liano cole onelle, odilonelled* 
filinone . per loro lìeffe lenza alcuna inllituzione, -come cert'uni fanno fuor di 
ragione; mentre Tonello, e il djlònello elfendo certe proprietà delle 
umane azioni, le quali riluttano dalla convenienza , o diiconvcnien- 
za di quelle azioni con una certa regola, o legge; e la legge un’ or- 
dinanza elfendo del Sovrano, cori la quale egli prelcrive, o proibifeé- 
qualche cofa ; io non veggo come avanti l’ inllituzione d’un Supcrio- 
re I’ onefio , o il difonello concepire fi porta . E cosi fembra , che 
quelli , che ammettono per fondamento della moralità delle umane 
azioni non so qual regola indipendente dalia divina inllituzione , a- 
Dio un principio eterno -citeriore manifcflaniente applicano , eh’ egli 
ha dovuto feguire nella determinazione delle qualità elfenziali di cia- 
fcuòa cola (z). Per altro fi conviene univcrlalmente , che Iddio ha 
creato l’uomo con una volontà fovranamente libera , come tutto il’ 
rello delTunivnrfo . Onde ne rifulta, che dal fuo piacer dipendeva ri- 
dare all’uomo quelle qualità, ch’egli giudicava a propofito in crean- 
dolo^ Come adunque le azioni umane potrcbbono avere qualche pro- 


ti ) Il Cumberland. ri.* /egi. n. c. 4. 
5 . 4. crisi fi cipri me . F. 1 chiaro clic nell’ 
d ime di lutti i caii particolari mai all’ 
ultima precilione non tì potrebbe venire, 
appunto a motivodellagrande varietà del- 
le circortanze ; ma tutto ciò in niente è 
più atto a rovefeiar la certezza della 
morale, o a Iminuirne I - ulò-, che l’ im- 
podi bili ti , in cui ii c di fare fuori di 
sé con l’ajuto de’ lènti , e d’ uil qualche 
irtruraento una linea perfettament.- dirit- 
ta , una fuperfieie efatramcnre piana , o 
rotonda , o un corpo perfettamente re- 
golare; non è capace di dirtrnggere , o 
imi nu ire la verità , e 1’ utilità de’ prin- 
cipi geometrici rifletto la inilura delle 
linee , delle fuperficie, dei follili y poiché 
fuHficiente è l’ approflfimarfi all’ ultima 
efattezza , ficchi- nulla da defiderarfi vi ira 
per 1’ ufo nortro ; lo che può riufeire 
tanto per ii principi di Morale, che per 
quelli di Geometria . Vero è che non co- 


noteiamo cosi dirtintaménte in morale le. 
colè , che provate fuppongonfi , come i 
podulàti de’ matematici ; coficché tutto 
ciò, che fi deduce dalle cole liipporte in 
morale, non può edere a proporzione, 
che meno fulccttibile d’ una perfetta co- 
noiccnza. Ma per quanto Ipetta alla i»a- 
niera di dedurre una colà da un’altra, ella 
è la rtcffà in morale , che nella geometria ; 
ni vi ha infogno di maggior precifione 
per l’ilio ilei la vita , di quello fia per 
mifurare la diftanza di due luoghi , o i’ 
eltcnfione d’un campo. 

(1) li gran fondamento della morale 
neceifìtà delle azioni ila volontldi Dio, 
uale creando gli uomini , e loto dan- 
o ragione , per mezzo della quale que- 
lli rapporti fondati in la loro propria 
natura , e in fui fine , che fi è proporti» 
egli, conofcer potino ,- loro ha data forza 
di legge inviolabile . 
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prictà, che rifultafleda una neccffiii interna, e afTbluta, indipendente* 
niente dalia divina' infticuzionc , e dal piacer di quell’ EfTer Sovrano ? 

& fogna adunque per necefiità riconolcere , che movimenti ,• e atti 
umani non & danno, cheaftratti da ogni divina, e umana legge, non 
fiano intieramente indifferenti ; e che le certe azioni dette lono na* 
turalménte one(le v o difoneile , egli è, che la conduzione della na- 
tura, della quale a Dio è piaciuto vcftire gli uomini, dimanda da Io* 
ro , che facciano quelle azioni , o p di effe fi attengano . Da ciò av- 
viene , che vediamo fé beftie a far certe cofe lenza colpa , che gli 
uomini non potrebbero operare f’enza peccato, e lenza renderfi meri- 
tevoli del cattigo, che le accompagna.. Quella differenza non è già , 
perchè alcuna diverfità patti tra i movimenti filici delle bettie , e 
quelli degli uomini j ma perchè la legge ha legato a certe azioni 
umane una moralità, che non fi trova negli atti degli animali di ra- 
gione privi. Nè vale il dire, che quella ragione metta una differen- 
za intrinlèra, e naturale tra gii uomini, c le bettie* avvegn'acchè le 
lì confiderà la ragione priva d’ ogni conofcenza di regala , o legge 
morale, farà bene l’uomo più pronto, e deliro delle bettie, e forte, 
ma non già lo farà capace d’ Scoprire qualche moralità nelle uma- 
ne .azioni ( i ) . 

Ecco un altro argomento da un Autore moderno tolto: (a) fe fi cHian"* 
dalle qualche cola moralmente buona, o cattiva avanti la legge,, non ^er Not. in" 
potria elfer accompagnata da obbligazione alcuna , poiché ogni obbli- Grot. de Jure 
gazione fupptone un Supcrior, che l’imponga . In fatti il bene , e il 
male, morale racchiudono in sè un rapporto alla perfona , che produ- Arnil. ' 
ce l’azione; coficchè fe quella perfona non è in alcuna obbligazione , 
non vi ha per lui nè bene , nè male* 

Ma notar bilògna qui, che noi non ammettiamo quella indifferen- 
za di movimenti filici nelle azioni umane , che per rapporto alla 
moralità ; poiché le azioni , che la legge naturale preferi ve, hanno 
altrove per la determinazióne della prima caula una virtù propria , 
e interna a produr certi effetti buoni , o vantaggiofi agli., uomini , 
come le azioni proibite da quella legge fono feguite da un qualche 
oppofto effetto. Ma quefta bontà , o quefta tifica malizia delle uma- 
ne azioni non communica per fe medelima loro nulla di morale , o 
obbligatorio ; poiché vi ha molte cofe capaci di contribuire agli av- 
vantaggi degli uomini , che non ponno effere confidente moralmente 
buone, poiché non fono nè volontarie, nè da alcuna legge preferii- 
««(*)• 

In oltre molti atti, che in vantaggio dell’uomo tornano, e che in 
loro lòno morali ; prodotti nelle bettie , il medefimo effetto hanno , 

fen- 


( i ) Neccflario c già di diitinguere i 
fetnplici movimenti tìfici dell'uomo dai 
movimenti tìfici , e morali. RE. parlare , 
non e che un movimento Semplice ; ma par- 


lar male, ecco un’azione cattiva morale . 

( z ) Come la penetratone dello tpi- 
rito, la conofcenza delle feienze Specula- 
tive, la memoria, la forza cc. 
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(h) Geoziode 
jure belli , de 
pacis 1. 1 . c. i. 
J-iO. 


(f ) ubi fupra 
$. 1 6. 
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fen/.a contenere in effi , rilpetto a quelle ,. alcuna moralità . Egli è 
P. E. utile egualmente a noi, che alle beftie il non farli del male gli 
uni con gli altri , il mangiar lobriamerite ec. con tutto ciò non fi di- 
ce, che lebellie, ciò facendo, operino azione morale alcuna. E' certo 
adunque, che le fi fa 1’ analifi pen così ire, delie umane azioni 
dalle quali la naturai legge prende direzione , ridur fi potranno a una 
certa proprietà, che hanno naturalmente di procurar l’avvantaggio , 
o il dil'av vantaggio degli uomini in particolare v e in generale . Ma 
non bilogna per quello prendere per oggetto della naturai legge tut- 
to, ciò, che ha naturalmente , e rapporto a varie fpecie d’animali, vir- 
tù di produrre del bene', o del male (l). 

Un’ altra obbiezione fanno con Ariflotì le [a) , che dice , che vi' 
ha delle pa (li ini , il di cui nome per lui mcdelìmo denota un vizio 
lenza ab un ‘riguardo al difetto, o all’ eccello, come l’invidia, l’adul- 
teri.». )onque, quelli deducono ( bella conleguenza in vero!), che vi- 
hanno delle azioni , e paflioni difbnelle in lor mcdtfime lenza al- 
cun r.iD"> >rro alla legge. Ma quelli termini non denotano lemplici 
rp jv unenti „ o atti fiuti, ma movimenti., e atti contrarj alla legge,, 
che in> 'Ol iano una relazione morale , per la quale azioni Cattive fo- 
no ; altrimenti non li potrebbono riguardar come tali, e proibite, fe 
quella contradizione alla legge non contcntficro • ma anzi indifferenti 
del tutto, e innocenti larebhnno. 

So bene , che molti difficoltà hanno a concepire quella indiffcren— 
za delle' umane azioni. Ma quello avviene a motivo, che infìn dalla 
culla a noi l’orror per il vizio è (lato, infpirato • poiché limili fen- 
timenti nell’anima nollra imprefli, ancor lemplici e di rifkllione in- 
capaci, come naturali poi col tempo divengono, di maniera che più 
alcun non fi cura poi di diflinguere la materia , c la forma delle ire— 
golate azioni, e cattive. 

Da tutto ciò apparifee, che Grozio- [b) non aveva bene efamina- 
to- quella materia, poiché egli dite; fra le cole , a cui la provviden- 
za di Dio non fi ellende, è la malizia di certe azioni umane , a mo- 
tivo eh' elle contraddizione implicano, e che fono elfenzi.il mente cat- 
tive, di modo -che non compete allo ftefio Dio il fare, che tali non 
fiano ■ ficcome non può fare che due e due non liano quattro, per- 
ciocché due e due non differifeono, che nelli termini , e nella ma- 
niera di concepire: e una evidente contraddizione vi ha a dire, che 
una cofa Ila, e non fia nello (lefio tempo. Ma limile contraddizione 
non fi vede già nelle azioni contrarie a! jus naturale: e Grozio egli 
medefimo lo confefia ( e ) j avvegnaché fonda la malizia delle umane 
azioni lòpra la comparazione , che fi fa delle fiefie con la' natura il- 
lumi» 


( i j L’utilità * una fequela dell’ of- lontà di Dio , la quale li icoprv dalla 
Terranea delle naturali leniti , ma non è convenienza della natura umana con 
gi i il fondamento della obbligazione , in quelle tali azioni , della quale natura 
cui i’e d’oflèrvatle , che quello è lavo- egli è 1’ autore. 
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luminata dalla diritta ragione . Or quello termine della diritta ragio- 
ne contiene in sé la legge della lodabilità , che il Creatore ha ira* 
pollo all’uman genere. Cosi vediamo, thè lo fteffo Grozio apporta un 
poco più baffo, come una delle maniere di provare , che una cofa 
è , o non è al jus naturale appartenente { quella di moffrare la con- 
venienza, o la di Ir nave n icnza di quella cola con una natura ragione- 
vole , e fociabile . Ora le 1’ uomo ha una natura capace di foctctà , x 
quello non. è in conleguenza d’ una neceffìtà immutabile , ma per un 
puro effetto della volontà di Dio. Dal thè ne viene ,' che al mede- 
limo principio bilogna rapportare la moralità delle umane azioni , 
che convengono , o non convengono all’uomo in quanto, ch’egli è 
un animale lodabile . E conleg lentemente quella moralità non dea 
ve effer all’uomo attribuita , lìrcome provegnente da una neceffìtà af«- 
foluta , ma unicamente com-* I’ effetto d’ una neceffìtà condizionale 
cioè a dire, fuppmendo la conduzione della natura umana tale^* e . 
quale l’ha Iddio determinata liberamente in oppofizione a quella del 
reilo degli altri animali. •' ' 

Da tutto ciò apparifee chiaro , che la maffima comune di dire , 
clic le Tegole del jus naturale fono di una eterna verità, deve effere 
limitata in maniera, che non fi edenda la loro eternità al di là del- 
la divina inflituzione , e della origine del genere umano . E al più 
quella eternità , che alle naturali leggi s’ attribuire , non può effere 
m i (ut. ita , e concepita , che in oppoftzione alle leggi politi ve, che a 
variare foggette fono ( I ) . • • . 

^.VIl. Un’altra- cola obbiettar fogliono, e quella è, che il fangue V 
ifteffo pare, che abbia qualche fentimcnto innato in una’ccrta ma* a “" a ^ rtva 
nicra della bruttezza propria di certe azioni' poiché la fronte nollra 
di roffor copre la di lor rimembranza , fe alcuno ce le rinfaccia . Ora 
ragionevole non è di attribuire a una qualità morale un fifico filet- 
to; dunque 'riguardar bifogna ciò, che vi ha di dilonelìo nelle azioni 
morali, come una- delle proprietà loro, c qualità filìche, e neieffa- 
rie. Confcffo anch’io, che il Creatore ha pollo in su la fronte dell’ 
uomo fi roffore , perchè fòffe come il guardiano della virtù , e un 
potente freno contro l’umana malizia. Ma nulla impedilcc, che una 
«qualità morale dalla inflituzione provegnente, non produra negii uomi- 
ni fe non immediatamente , almeno mediatamente un effttto tìfico • 
perciocché l’anima può all’ occafione , che le morali rofe fanno delle 
irapreffitmi su l’intendimento, o su la volontà, mettere in movimen- 
to al- 


( i ) A che fupporre. che quella natu- 
rai le- tia dar» attualmente avanti , 
che vi fodero uomini , c che fia data 
costerà’ -un Ilio, le n.on riguarda nien- 
te lo IV" .alo , e il- i e (lira latta fe 
no» per jJ‘ uottuni, a’ quali l’ha impo- 


rta ’ Che fe a fortener 11 riducono , che 
Iddio da tutta l’eternità n’ ha avuto 
l’idea nella tua prefeienza, non fi attri- 
hutlce nulla ’per-tutto ciò alla medefi- 
ma, che comune non fia a qualunque al- 
tro eflèr creato • 
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to alcuno de’ membri del corpo, co’ quali ella è Erettamente unita , 
e legata . \ ’V, 

Per altro il pudore non è già fole cagionato per la turpitùdine 
delle morali azioni , ma anche per tutto ciò , che noi crediamo re* 
car pofla qualche macchia alla riputazione nolìra . E in fatti il pu- 
(*) Carte, des dorè, fecondo Cartello, ( a ) altro non è , che'io».* fpecie di tnfle ^* 
palTions de 1’ ra fondata full’ amor di fejìeffi , e che viene dall' opinione , o dal ti. 
f'ì Arift C Ret more ' ( ^ e fi b* d effere btafimati . E fecondo Ariflotilc ( b) un ter- 
lib. i. c.6. to difpiacere , e movimento , che fi fonte alla vifta de' mali , fieno pre - 
fenti , paffati , o futuri , li quali pajono tendere a! difonor nojire . 
(r) Sen.Cap. 2 . E Seneca (c) dice il roffore un effetto del temperamento, e che non 
oca dtt ab infirmiate mentii, fed a novitate rei. Che fe li ha fu pera to 
una volta quello dcftderio, o timore, che vogliam dirlo della propria 
riputazione , in niente poi arroflire fanno le più diloneSe , e infa* 
mi cofe. 

D,Ha efle nfione Vili. Oppongono in oltre la eEenfione delle morali azioni per 

dille morali provare , che alla efattez'za delle dimoErazioni matematiche una tale 

' feienza non può ridùrfi . Per rifpondere a ciò , necelfario è di mo- 

ftrare in fin a qual legno arrivare lì può con la dimoErazionc , e qua- 
li fono le cofe, in cui queEa tal eEenfione li trova. 

In materia di morale la dimoErazionc ha luogo rifpetto le quali- 
tà morali, in quanto abbifogna di far vedere, che queEe qualità al- 
le azioni , alle paflioni ., e alle perfone convengono , e in forza di 
che alle Eeffc convengono . Si domanda P. E. ie la tale azione è 
giuda, o ingiufla: fe la tale perfona morale confiderata iti genere, ha 
un certo diruto , o è fottotnelfa a una certa obbligazione . Quelle 
cofe fi poflono per mio avvifo dedurre dai loro vari principj , e dal- 
le loro vere caufe con una infallibil certezza . Che fe fi trova in 
queEe una tal quale cEenfione , o qualche cola di limile , tutto ciò 
nulla nuoce alla certezza delle maffime, che su le Ecffe- fi vogliono 
Eabilire. 

Quando fi confiderà la bontà , o la malizia deile umane azioni 
in loro medefime , cioè a dire la convenienza , o difeonveniénza di 
queEe azioni con la legge, fembra, che eEenfione alcuna in un tal 
fenfo non fi dia * poiché tutto quello, che è moralmente buono, alla 
regola conforme effer deve, e un poco, che fe ne feofii , per cattivo 
lo fa riguardare . Pure confideratc queEe azioni in altra manie- 
ra , almeno quelle, per le quali gli uomini reciprocamente 'inficine 
eommunicano, fi fcuopre in effe una fpecie d’ eEenfione, ed ampiez- 
za; poiché, propriamente parlando, l’eEenfione non fi ritrova , che 
nelle quantità mifurabili , e nelle cofe, che di più e meno fufeetti- 
bi li fono. E in i. queEa fpecie d’ eEenfione fi ritrova rapporto alle 
fleffe leggi , in quanto che l’ obbligazione d’ offervarle più, o meno 
grave pare, fecondo la natura delle azioni, ch’elle preferivono , o 
jroibifeon® . Onde viene, che li diEingue quello, eh’ è dovuto pel 

jus , 
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jus rìgorofo, fummum jus , da quello che per l’equitàfi pretende ( I ). 

La prima di quelle obbligazioni una neceffità piti indilpenlabile im- 
pone, che la ieconda j quantunque quella abbia molto più d’ eflenfio- 
ire; poiché i doveri deli’ altre virtù più da lontano vanno che quel- 
li della giuftizia: cd è ordinario, che li Tribunali poco ’calo fac- 
ciano de’ falli piccoli, che contro la legge commettonfi : c ’vhfo- 
no delle cole, alle volte sì freddamente comandate , che lembrano cf- 
fer propolle come femplici doveri di decoro , per 1’ offcrvazione de’ - 
quali il Legislatore fi ripol'a in su la confidenza , e 1 ’ onor di eia- 
l'cuno. Sicché chi le pratica fi rende degno di lode ; ma chi le cra- 
feura poi anche non ha motivo di temere d’ edere calligato, e biafi- 
mato piucchè tanto (1). 

a. Vcdcfi anche nelle cofe meramente arbitrarie , e indifferenti , 
che ve ne fono di più avvantaggiofe a farle, o a non farle in certi 
tempi, e rapporto a certe perfonc. In tal fenfoS. Paolo (a) diceva: (") S- Pa°lo 
tutto mi è pormejj'o , ma non tutto mi è awantaggmfi . C orme. 1. c. 

3. Qualche volta, come lo dice Grazio, ( b ) li rapportano perabu- fé) Grazio de 
fò al jus naturale certe cofe , che la ragione onelle giudica, o mi- jurebel. & pac. 
gliori , che le contrarie • benché nè all’une, nè ali’ altre fi Ca tenu- 

ri in forza dello fteffo jus . Tale è il colìume di coprire le parti 
genitali . 

4. Da ciò apparifee in che fenfo dir fi polla , che vi ha più o 
meno bontà morale nelle azioni umane . Quando inficme due beni 
morali fi paragonano perciò, che è in loro di conforme alla legge, 
egli è imponibile concepire un bene migliore dell’altro : ficcomc è 
imponibile di due linee rette una più diritta dell’altra figurarli. Ma 
un bene può dirli migliore dell’ altro, fecondo il differente grado di 
neteffità., che in lui li feopre d’ efeguirfi , e procurarfi : c che fa , 
che il più neceffari'o al meno neceffario ceda, fe adempiere e procac- 
ciar tutti due in una volta non fi ponno. P. E. egli è ben fatto di 

feppcllir fuo padre, ma più ben fatto è leppellir Gesù Crillo ( c ) . (OMatth.VIII. 

5. In fine, allorché le azioni indifferenti di loro natura fono mi- il ' *" 
furate per l’utilità, 1’ una è giudicata migliore dell’altra, fecondo che 

un più grande avvantaggio dalla (leda rilutta . 

IX. Con quelli principi fpicgacc , c rettificare fi deve ciò che sfarne dei fen- 

Grazio (d) dice in tale propofito ; cioè che non fi trova la certezza "V UK " Cro ~ 

t II r • 1 I • I 7 II • * r su 

medefima nelle fetente morali , che nelle matematiche , motivo , fecon - uria . 

do lui , che li Matematici fanno aftrazione dalla materia , non confide- (grazia I.n. 

1. . ir. r: ■ .l. 1. ». _ i- 1 . .. I.zj.S.i. 


rondo efft d'ordinario che le figure , le quali per lo pili non ammettono 
mezzo ; poiché non vi ha mezzo tea una linea diritta , e una curva . 
Pufiendorf Tomo I. D Ma 


( ' ) s’ intende per equità e la ca- 
rità , e 1' umanità, e quello, cheli chia- 
ma jus imperfetto. 

( z ) PutfendnrSo a un tal paltò mala- 
mente adduce Grazio come riferente 1. i. 
cap. a. §. 6 . a una tal clafte il. di- 


vorzio , il concubinato , la poligamia , 
quando alla j. riferire fi debbono fecon- 
do lo (ledo Grazio . Clic per altro ma- 
lamente da lui fi dicono non rifciibili 
che per abulò al jus naturale, come dal- 
lo licito proibite. 
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Ma nelle cofe morali la menoma ctrccjlanza cangia la materia ; e fi ri- 
trova prefj'a ciré femprt entro le forme , e le qualità morali un mt-po , 
eie ba qualche ejìenftonc ; ficchi talora ptìt ad una dille ejiremita , talor 
più all'altra i' approntalo . Coti tra età che far fi deve, e ciò ihe far non 
fi deve , un mepro ntrovafi , che lecito, e permrjfo fi chiama. Ma que- 
Jlo me~~o ì più da prejfo a una parte , che all' altra ; onde ne najce c cu- 
rila , e incertezza , appunto come quando fi vedono li crepufcoli , e l'acqua 
tepida fi tocca. Mentr’io primieramente a un tal raziocinio ho a ri- 
dire , che ciò che rende le dimodrazioni matematiche cori ficure , e 
certe, non è già l’aerazione, che in effe fi fa dalla materia; ma un 
altra ragione , che qui folto ( a ) C dirà . In quanto a ciò che ag- 
gtugne Grozio, che nella morale la menoma circodanza cangia le qua- 
lità delle azioni; o s’intende, che la menoma circoflanza rende cat- 
tiva di buona, che era, un’ azione , e vice verta : e da quello non 
fi può già inferire la incertezza della morale , fe non in quanto in- 
certa anche la Geometria fi doveffe dire , perchè una linea diritta 
allontanandoli dalla più corta didanza, che vi ha tra due punti , in 
linea curva degeneri . O vuol dire , che la menoma circodanza au- 
menta, o diminuisce la qualità dell' azione ; ( cioè a dire rende un 
fallo più, o meno fcufabile, un delitto più, omero enorme) lo che 
non è Tempre vero innanzi al ci v il tribunale , che le mcnome circo- 
danze, e di poca importanza niente cura, e confiderà. Ma quand’an- 
che tutto ciò foffe, nulla proverebbe contro alla certezza delle morali 
cofe, poiché nelle medefime matematiche il menomo accrefci mento, 
e la menoma diminuzione cangia la quantità . Il lecito talora pende 
più da una parte, che dall’altra, perchè talora egli è più avvantag- 
giofo di far certe cofe, talor d’ ommetterle . Ma non nc lìeguc già 
da tutto ciò alcuna incertezza , ovvero un mezzo , del quale la 
natura cosi diffidi fia a conofcerfi , che chiaramente difeernere non 
fi poffa per buono , o cattivo. Cosi le comparazioni deli’ acqua te- 
pida, e dei crepufcoli , non fono giude; poiché effe riguardano quelle 
torta di cofe, che nelle Stuoie mezzi partecipativi fi chiamano , vai 
a dire, che deli’una, e dell’altra cdremità partecipano, P. E. del cal- 
do, e freddo. All’incontro i mezzi negativi, come l’indifferente, 
e il lecito, non tendono ad alcuna delle cdremità , ma fono negati 
egualmente di tutte e due ; poiché fi dice egualmente il bene non è 
indifferente, e il male non è indifferente . Or io non veggo , come 
un mezzo di quella natura poffa effer cagione della menoma incertezza. 

X. Bifogna però confeflare, che qualche ellenfione fi feopre nel- 
le quantità morali , e per quedo con ragione daffi alle matematiche 
tanto vantaggio fopra le morali Scienze nella efattezza , e nella 
precifione . In fatti le tìfiche quantità rapprefentate effendo in una 
maniera fenfibile, fi ponno comparare inficine, mifurare, e dividere 
in certe parti con l’ultima elquifitezza . Cosi è facile determinare a 
puntino li rapporti, e la proporzione, ch’elle Iranno le une con 1’ al- 
tre. 
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tre, fopra tutto in aggiugnendovi i numeri , con i quali tutto ciò- 
fi elprime con nettezza, e dillinzione . In oltre quede quantità fono 
naturali in gran parte, e in conleguenza invariabili. Al contrario le 
qualità morali la loro origine debbono alla indituzionc , e alla edlma- 
zione d’enti liberi, de’ quali il giudizio, e 1’ intelligenza fufceuibili 
non fono d’ una mifura tìfica, e inalterabile - Cosi le quantità , che 
quelli enti concepirono , e determinano in una certa cofa per mez. " 
zo della indituzione loro, edere non potrebbono ridotte a una niifu- 
ra preciCi , e fida , fempre ede conlervando qualche tintura , e om. 
bea della libertà del loro principio - 

E certamente il fine, per il quale gli enti morali fono dati indt- 
tuiti, una si minuta preci l'ione non ricercava . Sufficiente era per l’ufo 
dell’umana vita di comparare, e di edimare cosi all’ingrodo le per- 
sone , le cofe , e le azioni - Su quedi tre capi tucte le qualità mora, 
li s’ aggirano - 

1. Si feopre adunque una certa edenfione nel merito delle perdi- 
ne, o nella dima, che fe ne fa; poiché ben fi vede che una per- 
dona per quedo riguardo è al di fopra d’ un’altra; ma non fi potreb- 
be già determinare s’ ella 2. o 3. gradi più di merito abbia. 

2. Una eguale edenfione s’offerva nel prezzo di varie cofe, e azio- 

ni , che nel commercio entrano ; poiché le fole cofe capaci di per- 
muta , e di equivalente fufcettibili , eguagliare fi ponno col prezzo al 
predio. E pure per eguali fi tengono , allorché fono- conformi alla dima \ 

fatta pel mezzo di convenzioni , dalla volontà degli uomini dipendenti . 

3. La proporzione tra li delitti e la pena non fi determina , che 
con qualche edenfione ; poiché come fi potrebbe fare a dabilire eoa 
qual forza gli fquaffi , c li colpi fi dovettero dare per tal delitto , 
con quale per tal altro, onde proporzionare il cadigo col delitto 
P. E. d’ un ladro ? Si regola adunque in tal cafo la lentenza prefso 
poco in su 1’ enormità del fatto , fenza metterft in pena del più o 
meno rigore, che fi potrebbe ui'are nella punizione. 

4. Si (copre una edenfione confiderabile in molti affari della vita . 

Così li Legislatori politici non pelano all’ultimo rigore tutto ciò, 
che comandano , o proibifeono . Ognun sa che in materia di pro- 
cedi, a certe minuzie non badafi di poca importanza. Così nelle ar- 
bitranze vi ha luogo l’ edenfione come per una legge naturale. P.E. 
quando in ede è ordinato, che qualcuno paghi certa fomma fubito,, 
s’ intende con qualche modificazione di tempo, ficchè Jìatim cum fac- 

co adire non deaet (a ) . C<0 Dige- I- 

V _ / vi 1/ r •r Tf T 

5. Così nell’elercizio della giudizia vindicati va fi dà qualche edenfione <j e Solution. & 
non folo alla clemenza, ma anche al rigore; l’interelfe pubblico efigen- Liberati. Ac. 
do alcune volte ,, che la lcverità al di là della equità fe ne vada (1). Leg.CV. 

s - D 2 6 . Egli 

(1) PI r irci rr Jnl'nne de fanitate E' neceffario per olfervar la giudi- 
tucndi : ’A rayxtì» a^’xiì, <m uixpà, 2Ìa nelle grandi cole , non curarla. 
èì< (SnKqium iù l iKtnìTfHtyùr , nelle piccole . 
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6. Egli è certo, che fe fi eccettua la giuttizia, vi ha molta li ber- 
tà, e ellenfione nella pratica della maggior parte delle virtù.. P.E. della 
eompattiorte , della riconofccnza , della equità, della carità cc. J 

7 . Nel corfo ordinario delia vita, li termini dei quali i'c fi ferve per 
indicar l’abitudine , non fi applicano foventc che con qualche eften- 
fione. Onde ne viene , che benché ■ taluno abbia commetto qualche 
forta d’ ingiuttizia , non lafcia d’efler chiamato giufio. 

8 . In fine, fe fi trovano alcune volte delle morali quantità, le qua- 
li a un punto indi vifibilc ridotte fiano, come nel prezzo di certe co- 
fe nei Tempi prefitti , tempora fatali a , .che li Jurilconfulri intendono 
un termine di tempo, al di là del quale andar non fi polla , e altre 
limili cofe : quella determinazione precifa non viene tanto dalla na- 
tura medefima delle cofe, o de’ tempi , quanto dalla inttituzione , e 
dalla umana volontà. 

Da ciò che abbiamo detto fin qui, fi può arguire per mio avvifo , 
qual fia la differenza, che vi ha tra la dimottrazione matematica , c 
la dimottrazione morale. La prima ha per oggetto quelle quantità , 
che con l’ultima eiàttezza potino eifere determinate’ in oppofto l’altra 
tende fol tanto a far vedere, che tali e tali qualità convengono a un 
certo (oggetto, la determinazione delle quali dipende per 1 ordinario 
dalla volontà degli uomini, che ne fitta ì limiti con molta libertà, e ( 
variazione . 

XT. Bifogna badare per tanto di non confondere la certezza mo- 
rale, che noi abbiam procurato di (labi lire , con un’ altra certezza , 
delia quale fi parla loventc nelle quittioni , di fatto* allorché fi dice, 
che la tal cofa è moralmente certa , perchè è ftaca confermata da tc- 
ftimonj degni di fede. P.E. Vi ha una gran differenza tra la certez- 
za , per la quale fi sa , che lo fpergiuro è una cattiva azione , e la 
certezza, con la quale fi crede, che un uomo dabbene non (pergiuri, 
.poiché quella tale certezza morale non è altro , che una gran pre- 
mozione fondata fopra ragioni verifimili , che ingannare non può, 
che di rado. Un Comentatorc di Grazio ( a ) per aver confufo que- 
lle due certezze , non ha ragionato troppo giudo in tale propofito . 

CAPITOLO II I. 

Sopra r intelletto umano in quanto è un principio delle morali astoni .. 

§. I. TL principale drfegno di quella feienza effendo di far coao- 
1 feere ciocché vi ha di regolare o d’irregolare nelle uma- 
ne azioni , di giudo o d’ ingiutto , di buono o cattivo , conviene 
avanti ogn’ altra cofa efaminare li principj , e le proprietà di quelle 
azioni, come anche la maniera , con cui fi cotvccpifcono come mo- 

ralmca- 
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rat niente attaccate, dirò cosi , all’uomo, per la imputazione, che fè 
ne fa -allo fteffo . 

La più eccellente cofa, che apparifca nell’uomo, ella è l’anima, 
la quale' effendo d’ un ordine infinitamente fuperiore a quella delle 
beffie, al di l’opra delle (tede lo mette, c rileva . E' quella non lo- 
lamente dichiarata da un lume viviflimo, col quale ella può conofcer 
le cole varie, che le le paran d’avanri , e dilcernerlc i’ une dall’ al- 
tre * ma in oltre ella ha una potenza, e. attività per rigettare, o ri- 
cercare le fleffe cole fecondo chea lei cattive, o buone compariteci- 
no. Al contrario li movimenti delie beftie fono ciechi del tutto , e 
unicamente dalla impreffione dei lenii prodotti , e prcfl’ochè. fenza al- 
cuna rififllione ( 1 ) . 

La facoltà, "che è della nolìra anima la direttrice, e il lume, In- 
telletto s’appella. L’intelletto in due maniere riguarda gli oggetti j 
o femplicemente, o con le diverie relazioni , ch’hanno tra di loro, 
c con noi , e con le circoflanze varie , da cui accompagnati fono. 

EITo intelletto come in uno fpecchio prefenta alla volontà gli ogget- 
ti, la quale a tenor del preventivo dame intellettuale, delle varie 
relazioni, e de’varj oggetti, li determina a ciò , che lì deve fare, o non 
fare, e a ciò, che fi ha da volere, o non volere, cercare, ofehivare. 

Una idea confuta alcuna volta bada a far propendere incerta la vo- 
lontà, e da ciò gli errori ne vengono j comcchè non conofcendo cer- 
te cole fi afferma delle (tede quello, che non fi può affermare, o vicc- 
verfa (z). E la volontà le icgue, o fugge in confeguenza d’una tal 
villa (fotta, e mal fana. 

li. Bifogna però riflettere, che l’intelletto è del numero di ni qual natura 
quelle facoltà, che naturali fi dicono (5); perciò non dipende da noi ila facoltà r. tp- 
l’apprender le cofc altrimenti di quello effe fi presentano al no m f ,e J e * ,M,v0 * 

Aro 


( 1 ) Pudendo rf in Cui principio mo- 
vente delle bcllie non pare d‘ accordo 
con lui medefimo . In un luogo timbra 
che loro dia anima , in un altro no . E' 
da vedere Loke in tal propolito . Elfay 
Phil. I. 2 . c. p. §. 11 . 

( 1 ) lo ho rettificato le idee di Puf- 
fendorf nel Te do , ma non abbadanza 
chiaramente . Ecco però quello vi man- 
ca . O I’ anima noltra apprende le idee , 
e apprenfiva fi chiama ; o le difeerne , 
e fi dice giudizio ; o ciò, che quelle tali 
idee contendono palla a procurar , e vo- 
ler , c volontà fi chiama , onde ma- 
lamente il- giudizio alia volontà s’ at- 
tribuilce dallo (tuffo ; in cin malamente 
Legnimi dal Barbeirac. Vedi Loke F.ffiiy 
far l’cntcn .1. u. c. **i. 

(} ) Per làcoltr naturale qui s’ inten- 
dono Incolta puffi ve , cioè che ricercano 


lemplicemente I impreffione degli oppet- 
ti , e che non africano ; Tal è l’intel- 
letto eoe limile" all’ occhio , dittimi 
vede pii oggetti con le fue digerenti re- 
lazioni lenza mente aggiugnervi , o 
fmmuirvi , -e fenza produrre rapporto a 
quelli alcuna azione . Cosi 11 intelletto 
o apprenda pii obbietti lemplicemente 
in loro medefimi lènza alcun rapporto a 
sé, ciocche fi chiama facolta ra ppre (un- 
tati va ; a giudichi di ciò , c!ie deve fare, 
o non lare , perciocché dalla parte dell’ 
intelletto non vi ha , che una lem- 
plice percezione, c un ricevimento, per 
cosi dire , d’ idee con le relazioni lo- 
ro v 1’ acquietamento , 1’ elezione , la 
determinazione, nel che contìde l’azio- 
ne , è una operazione della volont io. 
la . La diffinzione Scolaftica d’ intel- 
letto teorico , e pratico è fondata su 

. la. 


i 
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Aro intelletto. Nè la. volontà potrebbe impedire all’ intelletto d’acquie- 
tarli a una propofizione , che a lui par chiara, ed evidente . Egli è 
però in poter di ciafcuno l’applicarfì a conftderar un oggetto con 
più, o meno attenzione, e di penetrare al fondo d’una cola, dopo 
di che un giudizio accertato e ficuro di quella tal cola fi p iò for- 
mare., In una parola, vi ha della differenza fra un’attenta contenti-, 
plazione , e una fuperfìziate conCdcraziòne j liccome ve n’ ha tra. 
lo feorrere con l’occhio le cofe y e finamente guardarle.. 

Da quello apparilcc quanto una tal facoltà fia fufcettibile di coltu- 
ra , e in confeguenza alla direzione della legge- fottòpolla , e appro- 
priata. Tutta T induflria umana non fortirà giammai,, che l’intel- 
letto apprenda le cole altrimenti di quello a lui pare .. Come adun- 
que i’ aflentimento , e l’acquietamento deve edere proporzionato all’ 
idea, che fi ha concepita; giudicare non fi potrebbe d’una cola, che 
fecondo fi ha creduto d’averla apprel'a. Cosi non fi può edere affret- 
to lenza ingiuflizia per alcuna legge a contraddire il proprio lume, e- 
farebbe il ricercar ciò , ridicolo del pari alla pretefa di colui, che 
s’ inteflaffe di render Capiente taluno con un femplice comandamen- 
to. Con tutto ciò , per quanto 1’ efperienza fa vedere, molte co- 
fe, che s’offrono da loro medefime, qualor fi guarda, per così dire,, 
nelle pieghe, e ripieghe d’un oggetto, frappano alla villa di quelli,, 
che fi contentano di offervarle alla sfuggita ; e la volontà può. di— 
llraere l’intelletto dalla contemplazione d’una verità in presentando- 
li degli altri oggetti, che lo diflornino.. Ciafcuno che della condotta 
degl’ altri è incaricato , deve cercare convenevoli efpedienti per ob- 
bligargli a efaminare con attenzione, e diligenza le -cofe , ch’egli- 
no, di ben conolcere hanno intcrcffe.. E fi potrebbe ftabilir delle pe- 
ne 


la natura degli oggetti, che contempla, 
e non già su la divertita degli atti dell’ 
anima; poiché l’anima non è diverfa- 
mente modificata nella percezione del 
male, o del bene ( lo che all’intelletto 
pratico nafce ) di quello lia nella perce- 
zione del vero, o fallò; lo che accade al 
teorico . Fin qui Barbe irac, a cui è na- 
ta contef'a con un Tedelco di nome Trc- 
ver, i! quale contro il fuddetto Barbeirac 
vuole che T azione del giudizio, all’ intel- 
letto $' abbia a rapportare . Iocredo, che 
tutta quella colitela nafea in su la va- 
ria lignificazione , nella quale ambidue 
prendono quello nome di giudizio . Bar- 
beirac per giudizio intende , non già quel- 
la veduta , che fa l’ intelletto , o telet- 
ta d’una idea buona da un’altra catti- 
va, o d’ una idea vera da un’ altra fal- 
la : ma la determinazione della volontà 
a quelle idee, e l’acquietamento nella ttef- 
fe ; deche qualor un tale acquietamento 
non lia nato , il giudizio ('ottiene non 


aver fatta la fua funzione . All’ incon- 
tro Trever il giudizio vuole , che fisa 
la femplice reietta delle buone, o catti- 
ve, vere, o falle idee , prefeindendo dallo 
acquietamento , dalia determinazione del- 
la volontà alle itelfe . Ed io fono con 
lui : perchè poflfo giudicate d’una cola 
lenza determinarmi a voler quella , e il 
giudicare mi pare diftinro dal determi- 
narli . E in fatti quando una cofa catti- 
va giudichiamo , 1’ azione del giudizio 
nafte propriamente in su la veduta di 
uella colà cattiva, e la determinazione 
ella volontà in su l’oppolta a quefta 
natee, cioè per la buona . Onde Barbei- 
rac avrebbe fatto meglio a non abbando- 
nar Loke , che contra di lui la difcorre 
al fuo l'olito con un profondo giudizio. 
1. ti. c. zi. EfTay Phil. e contro il P. 
Mallebranchefuoantcfignano. Per altro, 
tornando alla cantila , tanto l’uno , quan- 
to l’altro nel lenl’o , in. cui prendono 
quello nome di giudizio , hanno ragione.. 
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ne contro quelli , che li mezzi d’ illuminare non curano , e negli- 
gemano . 

III. Di più come l’intelletto a noi ferve di raggio, e di gui- V intelletto »*- 
da in tutte le azioni noflre , e le bene non ci chiaride , e guidafie, 
noi fgarereffimo infallibilmente, egli è neceffario per madama incon- cerne iccofenn- 
tradabile dabilire, che nell’ apprendere , e nel giudicare una dirittura rati, 
naturale abbiamo , la quale di cader nello errore in materia di cofe 
morali non ci permette, purché l’attenzione necedaria vi s’impieghi, 
e medefimamente nè l’una nè l’altra di quede facoltà fi guadi , o 
didorni , in maniera che da ridotta a ingannarli neU’efame di tali 
foggetti. Certamente uno fpecchio, che da mal fatto, non può che 
sfigurare le immagini, che dagli oggetti riceve. E allorché la bilcin 
fu la lingua fi è lparfa, è queda polla fuor didatoda poter rettamente 
rilevare, c fentire i var; fapori : e còme in tali cafi non è il difet- 
to dell’occhio, o della iingua , così non potredimo fenza ingiudizia 
edere fatti ril'ponfabili delle cattive azioni , fe non aveffimo la facol- 
tà di difeernere il bene dal male , e fe non folfe in poter nodro d’ 
adìcurarci dall’errore , e di disfarcene dopo edere in quello caduti . 

Se non fi vuole adunque rovefeiare tutta ia moralità delle azioni uma- 
ne , tener bifogna per infallibile, che l’intelletto nodro è natura!- 
mente aggiudato, e diritto, di modo che dopo una (ufficiente ricer- 
ca , egli può arrivar a conofcere cotedi oggetti tali quali fono: e 
che il pratico giudizio, vr.l a dir del bene, e male , almeno in ciò 
che riguarda* le maffime del jus naturale , non è giammai a un tal 
punto corrotto, chc^ le malvagie azioni , ch’egli produce, un inevi- 
tabile errore abbiano per principio, o una ignoranza invincibile, la 
quale metter pofifa al coperto d’una giuda imputazione, e doverofa» 

Qui però mi dichiaro , che non pretendo parlare di quello , che 
dipende da una rivelazione immediata di Dio, nè delia forza, che 
non può avere il nodro fpirito rifpetto a queda , fenza il foccorfo 
d’una edraordinaria grazia. Queda difeuffione a un’altra Scienza ap- 
partiene . Nè tampoco delle fpeculative feienze , in propofito delle 
quali, o per li pregiudizj della infanzia, o per la mala educazione, 
o per difetto di penetrazione vedere dorto poffiamo , e ingannarci . 

Io non confiderò qui le forze dello fpirito nodro, fe non in ciò che 
abbifogna per formar fua condotta su -la naturai legge . E in un tal 
fenfo fodengo, che non vi ha perfona sì dupida, che pervenuta of- 
fendo agli anni della diferezionej e fenno, e ragione avendo, non fo- * 

lamcnte comprender poffa i principj del jus naturale , e quelli , il 
di cui ufo più comune è nella vita, ma ancora li rapporti, ch’egli- 
no hanno con la codituzione d’ur.a natura ragionevole, e fociabile , 

. qua! è la nodra. Confetto, che vi fono degli uomini, che o per una 
profonda dupidità, -e negligenza, o per precipitazione , o per la ma- 
la educazione il lume dello fpirito sì hanno fpento , che a rivocare 
in dubbio vengono li doveri della natura più certi, c infallibili, 

pian- 


» 
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piantando anzi maffime a quelli oppofte . Ma ficcome quella igno- 
ranza, o negligenza , o educazione cattiva non fono invincibili per 
mio avvilo, così in confeguenza (ufficienti motivi non polfono dirfi , 
onde non debbano edere imputabili le azioni cattive, che a caufa di 
quelli, cert’uni commettono. In fatti le regole del jus naturale così 
chiare fono, e profondamente fcolpite nei cuor dell’uomo , che per 
poca attenzione , che vi fi faccia, fi prd'entano agl’occhj dei piti 
femplici, ed ignoranti . Onde non vi ha neduno , che fia fuor del 
(a) Vedi Mar- cafo d’ apprenderle , e della obbligazione d’efcguirle (a). 

*" vn * IV. Si chiama col nome di confcienza il giudizio interiore , 
Ccf.ijta la con- che ciafcuno fa delle azioni morali, in quanto che della legge è in- 
fcienza. ftrutto, e ch’egli agilce come di concerto col Legislatore nella de- 
terminazione di ciò, che fi deve fare, e non fare. Quello atto dell’ 
intelletto fi fa o avanti, o dopo l’azione. Il primo detta ciò, che 
è buono, o cattivo, in confeguenza quello che fi deve fare , o non 
. fare. L’altro è per così dire un giudizio riflelfo , con il quale (t 

pronunzia lopra le cofe fatte, o ommelTe, approvando ciocché é buo- 
no, difapprovando ciocché é cattivo. Da che nafee nell’anima o una 
dolce tranquillità, che è confeguenza dell’ approvazione , o una in- 
quietudine, che dalla difapprovazione deriva della confcienza. Alle 
quali teftimonianze dell’ interno nolìro , che abbia a feguir alpettiamo 
la collera e il cafligo del Legislatore , e approvazione, o difappro- 
vazione degli uomini probi . 

Bifogna però riflettere, che la confcienza non ha alcufta Stórte nel- 
la direzione delle umane azioni , le non in quanto dalla leg£e è ìn- 
II rutta j poiché alla legge fola appartiene di regolare le nollre azioni , 
(l ) Avvegnacchè se li flabilifce il giudizio pratico, e la confcienza 
d’ogn’uno per regola, a grado di legge, tutte le fantafie degli uomi- 
ni fi folleverebbono , e ir.trodurebbefi una gran confulione negli afta- 
ri del Mondo. 

Nella Scrittura , e negli antichi Autori Sacri quello termine di 
confcienza non fi ritrova; Gli Scolaflici Ecclefìaflici i primi fono Ha- 
ti a introdurre i cafi di confcienza, e a decorrerne. (2) 

V. Al- 


ti ) Quello è vero : ma tuttociò non 
im pedule poi anco , che la confcienza 
non fia in certa maniera la regola im- 
mediata delle azioni nofìre ; poiché alla 
legge non fi può uniformare , le non in 
quanto fi conofce . E se fi fa il bene lèn- 
za l'aperto, fi opera ad azzardo , nè il 
Legislatore di querto tiene alcun conto . 
Non ne fiegue però , che cialcuno far 
porta tutto ciò , che s’ immagina ef- 
ièrgli permeilo, e comandato in qualun- 
que maniera a lui piaccia. Ecco due re- 
gole al bilògno, che li più femplici pof- 
lono, e devono feguire per afiicurarfi in 
qualunque cafo , le li movimenti della 
confrica» fono conformi alla legge . 


i. Avanti di determinarli a feguire li 
movimenti della conlcienza , bifogna 
eliminare se fi ha il lume, e il foccor- 
fo necertario per giudicare della cola , 
di cui fi tratta . z. Supporto che quello 
lume non manchi , biiogna vedere , se 
uio se ne ha fatto nel calo irtelo . Tut- 
ti gl’ inconvenienti , e tutti i mali , che 
una rilaflata confcienza produce , av- 
vengono dalla violazione di quelle due 
regole , principalmente in materia di 
morale . 

( z ) Puffendorf a un tal parto lancia 
epiteti paco oncrti , e convenienti con- 
tro degli Scolaflici . Non doveva parlare 
mai in generale . 
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V. Allorché la confcienza è ben inftructa fi può confiderare ? in BtIU nttfcien* 
due differenti fiati. Poiché o ella vede chiaramente, c difiintamente , za retta , • 
che le iJee fue circa ciò, che fi deve fate, o non fare , fono appog- 
giste in Uu principi certi, e indubitabili, in quanto che è d'accordo 
evidentemente con la legge, regola della azione, c della confcienza. 

O ella è appoggiata su principi non dimofiraii , quantunque fia per- 
fuafa della verità loro, di prove popolari contenta . La prima con- 
fcienza retta, la feconda probabile fi chiama. 

Rifpetto «Ila prima fi dà per regola , che tutte le azioni volonta- 
rie fatte contro il- lume d’una retta confcienza, e tutte le ommiffio- 
ni di qualunque fi fia azione , che quella confcienza neccffarie giudi- 
ca, è un peccato , e un peccato tanto più enorme., quanto meglio 
quel tale, che l’ha commeffo, il fuo dover conofcera , poiché un pili 
gran fondo di malizia dà allora a divedere. 

In quanto alla confcienza probabile ella niente è differente per mio 
avvifo dalla retta, rifpetto alla verità dei l'entimenti' ( poiché nulla ha 
in sé di probabile, e rutto il probabile è tale, rapporto al noftro in- 
telletto ) ma lolamente in ciò, che non è così dichiarata, e certa. 

La piò parte degli uomini per una tale confcienza fi lafciano con- 
durre ; avvcgnacchè pochi fiano in ifiato di conolcere la neccfluà in- 
difpcnfabile dei loro doveri , e di ridurgli alla prima forgente loro 
per una fi-quela metodica di confeguetize . Il collume , l’autorità, T 
educazione rendono i più degli uomini così certi della verità delle 
loro idee ii) tale propofito , «li’effi tengono per fuperfluo il ricercar- 
ne la ragione, con tanta elattezza. Principalmente accade tutto ciò in 
via delle morali muffirne , le quali dai primi principi - oro lontane 
eflendo, ricercano una lunga ferie di ragionamento per ridurvcle, lo 
.che è Copra le forze di chi non ha l’ingegno efercitato nelle feienze . 

Varj Cafifti confondono la probabilità di fatto , con la probabilità 
di dogma, o fia di jus, o di maifinia. Nella prima l’autorità d’un 
fola grave uomo può formare qualche prefunzione , e una qualche 
prova fare. Ma nella probabilità di dogma, o fia di mafiìma , o di 
jus, il rapportarli alla autorità d’un foto , e che anche di valide ra> 
gioiti fia Iprovifio, e delti contrarj eguali uomini a lui abbia , e far 
regole di condotta le opinioni fue fingolari , è una cofa , che fenza 
temerità non fi può avvanzare, nè fenza rimprovero fofienerc . («)(<*) Vedi S*- 
VI. Circa quella confcienza probabile fi fiabilifcono poi alcune J* 1 ”' 1 c R ,, a „ ( |^ó 
regole , fnora le quali ecco, il noflro fornimento . Quelle ponno He sèepticit. 
aver luog • , allorcché una Ipecie di conflitto pare , che nafca tra il morali 
rigorofo jus , c l’equità ; o in vero allorché niuna delle opinioni , prt- 

che fi prelentano , da legge alcuna preferirla effendo , l’una di loro ttiile. 
però l'embra alta oneftà approflìmarfi , o tale Cffcre , da cui qualche 
avvantaggio , o dilavvantaggio pervenire ne poffa più facilmente. 

Poiché intorno cuttociò, che da qualche legge è efprefiamente ordina- 
to, non refia luogo alcuno a tale lotta di leielta, per la quale fi ri- 
Puffeudorf Toma I. E getta. 
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getta, e rifiuta una cola rrr abbracciarne un altra . Ogni qual volta 
la legge comanda, o proli ice una cola, altro non rc!!a , che l’ ub-. 
bini re a chi vi e lotto, >o. Venirtna alle regole mprai nuiu'.tc . 

I. Circa ciò , che è m giuriluizione detla tnnlcieiiea pi >b bile , 
allorché fi vedono due le;. cimenti , che non fono r.è l’uno , nò l’al- 
tro contrarj alla legge, ma che l’uno (òpra r«gioni piu : • • -i * è ruo- 
ciato , l’altro fembra piu ficuro, egli è libero Ji prenjert qu^l a par- 
te, che fi vuole. 

Z. Se di due (entimemi l’uno fi trova fofienuto da p ; ù deboli ra- 
gioni, c l’altro pare piu ficuro , fi Tara benillimo anzi fi dovrà pre- 

ferir l’ultimo al primo. 

3. In materia di cottfcienza probabile un Sapiente può abbracciar 
l’opinione, ch’egli giudica più verafimile, quand’effa anthe agl’-kri 
tale non apparifea . Con quello però , che non fia loggetta a un 
gualche inconveniente, che non fi trovi nel fentimemo comune. 

4. Niente. vi ha di piu ficuro per un ignorante, che il rapportar- 
li al giudizio delle pecione fapute, e illuminate. 

5. Nelle enfe di poca importanza, fc vi ha da ima parte, e dall’ 

altra ( I ) delle verifimiii ragioni , quella che fi vuole fi può l'ci e- 

gliere ( 1 ) . 

6 . Nelle co fe d; grande importanza , allorché fi vede delle veriff- 
mili ragioni da una parte , e dall’altra , bilogna prendere la parte 
più ficura j cioè a dire quella, che in calo d’ ingannarli , non ne fc- 
guirà un male si grave, conte quello, che dall'errore dell’altra parte 
provenire potrebbe (3). 

Urgolt c.i r/r- VII. Benché il difegno noflro principale in quefl’ opera fia di 
f“r'ì i-.U trattare del buono, e cattivo, del giudo, e ingiudo , lenza curare 

di quello, che è utile , o inutile , non (ara però fuor di propofuo 


l 


qui indicare le regole generali per rilevare quello , 
avvantapoiofo di fatti; avvcpnacchè la confiderazion 


che è , o non è 

avvanraggiolo di tatti; avvegnacchè la confiderazione della utilità en- 
tra di molto nella nodra condotta. E a ciò le politiche perfone de- 
vono badare affai, mentre l’utilità dello Stato, loro primo feopo e fi- 
fe r deve. 

Quando adunque fi tratta di cofe, alle quali sforzato non fi è per 
una neccffità inoperabile , o per una formale obbligazione , poiché 
e 1’ una , e l’altra efeiude ogni deliberazione, e mette in neceffnà d’ 
obbedire : bilogna tenere per m.iflima fondamentale di nulla intra- 
prendere , dalla cui elocuzione vi fia luogo a prefurnere , e a giudi- 
car moralmente, (cioè a dire in quanto ìa prudenza umana può pene- 
trare nella incertezza degli avvenimenti , e nella olcuruà del futuro ) 

che 


( 1 ) Li quinta recola . che qui da 1 ’ 
Autore li tralaicia come falli del tutto ; 
coutenen lo c'Ta, che chi difende d'altri 
può fare per orline de’ tuoi Superiori 
una coli, ch’eeli non li certamente fe 
fia illecita, quantunque lo fofpetti. Ve- 


dali 


fi quanto dira^ I VITI. c. 1 . 5. d. 

( 1 ) Tome delle cofe , che fui fatto fi 
giudicano. 

( j ) Come P. E. Se li tratta di per- 
der alcuno , rateilo è perdere nn crttni- 
doio . che un innocente. 
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che ne abbia a derivar più di male, che di bene ; o in vero tanto 
male, che bene. La ragione è, che una cola della bontà l'uà per- 
dendo a proporzione del male, che Paccompagna , ella ceffa d’ eder 
un bene, dal momento, cheilmale, che leda predo, fi trova eguale, 
e tali cole non s’intraprendono , fe non a- mot ivo di trarne profit- 
to. Onde non è da prudente P. E. P impegnarli volontariamente in 
una guerra , nella quale fi tratta di tutto guadagnare , o tutto perde- 
re. Da quella regola Grozio (a) ne trae le feguenti confcguenzc. (*) Grazio l.n. 

I. Se la cofa , della quale fi tratta , pare moralmente avere tanta c - 1 *■ S- 5 - 
dilpofizione a produrre del male, che del bene , non è conveniente 
determinarli a intraprenderla , fe non in cafo , che il bene, che fi 
fpera , racchiuda in sà una maggior porzione di bene di quello fia il 
male, che fi teme, porzione di male . P. E. Non farebbe temerità 
l’arrifchiar io. feudi per guadagnarne ioo. 

i. Se il bene, e il male, che può provenir dalla cofa in quiftio- 
ne, eguali paj'ono , non è ragionevole determinarli a intraprender la 
lìeda, le non in cafo, che fi veda maggior dilpofizione in eda a pro- 
durre il bene, che il male’ cioè a dire allorché è più probabile di 
guadagnar, che di perdere. 

3. Se il bene, e il male ineguali pajono , come anche la difpofi- 
zione della cofa a caufar l’uno , e- l’altro ; non è ragionevole deter- 
minarli , fe non nel cafo , che la difpofizionc a produr il bene all* 
oppolla dilpofizione comparata la forpadi a proporzione più confide- 
rabilmcnte di quello, che il male non forpada il bene; cioè a dire, 
fe l’eccedo dei gradi del male , rifpetto al bene fia minore nel fuo 
genere, che la faciliti, che vi ha , che il bene accada; o che il be- 
ne comparato al male fia più confiderabile adai , che la difpofizion 
della cofa a produr il male , comparata alla dilpofizione delta cofa 
a produr il bene. P. E. Sia 10. il bene. 4. il male, c la difpofizio- 
ne a produr il male fia 6 . quella del bene 4. 

4. S’ aggiunga quella regola alle 3. fopraferitte di Groziò . Se non 
fi vede evidentemente nè il bene, nè 11 male d’una cofa , nè la di- 
fpofizione, che può avere a produr l’uno, o l’altro, egli è prudente il 
non farla, fin tanto, che da neceflità prefiati non ci ritroviamo. 

Vili, Allorché lo fpirico in fofpcfo rimane , di maniera- che MU con/tùnzu 
diffidente lume non ha per decidere, fe una cofa buona, o cattiva duli/r:*. 
fia ; in confeguenza fe farla bifogni, o non farla ; fi dice confiden- 
za dubbia. Si dà per regola circa la (leda; che in tanto che non vi. 
ha ragione, che ci faccia pendere più da una parte, che dall’altra, 
conveniente è contenerli dall’operare ; c confieguentememe chiunque 
fi determina, qualor la confidenza Ila, per così dire , in equilibrio , pec- 
ca veramente. In fatti un tale uomo viola di fattoi la legge . Poi- 
ché egli è , come fe dicede : io non vedo in verità fc quella azione 
ripugni, o non ripugni alla legge, con tutto ciò , che che ne poda 
feguire , voglio arrilchiarrai . 

E x Grò* 


Dìgitized by Google 



(«OGrozioI.t: 

t. Jj. s. a. 


lh/1* co nfcìtn- 

»> JirupoUf* . 


(*) Carte 
Traiti tles Pali 
VI- CLXX. 


%6 Libro Primo. 

Grozio (i) foggi ugne , che queda fofpenfione d’ azioni non potreb- 
be aver luogo ne’cafi, ne’ quali alla neceffità fi è ridotto di fare 1’ 
una, o l’altra delle due cole , della giudizia delle quali egualmente 
fi dubita, e che allora prender bifogna I» parte ,- in cui meno d’in- 
giuflizia appartile • perciocché quando non fi può efimerfi dallo feie- 
gliere, il minor male come un bene è riguardato. Sopra di che no- 
tare bifogna , che la maflima non è vera propriamente , fe non ri- 
fpetto ai mali di femplice danno, nc’quali nulla di morale .entra , a 
riguardo ai quali per utile fi confiderà di poter evitare un gran male, 
clponcndofi ad un minore. Ma allor che fi riatta di cole morahuen- 
te- cattive, quella regola non può aver luogo, fe non con una favo- 
revole interpretazione j avvegnaccllè è infallibile, che non li deve de- 
terminarfi ad alcuna cofa moralmente cattiva. Può darli però, che 
nafea come conflitto tra due leggi affirmative ; o tra. una affinami va , 
c una negativa, ficchè praticar non fe le polla tutte due nel tnedefi- 
mo tempo. E in cale calò non fono due peccati d’ omnufiione , che 
inficine fi comparano, e che tra lor pugnano, come alcuni credono, 
onde fi debba leiegiicrc quello , in cui più di male vi farebbe a di- 
lobbedire. Nè fi Icieglie tampoco allora fra due azioni cattive, poi- 
ché quella che tale farebbe fiata fenza un fìnail conflitjb-, cella d’cfc 
l’er tale per la neceffità, che vi ha di farla per compiere una legge , 
la di cui obbligazione ci apparale più grave , e predante. P. E. fa* 
tt i’ elemoftaa • quella legge affirmativa fi trova in oppofizione alcune 
volte con la legge negativa , «a» rubate . E in tal calò non fi deve 
far i’clcniofma , perche il precetto affirmativo non obbliga, fe noa 
iu quanto fi ha materia a poterlo efeguire. Cosi quando naice conflit- 
to tra due leggi affirmative, come tra quefle obbedite a Dio , obbe- 
dite alti Magidrati : bilogna piuttoflo il comando di Dio adempiere, 
che quello degli uomini . Nè con ciò di due mali il minore fi fcic- 
glie, poiché non é mal fatto il difobbedire a’ Magiflrati, ogni qual 
volta non- fi- può obbedire agli flefii , lenza violare i comandamenti di 
Dio. Mentre una obbligazione men grjve a una più grave cede , al- 
lorcchè tutte due efeguir non fi ponno. 

IX. Vi ha molta conformità fra la confcienzi dubbia, c la coiv 
fcjcnza fcrupolofaj la quale cosi dicefi , quando il giuJizio dell’ ani* 
ma è accompagnato di timore , che quella tale azione , che a not 
par buona, fia cattiva , o viccverfa . Se quello fcrupolo è fondato, 
fi. debbe adeoerfi d’agire, finche la ragione , o alcuna pedona ci ab- 
bia rifehiarati . Ma fe proviene da fii perdizione , o da una foverchia , 
fai fa dilicatezza di confcienza, conveniente è di forpaffarlo , e Iprcz- 
fjPiarlo. Cartcfio (a) crede, che fia un buon prefervativo per l’irrifo- 
luzione, l’ avverarli a- formare giudizio accertato d’ ogni cofa , che 
avanti fi rapprefenta. Ma vopo è di foggiugnerc , che quedi giudizi 
debbono efler fondati in su’ i principi d’ un * retta morale , e co» 
tutte le Decedane cauzioni fatte , altrimenti una cotale pratica ad 

' ifcdt- 
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jfcolpare gli antieictii giutlizj non ballerebbe , quantunque fervir pò- 
tcfTe a riulcrre dal rimorfo, e dalla irrifoluzionc . Sicché irragionevo- 
le dirli deve la maflima , che lo (ledo Autor ne deduce, almeno in 
attratto prela, cioè, che quando li fa quello , che migliore fi giudi- 
ca, ancorché fi giudichi' male , al fuo dover fi Soddisfa . 

X. Allorché fi manca di lume , e ragione per determinarli a 
fare, o non fare una cofa : fi chiama ignoranza. 

Quella ignoranza in quanto al noftro diiegno importa, in due ma- 
niere può edere confiderata : o per rapporto alla lua origine , o per 
rapporto all’influenza, che ha su le- azioni. 

L’ultima di quelle fi divide ( 1 ) io due i’pecie . L’utia delle qua- 
li li pub chiamare ignoranza efficace , che confiffe in non Capere una 
circoftanza , una cauta , che l'apula ci avrebbe diffolti dall’azione. 
Come fu quella d’ Abimclecco , che nor» avrebbe penfato a fpo- 
far Sara , le avelie faputo , che era moglie d’ Àbramo . L’altra 
ignoranza concomitante fi chiama , che non contribuirci’ in niente a 
far l'azione • ficchò fuppone noi privi d’una conofcenza , fenza la 
quale lapendo d’eflcre, non làreflìmo reftati di operare quella tal co- 
la. f*. E. Quando tal uno ammnzza-un inimico lenza conoscerlo, che 
le lo avelie conol'cruto , r.on farebbe reftato d’ ucciderlo tanto e tanto (z). 

Rap- 

( 1 ) In far quella divifione non è efat- 
»o Pudùndort'. Meglio è dividere l'igno- 
ranza cosi- i. Per rapporto all’ influen- 
za dell'obbietto su fili alluri , di cui fi 
tratta ; donde nafte l’ ignoranza conco- 
mitante, e efficace, a. Per rapporto alla 
«aiuta del fuo oggetto confiderato in Im 
mc.leffcno, doccile produce l’ignoranza 
di fatto, e l’ignoranza di jtis. ). In fi- 
ne per rapporto ai conlcntimcnto dell* 
agcntg, dal che ne rimira 1' ignoranza 
volontaria, o involontaria . Vedi Titius 
obfer. XXIV. 

( ì ) t’uffendorf con 1’ iHiiverlàle ite’ 

Moralifti fiegue l’opinione dei Peripatetici, 
che, come nota Barbeii ìc , di'tingnono 
le diverie fpecie d’errori, o ili ignoran- 
za per il dil'piacsre, o pentimento, che 
l’agente dimollra, o non dimodra dopo 
razione. Veti Ari ff . Eth. T. 3. c. 1. Ma 
«radia circolimi* a confiderata in si me- 
iicfima non ha alcuna virtù propriamen- 
te , nè per conllituire la moralità delle 
azioni", nè per variar la natura dcU’igno- 
ranza , onde l’ azione procede -, nè per 
fondare, o ere liniere l’imputazione dell’ 
azione. Poiché la. difpofiiiooe , che l’Au- 
tore dimoltra dopo la riunita buona , o 
cattiva, niente coutribauce all’azione 
di già commeflà . Onde quella divida- 
ne , o è intieramente inutile, o ha un 
principio fallo. Poiché le fi fa diponde- 
,e l’efficacia dell’errore, o dell’ ignoran- 
za dei Icntimep.ti , che po'lcriormcnte di- 


moltra l’agente , ncflùil vi farà , che non 
dimodri dopo il fatto dilpiacer fimulato 
per ifchiftàrs l’ imputazione , e il calli-' 
go . Ma e difettuofa poi una tal divifio- 
ne, poiché non conviene^ die alle azio- 
ni iuditferenti , e permeile ; poiché fola- 
mente in Tali azioni il mancamento ili 
conofcenza rande l’ ignoranza , e ferrar 
inefficace , c tentabile , e dalla imputa- 
zione lo efiioe . M. Tizio o(T. XXV. co- 
si definitee l’ ignoranza efficace : quella 
che riguarda una conofcenza necellària 
nell’ affare , ili cui fi tratta : ignoranza 
che impedirne il confenlo, té è involon- 
taria, e in conliguenza elclnde l’impu- 
tazione . Per conofcenza neceflTaria irt- 
tende quella, che ricerca la natura del- 
ia cofa , e l’intenzione dell’agente for- 
mata quando biiognava., e notificata per 
indizi convenevoli : l'ignoranza concomi- 
tante è quella all’ incontro, che riguar- 
da una cognizione , che non toglien- 
do il coniénfo necefTario per agire, 
non può mettere al coperto della impu- 
tazione . E nulla importa poi , che l’igno- 
ranza Ira volontaria , o involontaria ■* 
balta che non infiuilca lull’adàre , di cui ’ 
fi tratta, c in contecuenza che nulla vi 
abbia potuto contribuire a cantarvi mu- 
tazione di lorte, perche non abbia a inr- 
putarfi - Siccome però le divifioni dei . 
tedo fono le ovvie, ed ufìtate nelle Icuo- 
ie, covi a maggior lume, e intelligenza 
le abbiamo Infoiate , ed «gode . 


ora#» 


Digitìzed by Google 


3? Libro Primo. 

Rapporto all’origine l’ignoranza fi divide in volontaria, e invo, 
Joniaria, la prima da alcuni ignoranza, chc'ficgue l’azione, e vinci- 
bile è detta, l’altra ignoranza , che precede l'azione, c invincibile 
fi chiama. L’ ignoranza volontaria, la quale è o direttamente affetta- 
ta, - o contratta per pura negligenza, coniìfle a ignorar cole, che fi 
potevano, e fi dovevano faperc. L’ignoranza involontaria, c invin- 
cibile confille in confeguenza a ignorare ciò , che non fi poteva , e 
non fi doveva fa pere . Quella è infuperabilc o in lei medefima, ma 
non già in fua caufa j o in vero e in sè medefima, e nella iua cau- 
fa inficine. P. E. Della prima fpecie laranno gli ubbriachi , li quali 
quantunque effettivamente non (appiano quello , che fanno, non la- 
Iciano però d’effer colpevoli di ciò • poiché eglino in tale (lato vo- 
to) Vedi Ariti, lontanamente podi fi fono (a). Dell’altra fpecie d'ignoranza , che 
tth.Nie. bui. invincibile dicefi, efempio fia- colui, il quale ignora non folo quello» 
che non poteva làpere avanti l’azione , ma ancora , che non è ri- 
fponfabile del motivo, per cui fi trova, ed è caduto in una tal igno- 
ri) Arifl.Eth. ranza. Sopra di che Ariftotile ( b ) diffingue ciò, che fi fa da una 
1 . j.c. j. perfona , la quale è in ignoranza , e ciò che fi fa per ignoranza . 

Egli dà P. E. della prima l’azione d’uno ubbriaco, di cui era in 
potere l’evitare d’ ubbriacarfi , c d’entrare in ignoranza . Il Filofofo 
aggiugne , che non fi ponno tenere per involontarie le azioni di 
quelli, che ignorano ciò, che è indifpenfabile di fare , o non fare ' 
ignoranza , che fecondo lui riguarda o la fcielta , ( ì ) o li principj 
generali, (2) li quali alcuno non vi ha, che dilpenlato fia di do- 
verli faperc. Ma l’ignoranza , che concerne le particolari circoffan- 
ze rende l’azione involontaria . Quelle particolari circollanze lono , 
la perfona che opera, la qualità dell'azione che fi fa , l’ogget- 
to , l’iftromento , il fine , la maniera dell’azione (3)* -Altri che 
un inlenfato potrebbe ignorare tutte quelle circollanze in una volta. 
Poiché almeno chiunque opera, fa , ch’egli è T autor della azione , 
ina delle altre circollanze non ve n’ha alcuna , che non poffa effer 
caufa d’ errore , e ad ignoranza foggetta . S’ inganna P. E. taluno 
nella qualità della cofa, quando pubblica ciò, che non credeva dove- 
re tacere. Quanto all’oggetto P. E. un padre che ammazza il luo fi- 
glio credendolo l’inimico. 

« I Romani Jurifconlulti hanno impiegato un titolo intiero a trat- 

tare elpreffamente dell’ignoranza del jus , e dell’ ignoranza di fat- 
to . Ma quella diflinzione non rifcrilcono effi alle azioni morali , 
fe non in quanta ferve a far acquiflare, oa far perdere qualche jùs, 

o azìo- 


a 

( 1 ) Cioì a dire quando s’ignora qua- 
J« delle due cole fia più avvanraggiofa . 
Come preferire un bene utile a un onelio . 

( > ) Tale è l’ ignoranza del jus natu- 


rale, o del jus civile , almeno quello del 
governo fotto di cui fi vive . 

(3) Vi fi deve aggiungere il luogo, il 
tempo . 
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o azione in giudizio. Tinto quello, che dicono fi riduce a ciò, che 
l’ignoranza /tiris i l’empre accompagnata di qualche negligenza ine- 
fcuiabile; ma noir è già il limile dell’ignoranza di fatto, onde fola- 
mente la prima pregiudica. La ragione , che gir (itili adducono ella 
è, che il jus deve efer chiaro, e determinato, c il fatto imbroglia- 
to è fovenre , c difficile a dilucidarli [a). (a) ff I XXII 

XI. Allorché di lume, e di ragione non foto fi manca, ma d’una Ti 6. 1. a. 
falla credenza fi è prevenuti, nella errore effer fi dite. E quello cr- OtU'enott. 
rore , come l’ignoranza , è o vinnbiic, o invincibile. Il primo, è 
quello, del quale nfeir fi poteva , una murai diligenza adoperando 

per illuminarli; Palerò é quello, che con qualunque portibile diligen- 
za fupcrare non fi poteva. 

XII. Gli eff.tti dell’errore, che fi è facto circa cofe indifferenti , Deirenmr r-p- 
intieramente^thvcrfi fono da quelli, che provengono dal fatto, circa £ c ' , J e .P er 
cole proibite, e ordinate da un Superiore. R i (petto al primo l’erro- 
re è confidcraro lorprendere il confenfo, e perciò dallo (tcITo non ne 

vengono già gli effetti , come da un’ azione , alla quale fi ha con- 
feni’to , maliime le quello errore non è da una patente negligenza 
prodotto. Da ciò ne nafte, che in materia di convenzioni , l’errore 
che cade fopra una certa cofa , o (opra una delle qualità , per le 
quali a trattare determinato fe fi era , annulla il contratto, c ogni 
impegno . Poiché in tal cafo fi fuppone averfi conlentito non afio- 
lutamcnte , e fenza riferita, ma fui fuppoflo dell’intervento di quella 
tal qualità , dalla quale come da una condizione necelfaria fa validità 
del contratto pendette. 

Q. XIII. Ma rifpetto le cofe moralmente necclfarie , vai a dire Dt!l'/ffttu> tìeì? 
ordinate, o proibite dal Superiore, va la cofa altrimenti. In tal ca . error- //>rr*/..z;- 
io per mio avvilo dillinguer fi deve l’errore di lémplice fpeeui azio- ^ flebite , o or- 
ne, c l’errore di pratica : il primo è quando falfaraente pewualo fi diaatt, 
è, che fi debba fare quello , che è veramente proibito, o non fare 
quello, che è effettivamente comandato. L’altro è qualora nella elo- 
cuzione della azione in qualche Igarro s’ incorre, il quale fia caufa , 
che male l'azione fi applichi . Gli errori della prima fpecie non irn- 
pedifeono già , che all’agente l’azione non s’ imputi , fecondo che 
apparifee conforme, o contraria alla regola, poiché fi riguardano co- 
me errori fuperabili ; avvegnacchè la regola , o la legge chiara , c 
fufficientemente fpiegata (Oppongali . Se adunque tal uno erra in via- 
di ipeculazione , lupponendo comandate delle proibite cole, o al con 
trario; creder fi può, ch’egli tutta la diligenza deb’ta , e ncceffaria 
non abbia impiegato per informarfene ; c in confeguenza di un 
tale errore commelfo è ril’ponl'abile . In oltre fi pecca ilìeffamen- 
te , fe fi ommette un’ azione, che fi credeva foffe comandata, quan- 
tunque* veramente (1 a proibita : o in vero fe fi fa un’ azione , che 
proibita fupponevafi , quanrunciue non la fia altrimenti . Poiché la 
cattiva intenzione è prova fulBcieute a far conlidcrarc un’ azio- 

» ne 
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ne come malvagia, benché indifferente, o buona foffe, almeno in dì- 
fa v vantaggio di quello, che l’ha commcffaj (1) dal che apparifce , 
che in finiamo , che fi è perfualo , effcrc una cola ingiulta , per 
illecita tener la fi deve, e convien attenercene (2). 

XIV. Che le l’errore di fpeculazione riguarda Cole puramente 
indifferenti, cioè a dire le fi è perluato, che (1 debba, o non fi deb- 
ba lare una cola lemplicemente indifferente : fi pecca ancora in tal 
caP» enntra la propria ragione , e lume operando j perciocché allora 
lo (regolamento della intenzione a render cattiva l’azione èlufficien* 
te . Ma non vi ha già male a condurli fecondo il proprio giudizio , 
quantunque fallo egli lia , avvegnaché le indifferenti cole fuora dalla 
sfera della legge efl'cndo locate, legge alcuna non fi viola facendole, 
o noft facendole . Egli è chiaro per tutto ciò , che quella forta di 
azioni non ponno lottile gli effetti , che le azioni dalla legge ordi- 
nate conleguono . 

XV. Ma egli è più ordinario , e frequente di vedere trafeorrer 
1’ errore nella pratica attuale delle azioni preferiate , e regolate dalla 
legge . P. E. che all’oggetto legittimo, e naturale della azione fe ne 
follituifca un altro fenza laperlo, o che fe s’inganni rifpetto alla perfona , o 
al tempo, o al luogo della efecuzione. Un tale errore , che fopravvicnc a 
un’ azione ordinata , o proibita da una legge , fa che quella azione 
non va accompagnata dagli effetti, che avrebbe prodotti, fe foffe (la- 
ta ben applicata , non potendo effere imputata nè come buona , né 
come cattiva. P. E. fe fi foddisfa fenza laperlo quello, cui fi era de- 
bitore di qualche cofa , con ciò non fi commette già alcun peccato : 
non fi è però fuori delia obbligazione di pagar il fuo debito ( 3 ) . 

Così 


( 1 ) Si pecca piti gravemente facendo 
contro il lume della cofcienza ina , un’ 
azione in le Iteda buona , di quello clic 
in facendo una cola veramente cattiva 
per leguire i movimenti d' una colcienza 
erronea, e ingannata; la rapitine è, die 
nel pi imo calò li vuole propriamente, e 
dircttamentc.fapcndolo, dilowK-dire a Dio , 
«he è la più aegravante circodaifza di 
tutti i peccati ; e in tal calo di tutto il 
bene, che nella azione mai folle, nonne 
vien dato conto all'agente, che nonco- 
nolccndolo, non ha avuto in mira di far- 
lo . Al contrario nell’altro calo un for- 
male dilprezzo dell’ autorità del Legisla- 
tor non (i vede . Anzi un dilegno vi fi 
ficorge vi' obbedire a lui, il quale fa, che 
1’ azione qualche fpecie di bontà in sé 
racchiuda, e- porti : quantunque a tutto 
computare come cattiva polla edere ri- 
guardata ; fe almeno Terrore non è m- 
fuperabile . Vedi Com. Philo. de M. Bayl. 
T. a. ne’ quali cosi s’elprime. 

(a) Su tal fondamenta Pomponie an- 


tico Juriiconfulto quella decifione ha 
pronunciata.' che quello, elle una cofa fi 
é apprrpriata, infuppolìo, e perfualo che 
il proprietario non glie la wrmcttedé , 
quantunque di poi rilevi, che il proprie- 
tario glie la concede, commette un ve- 
ro finto: non gli è però permeilo il pro- 
feguirlo in giudizio. Si egaome invilo do- 
mina facete potar em , qaum domino! vel- 
tri , an futi 1 ..fi/ / ftt ? ait Tamponila 
furtum me facete : i jtrum lame, ffl , Ut 
tjuum rgo vehm eum uli , licei r gnorri , 
ne furti Jit obligatus . Digell. Lib. XLVI 1 . 
Tit.U. De Punii, Leg.Xi.VI, $.8. 

( ) ) Quella inanima , che viene Mobi- 
lita nel terto, cioè a dire , che tutte le 
azioni, nella pratica delle quali un qual- 
che errore fuccede, non portno edere im- 
putate né come buone, né come cattive , 
ha lulbgno d' edere limitata . fcpii non 
é già vero, che tutte quelle fpccic d'azio- 
ni fiano Tempre prive di quell’ effètto 
avanti al tribunale umano , che avreb- 
bero avuto, fé fodero (late ben applica- 
te . 
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Così fé fi ufa liberalità con un monello. uomo , che di buona fede lì 
crede onelto , quella inconfiderata azione non è degna di merito o 
commendazione; con tutto ciò non potrebbe il benefattore effere ac- 
culato d’aver parte nella reità, abufando il beneficato del dono. 

Ma le taluno ha ricevuto un ordine precil'o d’ efaminare l’ogget- 
to, il luogo, il tempo dell’ azione* non vi ha luogo per lui d’evita- 

re l’imputazion dell’ effetto dell’azióne mal applicata: fe noi» quando 
non giuftifica , ch’egli è flato forprefo d’un errore moralmente in- 
vincibile. P. E. Se dico al mio fervo, che mi chiami alla tal ora ; 
per i fcu fa rfi , non gli è feufa legittima e ballante il dire, che non ha 
bene contate le ore : ma una feufa valevole farebbe , le I* orologio 
feompofto foffe flato in quel tempo . e rotto. 

XVI. Egli accade fovente , che nella efecuzione d’una cattiva 
azione fi prende un oggetto differente da quello s’aveva in villa; e De /FefTrttode- 

allora benché la malizia dell’agente redi la medefima, l’azione ir confi- gli errori di pra- 

derata più , o meno rea fecondo la qualità degli oggetti , lo- 
pra de’ quali per accidente efTa è caduta . P. E. òe volendo ammaz- neh' intenzione 
zar io un inimico , il colpo va per azzardo a ferire qualche altra agente • 

perfora, non lafcio per quello d’ellcre omicida; e l’omicidio è con- 
liderato in fe ftefl'o più, o meno criminofo , fecondo che la perlo- 
aa uccifa più, o meno confiderabil fi trova. Qui pure rapportar bi- 
logna ciocché accade, allorché fi ammazza un uomo, che folamente 
ferir fi voleva; poiché d’un tal eafo pel fatto medelimo fi giudica, 
e definifee. Ma le nelt’ingannarfi fi viene a incontrare in un ogget- 
to legittimo, non vi ha allora nuli’ altro di viziofo , che la prava 
intenzione dell’agente. Sicché un tal errore fa , che l’azione, non 
può ricevere il nome del delitto , che difegno s’ av.eva di commet- 
tere; onde avanci al Civil tribunale quella in a (fi ma di Seneca ( a ) 
non ha luogo : Je qualcuno con la fua moglie giace , per un altra preti- (*) Senec. di 
pendola, egli adulterio commette , quantunque la maghe innocente fia (l) . Cap.'vn ÌP " 


Puffendorf Tonto /. 


F C A- 


re . P. E. Allorché nn uomo fenza f» por- 
lo ha, f potata una moglie di già mai ita- 
ti a un altro , come che quello non 4 
un adultero, luppolo l’errore di buona 
fede -, li figli d' un tal matrimonio non 
tòno riputati il fet;i 1 1 imi ; l'opra tutto te 
tanto fi padre , che fa madre in una in- 
vincibile ignoranza erano. Si può ve& 
Hvrt. de Matrimonio putativo . T. I'. de" 
tuoi opuf. 

) In fatti avanti Dio i un vero 


adulrerio , avvegnacchè la prava inten- 
zione un'azione rende cattiva in fe Ilei- 
fa innocente , quantunque la buona in- 
tenzione non baffi a far buona un'azio* 
ne materialmente e veramente cattiva . 
Al contrario- allorché avendo dilegua di 
fare un'azione buona, le fi applica mate per 
errore, non v’ha dubbio, che Iddio noti 
tanghi’ conto di quella intenzione , come 
fe la cofa l'uccelTa folfi; nella maniera prò- 
poitafi » • 
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CAPITOLO IV. 

Della Volontà Umana in quanto delle anioni morali è principio. 

. ' 1 . 

Degli atti ri-' t $• C^Tabilita da Dio la creazione d’ un uomo, che capace fof- 
vtfonii. ij le d’ effe re governato con leggi ; credette conveniente for- 

nirlo d’ una facoltà, per mezzo della quale dopo aver conofciuti gli 
Oggetti, poteffe in verfo quelli che gli piaccffero, come per un princi- 
pio interno portarli - e allontanarli da quelli, che non gii piaceffcro. 
Quella tale potenza volontà li denomina . 

L’ idea della volontà due altre liibaltcrne potenze , per così dire , 
racchiude, per mezzo delle quali la volontà cfercita lue funzioni in- 
torno alle umane operazioni . Spontaneità l’una , fi dice , 1’ altra 
libertà. Per la prima fi concepifcc la volontà operante come per fuo 
proprio iilinto , e movimento . Per l’altra lì concepifcc la volontà 
come operante in maniera, ch'ella può agire, e non agire, (i) 

Si attribuifeono alla prima certi atti, o movimenti, parte de’qua- 
li interni e immediati, parte elìcmi e comandati fono. Gl* inter- 
ni fono quelli, dei quali la volontà fola impeditone riceve , e ch’el- 
la immediatamente produce; e fono la volizione, la deliberazione » 
il godimento, che il fine hanno per oggetto : gii altri fi Apporta- 
no ai mezzi; e fono il confenlo, la fcielta, l’ufo. 

Allorché fi approva femplicemente il fine , quello fi chiama voli- 
zione . 

La deliberazione, o l’intenzióne un defidcrio efficace fi dice d’ot- 
tenere il fine; o un atto , per cui la volontà fi porta verfo un fine 
abfente . L’ oggetco di quello fono le cofe , che da noi dipendono . 
Qualor con dame avendo proceduto ci determiniamo; intenzione , o 
deliberazione piena, e perfetta fi nomina . Quando non con efame , 
ma da paffione fofpinta la volontà fi t rapporta verfo un fine lontano, 
s’appella deliberazione, o intenzione imperfetta. 

Il godimento, e l’ acquietamento "della volontà è il piacere, che 
L’anima rilento, allorché ha confeguito il fine, c che ne gode attual- 
mente ; al che è oppollo il pentimento , con il quale fi difapprova 
ciocché fi aveva ritolto avanti, a cui poi fiegue il difpiacere . 

Si chiama confentimento una femplice approvazione de’ mezzi , che 
utili fi giudicano per arrivare al fine . Qualor quelli fi trovano in 
uolìra difpofizione, e fi deflinano i più proprj a procurare l’ acquili- 
zione del fine, fi dice fcielta. E allor ,' che fe ne fa l’applicazione 
al confcguimento del fine, ufo s’appella. 

Gli 

( 1 ) Quelle divido» ScoUiliehe ve- gente , nè che debba confiderà rii come 
ramente inutili foni* ; pure ad alcuni vy* foto attributo , e dna modificazione 
piaceranno . Per altro io lènto con WeJ'a volontà ; ma che una facoltà dell’ 
M. Lotte Eflfav fur l'ente, lib. ti. ca- anima al pari dell" altre fia. 
pit. ai. che la libertà competa all’ a- 
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Gli atti edemi, o comandati fono quelli, che dipendono , o pro- 
cedono dall’ altre facoltà dell’uomo mede in rqoto per la volontà , 
come di penfare, di fcicgliere ec. 

à. II. Si denomina libertà quella facoltà, per la quale tutte le co- Dt!U JiieriH. 
fe necelTarie per operare eflendo in pronto , la volontà può fra mol- 
ti oggetti propodi Icieglierc un lolo , o alcuni pochi , e rigettar gli 
altri .* o in vero non comparendole d’avanti fie non un oggetto, può 
fcieglierlo , c non ifcieglicrlo < Per la cola neccfliiria ad operare bifo- 
gna intendere ciò, che li chiama occalione , e che fi concepire co- 
me didima dall’ultima determinazione dell’agente; poiché dopo una 
tale determinazione l’azione necelfariamente ne fiegue . Cosi per que- 
lle tali cole necelTarie alla operazione, fono qui intefe le cofe oppo* 
de a quelle, che l’uomo comrihuifcc dalla fua parte per la efidenza 
dell’azione. La facoltà di Icieglierc tra molti oggetti un folo, o più 
in preferenza degli altri, fi dice libertà di contrarietà: ( a ) e la fa- C‘>)Libert«t 
colta di prefeiegliere , o di rifiutare un folo oggetto , libertà di C 0 J> < * #ìve' r ?^«Sfica- 
traddizione viene chiamata (i>). (x)- " tionis . 

Per altro l’idea delia libertà in generale due cofe aggiunge a quel- ( 4 ) Liberm 
la della lpontaneità ; la prima c l’indifferenza degli atti della volon- nfs^fivècxer- 
tà riipetto all’operazione attuale , di maniera che ella non produce citò . 
nccefTariamente l’uno, o l’altro di quelli atti determinati, voglio di- 
re quello di volere , o non volere; ma relativamente a ciafcun og- 
getto particolare, (2) che fi prefenta , elfa produce quello di quelli 
due atti, che a lei più piace, benché talora polfa propendere piu da 
una parte, che dall'altra'. La feconda cola , che la libertà aggiugne 
alla lpontaneità, ella è una libera determinazione, che fa , che la 
volontà unicamente portata da un movimento proprio , e interno pro- 
duce in tale, e tale incontro l’uno, o l’altro di quelli atti di vole- 
re, o non volere. Sopra di che bifogna riflettere, che quantunque 
in potere della volontà non fia di fare, che una cola a lei paja de- 
gna d’clfere ricercata, o rigettata, tutto ciò dipendendo dalla natura 
iftelfa dell’ orsetto, fecondo che porta in sè l’idea del bene , o del 
male; il deliderio , e l’avvcrfionc , che fieguono la maniera , con 
cui gli oggetti riguardanfi , non fono per tanto si efficaci , e invin- 
cibili, che alla volontà non redi la libertà di -determinarfi , o non 

F 2 deter- 


( t) Quella dilfinzionc non pare necef- 
faria , poiché la libertà di contrarietà 
altro non racchiude , clic un doppio at- 
to della volontà .li contraddizione. In 
fatti allorché io ho a icietlicre tra il 
lessere dal Greco , o dell’ Ebreo , e mi 
determino per 1' Efireo ; delibero I. fello 
a lecce re , o non lettere del Greco, e 
all’ultima parte mi determino : Se Ho 
o legger Ebreo, ono, e tcielgo la pri- 


ma . Si può vedere circa ciò la rncuma- 
tologia di M. Clerc tee. n c. 3. §. 12. 
da cui una tal nota è prcl'a 

(2) Toichè per il bene . c il male 
conflderato in generale , ella non può 
portarli che invariabilmente al primo, 
e fornir l’altro per un idiuro innato , 
che 'abbi amo di cercar quello, che ci 
può par piacere , e fchivare l’oppolio , 
cioè il male. 
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. determinarli a qualche atto citeriore per rapporto a quelli tali og- 
getti : tanto più , -che un male divenir può defiderabile in qualche 
forma, le in paragone li ponga di un altro grave male. 

Ciò fupporto non farà difficile di diflruggere, e far fvanire il peri- 
(*) Obb.de fiere d’Obbcs, ( a ) che pretende, che il defiderio , e l’avverfione 
homine. Cap. fieguono l’idea, che fi ha concepita del piacere, o del dolore, che 
XI ' s *‘ gli oggetti in noi producono ; di maniera , che più luogo non refti 
al libero arbitrio d’operare. Bifogna adunque dillinguere in tal pro- 
pofito la volontà di femplice approvazione dalla volontà efficace * 
poiché l’ ultima ha quello avvantaggio , che non dipende dalla im- 
prefiione degli oggetti particolari, come l’altra, (i) Dal che chiaro 
apparifee cofa peniàr fi debba intorno pure ai fentimento d'un altro 
( 6 1 Aatoine Filofofo moderno (é), che folliene, che impedir non fi può di defi- 
la Aerare quello, che evidentemente come un bene fi concepifce, e d! 

parsili. art. v. evitare ciò, che come un male s’apprende; di modo che fe ci deter- 
diminiamo a peccare, egli è , perchè il male, che fi fa, fecondo lui , 
ftintamente non fi conoice. (a) 

indrgrrenz» III. La principale proprietà della libertà ella è , il non effer 
itlu volontà, f 0 gg etta a una certa maniera d’operare filTa , e determinata ; e che 
aUméntaU \ quella indifferenza interiore , che cosi la denomineremo, da alcun 
mezzo elleriore edere non potrebbe mai intieramente didrutta .’ Lo 
che fe non fi ammette, tutta la mora.lità delle umane azioni va a ter- 
ra, e fi perde ; poiché la volontà dell’uomo non può edere refpon- 
fabile, fe non di quello, che da lei dipende, ed è in fuo arbitrio ( g). 

Dal che li fa chiaro edere irragionevole del tutto l’ammettere una 
tale determìnazion macchinale, e irretirti bile delle umane azioni, prò-, 
veniente dalla Divina Prefcienza , in confeguenza della quale ren- 
donfi le fteffe affoiutamente accedane , e sforzate . Confetto che Id- 
dio ha vido tutto ciò, che doveva fuccedere in generale , e in par- 
ticolare a tutti gli uomini , ma non per quedo della volontà loro I’ 
indifferenza è tolta, c viziata: avvegnacchè quello, che ha d’imper- 
fezione una tal efprelfione, levargli bifogna . Lo che conviene offer- 
▼are in tutte le elpreffioni tolte dalle umane cole , cioè a dire, la 
fùcceffione del femjto, che falfamcnte a Dio s’attribuifee . Per veri- 
tà 


( i ) Cioè a dire , che quantunque non 
fi porta impedire d’ eflèr tentàbile all' im- 
presone , che li particolari oggetti fan- 
■o Copra di noi ; non Ramo però porta- 
ti , e sforzati a ricercare , o fuggire quelli 
oggetti : ma fi può P. E. privare taluno 
d’un piacere, la di cui idea dilettevolmente 
lo eccita ; eel'ponerlo al contrarioaun do- 
lore, del quale con piacere efimerebbefi 
fenza le confidcrazioni , che a Apportar- 
lo lo inducono. 

( a > Allorché fi pecca a motivo di 


non conofcere il male , che fi fa , fe i* 
ignoranza è (operabile , come bifogna 
iupporre in materia di male, o bene mo- 
rale ; ella non è tale , le non perchè fi 
ha abufato della propria libertà , non 
ponendo attenzione alle cofe , che ci 
avrebbono potuto condurre alla cono- 
feenza del nortro dovere . 

( J ) Knràs n f «i;iee. » yiftr ttt , 
T ipurrx i yinrat. Non vi ha nè la- 
dro, nè tiranno della volontà Epièt. lib- 
ili. c. XXII. 
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tà fi può dire, che predando egli il fuo alfcnfo alle caufe feconde, 
le lafcia operare in una maniera conforme alla natura , che loro ha 
data (l)j ficchè quelle tali caufe mai non debbono elfere confidere- 
te, come macchinali puramente ncceifuanti . Un cotal dogma, e altri 
conlimili fono affai nocivi alla focietà , come Grozio lo dimollra nel 
fuo picciol libro de Dogmat. Reipub. noxiis (<*). Quelli , dice egli, [n nin . 
che negano affo! ut amente il libero arbitrio, non panno Jcbnjarc di far Dio cipio. *' ,m 
autori di tutti i delitti. E Procolo ( b ) nel fuo Commenr. (opra il p rocu | us 
Timeo dillinguendo tre fpezie d’Atci dice/ li primi negano la prowi- Timiura Wa- 
dtuga , gli altri l' efiflenga di Dio , gli ultimi attribtiijcono a Dio una ,on,s ‘ 
provvidenza , thè mette gli uomini nella necejfità di far ciocchi fanno , 
ftnfa lafciar loro libertà alcuna. 

IV. Per meglio comprendere quella indifferenza della volontà , è Orila ua.ura 
«eceffario far parola del bene in generale. Li Metafifici confideran- **" 

dolo d’ una maniera affoluta , chiamano bene ogni ente, che veramen- 
te efilla . Ma noi non confideriamo il bene, fe non in quanto a rroi , 
o altrui fi rapporta* e in quanto effo informa lecofe, c le conllrtuifcc 
buone a taluno, oper taluno. In quello fenfo il bene lembra confillere in 
una certa difpolizione, che rende una cofa atta ad effer utile a un’altra, 
e a confcrvarla , e a perfezionarla (z): difpolizione che dipende dal- 
la 


( 1 ) Io noti mi metto già a (ottenere 
in rate fittemi ; per altro a fondarlo , e 
chiarirlo vieppiù, fi potrebbe dire, che 
Iddio ha previtto , che tutti noi ci faref- 
fimo lafciati tra (porta re a quella tale 
aorta di caufe, poiché le unc più impref- 
fione dell’ altre ci avrebhono fatte . Non 
è però, che il libero arbitrio nottro per 
tutto ciò viziato ne retti ', in quella ma- 
rnerà che fe conofcendo io a fondo le in- 
clinazioni , c il genio di imo, volerti ar- 
guire e poterti, cheaquella tale funzione 
piuttofto, che a queiraltra fi laici, rebbe 
Condurre ,' non per quello la libertà tua 
reltcrebbc viziata in niente , e fminuita . 
Io mi efprimo in una maniera diverta di 
quella del Puff’endorf , perchè egli fembra 
che voglia andar di fronte al liltcmi To- 
mi dico, e batterlo. 

(1) M. Lotce ne’ Tuoi faggi lib. it. c. 
JU. definirne così: fi chiama bene tutto ciò, 
thè è proprio a produrre , 0 aumentare in 
noi il piacere , o a fmtnuirci , 0 U ‘ l'jrevi ar- 
ci qualche dolore . 0 in vero , etiche èpro- 
pr io a confinare , e a procurare a noi la 
poffeflione di un altro bent\ e F affenft di 
qualch- male , ai contrario de I male. Que- 
lla definizione , che nota gli effetti , che 
le cofe buone, o cattive in fu lo fpirito 
nottro fanno, pare più naturale, e preci- 
fa*di quella dell’ autore , che non indi- 
ca, che la difpofizionc, e qualità dell’ 
oggetto con glt effetti, che prudur poti- 


no rapporto alla conttituzione della na- 
tura nottra iu generale, fenza elprimerc 
l’idea del piacere, o dolore, che entra 
r comune confcnfo in tutto ciò , che 
ne , o male fi chiama . in fatti , fin- 
ché il bene non fa certa impreffione l'o- 
pra noi di piacere, non lo riguardiamo 
rapporto a noi come bene . Fin qui Bar- 
heirac : che con buona grazia fua , e di 
M.Lolce, del loro fentimcnto in tale pro- 
pofito non potto ertère : poiché vi ha un 
cotal bene, che è realmente tale, che 
neffuna irapreflione attuale, e di macere 
laicia , e pure farà tale a (silfo ai ogni 
uno. La definizione del Loke del bene è 
inadequata adunque, e troppo limitata, 
e riftrelta ; mentre tutto -ciò , che tende 
a giovarci, o a migliorarci ; di bene te- 
nere l'ertènza, e il carattere fi dice : per 
tale riconofcafi, o non conolcafi . Inmil- 
tre è falla alcun: volte ; poiché vi ha 
certe cofe, che quantunque dilettino, e 
piacere diano attuale nell’ univerrttà fua 
confidcratc, di bene però non hanno da 
natura/ (iccome fono le dilettazioni ve- 
neree, che molte volte cotali vettigia im- 
preffe lafciano in chi le pratica , che ben 
li /anno ricordare per tutto il tempo del- 
la vita, che furono cattive, cmale, con 
tutto il piacere, che le accompagnò nell* 
affante del lor godimento. L’ altra poi 
definizione dal Barbeirac (bogiunia non 
ifpicga in niente l’ «(Tenta del bene , ma 

fola 


f ■ 
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la natura delie cofe mcikfime, o dalle proprietà, eh’ elle hanno o 
natura l 'nenie , o per l’indudru umana’ ucchè ■ f! >-> ’ re naturale fi 
può chiamare fidò, e uniforme, e indipendente d. Ile o, ;i erro- 
nee, e divede degli uomini. Trattanto come il bene ru eccita il 
defiderio nofiro, fe non fi conoide almeno confulàmeme ; e dall’altra 
parte li lenii, permezzo de’quali folamentegli uomini qu.ifi ìolo cono- 
lcenza acquidano, non inflruilcono , che imperfettamente della vera na- 
tura delle cofe, e dell’efito, che aver poHono. Oltre di che lo (ledo 
intelletto alcune volte dallo errore fopraffjre fi lafcia, e (lordilo dalle 
varie imprefiioni, e dal tumulto inipeiuofo dille p-dìoni j per tutto 
ciò gli accade lovente , che falf.i mente 1’ idea di bene applica a 
certe cofe, che non lo fono, e allora non è, che un bene apparen- 
te, e immaginario. 

E' bensì infallibile, che ciafcun uomo in particolare non ama, e 
non defidera le cofe, fe non in quanto capaci le giudica di procu- 
rarli qualchè utilità, di confervarlo , e di perfezionarlo • come all’ 
incontro egli non odia le cole, fe non in quanto a lui jiajono ten- 
dere alla rovina fua , al fuo difavvantaggio . Quello iflinto Iddio ia 
noi ha inferito, perchè la natura, ch’egli ci ha data confcrvaffimo, 
e la focietà fi mantenefle. Ma per conftituire l’ e (lenza del bene, e 
la virtù, eh’ elfo ha d’eccitare li defiderj nodri , non è già necelfa- 
rio di confiderarlo prccifamente • come vantaggiosa ad una fola per- 
dona in particolare, che lo ricerca, aflrazione facendo di tutti gli al- 
trui incercfli, e riguardi: tanto più che la focietà, che vi ha fra gli 
uomini, può far ricadere (òpra di ciafcuno il bene degl’ altri. Tutti 
gli uomini s’accordano intorno alla natura del bene ingenerale, in- 
torno alle fue principali parti, c fpecie • per impedire, che le diffe- 
renze , che tra noi nafeono in fu di qualche particolar bene , non 
polfano indurci a negare la generale nozione uniforme, e collante 
dello (lelTo , e autorizzarci a lodenere , che queda nozione nello dato 
della natura dal giudizio di ciafcuna pedona; e nello dato civile dal- 
obbes de la volontà del Sovrano dipenda, come Obbes (a) falfamcnte fodie- 

civelib. j.c. t. ne. Quanto al bene morale, che lì trova nelle azioni umane propria- 
confutato da „ <• i r i 

Cumberland de men ? e > fe ne tratterà a fuo _ 

lc$. natura: c. Ciò podo egli è chiaro, che la natura della volontà confide a ri- 
i. §. 2 o. cercare fempre il bene in generale, e a fuggir fempre il male in ge- 
nerale (l). Poiché il dire, che non ci poniamo a quello, che ere-, 
diamo convenirci, farebbe lo dc(To che dire, che alla didruzione no- 
ftra tendemmo; lo che una nianifeda contraddizione inchiude. Nè fi 
potrebbe concepire in queda univerlale inclinazione la menoma indif- 

* ferenza , 


foto una proprietà dello licitò bene peri! 
bene medelimo : obfcurum ptr obfcurum . 
Sicché io foftengo che la definizione del 
bene di Putfendorf è più adequata, pene- 
rate , e vera di quella del Lokc cotanto 


dal Barbierac magnificata , cd a quella 
ancora che etto vi affimene . 

( i ) Lo che inchiùde la comune mftti- 
ma , che tutti gli uomini defiderano ef- 
fe r felici . 
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fe. •enza , che permetta di ricercare egualmente il bene, che il male 
in genere. Quello non luccede , fe non rilpetto ai beni particolari , 
nella determinazione dei quali la volontà di ciafcun uomo ftirata , e 
moda dai varj oggetti, la indifferenza verte, e contrae. E la ragione 
è, perchè non vi ha quafì bene, o male particolare, di cui la idea 
fu pura, e dillinta (ij. Li beni Tempre a noi fi prefentano con li 
mali mifchiaii , e confonde i mali coi beni . In oltre gli oggetti 
tutti fanno delle impreflioni differenti, fecondo che agifeono in full* 
uomo per diverfe parti, ed in diverfi afpetti , cd incontri; poiché gli 
uni toccano per la parte della (lima, altri per quella del piacere , al- 
tri per l’amore di lor medefimi: onde riguardanfi i primi come one- 
fti , gli altri come giocondi, gli ultimi come utili. Ògn’uno di que- 
lli alpetti, e rapporti trae il cuor noftro in verfo' lui con più, e me- 
no violenza, fecondo che le impreflioni , che fa in fu lo fteffo, fono 
più , o meno fenfibili . • 

S’aggiunga, che ciafcuno ha qualche inclinazione per un certo be- 
ne : nè ognuno è poi capace di difeernere il ben Iblido , c durevo- 
le, dal paleggierò, e fallo; perciò una varietà infinita nelle volontà 
degl’ uomini producefi , li quali tutti il loro bene cercano, ma per 
flradc diverfe ( 2 ). Vi fono pure di quelli, che non conolcono queU 
lo, che è loro vantaggio!’», e in conleguenza ■ non lo deliberano. Al- 
tri per l’apparenza del male ingannati, neflun cafo fanno del bene, a 
cui (la congiunto; c cosi quello, che dovrebbono ricercare, rigettano; 
e ricercano quello , che rigettare dovrebbono: onde il male, c il 
bene reale, o apparente, dopo avere sbalzata la volontà ora da una 
parte, ora dall’altra, in fine la determina; in maniera però, ch’ella 
medefima è, che fa pendere la bilancia a quella parte con il proprio 
filo movimento: c l’azioni In quella maniera prodotte volontarie fi 
dicono. Poiché, fecondo Ariflotilc (a), il volontario è quello, che ( « ) Ariflor. 
ha il fuo principio nell’agente, e che l’agente produce con cognizio- ^ico *• 3* 
ne delle particolari circoflanzc, dalle quali l’azione dipende: due co- 
fe , come lo nota un fuo Commentatore (£), che fono afl'olutamen- (A)Euftratius. 
te neceffarie per cor.rtituire il volontario ; poiché una perfidia, che 
opera per ignoranza, ha in lei medefima il principio dell’azione; e 


( 1 ) Tali fono tutti quelli , che riguar- 
dano quella vita, che f.inn.) V o;: etto 
del tale, e tale atto della nodra volon- 
rà particolare : d’ onde pare che il Puf- 
fendorf non avrebbe dovuto cercare l’ef* 
lènza del bene nella natura delle cole, 
confidcrata , come egli fa, in quant i pio- 
duce in noi qualche deitderio Tutto ciò, 
che d i iTè dopoi, piova foiamcntc, che la 
natura delle cofe è immutabile , nè di- 
pende dal nottro giudizio, nè dii nodro 
delidelio . ni maniera che fe li movimen- 
ti della nodra volontà fono ben redolati, 
non tenderanno fe non a ciò, che a noi 


veramente è vanragriofo . Fin qui Bar- 
bierie, al quale iorilbondo . che quello 
che dice dopoi, è giuito quello , che fa la 
difefa del Puflèndorf , e diftrugge l'ob- 
bietto, ch’egli ha formato. 

( 1 ) M. Lòlte lib. a. cap. zi. $. 48. II 
giudizio prefente, che fi fa del bene, e 
del male, è fempre diritto, e giudo. E 
per conferenza fe eiafeuna delle noftre 
azioni foffe circonfcrrtta a fe ftertà fenza 
alcuna conferenza in sè racchiudere , 
mai non c’ inganneremmo nella Icielta 
del bene . 


a 
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un’ altra benché conofca le particolari circoflanze dell’ azione > eoo 
violenza può operare. 

vì hanno molte V. Ma la volontà (come ho toccato qui fopra ) non è già fera» 
“mv- P re ’ n un P er f ctco equilibrio. Dicerie cofe la trabalzano, e a sè la 
u re in maio U tirano ; Picchè più da una parte, che dall’altra pendendo, delle fuc pro- 
vatamj, t i. il prie forze ufare non può, e fervati! , Come il Piloto che non ba Tem- 
pre il vento tranquillo, e eguale, ma dalla temprila è alcune volte 
fconvolto, e agitato; contro la quale ora Ha fermo e relille , ora 
lbceombe c lì perde. 

Fra le cofe, che pender fanno la volontà verfo l’una, o l’altra del- 
le due oppofle parti, ficchè qualor vuole determinarfi , l’equilibrio non 
abbia; è i. la dilpofizione particolare del naturale, che gli uomini in- 
clinaci, o avverfi rende a una certa fpecie d’azione: dilpofizione, che in 
popoli interi fi vede, alla produzione della quale il temperamento, la 
nalcita , l’età, gli alimenti, le malattie, il genere delle occupazioni, 
la conformità degli organi, de’quali l’anima fi ferve per cfercirar fuc 
funzioni, l’aria che li refpira, il clima, ed altre fumili cofe contri- 
builcono .. Sopra di che notare bilogna, che nriTùna di quelle cofe, in- 
quanto influifee in fu le azioni morali, non ha badante forza per to- 
gliere alla volontà il potere di determinarli dalla avverfa parte a quella, 
cui erta la inclina, e preme. In verità pare la volontà alcune (i ) vol- 
te fuori del cafo d’impedire, che certi movimenti, efTendo efli come 
una confeguenza della condituzione del corpo, non fi formino, e non 
fi produetno al di fuori per qualche atto; mi fi può fare in manie- 
ra, che ciò fenza peccato fucceda. Se alcuno P. E. dimoiato fi fente 
al follecico d’ amore, e domar non lo porta’ non da che a lui di 
foddisfarc innocentemente un tal fuo defiderio , feguendo il precetto- 
(*)S. Paolo t. dell’ Apofiolo ( <i ) , che per evitare la fornicazione , loconfiglia ad aver 
CorintU-c, vii. p ua m0 gjj e> Cosi un vecchio, fe inclinato è a cumulare danaro , 
può farfl ricco per vie lecite, e lenza far torto ad alcuno (a). 

§. vr. 


( i ) Si può veder fòpra ciò M. Ba/I 
Rip. aux q. d’ un Provenzal c. 13. ove cu- 
rtolè cofe fi trovano in tale prppofito . 
Ma fe fi farà rifieflione al potere in fpe- 
eie del temperamento, fi troverà , che 

3 ueili , ne’ quali la natura conferva si gran- 
e dominio , fono uomini ordinariamen- 
te, che niuno.sforao hanno fatto, e che 
snn hanno prefa-la buona firada per riu- 
scire in ciò. Quelle cattive inclinazioni 
i^ecie di malattie naturali fono, mamon 
già incurabili . Ved.Cjc. Tufc.q. 1 . 4- c. $. 
•ve adduce l’eiémpio di Socrate, il qua- 
le di buona fede conte flava d’ aver avu- 
to delia pendenza a certi vizj, a cui un 
Fifonomifia l’aveva giudicato inclinato; 
che però fuperati aveva con il foccorfn 
della ragione. Qui autem natura dicuntut 
u tomài , ui mifiticcndat , ani invidi , avi 


tale quii, ti funi contili itti qtufimala va- 
letudini animi ; [anatrili tamen : ut Socra- 
rrt d citar, cum multa in convencu viti» 
coiteci [[et in eum Zopyrtu , qui fi natura ut 
cujufique ex [orma pe-Jptcere profitebatur . 
Dcrijut ejì a crei Iris , qui illa tn Socrate 
vitia non agnofitient : ab ip[o autem Sacca- 
ie [ublevatut , cimi illa [ibi figna [et l a ca- 
tione a fi ile/eda duvet. Vedati il medefi- 
mo Aurore de tato c. S. 

(z) Tutto cid non accade lempre: pe- 
rocché molte volte non è pennellò il 
fecondare in niente colali inclinazioni -, 
ma è.neceflàrio propriamente batterle dt 
fronte, c invertirle, e funerarie del tut- 
to , lo che è Tempre po Umile a chi vera- 
mente lo vuole . Un tal rifletto il PuXat.- 
dorf no» dovea tralafciario- 
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VI. 1 . Un’altra cofa, che alla volomà dà del pendio per certe 
azioni, ella c l’abito contratto per la reiterazione degli atti, o per 
una frequente pratica delle medeiime cole, la quale fa, che ci por- 
tiamo con prontezza, e con piacere in verfo loro, di maniera che 
l’anima fembra edere sforzata da quel oggetto l'ubito, che fi prefen- 
ta a feguitarlo; o fé è adente, a dcfiderarlo con un interrfifiimo ar- 
dore. Quedc iorta d’inclinazioni accompagnate da piacere, oda faci- 
lità per l’azione, a cui indirizzate fono, prendono il nome di vir- 
tù, o di vizio, fecondo che effa azione, che ne proviene è moral- 
mente buona, o cattiva . Non è neceffàrio d’entrare qui in un mi- 
nuto dettaglio delle virtù, e dei viz j * maffime che tutti quelli, che 
profcffione hanno fatto di fpiegar la morale, una gran parte del 
loro fiftema impiegano a fegnare i varj termini e gradi , cui egli- 
no riducono tutte le virtù, e tutti i viz; oppofli allc'dede. Al no- 
flro intento è badante, lo fpiegare, che fi chiama virtù quella di- 
fpofizione di cuore, la quale ci porta ad azioni capaci di confervar- 
ei , e d’intrattenere la focietà umana: per vizio al contrario. Toppo- 
fia difpofizione , che tende alla didruzione noftra, e della focietà uma- 
na in generale. 

Dal che fi f# chiaro, quanto fia vano ciocché pretende Obbes (n); 
che la regola comune della virtù, e del vizio non fi trovi, che nel- 
la vita civile, e che nello dato della natura tali regole non vi han- 
no, che i confini dell’ una, c dell’altro a noi dimodrino. La data defi- 
nizione tanto nello dato di natura, quanto nello, dato civile ha luo- 
go, e le regole dei particolari non meno, che delle focietà in sè por- 
rà , e contiene • di maniera che fe il Sovrano qualche cofa comandaf- 
fe, a cui una tale definizione non fi poteffe applicare, bifognprebbe te- 
nere il comando per ingiudo , e irragionevole. Confcffo, che delle 
grandi diverfità fi vedono nelle leggi di differenti Stati, ma ciò nulla 
impedifee, che tutre le virtù non fi poffano ridurre a un principio ge- 
nerale, fifTo, e uniforme: poiché queda diverfità o veri'a l'opra co- 
fe, che fuori della sfera delle 'naturali leggi fono' o è, perchè 
forza di leggi civili a maffime naturali ora hanno dato , ora nò * 
o in fine tuttociò prova, che un qualche Legislatore il lume del- 
la ragion fua non ha ben confultato : lo che meglio fi fchiarirà in al- 
tro luogo (6). 

Ma ritornando a noi: quantunque li cattivi codumi , ei vizj in noi 
radici abbiano pode per un lungo abito, ficchi naturali fembrano, e in- 
operabili; nulla odamele azioni, che ne provengono, volontarie fo- 
no, nè poffono efTere altrimenti. Egli è medefimamente certo , che ab- 
benché le azioni, che precedono l’abito, e che concorrono a formar- 
lo, partono daundifegno più premeditato , ‘e quede di maggiore sforzo 
•bbilognano per efTere efeguite, che quelle che l’abito feguono ( t); 

Pujjcndorf -Tomo I. G in 

fi) Poiché allora tutte le facoltà ra- medefime, lenza quali ateanderc l'ordine 
fidamente fi portano , e come da loro della volontà . 


D/irUirt. 


( * ) Obbes de 
ho mine c.xt il. 
§• *• 


(A> Lib. VII. 
c. III. 
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in nulla con tutto ciò quelle ultime perdono della bontà, o malizia 
loro. In fatti irragionevol farebbe lo (limare meno le azioni d’un 
uomo, perchè le ha fovente praticate, e perchè più fovente ha pec- 
cato un tal altro, conGderarto manco peccarninofo , e viziato: mafli- 
me che ciafcuno è la caufa della facilità, e prontezza .del fuo opera- 
Ub ili 1 »: re ‘ Avvegnaché, come lo dice Arillotile (<•)» a ‘ ,in Kon f ono vo ~ 
vni. Untar / nella medefima maniera , che fono le anioni: eh quejie nei Jiamo 

patroni dal principio fino al fine , poiché le circo/tan-e , che le accompa- 
gnano , cono f ctamo : degli abiti non è così, (he fo’amente al princìpio eia 
noi dipendono, e la fuccejjione delti particolari atti, che li fermano, non 
fono da noi nulla pile conofctuti, che il profeguimento delle caufe d' una 
malattia . Con tutto eli perchè da noi dipendeva , ed era in poter nojlro il 
fare, o il non fare etafeun atto in particolare in tale , e tal maniera , vo- 
lontari gli abiti fono giudicati , e ragionevolmente fi dicono tali ( I ) • 

Le p’jfiom. «VII. 3. La volontà è portata con violenza a certe cofe ancora 

per le paffioni , cioè a dire, per certi movimenti, che in noi eccita 
la vifla del bene, c del male, che alcune volte offulcano molto il 
giudizio; di maniera che gli ftelTt figgi uomini all’errore conduco- 
no (a). Quante fpezic vi fiano di quelli movimenti, come fi ec- 
citino, e lì opprimano, da varj moderni viene con nrecifione fpie- 
( 4 ) Defcarte» gato, e difeuffo ( b ). Per noi balli il notare, che ia paffione per 
toine Te°Grimd ^ uant0 violenta fia , mai non giunge a dillruggere il libero arbitrio 
inftiruuon Phi- della volontà noflra, e che, come un grande Filofofo moderno lo lo- 
loiopb. (liene (c), infino quelli, che hanno un’anima debole, e (lordila, un 

imperio affoluto fu le proprie paffioni acquillercbbono , fe indullria , 
jo. e diligenza adopradero. In fatti la forgente di tutte lo malattie, e di 

tutte le paffioni del!' anima è tl dtfprexTp della ragione v come lafciò fcrit- 
to il Rom. Oratore ( 3 ) . 

(à) Annot. in Non farà inutile rapportare i fentimenti di Grazio (d) fopra que- 
21 * f ' s " e ‘ r ' Ila materia. Egli didingue tre cofe, che nell’anima padano alla vi- 

fta 


( 1 ) La confeguenza naturale di 
tutta ciò i , che non bifogna trafeu- 
rar nulla , che tender può a metter- 
ci, cd inclinarci in un cattivo abito, 
e peccarninofo. Vedi quanto diceEar- 
bcirac nel fuo tratt. du Jeu lib. 2. 
cap. 3. §. z. 

(*) Ai tì ppirùr T*p*X*‘ TaprxKu- 
%*r ù, oofir Pind. Oiymp.od. 3. v. 55. 
5 6. Le paffioni nell’errore trafporta- 
no i faggi medelimi. 

( 3 ) Quorum animorum omnes morbi 
ex afpematione rationis tveniunt . Cie. 
Tu/e. quefl. lib. 4. e. 14. In fatti fe 
fi efaminano le leggi di tutti i popo- 
li del mondo non lì troverà che alcu- 


no abbia feufato intieramente i pec- 
cati commeffi nella violenza di una 
paffione: prova ccrtiffima , che tutti 
i Legislatori fuppongono , ch’egli è 
in potere dell’uomo il reprimere que- 
lli tai movimenti . Aggiungali che 
Arillotile rimarca la lìdia cofa Eth. 
Nic. lib. 3. c. 7. ove dice, che i Legis- 
latori non ricufano , che ciò che fi fa 
o per la fona, o per un’ignoranza, 
della quale noi non ne damo la cau- 
fa : Toi*órsir li «<*« ftapvvpùcZui r<rl 
iti ce Cq txù-ur , xj t W ùurùr vir No- 
nanvùr ' x:> rifatti yùp /ju vifiupoèrvcii 
vis tpirvus uyyjtìtfù , caci uh fi tu , iti 
àyrnxr , ì;s /eli curii «itisi . 
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fta d’un oggetto; la paffiòne, il movimento, il confenfo. La pallio- 
ne, vai a dire la facoltà fifica F. E. d’ irritarli , è la difpolizionc., che 
ha l’anima d’cfler mofla per quello, che giudica bene, o male; la 
quale venendo dalla natura medelima , come fi è già detto, per mez- 
zo d’un innato illinto, non li potrebbe dillruggere, fe non diflrug- 
gendo la natura {Iella ; onde nel numero delle indifferenti cofe con- 
vien ponerla, di cui buon ufo, e cattivo fi può fare. Ma poiché la 
parte dell’anima, ove hanno leggio le pallìoni , è come cieca per fe 
medelima, egli accade, che lenza offendere il giudizio deila ragione, 
in lei li eccita un movimento, il quale poi fe non fi fa attenzione, - 

dal confenfo vien feguito; e allora la parte dell’anima, che a noi è 
data per moderar le palfioni , vai a dir la ragione, lì lafcia attraere 
anch’elfa alla paffiòne lenza refiftere , o contrariare.. Quello confen- 
fo è volontario, e dal libero arbitrio dipende. Ma quanto ab movi- 
mento primo, che li Filolofi al batter dell’occhio alfomigliano , tut- 
to ciò che fi può fare, confille nell’ impedire , che non fi rinforzi, c 
a lungo duri, e nello fchivare leoccafioni, che loeccitano; poiché rin- 
forzato il movimento llefTo, e a lungo durando, diffidi cola é, che 
il confenfo non vi concorra ; dai che poi gli abiti cattivi ne proven- 
gono . Una grande applicazione a non latciarli tralportar a tali atti, fi è 
un elcrcizio continuo di fua ragione, e lopra tutto l’ajutodi Dio, che da 
un tale frcgolamento picferva. Fin qui Groziol Un dotto Inglele (a) ( „ j curaber- 
ha fatto vedere, che la natura ha proviflo l’uomo di certi particolari lami de lev. 
illrumenti , coi quali con facilità può regolar lue paifioni ; e che non 
vi ha animale, che più dell’uomo non abbia a temere della violenza 
delle flelfe ; lo che lo pone in una maggiore neceffità di difenderfi da- 
gli aflalti delle mcdeiìme (1). 

G a Per 


( 1 ) Vedi Xenof. de inditut. Cyri. lib. 
. c. j. p. 5. 6 . 7. che contiene delle ri- 
e (Tìoni rimarcagli in tale propofito . El- 
fo introduce un Medo nominato Aiafpe , 
che fofliene , che la beltà per fe fteflfa 
non ha natpraJmcnte la forza di trafpor- 
tar chicchefia a violare il fuo dovere : 
poiché fe ciò fote , ella agirebbe lòpra 
tutti gli uomini nella guifa medelima , 
che il fuoco abbrucia tutti quelli, che 
vi fi proflimauo. Al contrarie fi vede, 
che gli uni fono toccati da una bellez- 
za , e gli altri nò : e che uno ama una 
bellezza, l'altro un’altra: in una paro- 
la quella è una cofa volontaria , e eia. 
.feuno non ama (è non ciò che vuole . 
Un Pàflrc non diviene amorofogià di fua 
figlia-, ne un fratello di fua forella. Il 
timore della legge bada pei impedire, che 
non fi concepifca alcun lèntimento d’in- 
clinazione per tali perdine , clic altri ama- 
no intanto perdutamente . All’incontro 


inutile farebbe il proibire agli uomini di 
aver lame , quando non hanno mangia- 
to, o di aver (èie, quando non hanno 
bevuto , o ili lèntir del freddo nell' In- 
verno, o del caldo nell' Edatc ; non mai 
nufeirebbe loro, che ubbidirtelo a li- 
mili leggi, perciocché ciò da al difo- 
pra delle lue forze . Ma , obietta Ciro 
lòpra ciò ; s’egli dipende da noi 1’ ama- 
re, o il non amare , onde viene adun- 
que, che non fin in poter nodro il cedra- 
re d’ amare ’ perché vedonfi tanti uomi- 
ni, che tirannizzati da queffa paftione, 
tutto làgrilicano , e fi portano a mil- 
le batezzc per piacere all' oggetto ama- 
to’ qual é quella cofa che rende loro le 
catene si forti, che loro fa fuggire tutti 
li mezzi di poter uicir di loro fchiavì- 
tu ’ egli è , rilponde Arafpe , che que- 
lli fono uomini viziofi, e deboli, (chia- 
vi dei lor deluder}. Si vede, eh’ e Idi deft- 
derano mille volte di morire per liberarli 

da’ 


t 
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Per altro le pafUont eccitate fono o per la Vida del bene, o per !a 
villa del male. Sollecitano le prime a procurar qualche cofa , che gio- 
vevole ed aggradevole fia; incitano le altre ad evitar quello, che di 


ii' loro tornitati , e con'» tutto ci i non 
hanno il concio di etvguirlo, quantun- 
que nulla Hi sì facile vi abbia , quando 
ridòlutamente fi voglia . Uomini ili on 
(iinil carattere ninna difficolta avranno 
Hi rubare per foHdisfarti ; c come per uni- 
verfale confenlò e(Ti fono allora di puni- 
zione degni; (perciocché nulla vi ha, 
che li porti invincìbilmente a prendere 
i beni altrui) cosi conviendire, che una 
bella pedona non produca necvlTtriiinen- 
te Pannate , e non pui storiare alcuno 
a cercar quello, di cui attenere li deve. 
Onde egli è fuor di propolito, che un uo- 
mo, che li abbandona tiara ritegno a 
tutti qnetti deliderj, acculi poi l'umo- 
re di dà, di’ egli non deve imputare 
che alla tua propria debolezza . (fletti 
che hanno un fondo d’onore, e di probità 
fono (ottopodi a ik'fiderj del pari, che gli 
altri; edi amano il danaro, i bei cavalli, 
le beile donne , m i sdì altresì le ne atten- 
gono facilmente., quando non vi ha mezzo 
di confeguirli, e poflcdcrli lenza delitto. 

Kxì ò lìxitTxos ( óA'pxxiriti ) ohx- 
ythxrxs Pmv. Otet y xp , sfa , &> 
Képi , txxvo» r-;»xi xx'M.os x’S'pioTB 
eli xyx. to'» U‘ì HnKìtuiov irpxY- 
THV X XpX TO iSsATirb»/ fi uh Tot 

toh>, (tp>i , oimis txtf’Jxet, xxitxs 
ài x/xyxx£ey oiiiioa . opx , fifa , no 
ir vp WS xxrrti o'uo’ims H 3 UH ‘ xiqv- 
Xf yxp •TOiKTC» • tu/ Se’xxAcuv, TC* 
jue » e’ptÒTi , tu/ 8’ « • fifi x>\oì ye 
«>àb • *0 fXt/Vto» yxo , tifa , eri, a., 
e’px i/.xro5 toy xi SsAarv .1 ’ aunxx 
Se bx (pi xSe\<jÒ5 x’8e \ f à< , x>Aos 
Sì t tìvns" »8e Txrrp Suyxrpòs, «A* 
Aos Se •nulir.s • xj yxp <póSo< w- 
’zostxx/òs ip-ji-n. xtoAuety • ttSlyxp, 
, zo'«55 , fz*t eVSr'ov rx5 fai' 

ireivày, x^ pii/ xIvoitxs ui Sigiti, 
(UifSf ptysy iti- Vftuwpos y. ftfjSs 0xA- 
TtrS'xi rii S’fovs , a’Seisx/ yoptosSv- 
wS’f-ia Sixirpx^xo'3'xi • to Si eo^t» 
e^eAsViov tri/ ■ é'a.xros y«/Tw*xx0’ 
«vrév epa , (ottìjo (uxmenv xj i'to- 
Sa^iaTU/ ■ nàs «y, Sfa u Kùpos , f-t 


nuo- 

cd'fAttVio» eri to foxT^-v/you , « Affi 
irxvTxrScti eri» ora/ -n; SkAitxi* 
x’/A’ e’ytò , èfi folpxxx Vy xKxionxi 
tiro Auto» Sì tpuTx , 8»Af’uoy- 
Téts ye toTs tpwufvoif pixAx xx- 
xò» »sfzi£ovrxs , Tf/v ye e’£py , io 
SsAeiri/ , Affi StùoVras ye iroM.x , 
tov b 3eA.no» x’utoTs reperisti • fd 
e’u^ouerss (Òtteo xj Tl /©' à>Aa< 
yOTB XTxWxyijvXl , xj B Stivi- 
fittiti uivr: i xzxWxttsj S'm , aA- 
Ax SeSepteWs ir^vpoiìpet un ahx- 
y/.f , iì e’t TiSip'.: eSe'SevTB * Txpt- 
yo» e’xo TH5 to?5 ipctifxhoti iroA- 
Ax x^ e’txv tÌTepvi»/TX5 ‘ X^ pte» to: 
b’Sì eciroStSpiO'xeB» ìpiyj-tp>><ri toixi- 
TX xxxx è'y_ 0 /TF 5 , X>A:i fqx (fl'AxT- 
TOT I TO5 ìpuMimi yìvoi fUToSptOTI . 
K'/ì o' vex/txx^' ettre ifpos txutx’ 
toibtì yx: , fifa , txutx . e’tTt uh 
Tot oh tcìstui , fifa, fxoy^^ifpst • Sio- 
irep, oty.M, jyù èo^i/rxz^ M.èv xfì, 
tcs x^Aioi o/irs » iuiroSxie t/». fiuptatt 
Se' sVtoy fxu^x»M» aTxWsxy «s to Sto , 
b’x x’Tx>Ax‘rTB/rxt • o't xV Toi Se’ ye 
eroi xj xAevnt/ (Tiye-tpS'Tt , dj' 
xTÌyoiTxt tu» xYh'iXp/xv • alA ev;- 
Sx» ti xpTxVtoTty v xAe'sjxoTi» , opp5 , 
fifa, on tru irpÒr®', t>>5 «x x/x- 
yxKto/ tò xAe'irTTi» , otn^ xAtirro»- 
TX ‘.'-J xotx.^ovtx , « truyyi/B- 

trxHS, «Mcx xoAx'^ws j BTut/e» roi, 
fifa, « toM.01 b’x x/xyxx^«Tt», 
e'pjT» fèii/TÙ», s’Se òqtcTOyx ohSpwjm 
tè» uà 5n , x>Aì tw ^toyS'apx a’/0/w* 
xi* xxTtìii, otfzw eirtSuftió;» x’xpx- 

W tri, IKjÌTfiTX épcOTX,X!Tl£v7XI. Ot 

Se xxAot xxyxS-oi , ÌTtdvy.vrrti 
yjfjih , xj tirirto» «yxS-tÒ», xj yv 
xxixw» xxAw’y, ò’atos xtx/tu» tbto» 
caSto'S SùuxtT'*' xve^eT^òu , uVe fta 
«ttitS-w «urtò» Txpx t» 5ix«z»y *• 
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nuocerci, e conturbarci porti il carattere. Lo che mette entro qucfle 
una differenza confiderabiie, rifpetto alla imputazione degl’ atti, ch’el- 
le producono. Le pafftoni molle dal piacere (e al peccato trafeorro- 
no, niuna fcufa hanno ; che le dal male agirate furono , come ti- 
rate ah peccato fi dicono, ed isforzace . In fatti più facil cofa h pri- 
varli d’un bene, che per affollilo Alila confervazione noflra non è ne- 
cellario, di quello fia l’efponerfi a un male, e l'offerirlo, che alla di- 
(Iruzione tende della nollra natura; che che ne dica Annotile (u), 
che foftiene più difficile l’andar contro alle attrative del piacere, che 
agl’impeti dell’ira (i)- Di fatti allor che taluno per procurare un 
piacere., la di cui idea dolcemente l’ immaginazione eccitavagli , non 
fi è fatto fcrupolo di commettere una cattiva azione , egli ha giu- 
dicato di voler azzardarfi al male , che dalla fteffa provenir poi 
teva; cosi dopo eh’ egli ha guflato attualmente coiai piacere, il di 
cui prezzo giudicava sbilanciane il pericolo del male, che ne poteva 
feguire, non gli ceda luogo fotto alcun apparente precedo, di poter 
pretendere di lthivare, o lminuire il male, a cui ha meritato di 
loggiacere. Ma allor che in oppodo l’ apprendono di qualche male im- 
minente gli ha fatto commettere qualche fallo, una Icufa affai forte 
nella debolezza della natura umana ritrova ; in allegando, ch’egli con 
ciò, che ha operato, credeva d’efponerfi al meno male dei due, 
che gli fovradavano . Altrove fi tratterà di tutto ciò (4) più a 
lungo . 

Vili. 4 . In fine vi ha ancora l' ubriachezza , che porta la vo- 
lontà a certe azioni con molta violenza, td impeto. E’ cagionata 
quella dal vino, dal tabacco, dall’ oppio, il quale in una gran par- 
te dell’Oriente fi pratica . Quelle cole mettendo in una grande agi- 
tazione il jangue, e gli animali fpiriti, portano gli uomini a varj ec- 
cedi d’impurità, di collera , d’audacia, di temerità. Chiunque co- 
nofccndo la natura, e gl’ effetti delle cofe atte a ubbriacare , e po- 
tendoli per congettura prevedere ; ne ufa volontariamente, fi rende 
refponfabile dei falli , e trafporci , che in quello dato commette . 
Non vi farebbe diceva un antico Comico, ( 2 ) /ufficiente a 

pagare il vino, e P umore , Je ub briachi , o innamorati ogni cofa , che for- 
naffe in piacere impunemente far fi poteffe . Egli è vero però, che in 
materia di cole indifferenti l’ ubriachezza , che intorbida , e confon- 
de il giudizio, impedifee, che l’azioni non abbiano quell’effetto , 


( t ) Ari dotile li contnulice nei termi- 
ni; poichtìMiel lib. eap. ìa.Kth. Nico. 
efpreflamcnte il contrario (ortieiie. Ecco 
le fue parole irmcor y«e tù x>- 

T tipi irrsutrur. , i oùr >T ir . 

Egli è più difficile il (bpportare ciò , 
che cagiona dolore , che adenrrli da 
«ifc , che dà piace» . Datone dice lo 


de fio de le;, lib. t. e Marco Antonino 
lib. a. cap. io. 

( x ) - - Nimh utile ejl vinum , atque 
amor , 

Si ebrio , alette amanti impune falere 
quoti lubeat , lictt . 

Plaut. Aulul. a fi. 4, Se. io. 


(a) ArrA. Eri». 
Nico. lib. tt. 
cap. t. 


(4) Lib. VIII- 

c - i- . 

L n'ibnachtT.- 
r.a . 

V obbligazione. 


Digitized by Google 


D elle azioni 
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volontarie , e m 
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che avrebbero avuto , fe da una mente fana e rifcbiarata provenute 
fo fiero . P. E. in propofito di contratti, di ultime volontà ec. ( i ) 

Ecco preffo che tutto quello , che nella volontà produce una ipe«» 
eie di pendenza, che filica fi può chiamare. Ciocché poi alla volon- 
tà della deve fare una pendenza morale, è L’ obbligazione . Ma, per 
quanto forti liano , e importanti li motivi,, che l’accompagnano, 
mai non diltruggono la libertà naturale , e interna della volontà no- 
ftra : come dall’ altra parte la maggior concepibile refiftenza , c con- 
trarietà delle pacioni non rende mai involontarie le azioni , che per 
foddisfarc al fuo dovere lì fanno, (z) 

Del redo non lenza dilegno diciamo, che l’ obbligazione deve far 
pendere la volontà a una parte; poiché tale é la corruzione del cuo- 
re umano, che la proibizione deda delle peccaminolé cofc infiam- 
ma le palfioni, e più piccante, e faporito rende il piacere della pof- 
fedione del proibito oggetto . Del che è origine in parte una va- 
na curiofità degli uomini , che fi fanno alte idee delle cole , che 
non conofcono , confermati poi in tali pregiudizj dalla feverità delle 
proibizioni, che vietano di praticarle, e d’ avvicinartele: ed in parte 
anche l’odio , che hanno all’Autore del divieto, e ad uno fpirito 
di rivolta, pel quale non ponno veder di buon occhio, quello che è 
come isforzante la libertà loro: (ìccome in oppodo l’amore fa, cht f 
fi obbedifca con piacere alla perfona, che fi ama. 

IX. Quando taluno vien minacciato d’un qualche gran male al 
di fopra della fermezza ordinaria dello fpirito umano, la volontà fi 
trova si preffata , che ad azioni alcune volte coniente, delle quali 
per altro orrore avrebbe avuto, e alle quali giammai lenza una tale 
necedità non fi farebbe portata . 

Quedc fono quelle azioni, che mide fi chiamano, poiché del vo- 
lontario, e dell’ involontario partecipano . Volontarie fono, perciocché 
il principio, da cui partono è nell’agente medefimo , che le circo- 
ftanze tutte condee; e perché la volontà per accomodarfi al tempo,. 

■ e alla 


(l) M. Tirio off. XXXVIII. aggiugne: 
due gradi d' ubriachezza li danno, uno 
mediocre , il quale non impedifee , clic 
volontariamente fi operi; l’altro eccedi- 
vo , che il lume della ragione ci toglie. 
L’ ultima fpecie , fe in Aia origine è in- 
volontaria , vai a dire , che ubbriacaro 
non fi fia per proprio ( difetto , non pro- 
duce , che degl' atti intieramente invo- 
lontari, che non potrebbono effere im- 
putati . Ma fé quella ubriachezza è vo- 
lontaria , bifogna didinguere le azioni 
indifferenti dalle illecite . Rifpetto alle 
prime p. e. trattandoli d’ un contratto , 
impedilce I’ editto della imputazione , 
poiché quelle azioni ricercano una intie- 
ra conolccnza di chi le fa ; nè il fallo , 
da cui procedono le rende valide , poi- 


ché non fi è tenuto a guardarli dallo- 
fteffo lalloper contrattare, ficcome nè a 
contrattare fi è obbligato . Ma quanto 
alle illecite, come che è in colpa colui, 
che in un tale dato fi trova , al quale 
poteva, e non doveva ridurli , dall’ impu- 
tazione non può I otfra iii delle (tede il- 
lecite azioni , e peccaminofe. Che fe tal 
uno in quello dato fi foffe pollo per 
elèenire un qualche viziofo diregno , e 
cattivo, doppia pena meriterebbe . Si no- 
ti però che Titio non fi efprime in ter- 
mini del tutto- elètti, ficcome ho procu- 
rato di far io . 

(a ; Egli allora è al contrario , anzi- 
ché fono più volontarie , poiché la vo- 
lontà ha avuto la forza di tormentare: 
la pendenza contraria . 
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e alla preferite neceffità , fi rifolve a quelle azioni , come a un mi- 
nor male, o come a una parte di male, che era inevitabile. Locchè 
in tal calo tien luogo di bene ; poiché non vi ha mezzo a difen- 
derli in una volta di tutti due i mali: come Ariflotele lo dice, (a) («)* 
Ciò che vi ha d’involontario è, che la volontà efeguifce quella tale 
azione contro l’inclinazione fua , alla quale non fi porterebbe giain- 
mai, fc un qualche altro elpediente trovaffe per evitare il male piu 
confidcrabile , che con la ftelfa azione di fchiffare- procura . E però 
quello di comune hanno con le involontarie azioni , ch’elle fono in- 
tieramente, o in parte fpogliate dell’effetto, che accompagna le vo- 
lontarie del tutto ( i ) . 

Vi hanno in vero dei doveri, la di cui offervanza è d’una neceffità 
si perpetua, e inviolabile, che le minaccio della morte medefima , il 
piti terribile de’naturali mali, non debbono far rifolvere a trafgredirli 
giammai. Ma* allorché quelle obbligazioni chiare, e efpreffe non fono, 
non fi prefumono, averta! forza e come troppo lproporzionate alla na- 
tura nollra fi giudicrno. Cosi d’ailora in fuori, che le fi fonte indifpen- 
fabilmente obbligato a dover tutto foffrire piutcollo, che mancare in 
un punto all’ordinato, bifognerebbe effere (tolto a non volere ufcir di 
pericolo in elponendofi alla menoma parte del male , di cui fi è minacciato : 
onde è per quello, che molte azioni, che biafimatc larebbono , prefe 
iti fe (tede cd in tali circoftanze, dalle perfone degne lodate vengo- 
no, o compatite (S) Alcune altre di pietà meritevoli fono giudicate, 
piuttollo che d’ indegnazione , e rimprovero. (3) Altre o in tutto , 
o in parte fcufate fono (4). Altre in fine non s’imputano all’Au- 
tore in neffuna maniera , ma tutta la colpa fi rivolge in fu quello , 

•che a tali eccelli l' ha ridotto . ( 5 ) 

*■ X. In 


( 1 ) M. Titio oflT. XL. riflette ottima- 
mente, che il Puffendorf non parla delle 
buone e indifferenti azioni, ma foltanto 
delle cattive ; avvegnaché le buone, e le 
indifferenti azioni , mille in niente tòno 
computate mentre quantunque una Spe- 
cie di volontà entri nelle itcfTe , non i 
Sufficiente a produrre obbligazione veru- 
na . L’ ingiuriata dell'autore della vio- 
lenza le rende incapaci di acquiftarc a 
lui alcun diritto , c per conseguenza nef- 
funa obbligazione impongono a quello , 
che non coniente, che contro voglia al- 
le (ledè . 

( 1 ) P. E. Allorché una donna am- 
mazza un uomo , che vuol violar il Suo 
onore. 

( J ) P. E. Una madre , che ka fame , fi 
porta a mangiare i propri fagli , come al 
riferir di Giuseppe hi. VM. top. Vili. 
at bello fiuijuo in Gerusalemme li vi- 


de. Rispetto però al Tribunale umano - 
Rertrizione importantiffima che il Bar- 
beirac non dove» tralalciare . Si può rap- 
portar qui ancora il calò di Sette Ingle- 
fi , di cui il Puffendorf parla al lib. z. 
c‘. ò. par. j. 

(4) Come allorché una giovane afTa- 
lita da un furiofo per Serbar il Suo ono- 
re , fi ammazza. Torno a dire rifpetto al 
Tribunale umano. 

( S ) Come allorché i Focefi Spogliati 
dai Tebani fi poetarono a Saccheggiare 
il Tempio di Delfo , tutta la colpa su' 
Tebani rovefeioffi . Jutìinus lib. 6. cjp. 1. 
Checché ne dica Barbeirac di un tale 
efempio contra Erzio , che lo adopera : 
io lo confiderò giudo , e appropriato, 
mentre la neceffità, c la dilperazione, a 
cui i Focefi dai Tebani ridotti furono, 
un tale loro trasporto giulUfica. 


rifl.Eth. 

lib.3x.1- 
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BelU azioni X. In fine poiché le volontarie azioni fuppongono due cofe , 
’ ' cioè i. che l’agente abbia in lui il principio del movimento, vai a 
dire, che fi porti ad operare per una libera determinazione della l'uà 
volontà. 2 . che fappia quello , che fa ; egli è ch'uro, che quando 
l’una, o l’altra di quelle due 'condizioni manca, l’azione involonta- 
f/OArift Eth r ’ a r ' c ^ ce ‘ E’ evidente, dice Ariftotile ( n ), che ciò, che fi fa per 
Nico. 1. j. c. ii forza, o per ignoranza è involontario. La forza è un principio cite- 
riore più forte del principio interior nollro , che noi avverfanti a 

! [tisiche cola i membri noflri violenta: quafi vafcello , che da furio- 
o vento è trafportato , dove non fi vorrebbe, che andalfe. Negli 
umani tribunali fi prcfume una tale avverfione in ogni azione , che 
taluno fi vede ad operar contro cuore , e lenza alcun fegno di con- 
fenfo. E quella alcuni chiamano refillenza interpretativa. 

Vi fono delle azioni sforzate in loro medefime, ma non già nella 
loro caufa j come allorché non le fi trova in cafo di refdlerc alla vio- 
lenza, quantunque per propria colpa a un tale (lato fi fia ridotto. P. E. 
ferva la violazione di Dina* poiché una donzella come ella non do- 
veva efporfi fola in mezzo a Popoli llranieri . Ma ve n’ ha di sfor- 
zate in loro medefime, e nella lor caufa: e ciò iuccede , allora che 
non feu trova colpevole d’ e (Te rii pollo in quel tale (lato, in cui fi è 
ridotto a foccombere a una forza maggiore. Quando dico, che non 
fe fi trova colpevole, intendo, che non fi abbia nulla fatto contro le 
regole del dovere , e della prudenza . ( I ) 

Tutto ciò fi può applicare anche alla ignoranza * ficcome gran 
parte del detto intorno la medefima quadra alla violenza (z) ancora. 

CAPITOLO V. 

Delle anioni morali in generale , e della parte , che in queflc ha 
P agente , « di ciò che fa, eh' effe fi poffano imputare - 


Cib che ì a- 
ai ine morale. 


§. I. I AOpo aver efaminato Ja natura, e le proprietà varie dell’ 
I 3 intelletto, e della volontà, che fono li due grandi prin- 
cipi, li quali 1 £ azioni umane da quelle delle belile diflinguono • 
conveniente è di trattare delle azioni morali in generale , la di cut 
regolarità, o irregolarità l’oggetto principale fanno di quella feienza . 

Le azioni morali non fono altro , che le azioni volontarie dell’ 

uomo , 


( il) Se fi adempifee, per efempio, alle 
funzioni di un minifiero , al quale fi è 
impegnato , o fe fi «fa puramente, e 
femplicemente di un filo diritto , e che 
mon fi faccia nulla temerariamente , e 
alla ftoràita , non £ t rifponfakilc idi 


alcuna cola, alla quale fi viene sforza- 
to in tale frattempo ; tempre però rifpet- 
to al Tribunale umano. 

( z ) Lo che dal Pufl'endorf fi doveva 
notare. • 
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uomo, cónfiderace relativamente all’ imputazione dei loro effetti nell* 
vita comune. 

Per azioni volontarie (i) noi intendiamo quelle, che talmente di- 
pendono dalla volontà, come da una causa libera , che ferita la Tua 
determinazione, prodotta per alcuno degli atti immediati e prece- 
denti dell’intelletto, elle non fi farebbono , e in confeguenza la efi^ 
fienza, e la non efiftenza di quelle è in poter di ciafcuno. 

Ora qui fi confiderano quelle azioni , non .già in quanto fono mo- 
vimenti tifici di qualche facoltà naturale , ma in quanto da un de- 
creto della volontà partono, che d’effer mofla verfo 1’ una , o l’altra 
delle oppolle parti è capace . In fatti tutte le azioni volontarie due 
cofe contengono; l’una che fi può riguardare come il material dell' 
azione; l’altra come il formale. La prima è il movimento della fa- 
coltà naturale, o l’ufo attuale di quella facoltà in fé flelTa confidera- 
ta: l’altra è la dipendenza , in cui è quello movimento, da un de- 
creto della volontà . L’ufo attuale della facoltà confiderata precifa- 
mente in fe fleffa , fi chiama piuttollo un’azione della volontà, cioè 
un atto, che proviene dalla facoltà di volere, che un’azion volonta- 
ria; poiché quell’ultima efpreflìone è affetta a un movimento della 
facoltà, riguardata come dipendente da una libera determinazione del- 
la volontà . Si confiderà ancora l’azione volontaria o alTòtutamrn- 
te in sè medefima , come un movimento tifico prodotro dalla deter- 
minazione della volontà: o in quanto gli effetti di quella poffono ef- 
fere all’uomo imputati : e allorché in rate fenfo , e con un tale ri- 
fleffo fi riguardano cotali atti, azioni umane propriamente fi dicono: 
e come fi palla per bene,-o mal coflumato , fecondo che quelle azio- 
ni bene o male eleguite vengono , cioè a dire , fecondo che conven- 
gono con la legge, che è la regola loro ; e che le difpofizioni me- 
defiline dell’animo, che da varj reiterati atti rilultàno , fi chiamano 
collumi : (<«) per un tal motivo le azioni umane qualificate vengo- 
no, e nominate azioni morali. 

IL Le azioni morali confidente in quanto fono azioni volonta- 
rie, di cui gli effetti all’uomo potino effere imputati, tju^ idee con- 
tengono. (2) L’una che è come la materia, l’altra come la for- 
ma delle llcffe . La materia comprende varie cofe: 1. il movimen- 
to fifico di qualche facoltà naturale, P. E. della facoltà motrice dell’ 
appetito fenfitivo , dei l'entimenti ertemi e interni, dell’intelletto 
confiderai jn rapporto alla femplice percezione (3); «osi gli atti 

PttffenAorf Tomo I. H della 


( 1 ) Il ledo porta : azione (Itila volon- 
tà : ma quantunque una tale e (predio ne 
lì trovi in tutte le edizioni , e nelli ele- 
menti della Giurifprudenza univerfale 
p. z. queito è. viabilmente un error dell’' 
Autore contrario alla tua didinzionc , e 
a quanto fegue. in progredì} : poiché egli 
dice formalmente allorché l< azioni volon- 
tarie contendono in ec. 


( a ) Cioè a dire , ‘in quanto quefte 
azioni fono volontarie, li di cui editti 
penno edere imputati agli uomini. 

(5) Per entrar nel pender dell’Autore 
convien ricordarli di quanto egli ha det- 
to nel cap. j. par. 2. e di qu.-mto vi ab- 
biamo aggiunto nella Nota in tal pro- 
pofito . 


( » ) Mores • 


Dilla materia 
delle azioni mo- 
rali . 


v 
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(*) f. likix. 
T. 1 1. ad iegem 
Aqui. 


Dr/la forma 
dille mirali a- 
zioni ; e cof$ 

fi a taufa mo- 
rali. 
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della volontà preli {incarnente . z. Il difetto di qualche movimento 
Elico, che taluno era capace di produrre o in lui medefimo, o nella 
fua caufa j poiché egli non li rende meno punibile per i peccati 
d’ ommifEone , che per quelli di comtnitEoae. 3. L’ inclinazione , il 
pendio delle facoltà naturali per cert* cofe , formato dalla ripetizio- 
ne deile volontarie azioni , conliderate in quanto ci folleticano , ed 
incitano ad operare. 4. Nè folo i noflrì proprj movimenti , i no(lri 
proprj abiti, la mancanza degli uni , e degli altri nella perdona noflra , 
la materia conttituir ponno deli’ azioni morali , ma ancora li movi- 
menti , gli abiti , e le mancanze delii mede fi mi , che fi ritrovano in 
altri, purché dalia volontà noflra fi debbano dirigere, (1) e regola» 
re (z). 5. Le operazioni pure delle beflie , delle cote inanimate , 
dei vegetabili , allorché della direzione della volontà noftra lufe «li- 
bili fono , /ormano la materia delie morali azioni . Da ciò vie- 
ne , che il proprietario d’un bue , che con i corni cozza , e fe- 
rifee , s’cgli lo fapeva , è tenuto del danno, che una tal beflia ap- 
porta a tal uno, fecondo la legge di Dio (a). Cesi fe la vigna non ha 
fruttato, come doveva, incontro al vignaiuolo li può andare, quando 
per fua negligenza una tale (leriiità è occorlà(^) (3). 6. In fine le al- 
trui azioni, delle quali fi è il foggetto palli vo , ponno effere la ma- 
teria d’una morale azione , in quanto che per tua colpa foffe (lata 
commetta. P. E. Una Donna , che è Hata violata, patta per colpe- 
vole in parte, allorché li è efpofla al pericolo d'incorrere in tal di- 
tardine. 

§. III. La forma delle morali azioni confitte nell’imputabilità, mi 
fia permetto il così elpnmermi, per la quale gli effetti d’ una volon- 
taria azione ponno edere imputati all’agente, vai a dire, edere giudi- 
cati a lui appartenere , come al fuo autore ; fiat che l’agente egli 
fletto abbia prodotto Eticamente un tale effetto , o lia che per mezzo 
altrui l’abbia mediatamente operato : ed è quella forma delle azioni, 
che communica all’agente medefimo una denominazione morale, vai 
a dire, di caufa morale. 

Dal 


_ ( 1 ) Così in Lacedemone fi era in de- 
bito di rifpondere dei falli di un giova- 
ne , con cui amicizia avevafi contratta . 
V ed. Elian. Hi fini. tib. j. up. io. colla 
Nota di M. Periionio. 

( z ) Tutto ciò riguarda fpezialmente 
quelli , che delia direzione di qualcuno 
fono incaricati, e perciò delle loro azio- 
ni devon rifpondere: quantunque eglino 
non fiano propriamente , che operano , 
non effendovi , che una femplice negli- 
genza per parte loro, e un difetto d’a- 
zione , die è però riguardato come un’ 
aaione poltriva, rapporto all’effetto mo- 
rale , c all’ imputazione . Vedi qui fotto 
ai parag. 14. 


( } ) Coi! quello , che non ha prefi» 
cura di mantenere le rive , o gli argini 
del mare, o di un fiume, menta che gli 
fi atrribuilcano le inondazioni , che per 
tal motivo fuccedono. Ved. Qninttl. in- 
filila. or. I. 1. c. io. quale dà per fog- 
getto di una declamazione un efempio 
adattato : ponimi tibicen , qui ficrifìcanti 
Pbrìgium cecinerat , a&s ilio in infamarti , 
Cr per precìpiti* dilato , acca fin . quod 
caufa mortii txlitrrit . Un fuonator di 
flauto avendo fonata un’ aria Frigia , ad 
un che fagrificava , egli divenne fol- 
le , e fi precipitò : fopra quello venne 
accufato il (donatore di enfcre flato la 
caufa di una tal morte . 
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Dal che apparile? , che il carattere proprio d’ una caufa morale è 
l’ imputazione , coolìderata in quanto ella è il lbggetto , al quale fi 
termina • cioè a dire , che quelle caufe non fono altro , che agenti 
volontarj, alti quali fi imputa, o fi deve imputar qualche effetto , 

'poiché ne fono autori , o in tutto , o in parte j ficchè ne provenga 
bene o male, loro bifogna attribuirlo, e loro dello Hello rendere ri- 
fponfabili . Così allorché taluno o con le mani , o con armi , o in 
qualche altra maniera a un altro fa male, come fe gl’ inciti dietro 
cani, o- gli appolii una imbofeara d’alfalfini , egli è la caufa morale 
del male, che quello foffre , ed egli n’è rifponlabile ; c in confeguen* 
za al caftigo, ed alla imputazione , che la legge ad una taie cattiva 
azione ha -(labilità , rella foggetto; ficcome fc bene gli avefle fatto , 
quel premio li farebbe dovuto , che a una cotale azione folle fiato 
prefiffò. 

Ma avvertire bifogna, che non fempre , qualor taluno dà occafio* 
ne a un altro di iar qualche cofa , deve efiere riguardato come la 
caufa morale di quella tale azione . ( I ) Onde fu una fentenza ingiu- 
fta quella di Gneo Pilone che fece giufiiziare un povero foldato , 
perchè su d’ un falfo fuppofto di fua morte, era fiato' condannato allo 
fieifo fupplizio un altro foldato accufato d’ averlo uccifo. Un tale in* 
fenfato giudice, e barbaro diceva a giuflificar fua condanna : te duci 
juuto , quia caufa damnatronis commilitoni fui/li. {2) 

Non pare neceflario di dividere in due fpccie le caufe morali, co- 
me fa un Autore moderno (a) : le une di quelle chiamando caufe VelthujF- 
propriamentc tali, e per fe ftelfe; l’ altre per accidente" poiché oltre p'" s 
che quello termine d’accidente è ofeuro, e capace in confeguenza a cori. par. nS*. 


dar motivo di contefc 


niuno può elfere riguardato come caufa mo* ed* 1 * 
H 2 rale 


( r ) Bifogna, dice il medelìmo Pulfen- 
dorf ne' tuoi Ehm. Jurifp. p. ). eh' egli 
abbia fatto , o trascurato di fare qual- 
che cofa , contro il tuo dovere , o in ve- 
ro eh’ abbia dato occatione ad altri di 
operare , o negligentare quello , che è 
tornato in loro gran pregiudizio, a eh’ 
era di loro precifo debito . In oltre aver 
riguardo bilogna alla fetenza , che quel- 
lo , che ha dato occatione, poteva ave- 
re, o non avere dell’effitto (eeuito . Nè 
è poi necerturio , che quella fetenza ha 
certa , balta che fia anche verifimile . 
Io fpiegherò tutto ciò con un efempio . 
Se io lafcio negligentemente una pillola 
carica , o qualche altro ulromento pen- 
colofo l'opra una tavola io una camera 
aperta a tutto il mondo , io non fono 
di gi i ficuro , che porta venire un fan- 
ciullo , o qualche altra perfòna , la. qua- 
le non conofcendo il pericolo di quello 
iflromento, corre rifehiodi ammazzarti , 
• di ferirli in maneggiandolo per curio- 


fita ; con tutto ciò come la cofa è pof- 
fibile , e che io ero al cafo di doverla 
credere tale , fe accade del male io di 
certo ne fono rifponfabile . Egli è 1» 
fierto del bene , a cui fi dii occatione : 
liccome non può efTerci attribuito , qua- 
lora vi fi dà occalione e fe n’ è la caufa. 
fenza faperlo, e fenza penfarvi artoluta- 
mente , cosi egli non è neceflàrio dall’ 
altra parte di avere una certezza intie- 
ra del fucccrto di quanto fi fa per por- 
tar gli altri a qualche cofa di buono : 
ballante, è che vi fi» luogo a prefuraer- 
lo ; e quando 1’ effetto venirti a manca- 
re. affolutaroente i’ intenzione è fempre 
lodevole . Al contrario la negligenza non 
è del tutto tentabile, qualora felicemente 
ella non ha avuto il cattivo fucceflb , 
da cui doveva erter feguita . 

( 1 ) Io t’ invio al fupplicio , percioc- 
ché folli caufa della condanna del tuo- 
commilitone . Sta. dt Ira I. u c.6. 




Digitized by Google 


60 LfBRoPRIMO. 

rale per accidente, nè può effere imputato dell’effetto dell’azione in 
tal luppoflo, benché in parte vi abbia contribuito. 

Confeffo, che qualor fi tratta di precil'amente determinare infino a 
qual legno un’ azione a qualcuno imputare fi debba , molto itn- 
porta il confnlerarc, s’egli è il principale autore', o nò dell’azione ■ 
s’ egli ha avuto in villa direttamente un certo effetto , o in vero le 
per inavvertenza , o per qualche limile circotlanza vi fi è portato . 
Poiché nell’ultimo calo figurato viene imputata l’azione non come 
• contraria alla legge della giullizia , ma alle malfimc della prudenza , 
di maniera che l’agente li confiderà aver operato imprudentemente , 
o per tral'curanza , e precipitazione, non già per malizia. 

Lo lleffo Autore fu tal fondamento delle accidentati caufe flabili- 
fee altre malfime fu lfe : come quella, ché tra tutte le cole talmente 
cattive, che mai di lor natura divenir buone non potrebbono, non ve 
a’ ha alcuna, che per accidente non polla effere una confeguenza dell’ 
ufo de’noflri diritti, praticabile lenza alcun delitto per nollra parte, 
e lenza che noi polliamo effere obbligati perciò ad aflenerl'ene . Gro- 
lib P one una regola ( a ) con qualche reftrizione però. Ma non 

$.'4, *" ’ ’ è vera generalmente con tutta la fua • rellrizione . Il motivo, che fa, 
che quelli effetti non ponno effere imputati a peccato a quello, che 
pratica un’azion buona, egli è, che quantunque quella azione fu mal 
a propofito occafione altrui di peccato, non può dirfi con tutto ciò , 
ch’effo, che io fa, un peccato commetta. ( 1 ). 

Ne porta poi, tornando al primo Autore, elcmpj appropriati nelle 
caule morali in le fleffe • poiché nè un delinquente condannato al pa- 
tibolo per quello , che alcenda le fcale dello llcffo patibolo, fi può 
dire la caula morale , e propria della fua morte , mentre fe non vi 
folle (alito d’accordo, ifirafeinato vi farebbe fiato di forza: nè uno 
che è lempre ubbriaco all'incontro, fi può fchivare di non effere ri- 
guardato come la caufa morale, e immediata della rovina di fua fa- 
iute, e della fua morte cagionata dalle proprie intemperanze, e dilfo- 

1 ma ^ ulczzc • 

f Jì0 f cm . IV. Vi ha una cola a riflettere, che le azioni morali confide. 
fr: tn;i po/ùi- rate formalmente, voglio dire, in quanto all’imputabilità loro, lono 
w ' riguardate lempre come enti politivi, dei quali originariamente rifiu- 

tino le qualità, le proprietà , e le confcgucnze delle azioni (leffe . 

Così 


( 1 ) Quclta regola ha luogo, fecondo 
il Groaio, nella giuda ditela di fedelTo, 
che 1 ‘ Aurore nolìro (piegherà altrove . 
Egli c il medefimn quando fi tratta di 
procurare U redini. ione di quanto ci 
appartiene : poiché (è non li puh procu- 
rarne preciìamcnte il giudo valore , fi 
ha diritto d’invadere, e prendere anche 
al di là , a carico di rimborsare il di 
più dell’ importare del dovutoti . Egli è 


per la deffa ragione ancore , che (i può 
cannonare un valcello pien di Corfari , 
o una cata piena di ladri , benché in 
tal micelio , e in tal caia vi fi trovi 
qualche fanciullo , qualche donna , o 
qualche altra perfona innocente , che 
corrono rilchio di eflere avviluppati , e 
involti nella rovina di quelli , clic un 
tal male hanno meritato . Ved. lìb. 3. 
c. I. p.ira/r. 5. n. t. 
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Cos'i tutte le morali azioni ( confida la loro materia in un fifico 
movimento , o nella mancanza d’ un tal movimento, ) come enti 
elidenti Tempre fi luppongono ; per quello che il niente non ha alcu- 
na proprietà , e tutto ciò , che ha qualche proprietà non può chia- 
marli niente ; c perchè una cofa dir fi polfa moralmente un effere 
pofitivo, egli bada , che fi concepifca fiotto l’idea d’tina fpecie di 
l’oggetto, al quale certe proprietà reali unite fiano della medelima na- 
tura , e che da quello come da loro forgente featurifeano . 

V. Per altro ciò che fa , che una morale azione appartenga a De//* ejfenz» 
qualcuno, vai a dire, ciò che confticuifce la fua elfienza, egli è uni- ' 
camente, che la eliflenza , o la non eliftenza della fteffia da lui è di- 
penduta in origine. Adunque un tal principio come fondamentale in 
via di morale conviene dabilire j che fi è rifponfabile di tutte le 
azioni , la di cui efifienza , o non eliftenza è fiata in nofiro po- 
tere ( i ). > 

Nè ferve il dire per diltruggere una tal regola , che alcune volte 
d’ un calo fortuito fi è rifponfabile , e che per confeguenza da noi 
non dipende. Poiché non accade ciò , fe non quando di fua fponta- 
nea volontà in quel tal movimento taluno fi trova impegnato . Ora 
dipende da ciafcuno l’obbligarli, o il non obbligarli a rifar i danni 
a un altro degli effetti difavvantaggiofi di qualche caufa , che è 
fuori della direzion noltra (2). 

Di più, affinchè un’azione pofitiva poflfa efiere imputata , egli è 
badante, che involontaria non Ila , e che alla direzione dell’arbitrio 
nofiro redi fommelTa . Ma per aver diritto d’imputar l’ommiffione , 
bifogna che quello, che ha mancato d’operare, abbia avuto il pote- 
re, e l’occafione. Ora per mio avvilo l’occafione contiene in sè que- 
lle quattro cole. I. Che l’oggetto dell’azione lia prelènte, a. Che in 
luogo comodo fi trovi, ficchè non polfa edere impedito, chi la Bef- 
fa intraprende , o abbia a correr rifehio. 3. Che il tempo fia pro- 
prio, cioè a dire, che a cofe più necelTaric vacar non fi Debba , e 
che le altre pedone, che all’azione concorrono, nelfun ofiacoto in- 
contrino nel predare il loro ajuto . 4. In fine, che abbia la forza 
neceflaria per operare. (3) Allorché alcuna di quede quattro condi- 
zioni manca , lenza che vi fia colpa per parte di colui , che fuor del 

calo 


fo . Vedati l'otto Ut. j. c. 1. parag. 6. 
e Ut. 5. e. s- parag. 3. . 

( 3 ) Oc cafri autem e)t pars tempori i bJ- 
berts in fe alieni» r rei i loneam faciendi , aat 
non faciendi opportunitatem . Cic. de In- 
vertì. lib. i. cap. 17. L’occafione e una 
certa congiuntura , nella quale fi puA 
comodamente fare , o non iarc qualche 
cola . Vedali quanto dice I’ dittate net 
fm riflreteo dei doveri de U' uomo , e del 
cittadino I. i.c. i.par.11. 


( O Cai pam auttm nu/lam effe , cum 
id jKo i ab tornine non potarti: prrflari , 
e veneri! . Ci:. Taf. tjaeff. I. in. c. IX. 

fa) Ved .fi quanto fi dirà nel libro 5. 
c. 51. Senza alcun impegno o convenzio- 
na efprefTa fi rifponJe talvolta anche di 
un cafo fortuito per quello , che fi ha 
tralcurato di fare una colà , alla quale 
fi era tenuto ; quantunque quello fallo, 
o fia negligenza non contribuifca per le 
♦e'Tà in mente all’ accidente improvvi- 
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Non fi pub im- 
putar a ne fieno 
I. te cofe , che 
utcefiariamente 
accadono . 


( * ) topes 
«onta ciò nel- 
la tua IDoria 
dell’ Indie 1. a. 


(ó Genefi 

«. XXX. §. IJ. 


( O Lib. i. 
Reg. c. avi j. 

x. Gli e fa'ti 
dette facoltà ma- 
teriati del cor- 
po, t delio /pi- 
rite . 


ÓX Ltbrs Primo. 

cafo a poter operare fi trova, egli farebbe ingiufto 1* imputare a lui 
l’omrniflione di qualfilia cofa . 

VI. Dopo aver premeffo quelli generali riflefli , conveniente è 
da vedere piìr didimamente quali fono le cole , che ponno , o non 
ponno eflere prccilamcnte imputate.. 

I. E primieramente non fi può ragionevolmente imputare quello v 
che proviene da una fìfica necclìita , o da qualche altra cauta, che 
dalla libera direzione dell’uomo non dipende . Onde una fciocchezza 
ridicola è quella dei Re del Medico, che al principio del loro Re- 
gno promettono ai loro fuddici , di far levare, e tramontar il Sole 
al fuo tempo, di far piovere , e ferenare fecondo il bifogno, e il 
deftderio loro (»)• Nedfuno può renderli rifponfabile di ciò, per cui 
le naturali caule un tal effetto piuttodo, che un altro producono, co- 
me perchè il fuoco fcaldi anzi che rinfrefeare. 

Bilogna però riconofcere, che a un certo riguardo gli effetti delle- 
naturali caufc ampia materia all’ imputazione fornifeono. Cioè, allo* 
rachè fi mettono in movimento, o che fi fortificano cotali caufe in 
applicandole a qualche l'oggetto palfivo , o in eccitando la loro pro- 

f iria virth per via di convenevoli mezzi. Secondo un tale principio,, 
'abbondante raccolta s’attribuifee alla cura d’un lavoratore, che con 
le fatiche lue ha refo fertile un campo ; i danni del fuoco a un in- 
cendiario ; c il vario color degli agnelli alla diligente fagacità di 
Giacobbe (ó). 

Cosi quelli effetti naturali ponno effere imputati a taluno , in quan- 
to la fovrana caufa, che. tutto modera, e dirige,, ha portato a de- 
terminare in lor favore l’eliflenza, o la non efidenza degli fteffi . 
Onde era conveniente l’attribuire alle preghiere d’Elia, la liceità di tre 
anni, che al fuo tempo avvenne in llraello (e) (i). 

§. VII. 2 . Nè meno imputare fi ponno gli effetti delle facoltà ve- 
getative , che ne’corpi noltrì fi trovano, confiderando quelle in quan- 
to dalla nafeita provengono , o da qualche altra caufa , che da noi 
non dipende. Egli è però in poter nollro il fornire a quelle un og- 
getto proporzionato , o- improporzionato , il quale o mantenghi , o 
diltrugga la virtù loro . Si può ancora guadare in un altro lenfo i 
loro organi, e corromperli. Cosi allorché la natura ha fornito qual- 
cuno d’ un vigorofo corpo , e robudo , e bene proporzionato , per ta- 
le riguardo nulla a lui nè in bene, nè in male imputar fi potrebbe. 
Ma le con la fua cura , e con l’ indudria ha alfortito di migliorare 
il proprio temperamento , di aumentar le fue .forze , egli è allora 
degno di lode con ragion giudicato * come all’ incontro biafimo gli 

è ’do- 


C i ) Si può dire anche , che l’ indur 
«m Sovrano! «n qualche eccedo, a colui 
che ve l’ha indotto, imputare fi può . 
fer altro per efiir ficuro , che la provvi- 
denza ha operato un tale avvenimento 


in favore , o in punizion di taf uno , 
non vi vuol niente manco d’una rive- 
lazione . Altrimente abnfare fi può mol- 
to d’un tal principio, vero per zita» i«t, 
fé ftefib. 


Digitized by Google 



C A T I T O L © V. <Jj 

•è dovuto, fe la falute fua , e le forze con la negligenza e con gli 
Arapazzi rovina, e perde. IngiuAo adunque farebbe il rinfacciar agl’ 
altri li difetti, che dalla natura hanno contratto; giudo al contrario 
fe per difetto proprio in loro pervengono e rifiedono (i). 

Egli è lo fteffo delle altre facoltà naturali, le quali da noi non di* 
pendono; come l’avere buona o cattiva memoria, fenfi vivi, o ftu- 
pidi , un ingegno penetrante, o dentato: tutto ciò materia non può 
effere d’imputazione, fe non nel cafo che diminuita, o accrelciuta A 
abbia la forza lor naturale in qualche maniera. Così ragionevole non 
farebbe d’ imputare a un padre, e a una madre, perchè brutti figli 
abbiano generati, purché con una cattiva educazione le loro Aorte, e 
viziofe dilpofizioni non vengano a intrattenere, e crefcere. Onde un 
infoAcnibil penfiere è quello d’un Antico, che diceva, noti aver fatto 
nulla di male Nerone nell’ uccidere fua madre, poich’ella aveva dato — 

1’ effere a un moftro fuo pari ( z ) . 

Vili. 3. E' chiaro ancora, che neffuno rifponder deve delle co- 3. r j cefi im- 
fe , che al di fopra fono delle fuc forze porte, ficchè non può fare con p»Jfibdi. 
tutta la fua attenzione, e diligenza che efirtano, o non efiAano. In ca- 
fo però , che l’ impotenza per fua colpa averte contratta, giuftamente 
imputata li farebbe («f): dal che ne viene una tal martima, che neffu- 
no all’ imponibile è tenuto: e fi fuppone, che niente d’ impoflibile 
venghi ordinato. Onde fe qualche cola di fimile in una legge fi tro- 
va , o in una convenzione, o in un tertamento, per nulla tener fi deb- 
be , fe almeno in una maniera più comoda, e applicabile fpiegar non 
fi porta . 

Ma bifogna foggiugnere , che vi ha P impoffibilità fifica , e l’ im- 
ponibilità morale: la prima fuppone unoftacolo, che impedifea la vo- 
lontà d’operare, o che gli sforzi faoi renda inutili, e caffi. Ma l’al- 
tra un odacolo non importa così potente, che fuperar porta le forze 
proprie, e naturali della volontà: poiché allora l’impotenza viene 
dalla volontà ifteffa. In qucfto fenfo fi dice, che è impoflibile, che 
tutti gli uomini infieme accordar fi vogliano per far credere a tutta 
la pofterità una menzogna; e che è impoflibile di vivere sì fintamen- 
te, e con tanta circofpezione , ficchè al menomo fallo trafportar nonfe 
fi lafci , peruna forprcla d’ un movimento impenfato di qualche palliane. 

Da quello fondamento l’autore fopralodato cava la feguence confe- 
guenza: (a) un Legislatore non deve nulla ordinare , che fiocamente im- ( 4 ) Vefthny- 
pojfibile fi a , ma può ben eftgere , che fe gli ubbidtfca in cofe , che una d* P r ' nc £ 
impoflibilità morale contengono : la ragione ella ì , che allora niente di Jfccon 'par.Vf. 
contrario alla libertà impone , poiché tutta la difficoltà d' ubbidire vieni 

dalla 


C 1 ) . Si PUÒ vedere (opra ciò A tifi. 
Etb. Nie. US. in. c. vii. che la ili (coi re 
bene . 

( I ) Vrndcx d Phi/ofl'atum in vita 
Mpolli.n 'i T yauai hb. V. cap.X. 

CjJ Io tal calo egli déveefler tratta- 


lo come fe ancora in iftato d’operar 
foTe. Altrimenti data una obbligazione 
per poco penofa, e incomoda riufcilTe , 
facil cola larebbe l’ eluderla , ed il fot- 
trarfele , egli medelimo in filato di ucn 
poterla compire mettendoli. 


t 
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{ dalla volontà me de [ima . In fatti non è già imponibile a niuno inventar 

di buon grado P. E. una menzogna ; dunque tutto ciò non è pili imponìbi- 
le alia moltitudine intiera degl' uomini : lo ebt pure alla verità fi prà 
applicare. Con tutto ciò egli è certo , che tutu gli uomini infieme una fi- 
mil cofa non faranno giammai m una volta , e in confeguenga diciamo , 
che è impojfiùile , che lo facciano . Nell' tfieffa maniera noi diciamo , cb' 
egli é impofftbile d' offervare perfettamente la legge , fengtt che pertanto 
quejla impotenti dtmtnuifca in niente la libertà della volontà . Poiché 
egli ì così imponibile a ciafcuno particolare d' ubbidire a Dìo in tut- 
te le cofe , come è pofiibde a tutti gli uomini infieme d' effere efen- 

ti dì ogni menzogna : ciocché giammai non accoderà . Ecco il ien- 

timento di quello Autore, che noi non intraprendiamo di efaminare 
rapporto all’ applicazione, che dello ftelfo fi può fare al dogma Teo- 
logico, rifpetto al quale non mi pare, che regga a coppella. Ma in 
quanto riguarda l’umana giuflizia , io non vedo perchè quatte idee 
piuttoflo non vadano ammelfe, che quelle di Grozio in tale propofi- 
to, il quale trattando dei peccati di debolezza, in cui fi cade ogni 
giorno, dice: Che fi può medefimamtnte dubitare., fe qttefii atti nel nu- 
mero dei peccati filano propriamente da nominarfi t jper quello che fe cia- 
fcuno in particolare pare con libertà commeffo , eglino non fono liberi già 
(*) Grozio » confiderargli in generale (a). Mentre le ciafcuno di quelli atti in 
lib. 11. c. 10. particolar prefo è un peccato, come può effere , che tutti quelli prefi 
infieme peccati non fiano? confeffo però, che avanti agli umani Tri- 
bunali quella forta di falli ad alcuna punizione non fono foggetti . 

4. L/azioni IX. 4. Un’altra fpezie d’azioni che imputar non fi ponno , fo- 
ifotzau . no quelle, che sforzatamele fi fanno, e per violenza : poiché allora lì 
riguarda, a parlar moralmente , come unico auter dell’azione, quello, 
da cui la forza proviene: l’altro che loffie l’azione, o che l’efegui* 
fee , non tien luogo che d’ iflrumento meramente fifico , e mate- 
riale ( 1 ). 

Ora fi prefume, che della violenza vi fia , non foto allorché con 
tutta la ripugnanza, e la rcfiflenza di taluno li fuoi membri impie- 
gati fono a fare, o a foffrir qualche cofa per un effetto della forza 
«l’un altra perfona , nella quale il principio d’un Amile movimento 
rifiede; ma ancora allorché un tale vien minacciato d’un altro della 
morte, o di qualche gran male, per il quale egli fi porta a efeguir 
un’azione , a cui per altro ha molta avverfione; onde non vuole cf- 
fer tenuto per autor della fletta^ tutta intendendo, che redi a conto 
di quello, che a quella dolorol. eflremiù lo ha ridotto. La prima 

fpecie 


( 1 ) Il Puffendorf in tal propofito non 
parla che dell’ eflremità , cui fi e ridot- 
to per un effetto della violenza imme- 
diata di qualcuno . Ma poteva qui rap- 
portare anche ciò , che fi è sforzato «li 
far» per altre cirsoftanze , ia cuife fi ri- 


trova, le quali deludono ogni imputa- I 
zione. In una parola pare, che doverti 
in quello luogo riferire tutti gli effetti 
«Iella neceflità in generale, i di cui pri- 
vilegi altrove rapporta , come vedremo 
lib. a. c. 6 . ■ 
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fpecie di violenza vien praticata , allor P. E, che un uomo più ^oite 
di noi, ci viene a gittare villanamente contro un altro: o che pren- 
dendo la noftra mano li dà una guanciata. Egli è il medefimo d una 
aiovane, che ha la dilijrazia d’ elfcr violara , lenza aver in niente con- 

O , 1 O ...... 

tribuiro per fua colpa ad accendere la paflione criminola di colui cheli 
è portato a un tanto eccedo; poiché in tal calo, quantunque il cor- 
po di ella giovane fi di (onori , e ftupri ; l’affronto, non penetra già 
fino al fuo cuore'. Ma non fi potrebbe già lcufare colei , che fatift 
Jeevitia negai ( a ) ■ 

L’altra Corta di violenza fi vede nell’ efempio d’ un Officiale, il 
quale fotto pena della vita ha ricevuto ordine di far morire una per- 
lona , ch’ei reputa e conofce innocente, mentre'' in tal cafo non fi 
potrebbe imputare colpa di forte all’Officiale ; poiché egli fa una 
fempliee elocuzione d’ordine del fuo Sovrano, conveniente al fuo im- 
piego, e da cui niente l’obbliga ad efimerli a l'pele della propria vi- 
ta ; canto pili, che elponendoli egli a una certa morte (i), non po- 
trebbe lalvare la vita ali’ innocente (a). 

Pujfendorf Tomo I. I Bi- 


(*) Hor. In. 
Oà. xii. 


(l ) il Putfeniort crede , che quelta 
ultima Ipecic di violenza deluda , come 
la prima , quallilta lotta d* imputazio- 
ne , cosi anche li I piega nel Ino ri il rec- 
to lib. 1. C‘ip. i. de* uovni dell' Uomo , c 
de! Cittad. in cui dice , che non fi può 
con più fonti amento imputar all’agente 
immediato le azioni comincili in tali 
circortanze , .li quello alla Ipada , che ferve 
per ferire che il colpo che Macon la del- 
la. Eccettua il calo, nel quale lo sfor- 
zato in una tale obbligazione forte , chia- 
ra, ed cfpreda ili facrificar li (1 . fio per 
la pedona contro di cui la violenza uiàr 
deve . Confinò , che una tal loda di 
sforzo diminuifee molto il peccato . Ma 
-mi timbra, come Titio lo nota Obf. XL. 
che cITa non metta al coperto avanti al 
Tribunale Divino . Di latti l’ efetnpio 
della Ipada non è ben applicato ; quella 
è un idromcnto meramente padìvo . Al 
contrario una pedona sforzata per la 
villa delle minaccio d' un gran male len- 
za alcuna violenza tifica , e irretì il ibi le 
opera ; con una fpecie di volontà con- 
corre in una certa maniera all’ azio- 
ne viabilmente cattiva, che efeguifee . 
Cosi quantunque dal tribunal civile ri* 
gorol'amentc punito non debba e dir* per 
una tale efecuzionc , non li potrebbe 
quella però intraprendere lènza intaccare 
la colcienza . Qui conviene applicare 
li principi , che fiabilircmo t. a. c. vi. 
§. 243. Poiché nell’ efempio , che vien 
allegato d’ un officiale, cui è comanda- 


lo lotto pena della vita d’ uccidere un 
innocente da lui conofciuto, il male che 
la è fi curo , c quell*, che potrebbe lof- 
(iire è incerto, e in altra maniera podi- 
bile a [durarli . 

( z ) Quello li può dire relativamente 
acii umani Tribunali , non già rilpetto 
al Disili Tribunale ; poiché oltrecchè è 
infallibile , che fi ha da l'agrificarc la 
propria vita piuttodo che contravenire 
ai preccetti d’iddio , il pericolo i. non 
è tempre certo ; cITcndovi taluni che 
nel primo traf'porrodi collera fanno del- 
le gagliarde minacce , clic poi non ar- 
ilucono di efeguirc : e la rehllenza del- 
la della pedona , che per un principio 
di probità dimolfra di e (Te ; e pronta a 
tutto fortVire piutrodo , che predare il 
braccio fuo ad un offizio fi ciiminolò , 
e fiero , (ufficiente potrebbe edere a far 
rinvenire quel tale il’ una si barbara ri- 
loluzionc. z. II Piufendorf (ledo rigetta 
altrove HO. j. c. I. />.r. 4.. come una 
feufa frivola quella, ch'altri trovereb- 
be , a cui lar efeguirc un tal fatto. 
3. Non è già poi al dillopra dell’ uma- 
no fpirito il ridolverfi piuttodo a mori- 
re, che a mancare al fuo dovere. Se ne 
fono veduti tanti elémpj , che ben com- 
provano, clic non é impedìbile un tale 
coraggio. 4. In fine egli è interede dell’ 
umana focietà , che li diano a vedere nel 
calo, di cui fi tratta, elémpj ili cedenza 
a tutte prove, come fece Elvidio l’rifc» 
Scnator Ramano , circa- un ordine dell* 

Im- 
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Ejfpgna però confeffare, che vi inno delle cole, la di cui efecuzio* 
ne tali conLgnenze lecr> parta, c sì piene d’ infi.inia confiderai"! , che 
per un atto di generofità fi tiene il voler piutioflo morire, che fer- 
vir d’ i Oro mento a limili iniqu'tà, quantunque (opra altri la colpa di 
effe debba cadere. Tale è il cafo P. E. nel quale un figlio ritrove- 
rebbefi , cui venilfe ordinato di giacer con iua madre: azione così 
orribile, che Edipo la sfortuna avendo avuto di commetterla per igno- 
ranza invincibile, di difperazione lubito che fe ne fu accorto, fi ca- 
vò gli occhi ( 1 ). Allega Ariftotele (a) i’efempio di un tiranno, 
che comanda a’figli , o parenti di taluno, che ha in fuo arbitrio, di 
commettere una qualche infame azione per falvarlo: ma un tale eleni* 
pio al cafo roftro non pare, ed è in termini troppo vaghi, e gene- 
rali concepito. 

X. 5- L’ignoranza in quanto rende l’azione involontaria ogni 
imputazione efclude. Ariftotele la difeorre bene in tale propofito : ( b ) 
Allorché , egli dice, alcuno qualche cofa per pura ignoranza agifee , co- 
me che volontariamente non opera , non commette ingiu/li^ia di forte . Ma 
allorché egli fteffo ì la caufa della ignoranza , un' ingiuftigia commette , 
di cui per rifponfahile giuflamcnte è tenuto . Come un ubbriaco , che vo- 
lontariamente in tale /lato fi è po/lo . In fannia /’ ignoranza fiftea feufa , 
la morate non feufa fempre . 

Li fanciulli fi trovano nello Rato di fifica ignoranza , onde fono 
al coperto d’ ogni imputazione. Egli è di loro predo poco, come di 
quelli, che ancora nati non fono: penfiere , che al di là del tribuna- 
le umano io non intendo di eftenderc: per altro fi caftigano i fan- 
ciulli non già in pena di ciò, che operano, ma a motivo che abiti 
cattivi non contraggano, di cui fatti grandi fe non con pena liberar 
fi potrebbono: lo fteffo dir fi deve de’furiofi, e infenfati, che fenza 
loro colpa in tale Rato caduti fono: e le percoffe loro fi danno, ap- 
punto come fi dà anche a un cavallo per avvertirlo del cammino, e 
a Rare in fu le gambe (e). 


Imperato^ Vefpafiano . Vedali la (ita ri- 
fpolìa in Epiéteio Manu-ii. tib. 1. cap. 1. 
Concludiamo dunque , che il timor del- 
la morte può ben diminuire il delitto di 
quello , elio commette , quantunque contra 
voglia, una cattiva azione, e contro il 
lume della propria cofcienza , ma che 
P azione rella tempre viziofa in fe (lef- 
fa , e degna, che a lui fe la imponghi , 
e rinfacci II Filofofo Gcrocle non ha 
cercato diltinzioni in tal propofito. E^li 
vuole, che un figlio minacciato di dire- 
redazione, edi morte, piuttollo a quella 
fi fiottometta, che ad un comandamento 
ìngiuflo E i yip erpoTÙmar ol yorùi Sci- 
varar pii rruSopiro is , ? x.\bpB tcWcr pitt- 
ar , itir in fofiùrSai firme rsiiron 


•in aurea (armila Pithap. p. 4 6. 

( 1 ) Ma perchè eccettuare un tal ca- 
fo, fe il principio è folido ? o qual re- 
gola di , per conofeere quelle fpecie di 
cofe , rifpctto le quali la violenza non 
delude 1* imputazione ? la verità è, che 
bifogna o feufare ogni atto sforzato per 
quanto infame egli fia -, o tener per vi- 
ziofo tutto ciò, che innocentemente non 
li potrebbe fare in fe Hello , quantunque 
grandi le minaccic fiano di quello , che 
ci voglia sforzare . La variazione del 
Pnffendorf , e lo slegamento delle lue idee 
in tale propofito, d'evidenza dimollra- 
no , che non avelli dato tutta la fuffi- 
eiente meditazione a una tale materia ; 
come nota il Barbeirac. 
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Rifpetto agl’ uomini, che caufa fono della propria ignoranza, e che 
con deliberazione in cale (lato podi fi fono, fi riguardano, come fe 
operato aveffero con un formale difegno (i). 

Cosi l’ignoranza, che delude l’ imputazione , non è già quella, che 
concerne i generali principj , e ciò che ciafeuno è tenuto lapere , ma 
quella che riguarda le circoltanze particolari, e li fatti opporti alla 

> l . rs t — ... 


legge 


Ve n’ha un d'empio in Cicerone (<t). Prtffo certi popoli vi .(->) Cic. de 


invention.l.u. 
c. 31. 


tra una Itggt , che proibiva di facnficare un vitello a Diana . Certi raa> 
rinati per quelle parti pajfando , e da tempejla sbattuti , /etere voto di 
facnficar alla jlefj'a Dea un vitello , fe della tempejla mfeijfero , e al por - 
to , che vedevano , approdaffero : loro riufc't di metter piede nel porto , «»• 
de vollero adempiere a un tal voto.' s' incontri che quejloera il paefe , ili 
cui ftmil legge offervavaft , furono perciò accuftti . Ma certamente affol- 
li dTer dovevano (2). 

Che fe un’ azione non ha per principio nè la malizia , nè una 
ignoranza volontariamente contratta, ma una ignoranza, in cui per 
imprudenza , o per negligenza fi è caduto , che Arirtotele chiama 
propriamente un fallo ( b ), non è intieramente al coperto,della im- 
putazione, ma effa perde allora in parte della l'uà forza. Si può rap- 
portar qui l’efcmpio, che lo ltcrto Filofofo (c) adduce d’una giova- (e ) Arirt.map. 
ne, che a un fuo amante una bevanda aveva dato per farlo di lei mor. 1. 1. c. 37. 
vieppiù invaghire, e che ne mori: la quale dall’Areopago venne affol- 
la, come che un tal fine non aveva avuto. (3) 

§. XI. 6. Siccome non dipende da noi il preferivere alla nortra 6. Li fogni. 
immaginazione le cole, chele ci prefentano avanti dormendo , cosi niu- 
no è rifponfabile di quello, che in fogno fare ft crede' fe non ili 
quanto egli prendeffe piacere fra il giorno a richiamarne l’idea, e che 
perciò nel fuo (pirico profondamente le imprimeffe. Onde non era da 

I 2 perciò 


C h} àfiif. r li- 
ft*- 


( X ) Arinotele 1. t.C.p, magnorum mo- 
ratium dice: -Jtyou te yip x. rì< rotimi 
( roritm r aìagjiii ) orar nùrii oin- 
Siu ir airi tot ri nadir , ù ri xiexi ir 
ixur <rò oùf. iti y ùs òr *ò irraOSet ri ixi- 
eor . 

(1) Apud quofdam tener a! ne quii Dia- 
na viiutum immotare! . Nauta quidam dum 
adverfa tempeftatr in alluni jaélarentur ; 
voverunt , fi eo porta, quem coo/picieb nt , 
potiti edent , ei Dio, qui ibi effet , fcvitu- 
tum imm laturot . Ca/« erat in eo porta 
Pbanum Diana ejus , cui vantimi immota- 
li non liteb.it. Imprudente! legii cum exif- 
fent , immojaverunt vitutum . Accufantur . 
Cic. de Invent. lih. ». c. ?t. 

( 3 ) Li Romani piti Riunì , e raeione- 
volà, erano , che punivano egualmente 
tanto quelli che porgevano dì quette be- 
vande per far abortire , come per far 


innamorare; quantunque alcun diflfcgno 
di caufar del male a quei tali , a cui le 
davano non avefiero ; confidando loro 
parte dei toro beni ; 0 fe di baila condi- 
zione , condannati innoltre erano a tra- 
vagliar ne’ metalli I? di buona, e one- 
lia , in un’ liola . Che fe quel tale , che 
la bevanda avea prefa era morto, a mor- 
te venivan dannati . Vedi j). de paini 
tib. 48. tit. 19. Noteremo in oltre , che 
per farli un’ idea giuda dell’ ignoranza 
invincibile rifpetto all’imputazione , con- 
vien lòvvcnirti di quanto fi ha detto al 
cap. g. par. ti. poiché l’ignoranza con- 
comitante fia invincibile , o vincibile, 
non impedifee I* imputazione ; mentre 
nefiim legame avendo con l’ aliare, di 
cui fi tratta, nulla influilce fui confcn- 
fo uve e (Lino per «gire : al contrario dell’ 
efficace ignoranza deve dirli, qualora al- 
meno è invincibile. 
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t l '’o u * r ^ ar ^ Cefare come colpevole d’ incedo (a), per il fogno, ch’ei 

vita c.'vii. fece, in cut li pareva di giacer con la madre. Ma non fi può intic» 

(£) Ovidio ramecte fcufare ramante dsfcritto da un Poeta ( b) t il quale 
Me timori) !i. ix. 

- placida refe! ut a quiete 

Sape videe qttod amate vifa ijì quoque jungerc [ratei 
Corpus , & eruòuit , qttamvis fopita jacebat . 

(r) Fiutar, de riguardar conviene come vane fottigliezze quelle d’un antico (c) , 
virtui*.' ^ ,n c ^ e dice, che li fogni ponilo fare una gran congettura della fituazio- 
ne dello (pirico, in cui lì trova il fognante (i). 

7 - Li tiri itti XII. 7. In fine egli è ancora ingiullo imputare a tal uno per 

avvenire. un e flf elto preventivo, un’ anione cattiva (2), la quale debba cfTtr 
commefla: le non folle, che quella azione futura dipetvdefle, come un 
effetto infallibile ili qualche aito prefente, o pallaio di colui, a con- 
to del quale fi mette: poiché niente è più ragionevole, che. imputa- 
re un effetto a quello , il qual? aveva la cauli in fua dilpofiaione . 
In fatti quando lì tratta d’una imputazione in grazia, a favore, o in 
ricompenla fatta, Urano non ha d’apparire, che in forza di quella un 
qualche anticipato effetto produca, o per rapporto al medefimo Agen- 
te, o rapporto a qualche altro: poiché come ciafeuno è libero nella 
diftribuzione de’luoi favori, egli puh lenza contraddizione, portando 
la villa lu d’un evento futuro, ch’egli conofce , coturuunicarli per 
quel tal titolo, che a lui par buono. Ma le cattive azioni imputate 
non fi potino, che con giullizia , c diritto. Onde farebbe irragione- 
vole, c ingiullo il rendere avanti tratto taluno ri 1 pon fu bile d’ un de- 
litto altrui avvenire, il quale nelfuna conofcenza avendone, nèdoven- 
do , o potendo impedirlo, non entrerebbe allora per niente nell’ azio- 
ne di quello, che la deve commettere. Per ciò con ragione il Rom- 
Oratorc (3), dà per efempio d’una prova da troppo lontano tolta 
iafeguente: chele Publio Scipione fua figlia Cornelia a Tiberio Gracco 
in matrimonio non avelie data, venuti al mondo non larebbono li 

‘ due 


(1 ) Il i'.ts Canonico artolve pure co- 
lui . che dormendo ammazza taluno , e 
dichiara, che ninna irreeolarità in tale 
iato contrarr fi porta. Che le quel tale 
torte avvertito di quanto fa in dormen- 
do^ e non prenderti le cauzioni necefla- 
ri: per ifchivar di far male ad alcuno, 
come di nafeondere le fie armi, ili ter- 
ra ifi nella Itanza ec., non è più icut'abi- 
k. Vedi Tiracele! /. ne punir r minanti. 

( a ) Cosi doveva efprimcrfi il Uarbei- 
rac non pia col termine di retroattivo il 
quale fi dice d'un’azione di qiì commet- 
ta, e- (contata, ailbhtta , o preterì tta , 
Clic imputar il volerti ; allora fi dovreb- 


be dire, chi fi face (Te per un effetto re- 
foaitv'j-. ma d' un'azione avvenire par- 
lando, ftccome fi vuol provenirla con L’ 
imputazione, coti per un effetto preven- 
tivo fi ha da dire , clic fi faccia. i ,-"' 
( j ) Kcmorxm eli quod ultra quei» J'.itìt 
efi otti tur hoc >;«..•'» fri I fi nw Rubimi 
Scipio Conte! tane Fìtìam Tibsrio (e ra. ri col- 
lo ■ . ].t, atjue ex ex Uun (Sraccot p.ocicaf- 
J'tt , lama feditinntt nat i ani eff ni . Qua- 
rt hot iucoottidum S eipno: ■ r -et ai 

vtiletttr. Cic. de Invcnt. hb. 1. cap. 4.^- 
Vedi anche il p.niier di Vindice l.^jroi - 
tato (òpra al par. 7. 
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due Gracchi , e- tante ftdizioni in confeguenza non farebbero occorfe. 

Sicché a Scipione tanti inconvenienti, e Iciagure fembrano, che ftan 
ri’ alcriverfi . Niente è pii» mal fondatori’ una tal confeguenza , che con 
ragione l’Orator luddetto iicarta , e dil'approva. 

XIII. l uori dei cafi l’pecificati qui (opra non vi hanno azioni 
umane, che per involontarie pattar debbano, e che non fiano fufeetti- 
bili d’imputazione, quand’anche proveniffero da un cieco movimen- 
to di pallionc , o da un abito contratto viziolo. So benirtimo , che 
molti hanno fottenuto il contrario. Socrate diceva chiaro, che non 
dipende da noi i’etter buoni, o cattivi, giufti , o ingrutti: poiché, 
diceva egli' che fi dimandi a cialcuno fie buono, o cattivo, gioito , 
o ingiulto ctter vuole, ogn’ uno rifponderà , che buono, che giuflo 
vuol ette re : prova evidente, che la malizia è involontaria . Ma he 
ciò fotte vero, rifponde Aratotele (a), gli uomini dabbene tali vo. (*0 Ariftor. 
lontanamente non faranno pure ( r ) . Onde aggiugne egli j i Le- mas ' uij * lui ’" 
giratori in vano ordinerebbono le buone azioni, c le cattive proibi- 
rebboRO: e fuor di propofito farebbe, che la virtb fi lodattc, c il 
vizio f» biafimattc . Avvegnaché tutti eli uomini, dirà taluno, cerca- 
no ciò, che loro fetnbra bene: ora non vi ha alcuno, che arbitro 
Lia delle i.rtprettioni degli oggetti, e che potta fare, che in una ma- 
niera, piuttott» che in un’altra a lui cotnparifcauo , e fi rapprefenti- 
no; dal che ne viene, che ncceffaiiamente un (ine deve comparir ta- 
le a ciafcuno, quale fi trova difpotto in rifpondenza alle idee, ria cui 
relativamente alla maniera iua di concepire dipende ( 2 ). Altro ra- 
ziocinio che con ragione Arittotcle confuta (A), c riprova • poiché 
non è difficile a comprendere la differenza , che patti» fra il "giudo, 
e l’ ingiulto, nè poi la medefima dalla nottra mente dipende. 

Lo llclfo Filofofb r'ttette ancora in fegreto giudiziofamente (c), 
che come 1’ ignoranza , nella quale volontariamente fi è caduto per 
propria colpa, non rende l’azione involontaria, cosi li cattivi abiti, 
e la corruzione del cuore prodotta da un gran rumerò di peccati, moT- 
to meno una tale virtù ponno avere. Ecco le lue parole: Ss qualcu- 
no fa Uberamente delle cofe , che lo rendono inghtflo , egli è fen*a contra- 
itela ingiù flo , nè può ceffate quando a lui piace d' effer ìngiufìo , e divenir 
gittjìo tu quanto è tale ( d ') . Come appunto un ammalato , che non può la 
fanità ftia ricuperare , quando a lui piace , quantunque /’ infermità contrat- 
ta 


(b") Ariifor. 
li!). 1 1 1. c. vii. 
lith. Nic. 

(e) Aritfot. 
I. irr. c. vii. 
Et!». Nic. 


f 1 ) Veti Piar, d' Uttibut tib. V. Poli 
e da notare però col Rarbeirac , che vi 
ha qualche cola Hi vero in qncfto pen- 
fiere, cioè che gli uomini non lono cat- 
tivi per niente , e non fanno il male 
puramente per mi! fare; l' ufo Hi qoe- 
fio principio è iti rendere noi indulgen- 
ti per li Hifetti degl' altri nomini . Ma 
quando Hi noi meHsfimi fi tratta , come 
che non potremmo ma» troppo (è re ri c fière 


con noi (tedi, bifoijna voltar la medaglia, 
e iridottare qnefta ma flint a Hi M. Tizio: 
ir.ieui ixiySiiri* , ferrò rat ri t »wu . 
Di IT. LI. 

(i) Arinotele I. ut. c. 7. E tb. Nic». 
rlfpomlc a ciò; che come egli ileffi i la 
cauli Hcir abito, it quale fa, che le co- 
te comparifcono d' una certa maniera, 
e T è m certa maniera la caufa di qn*. 
Ita apparenta . 


f d ' E Ha ve- 
dere in tal pro- 
pofito l’ Art. He 
pentar. p. m. 
c. xvi 11. 
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la abbia di fu.t propria volontà con lo frego lamento del viver fuo . Così 

un ingtujlo , e un intemperante avendo potuto cjji al principi» ifebiuare rf 

ejjere tali, volontariamente lo fono , quantunque dopo che in una tale dt - 
JpoJìxjone fi pofero , non panno ejj'crc che tali , finche almeno non fi cor- 
reggono ( i ) . 

(a') Velthuy- Un Autore moderno (a) ha in tale propofito dei fentimenti , che 

fen de princi- meritano il’ edere eliminati. Ecco le lue parole: Gli abiti morati , che 

Sécori par '16% fi 1 chiamano ordinariamente cattivi , non fono peccati ( 1 ) • poiché in tan- 
to che rejhtno abiti , e che non producono alcun atto, eglino niente influì - 
feono affolutamente in fu gli effetti vi^iojì per via di caufa morale . E ft 
apportano qualche oliacelo alla virtù, egli è per incedo dell' atto , che 1' uo- 
mo volontariamente produce , di maniera che- allora qttejla volontà è la 
vera caufa del vi^io ( 3 ) . Ora pretendere di mettere al di fopra della -vo- 
lontà un altra caufa morale è un dijìruggere la natura della volontà , fa- 
re d'uno de' Juoi atti immediati un atto comandato , e attribuire all'abi- 
to una virtù attuale d' operare , fcn%a che però effo abbia parte in opera- 
zione 


( i ) Che fi po/Ta impedir di foccom- 
berc alla pacione , c correggerli adatto 
da un cattivo abito , egli appare non 
{blamente per il fentimento interiore , 
che fi ha della libertà , allorché fi pec- 
ca ; con la quale Te fi determina ; e per 
i rimarli , che {ente la confidenza noltra 
dopo aver peccato ; ma ancora per I’ e- 
iperienza . La villa d' una perlòna d'au- 
torità, o di qualcuno, che l'azione pec- 
caminolà può vendicare , balla per con- 
tenerci dal peccato medclimo nel mo- 
mento, che cranio per cadere / e ve n’ha 
di quelli , che nel più. gran bollore del- 
la pattione fi rattengono .indie per aver 
fatia una (commetta. Poiché adunque la 
villa d’una perlòna d’ autorità, c la fpe- 
ranza d.’ un qualche guadagno è capace 
di farci allenerò da quello , che più 
amiamo : perché non potremmo arrivare 
a far Io licitò per un principio di vir- 
tuola rilòluzione , per un più nobil mo- 
tivo, qual é quello d'adempiere al nollro 
dovere alla naturai legge? 

( a ) Benifiìmo : ma quelle fono catti» 
ve difpofizioni, delle quali fi è ril'pon- 
fabile , poiché lè le ha tirate addotto.; 
del retto quello fquarcio altro non con- 
tiene , che fpcculazioni d’una lottile Fi- 
lofofia, che quali niente fervono in pra- 
tica . 

( j d E quella volontà è pure la vera 
caulà di quella inabilitazione , dirò 
cosi , a una retta determinazione , 
lo che produce l’abito, come nota otti- 
mamente M. Loie Pài/. Uh. il. 

eap- aa. Sicché i’ abita fregolato delle 


pattioni è come oftacolo alla libertà n ri- 
tira , poiché in certa maniera la sfora 
a determinarli al peccato ; onde perche 
a noi non farà da imputarli untale gua- 
tt, intento , o abufo della liberta, e l'aver- 
ci podi in illato d' inabilita a fare una 
retta, e buona determinazione della vo- 
lontà nollra ? perche il corrompimento 
d’un altra potenza dello fpirito s’impu- 
terà a noi , perchè anche quello d’ una 
facoltà lèmplicemente corporea, e natu- 
rale, e quello nò? Nè lèrve il dire, che 
1’ abito non è la caufa del peccato , ma 
la volontà ; poiché uno, che ha un abi- 
to , fe la volontà non patta all’ atto 
pcccaminofo , l’ abito lèmplice mai non 
lara peccato. Avvegnaché le l’abito fem- 
plicc, o per meglio dire la volontà abi- 
tuata non è la caufa immediata del pec- 
cato; è ben la caufa mediata, vai a «li- 
re, caufa della caulà della determinazio- 
ne della volontà a quel tale peccami no- 
lo oggetto . In quella maniera , per ler. 
virmi del elèmpio , che qui lòtto fi ri- 
ferifee , die le uno torce per molte vol- 
te un piede, e non balli , con tal torci- 
mento peccare non fi può dire contro le 
regole del ballo immediatamente , ma 
mediatamente si , poiché anche ballando 
poi, per il contratto abito, quel tal piede 
contorce . E perciò non tanto alti pro- 
fetiti atti riguardali nell’ imputare gli 
abiti a peccato, quanto alti pattati, co- 
me producenti i prelénti . E qui l.i re- 
troattiva imputazione malamente efprcf- 
I» nel paragrafo antecedente dal Barbei- 
rac può in certa maniera aver luogo. 
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xjone alcuna . In fatti /’ abito non opera che per merxp della volontà , e 
avanti che la volontà abbia prodotto uno de' fuoi atti immediati , non vi 
ha nulla di morale , che operar poffa , poiché la moralità degli atti viene 
dalla volontà fola . Di più .* avanti l' atto della volontà , l' abito è qual . 
che cofa di puramente naturale , o una modificazione fi fica dell' anima . Ora 
quando C anima produce un atto vigiofo per ineggo della volontà , l'abito cefi 
fa di’ efijlere attualmente : fi può chiarir tutto ciò con una comparazione e 
un contorcimento di piede confiderato in fe fieffo , e in quanto il piede re - 
fta in ripofo , in niente pecca contro le regole del ballare ; e allorché quel- 
lo , che ha i piedi torti , fa de' paffi mal formati, la caufa morale di 
quefìa irregolarità , non è già il torcimento de' piedi , ma la volontà di 
quello , che li move . L' awerfione che fi ha per gli abili cattivi viene 
da ciò , continua lo fteffo Autore, che fi contraggono per mezzo di cat- 
tive azioni, e poi da ciò , che quelli , li quali hanno contratto tati abiti , 
ordinariamente fono inclinati a commettere delle azioni viziofe . Vedi quan- 
to fi dice in riprova d’ un tale allambiccato raziocinio nella nota 
ultima . 

XIV. Per altro fi imputano alcune volte agl’ uomini anche le 
azioni degli altri* ma affine, che una tale imputazione fia legittima, 
bifogna eh’ 'egli in qualche maniera a quella altrui azione venghi a 
concorrere efficacemente. Poiché la ragione non potrebbe approvare , 
che gli effetti d’un’ azione morale pallino da una perfora , a un’al- 
tra, le quella a cui paffano, non ha almeno contribuito all’azione del- 
la prova, in facendo, o non facendo qualche cofa. La volontà d' un 
altro, diceva un Imperatore Filofofo (a), non fa nulla alla mìa, né 
ella è meno indipendente del fuo corpo , e del fuo fpirito ; perché quan- 
tunque noi fiamo nati gli uni per gli altri , non ofiante /’ anima di eia- 
feuno conferva fempre l' imperio fopra lei medefima libero , e indipenden- 
te ; altrimenti li vizj d' un altro a me nuocer potrebbono , lo che Dio non 
ha voluto , acciocché da neffuno , altri eh* da me fieffo , il rendermi infeli- 
ce dipendere . Cosi non fi è colpevole per aver udito un certo di- 
feorfo, in fuori fe l’afcoltare non paffa per un confenlo evidente . 
Onde Germanico non volle afcoltare nè pure quella truppa di Solda- 
ti, che a lui l’Imperio apportavano, fcmbrandoli, che il folo udire 
un tale difeorfo , poteffe renderlo colpevole di lesa Maeflà ( b ). Fuor 
di un tal calo non fi può , che approvare le giudiziofe rifledioni d’ 
un antico Orator Greco, il quale loda Teodofio, che aveva al con- 
trario degli altri fempre didimo da un delitto un femplice udire di 
congiura , che fi tramaffe ( e') . 

Accade adunque tal volta, che l’anione non viene imputata a quel- 
lo, che la commette, ma bensì a quel tale, che l’ha ordinata. On- 
de ogni qual volta un patrone comanda ad un fuo fervo d’ eleguir 
qualche cofa fotto pena d’incorrere un male, ch’egli ha potere di 
farli foffrire non ubbidendo * la colpa dell’azione deve fempre riferirft 
al patrone, non già al fervo, che non è fe non un quafi femplice 

tìfico 


In qual enfi fi 
imputano ad at- 
omi le altrui 
azioni • 


(a ) W. Ant. 
l.vm. $. LVI. 


(£) Tatit. 
Ann. lib. 1. c. 
XXXV. 


(t) Tlicmi- 
ftius or. XIX. 
de buman. 

The od. 


Digitized by Google 



7a 


Libro Primo 


fifico idrumento, e sforzato dallo ftcfló. Coji allorché un Ambafcia- 
torc parla fecondo gli ordini, ch’egli ha ricevuto ; fe vi ha male in 
ciò che dice, non è imputabile a tua colpa, ma-a quello, per ordi- 
ne del quale egli parla; e poiché un AmbaJciatore non può, che adem- 
piere alla commiflionc lua ( I ) . 

Ma è piu frequente, che fi imputi l’azione e a quello, che l’or- 
dina, c a quello, che l’efeguifce: imputazione, che fi fa in tré ma- 
niere; poiché o quello, che ordina l’azione, è riguardato come la 
caufa principale, l’altro che la efeguifee come la lubalterna ; o egli- 
no vanno d' ugual palio , cambidue come complici eguali conlideranfi ; 
o in fine quello che adempie l’azione, per caufa primaria pafTa della 
fteffa , e l’altro, che vi concorre, ordinanc'o’a , fecondaria caufa fi dice. 
In ogn’ uno di quelli tré differenti cali all’azione altrui fi concorre o 
polìtivamente , o negativamente; cioè a dire o in facendo una certa 
eofa , o in non facendola.. 

Si riguardano adunque come caufe principali d’un’ azione prodotta 
immediatamente per altri i. quelli che ordinano qualche azione ad 
una perfona , della quale pollono difporre ad arbitrio, effendo effa l’ot- 
to la loro direzione; e quelli, che per la confiderazione, che ha di 
loro taluno, la portano a fare una cofa , ch’eglino dirittonon avreb- 
bono avuto d’ordinarie in rigore. Su tal fondamento Tiberio ifgra- 
vò, ed affolfe il giovane Fifone del delitto della guerra civile, per- 
fa) Vedi Ta- ciocche egli non aveva potuto ricufarc d’obbedir a fuo padre ( a ) . 
cito Ann. lib. I n fatti Pilone non poteva indur il fuo figlio a commettere un tal 
in. c.xvil. j e |j tt0j f e non p er l’autorità, ch’egli aveva fopra il fuo fpirito ; il 
jus del paterno potere non eftendendofi a poterlo obbligare: nell’ 

ideila linea poner conviene quelli, 'che danno il loro confenfo, len- 
za il quale l’ autor immediato della azione, non l'avrebbe potuto prò- 
(A) Libanius durre , poiché come un antico Rettore ferivo (A); quello lenza ha 
pig? r °i* m ’ permifftone del quale un’ azione non fi farebbe fatta, merita d’effer 
punito : nè fi deve foltanto riguardare come autor del delitto colui , 
che lo ha commcffo di fua mano, quanto quegli, che il mezzo di 
commetterlo ha predato e fornito: 3. confiderar biiogna come caufa 
principale colui che potendo, c effendo tenuto a proibire per una ob- 
bligazione perfetta qualche azione, non l’ha fatta (2). Su tal riflef- 
fo Diogene diede un pugno a un pedagogo in vedendo un fuo giovane 
difcepolo ridere con petulanza ; con ragione attribuendo la colpa d’ un 
tale trafeorfo non a quello, che non aveva apprefa la fobrietà, ma a 
fc) Fiutar, colui, che non l’aveva infermata ( c ) (3), come era di fuo prcci- 

Sifttr fo «tavei*. 

Si 


( 1 ) Le azioni commefli per ordini d’ 
un Superiore , qtialor li conofcono catti- 
ve, non fono gii (cufabili aranti al <ti- 
vin Tribunale. E' da^ vedere qui fopra 
il $■ quella nota . 

IO Seneca Troade ver. api. fluì ntn 


vrtur prediti, cm poflit , ji<ier . Vedali 
Marco Ant. 1 . ix. $. 5. 

( 3) In Inghilterra anche oggi un ma* 
rito deve render conto delle offefe fatte 
da fua moglie . Ved. Jean. Cbuml'trl jh* 

un. jtrif. p. j. 
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Si tergona-'poi per cosi colpevoli come -gli autori immediati del 
delitto, i. quelli che danno ordine d’efeguirlo, o che alcuno pagano 
per commetterlo, 2. quelli che aiuto porgono a chi pratica una cri* 
minofa azione: come chi porta una fcala al ladro, che vuol alcen- 
dere le fineftre : quegli che fa cader danaro fuori delia l'accoccia di 

3 ualcuno perchè un altro lo prenda • 3. eguali a quefli confiderar fi 
cvon quelli, che ricetto danno a* malfattoti j poiché come un anti- 
co Poeta ottimamente dice: tanto quello, che ruba, quanto quel, che 
ricetta, ambi veri tariti fono ( I ) • 4. Quelli che falciano impunemen- 
te infultar taluno, che potevano", e dovevano ioccorrere, fono così 
colpevoli, come gli aggreffori fleffi . Cicerone ottimamente riflette (2). 

Se alcuni Soldati pagati ad ìfeortare una truppa di viandanti non la 
difendono da una brigata di ladri, che la viene a invadere , ed attac- 
care, come potevino, e dovevano* chi non dirà, cho egualmente fi 
Soldati colpevoli fiano delti medcfimi ladri? 5. così fi può rendere con 
ragione una fentinefia rifponl’abiltf d’un incendio deipari all’incendia- 
rio, eh’ efTa avvi (andò, avrebbe potuto impedire nel luo principio . 
Pretto gli Egizj colui, che ritrovando uno in pericolo d’ edere arraz- 
zato, non lo foccorreva potendo, era punito di morte (a). E li La- ^ a , 
cedcmoni colui, che non riprendeva un altro, che vedeva commette- cui. 
re qualche delitto, egualmente reo veniva giudicato (A) del malfar- 
core i fio fio . inrtit 

In fine fi riguardano come caufe fubalterne d’ una altrui azione 
quelli, che la configliano, o che la lodano .avanti., che refii effetua- 
ta: qualor però quelle lodi, o quelli configli contribuilcano in qual- 
che maniera a incoraggire l’ autor immediato deli’ azione; poiché al- 
trimenti cotai lodatori non fono colpevoli, che della cattiva intenzio- 
ne, ch’eglino aveano avuta. A quella clafie rapportare fi ponno coloro , 
che per loro raccomandazione fanno dare a qualcuno una commiffio- 
aie , o un impiego , il quale per incapace conofcono del tutto al- 
lo flefib , 

Rifpetto ai configli vi ha un paragrafo dell’ inJUtuta di Giuflink- 
no, che merita d’efiere efaminato con la quiflione, che gl’ Interpre- 
ti in fu lo (ledo propongono. Ecco le parole: Alcune volte è tenuto 
colpevole di furto quegli, che non 1 ' ha commeffo di fatti , ficcom: avven- 
ne a quello che ha prejlato con/tglh , 0 ajuto a praticar lo Jlejfo ( 3 ) . 

Si dimanda , fe in qucfle parole il termine d’afiitlenza , e di confi- 
glio debba effer prefo congiuntivamente, o nò? fopra di che io di- 
co, che fc la parola di configlio qui fi prende per l’intenzione , e 
Puffendorf Tomo /. K rifo- 


( I ) A’pp£rtf9« «Apro r , o l'd'tf- 
fiv>9 ( , x} 0 xXf-J.*;. Pbotylidc ver/l 128. 
Ve (la fi Pìeitont de ieg. i, xti» 

( 1 ) Qjfì ** rrTrt voi d ‘ fendi t , nec obfi- 
flit , fi pofffi , in falce , tam efl in vitto , 
imam fi pattina , aut amica 3 aut patriom 


dfjcr.it . Cic. de Offic. I. 1 . c. vii. 

( $ ) Jmerdum ( quoque ) fati tenetter qui 
ipft fio tt*m non fec/t : quniis efl is , cu flit 
opti & confitto fa tumfaBum efl. lib.iv. 
T. i.de oblig. qua: ex delitto nafcuntur. 


> Diod.Si- 
1. 1. c.47. 

) Mutar. 
. loc. 7- x. 
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rifoluzione, cioè congiuntivamente, come pare, che il {*-,,(0 piò nata* 
rale ricerchi; il furto non deve cfler imputato , che « ...dui, che afli* 
fle il ladro deliberatamente, e non a quello, che lenta perio lo fa , 
c fenza difegno. Ma fe fi tratta d’ un cor, figlio Jato, e chefemplice- 
mente fe l’abbia dato fenza predarne alcun foccoifo; bifogna diflin* 
guere tra un configlio generale, e un configlio particolare. P. E. al- 
lorché lamentandoli alcuno della 'efirema (ila povertà, taluno a lui 
configtia in generale di rubare , onde abbia da che vivere, non fi 
può almeno avanti al Tribunale umano, farfi pafiar per ladro cotale 
configgere mal fano per un fuo si vago configlio , e generale . Ma 
• s’ egli un qualche particolar configlio porgelfe, e che indicaffe P. E. 
la maniera, il tempo favorevole per introdurfi in certa cafa, l’incon- 
tro proprio per potervi rubare quella tal cofa , il ripofliglio di na- 
fconderla ; certamente un limile configlieli di ladro fornirebbe affai (1). 

Convien riflettere ancora ili propofito dei configli-, e di tutte le 
altre cole, che nella medefima maniera influifeono l’opra le altrui 
azioni, che il fallo non è mai intieramente trasferito da quello, che 
commette l’azione, a quello che la configlia d’ allora, in fuori, che 
l’ultimo in una obbligazione particolare fi trova di rifpondere dell’ 
evento della fleffa (2,). Su tal fondamento Obbes ftabililcc fenza ec- 
(« ) leviathan CC21 ' one ( a ) ' a f c S uente nwfifima: c he allorché- taluno ha pregato un 
■cap. xxv. altro di dargli il luo configlio, non può legittimamente nè biafimar- 
lo , nè punirlo per quello li dice : poiché in cercando configlio a 
taluno, s’intende, e fi dimanda, che lo dia a fuo capriccio , e fjn- 
tafia. Così qualor un tale è ricercato da un Monarca, o da un con- 
grefTo a dar il fuo con figli o, -fe dopo averlo cfpreffo, loro non aggra- 
da, non può efTerne punito; poiché non l’ha fignificato , che con 1 ’ 
approvazione di cfli ( bifogna però aggiugnere quella reflazione ) : 
purché quegli, che configlia, dia il configlio di buonafede, e abili- 
tà abbia a giudicare in quella tale materia, fopra cui vien ricercato. 
Ma foggiugne Obbes : fe un Cittadino configlia a un altro qualche 
cofa contraria alla legge, fia ch’egli un tal configlio abbia dato con 
cattiva intenzione, o per pura ignoranza, egli può effere giuflamente 
dallo flato punito; poiché l’ignoranza della legge non ifeufa coloro, 
che devono averne prefa eonolcenza; nel quale cfpreffo debito li Cit- 
tadini d’uno flato fi trovano. Così non fi potrebbe ammettere che con 
reflazione quella maffima degl’ Inglefi , di cui un Autore di quel 


( 1 ) Una tale quiftione fa trattata 
dai Caffiani , e dai Proculiani due Sette 
d* antichi Giurifconfulti , che quali tèm- 
pre contrarie tèntenze foltenCr folcano ; 
1 primi per l’ atfirmativa , gli altri per 
la negativa tenendo, rr petto , l’ imputa- 
zione del furto al configliele . t’er altro 
la . l'piegazione qui tòpra efprefla può 
fe: ire c decidere la quiltionc fecondo i 


principi naturali . ma non già fecondo 
quelli del jus civile Romano. 

(2 > Il Configliele non è rifponfabile, 
che della fede ; come rifteite Cicerone 
IÌ 6 .XV 1. aH /Ili. Epi. vii* Quid ritbet , tjui 
conhhum d.;t , pr.rji.irr pr.r: :r fidem ? Cioè 
a dire , che quando configlia quello , 
che crede migliore, dell'evento non de- 
ve rifpondere . 
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pacfe (a) pretende di mortrar l’equità: II Re non può mai errare, nè 
far torto a perfetta ; e il fallo , e la . pena ricadono , come devono, / opra t 
fuoi Minijln , e Configliel i , li quali obbligati fono ad awifare il Prin- 
ape, e a ncufar (f obbedirgli , allorché qualche cofa d' ingiujìo efìge , a 
prezzo anche di rinunginrli la carica nel cafo , che infijla a voler quel- 
lo, che è contrario alla legge ( I ) . 

Con l’tl'cmpio pure lì portano altri a commettere delle cattive azio- 
ni; ma pare piuttotto, che alla prima dalle, che a quella cotali che 
con F d'empio loro, altri a far qualche cofa criminali portano (a), 
riferire fi debbano. 

Ciocché abbiamo detto fin qui in chiaro feopre il fondamento, c 
nel mede limo tempo la giuda idea di quella malfima comune , che 
ciafcuno è giudicato l’autore di quello, che per mezzo d’altri opera. 

Riguardo alla permiflìone, che confitte in non impedire gli altri d’ 
operare, effa non ci fa partecipare dell’altrui delitto, fe non in cafo , 
che forze battami non lolamcntc aveflimo avute per prevenire 1’ elo- 
cuzione di quella azione, ma ancora che in qualche obbligazione fofli- 
mo d’ impedirla, e d’opporvifi. Mancando l’una o l’altra di quelle 
condizioni, in niente (iam rilponlabili . Per quello Iddio non li può 
( dire, che abbia parte alcuna netti peccati nottri , poiché non è in ob- 
bligazione d’ impedirli , come per altro li farebbe polìibile . In cafo 

K. a però , 


non la, che incorarci re anelli , che fo- 
no naturalmente portati »1 male , e que- 
lli non fono , che caute liibalterne ili 
ciò, che taluno ha fatto imitando loro. 
Ma alcuna volta vi hanno desìi efempj 
si efficaci a motivo «lei carattere delle 
perfine , che li danno , e della difpofi- 
zione di quelli , che li fceuitano , che 
infallibilmente (è li primi dal male atte- 
nuti fi foff.ro, e gli altri a commetter- 
lo pentito non avrebbono . E in tal ca- 
fo fenza dubbio l' autor dell’ elèmpio t 
la Principal cauti dell'azione cattiva a 
imitazion fua commetta . Tali fono fo- 
vente gli efempj, de’ Sovrani , dei Supe- 
riori , delle perfine , che molto illumi- 
nate fi credono, e fagjie .Tali fono an- 
cora gli e empi dei delitti Iconofciuti 
per 1’ atrocità loro , o per il buono re- 
golamento del Paefe. In una parola egli 
e qui come delle altre cole , che il l’uf- 
fèndorf rapporta ad alcuna delle tre 
clattì enunciate . Secondo la maggiore , 
o minor influenza , che quelle colè han- 
no fu le altre azioni , quelli , che le 
fanno tono a parte delle azioni fuddet- 
te , e fimo talor caute principali , talor 
concomitanti , talor lubalterne ; ficco- 
me nota il Barbeirac in notii , eh* io ho. 
feguito . 


(t) In Inghilterra è ordinario l’attri- 
buir ai Mininri i talli del Principe j e 
finente con ragione debboufi loro impu- 
tare . Ma il delitto dei minittri non 
ifcufa tempre la colp i de’ Sovrani ; poi- 
ché hanno il Inme della ragione aneli’ 
etti , e tòno patroni ; ficchè fe troppo fi 
Iafciano governare da quelli, che loro 
Hanno intorno ; la colpa è di loro ftef- 
fi. In più incontri debbono vedere con 
gli occhi proprj , e non fi lalciar con- 
durre per un viziofo Cortigiano , e in- 
terettàto . Clic fe eglino non fono abili 
d’ elaminare le cote , e ili dìttiirguere il 
male dal bene , devono laici are ad altri 
la cura di governare i popoli . A quelli 
Principi , che male governano li potreb- 
be applicare quello, che San Carlo Bor- 
romjt, dice a’ Vefcovi in una fua ittru- 
zion paftorale , che il loro gregge male 
Vlirigono : s’ eglino tono incapaci d’ un 
tale impiego , perché tanta ambizione 
hanno di confluirlo ? Se ne fono capa- 
ci, perchè tanta negligenza nell’ ammi- 
nirtrarlo ? Si unto numeri impares cattata 
ambinoli ’ /? pira , cut toni neftieemes ? 
fin qui M Bernard, nov. della Reo. de’ 
Lett. Ag. io». Giudiziolirtime rifleflioni , 
che un Sovrano dovrebbe fempre aver 
avanti gli occhi. 

(,a ) Per ordinario il cattivo elèmpio 


( a ) Georg. Ba- 
teus , Elcnchus 
mottium Angl.. 

p. i. p. 8. 
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Biffe ttìì'yt , che 
i/t ha tra la 
legge y r/7 con- 

fòlio : 
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però , che per noflra colpa foffimo mancati di forze per irmedire fe 
azioni di quello, cui dobbiamo qualche ifpezione, e riguardo • giufta- 
rrtente allor rifponlabili ne lareffimo giudicati. Cosi le altri fa , noi 
infcienti , qualche peccaminofa cola, la fidili a noi imputar non fi po- 
trebbe, le, non nel calo che una tale ignoranza da uria cralfa negligen- 
za, e traicuranza proveniffe. Così non li può imputare in bene ad al- 
cuno la libertà, che ha lafciato ad un altro di lare una buona azione, 

P esecuzione della quale egli poteva impedire, ma fenza averne però al- 
cun diritto . Siccome irragionevolmente pretenderebbe un tale, che 
gratificazione gli aveflìmo, e riconofcenza , perchè ci ha lalciaci ufa- 
re dei nofìri diritti, e fi è afienuto dal farci torto, ed ingiuria (i ). 

CAPITOLO VI. 

Della regola delle «edemi morali, e della legge in generale - 

I. | "\Oro aver trattato delle azioni morali in generale, l’ordine 
V y vuole, che fi palli a (piegare la legge , che le dirige, c 
che le rivede di certe qualità particolari , tecoodo che convengono* 
o non convengono con una tal regola (z). 

Badare però conviene avanti ogn’ altra cola a non confondere que- 
lla légge, come alcuni fanno, col configlio, con la convenzione , e- 
col diritto. La differenza, che paffa tra quella e il configlio, ella è r 
che quegli che configga, fi contenta di adoperar ragioni , per procurar di 
perfuadere quel tale, fopra del quale non ha potere di forre, rifpetto 
almeno all’affare di cui iì tratta, a intraprendere, o non intraprende- 
re una certa cofa ; di maniera però che non gl’ impone alcuna obbliga- 
zione, c in libertà lo lafcia di farla, o non farla. Può darfi alcune 
volte, che il configlio importi feco qualche obbligazione. Ma quella 
narice Iole in quanto effo configlio fornifee a quelli, che lo ricevono dei 
navi lumi atti , o a render più forti la obbligazioni , cui erano di già 
tenuti, o a produrne alcune di nuove. Un Medico P. E.-non preferi- 
re con autorità a un ammalato le cofc , eh’ ci deve ufare , e del- 
le quali deve aflcncrfi : con tutto ciò qualor gl’ indica quello gli 
è perniziofo , o falubre , effo ammalato è in debito di fuggire il 
primo , e, feguirc il feconda : non già perchè il Medico abbia di- i 

ritto 


{ i) Vedi le riflertioni giudiziofè, che 
fa l'opra ciò Sacy nel tuo trattato dell’ 
amicizia hb. z. par. 174. e dìe. o/a ad. le 
«inali (ervir ponmxP ilhi frazione aquan* 
to qui fopra ne! fello li è slporto. 

(1) Il Barb::rac nota, che farebbe 
fiato piti. naturale il trattare in quello 


Capitolo della nccertità della lecce. Ma 
io da lui dirtènto: poiché l'ir vedere la 
n.ceflita «V una cola è importante avan- 
ti il conofcerla . K perciò conveniente 
è di /piccare la natura di quella lecce , 
c poi partire a far vedere , e a dedurne, 
la necertità fua. 
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ritto di regolare la fua condotta, ma perchè la legge naturale ordina 
a c’ralcuno d’aver cura della propria falucc. Così il configlio in fé fielTo- 
lafcia Tempre una intiera libertà . Non è già il mèdelimo della legge: 
^poiché quantunque non polla effere Qabilita lenza ragione,. non vi fi 
ha però ad obbedire per motivo di quella ragione' ma la cagione, che 
vi fi deve predar obbedienza ,' è l’autorità del Sovrano, da cui proviene , 
il quale avendo una volta dichiarata la fua volontà a quelli, chea lui fo- 
no fominefii, per quello folo mette gli ftefli nella 'obbligazione d’ affo- 
lutamentc conformarvi!! , quantunque non ne vedano il vero motivo. 

Obbes ( a ) ftabilifce quafi li medelìmi principj: II con ftglw , lotto 
fue parole, è nn precetto, nel quale la ragione , per cui .vi fi deve con- 
formare , fi cava dalia coja iflejfa , eie vr fi preferire. Al contrario la 
legge è un precetto, la ragione del quale, vai a dir perchè vi fi debba 
obbedire, fi ricava dalla volontà di quello, che la prelcrive. Poiché 
di fatti non fi dice mai, io l’ordino, lo voglio • le la volontà di 
quello, che ordina, non ticn luogo di legge. Di più il configlio non fi 
dà , fc non a chi lo vuol ricevere ; all* incontro tutti li foggetti 
a quel tale che la. legge prelcrive,' devono acceuarla , e ubbidi- 
re ( I ) . 

If. Ho detto ancora, che vi ha differenza tra la legge, e la 
convenzione , alla qual differenza varj antichi non hanno badato ; 
liccome fi può rilevare dagli Scritti dei Greci in particolare, da’qua- 
li vieti fovente dato alle leggi il nome di pubbliche convenzioni (2). 
Ma nè le leggi divine, nè le leggi naturali la loro origine devono ad 
alcune convenzioni degli uomini. Onde al più un tal titolo non con- 
viene, che alle leggi civili. E le leggi, civili medelime non fono, a 
parlar propriamente , convenzioni; quantunque le convenzioni interven- 
gono a ftabilire il potere legislativo- dello fiato (3). E ben fi vede, 
che li Greci in tale propofito , liccome anche in ogni altra maceria 
concernente il politico, hanno avuto avanti gli occhi il governo lo- 
ro democratico, e popolare’. Poiché in efTo le leggi venivano, è ve- 
ro , propofie dai Magiftrati , ma dal confenfo del popolo erano poi 

accct- 


( r ) Vedi Burfamach prine. diti ebroi. nat. 
p. ì. c. x. ;>*/*. 6 . die crìtica l’uftcndorf 
per quanta qui infimi* del! 1 Obbes ; ma 
d torto : fupponenttagli fentimenri info»- 
jtjnibili , e da riprovarli , quando lono 
al contrario giudi, e tentati . Tanto ap- 
punto io denso no anche’ lì Romani Giu* 
rifconfulti : netno ex confilo obli? a tur ct- 
Mmft expecii-Tt et cui ttab. rur : quia Uh?- 
,um efì cuìquc exptorare an expedi at (ibi 
confilium ft* Iib. 16. 17. tit. i- mandati 
rei contro leg. 2. parnf. 6. 

( l ) Arifi'.tele Rt?. ad Alex.cap. 1 .* co- 
li definii ce la U-*§ge t oiptaptiroi xxb' 
ipcXoyUr xom'iv •sshtus . or . étefo» 

Vitti. ‘ri'r rgMsi óvràèxi t . 


( j) In fatti il fiat- delle legui/civili 
è di portate uh uomini aH’oflervanza 
di certe cole ficr un motivo più efficace- 
della naturale obbligazione : cioè a di- 
re, pet la ttlta delle pene, che li con- 
travvegnenn hanno a temere da una 
qualche perfona riverirà d’autorità fo- 
pra loro : la quale te non vi fotte , per 
quante convenzioni s’ a ve (Ter fatto pre- 
cedere per obbligare ah’ elocuzione del- 
le flette cofe , tempre fi potrebbono tra- 
forai ire impunemente , e bifognerebbe. 
venire alla guerra , ogni qual volta oc- 
enrrettè di vendicare tali mancanze , e 
trafgreffioni » 


( a i) Obbes de- 
Cive c. 14. p.i. 


Difierenza tra 
la legge , e Le 
ctm.enz.itne . 
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accettate, o rigettate, c in confeguenza con una fpecie di (lipulazione 
fi convenivano j perciò loro poi li dava il nome di convenzione ► 
Quella ragione non è lufficiente però per inio avvilo; perchè le leg- 
gi democratiche- pollano efferc propriamente convenzioni chiamate : 
mentre quantunque la maggior parte del popolo confcntir debba al 
loro (labili mento , quello confenfo non è al più, fc non come la ma- 
niera, per cui il poter Covrano, che ri (lede nel corpo intiero del po- 
polo s’efercita, e in funzione fi mette: ciò, che la maggior parte 
del popolo accorda , giudicato clTendo la volontà, e l’ordinazione di 
tutto il popolo. . * 

Di qua viene, che una gran differenza vi ha tra il confenfo, che fi 
preda in quelle affemblcc , o popolari conleffi , c quello che fi fa 
entrare nelle convenzioni dei privati contratti. Perciocché in propo- 
fito dei contratti , niuno ò tenuto a nulla relativamente agli ftcfÈt , 
finché non ha confentito. E un tal confenfo è si effenzialc, che non 
fi dà convenzione valevole lenza il medefimo. Ma in mareria di leg- 
gi civili la cola va altrimenti: fe uno, formandofi le Ileffe , non ac- 
corda, o contènte ; e la pluralità formonta , bifogna , che aneli’’ 
egli fi fortometia alla volontà , e deliberazione del maggior nu- 
mero . In oltre altre differenze vi hanno tra la convenzione, c la 


C<i) Vedi Ob- 
bes de Civc c. 
xiv. §, 


legge ; la convenzione è una promeffa ; la legge un comandamento - 
Nella convenzione fi dice io farò ; nella legge voi farete . In ol- 
tre la convenzione effendo arbitraria , fi riiolve, fenza edere avan- 
ti in alcuna obbligazione d’ efeguirla . Al contrario nella legge l’ ob- 
bligazione d’obbedire al Legislatore precede la determinazione di 
ciò, che fi deve fare relativamente alla (leffa legge. Cosi la ragione,, 
per cui una convenzione obbliga , è l’impegno , nel quale tal uno 
di propria volontà viene ad entrare . All’incontro la legge obbliga 
in forza dell’ obbligazione , nella quale fi era già d’obbedire {a). 

§. III. In fine anche il termine di diritto, o Ila jus fi prende-al- 
rì,ff?rtrn* tt» cune volte abufivamente , però nello fleffo fenfo, che quello di legge: 
dirìtto* ’ f ' l roaflime qual or quello termine di jus fi adopera a lignificare una 
raccolta di leggi . Ma rifletter conviene di non confondere con 1’ 
idea della legge la parola di diritto, prefa in fenfo d’indicare la per- 
miflione a poter far qualche cofa , che è o permeila in termini 
efprcfli , o tacitamente accordata dalla legge. Onde qualor fi dice , 
che per la legge di Dio fi hi jus di far qualche cofa ; non lignifica 
già, che la. legge di Dio ordina quella tal cofa ; ficchè quantunque 
veniffe proibita dalle leggi umane , legittimamente intraprendere fi 
poteffe: ma unicamente che l’uomo avendo la libertà di fervirfi del- 
' le facoltà fue naturali, come a lui piace, fe qualche legge non gliel 
proibiice ; l’ufo vuole, quando una legge non vieta certe cole, 
che fi dica , che per quella tal legge fi ha il diritto di farle . In 
quello- fenfo adunque la parola di jus importa una piena libertà d’a- 
gire: al contrario il termine di legge contiene l’idea d’una obbliga». 

zio ne. 
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zinne , che reftrignc la liberti naturale. Laonde nè in un tal (enfo 
prefo il diritto (1), fi può dir legge ; manco poi prelb nel fignifi- / 

cato primo di raccolta di leggi, che non viene a cipri mere , che la 
unione materiale di varie leggi , non g'à il contenuto formai delle 
dette, per il quale tali lì dicono ; legge nel lenlò proprio, che noi 
intender la vogliamo, fi può chiamare. 

IV. Dopo aver didimo la legge da tutto quello, con cui fi fa- ntfim'zìuu Jff- 
rebbi potuta confondere , è neceflario di ricercarne la natura, e 1 * la legge -in ge- 
ettenza. La legge, per mio avvilo, altro non è, che la volontà d' un neulc ‘ 

Superiore, con la quale egli impone a quelli , che da lui dipendono , l'ob- 
bltgaxjone <C operare in una certa maniera , che toro prescrive . ( 2 ) Per 
la volontà noi non intendiamo già una femplice riloluzionc , che 
nello fpirito, ed intenzione del Legislatore s’ arredi ; ma una rilolu- 
zione notificata d’una maniera conveniente alla capacità di quelli -, 
che fono fotto la fua direzione : di modo che vengano a conolcere 
la neceflità , in cui fono di regolarfi fecondo quella . Cosi volontà 

qui altro non fignifica, che ordinazione . E poco importa, che la leg- ■ -j » 

ge fi chiami una volontà, o un difeorfo , purché non fi creda, che 
ogni legge debba edere pubblicata in viva voce, o in ifcritto ; poi- 
ché fumcicntc è , che fi conofca la volontà del Legislatore in qua- 
lunque maniera fucceda, anche per mezzo del mero lume naturale , 
per efler in debito di fecondarla, e ubbidirle. 

Perciò, a fenfo mio, come una vana lòttigliezza confiderar fi deve 
quedo principio d’Obbes ( a ) : che le leggi naturali ricevono forza (/» ) Obbejde 
di legge unicamente, perchè fono date pubblicate dalla bocca di Dio j'* v u < i t tllp ' II1 ' 
nella Scrittura Santa: e non già perchè fono confeguenze cavate dai 
princip; medefimi della ragione, concernenti a ciò, che fi deve fare, 
o non fare. Poiché il buon lènno ci fa conofcere, che Toflervanza 
delle leggi naturali, ci è non iolo .yantaggiolà, ma ancora che Iddio 
vuole, e ordina , che gli uomini prendano t^uede leggi per regola 
delle aziotfl loro; lo’ che bada a conditure 1 effenza d’una legge . 

Vero è, che le leggi naturali conlidcrate come maflìme della ragio- 
ne, non potrebbono edere concepite, che combinate ai termini, de’ 
quali fe fi ferve, ad efprimcrle ; ma tutto ciò nulla vale a fondameli» 
tare l’ipoteii fopra enunziata dell’Obbes (3). 

Grò- 


( 1 ) Un tal ufo peri il - attribuire al 
juv il- nome ili legge non è mal iònda- 
to : poicl* la libertà , che la legge la- 
icia ili fine, a non lare certe cole, in- 
cbiuile qualche cola di più d’una per- 
miflion negativa. Veli ciò che ii dirà al 


§• 15 - 

(z ) Q'ieòi definizione non Conviene 
che alle lenii obbligatorie, cioè a dire 
<he poftcriormcntc obbligano a agire, 


non agire. Ma fi vedrà al §. 15. che 1 ’ 
idea della legge contiene la permiflìo- 
ne ancora d’agire , e di non agire. 

( j ) Per tarmar in fe (teiTo qualche 
idea de' principi della legge naturale, e 
per cavarne delle conleguenic , non è 
n.-ceCàrio 1’ efprimeile con parole ; 
1* piriW non abbitoinando , (è non 
quan lo (i vuole commonicare agl’ altri i 
proprj psnfieri. Li fcntimcnti della con* 
icienza , 
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(a) Grazio 
lib. I.c. 1-5- p. 

fi) c. 1. §. 6 . 
(c)l.t.c.i.§d. 


De Ila natura 

deJT obbligazio- 
ne in generale . 


(J) Civmber- 
land de leg. 
«it. c. r. §. Ji. 
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Grozio dà un’altra idea della legge. Egli intende per efTa una re- 
gola d’azioni morali, la quale obbliga a ciò, che è retto, e conve- 
niente. (<*)• Secondo quella definizione fi darebbe il giudo, e il di- 
ritto avanti la legge: lo che le fia irragionevolmente luppofto, quan- 
to qui (opra abbiamo detto (b) lo prova' e lo confuta quello, eh’ 
egli fleffo dice in un altro luogo, (e) ove accorda, che non fola- 
mente la giufiizia ne vien dalla legge, ma ancora che tutte le altre 
virtìt , che all’agente fi terminano, efier ponilo corfidcrace come ma- 
teria della legge (loffi . E in fatti lu tal fondamento fi fanno delle 
leggi contro l'ubbriachezza , contro il luflo, ed altre Torta di diffolu- 
tezze, che nocevoliffime fono a chi le pratica, e le commette , in 
relazione di che foltanto fi proferi vono, e vietano. 

V. La legge inchiude l’obbligazione , c perciò della obbligazione 
parlar fi deve . L’obbligazione fi defìnifee : una qualità morale operati- 
va , per la quale fi i tenuto a fare , 0 a [offrire , ch'altri faccia qual- 
che cofa . Poiché noi confideriamo la obbligazione come legata a quel- 
lo , che vi è fommeffo , e non fecondo le idee d’ un Ingltfe (rf), 
che la defin ifee: un atto per il quale il Legislatore dà a cono fere , che 
la pratica delle anioni conformi alla fna legge è necefjaria a quelli , per 
i quali e(fa vien fatta. Li Romani Giurifconfulti come noi la definiva- 
no : Vtnculum jtiris , quo necefitate adjlringimur alicujtts rei folvenda , 
fecundum nnflrte civitatis fura ( 1 ) . 

In fatti l’ obbligazione reflringe la noflra libertà, e la sforza : ra- 
gionevolmente dico , poiché tìficamente niuno è patrone della altrui 
volontà. E appunto in ciò 1 ’ obbligazione è differente dal timore • 
perciocché quantunque l’una, e l’altro tendano a intimorire gli uo- 
mini, il timore non move la volontà, che efleriormente, e non por- 
ta la volontà ad abbracciar una cofa , che per la villa d’un male , 
«he appar preffo a cader in fu quello , che s’ollinaffe a refillervi . 
Ma l’ obbligazione va più lontano: effa isforza a conofcere , 1. che 
giallamente fi ha incontrato' il male , di cui contravenendovi fi era 
ftati minacciati , poiché fi poteva metter al ficuro di quello , e fchif- 

farlo 


Scienza . li quali pure ci convincono 
della obbligazione, in cui fiamo di ope- 
rare fecondo tali maflìme , fono iilcfla- 
tncntc dal parlare indipendenti ; e la ri- 
velazione altro non fa , che confermarci 
in tali fentimenri . Aggiungo , che in 
materia di leggi umane vi ha dei cafi , 
nei quali lèfi crede , c fi deve crederfi ob- 
bligati a far certe cole, lènza alcun or- 
dine efprcflfo , per quello folo , che in 
fe fteltó (i giudica , che un Superiore , 
da cui fi dtpendq , P. ii. un padre , un 
maeltro, un Principe farà contento, che 
cosi s’operi, in leguemlo delle congiettu- 
tc ragionevoli della volontà fua. E que- 
lla è la ragione , che Ciro al riferir di 


Xenof. relè deila preferenza, ch’egli ave- 
va dato a Crifaute lòpra un altro tuo 
cortigiano; egli non fi i contentato , 
dice , di fare quello , che gli Ho co- 
mandato , egli ha fatto di Aio proprio 
movimento tutto quello ha creduto più 
avvantapeioto a’ miei adiri , i.-irra ft 
» ri xkrjsut rar fiorir , \a r. bri 
àvrif yroln iutitar arati mpafiftinr 
Ófiìr , Tire irpttrr* . * 

( 1 ) Rende generale quella definizione 
il Puffendorf, che per altro nell 1 infitti- 
ta /. tu. ». xiv. non riguarda , che le 
obbligazioni , nelle quali fi entra di fuo 
proprio movimento, ed arbitrio. 
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farlo in feguendo la redola da effa provegnenre, come era noflro do* 
vere predio; (i) E di che quello che la prclcrive , aveva ragione, 
e autorità di farlo. 

VI. Uno de’ motivi , che rendono gli uomini fufcettibUi d’ oh- i. Reaul/ùopir 
bligazione , egli è l’aver cfli una volontà capace di rivolgcrfi verfe jfj 
l’una o l’altra delle due parti oppofte , e in corrfeguenza di confor- „ f f , J Cnnu'a 
marfi a una qualche regola morale : in ciò diverfi edeudo del tutto v#y#i nì hbti*. 
dagli altri enti , che determinati fono per un principio interiore a una 
maniera d’operare fida, e uniforme .• Dal che ne deriva, che infino 
a tanto una qualche neceflità non foppraviene d’un principio ellerio* 
re, l’uomo è mai Tempre giudicato libero di fare, o non fare tut* 
tociò , che è in iftaio d’efeguire con le fue forze naturali. E alio* 
ra pure, che fi è determinato a una certa cofa , vai a dire, che effe 
l’ha fcielta , e rifoluta in fe medefimo; quella rifoluzionc, conlìdera- 
ta come un atto della Tua propria volontà , non ha giammai tan- 
ta forza , ch’ella non polla , fe lo trova a propofito , cangiarfi, o 
pure rivocarfi intieramente ; dato però che non ci fia qualche cola 
citeriore , che impedifea un tal cangiamento alla determinazione del- 
la volontà una volta notificata: poiché allora la dichiarazione della 
volontà flelfa può importar feco un tale impegno, per cui più non 
fia lecito il ritrattarfi. Del redo il variare della volontà confifie non 
follmente a dichiarar efprelTamente , che non fi è più nel medefimo 
fornimento, ma ancora in far delle cofe, che con la prima riloluzio- 
ne noflra non s’accordino. 

Su tal fondamento (la appoggiata la malfima del jus Rom. circa il 
potere difdirfi, c ritrattarli: avvegnaché le fi ricerca la ragione, per* 
ché è permeilo il difdirfi da certi atti, da altri nò; apparirà, eh’ 
egli è unicamente a cagione, che la volontà rifpetto agli ultimi è le- 
gata da un qualche citeriore impegno, che f impedilcc di rivocare 
ciò, a cui una volta ha acconfentiio ; all’incontro rifpetto gli altri 
in una intiera libertà di mutarli é fiata lalciata. Il primo calo acca- 
de, allora che variando la votontà, fi porterebbe altrui un confìdera- 
bile pregiudizio, che giufta occafioue li farebbe di rompere con noi 
quella locietà, che effer deve fra tutti gli uomini (ì); e perciò fa» 
rebbegli permeilo di conllringerci o con aperta violenza , o con l’au- 
torità del Sovrano, fecondo che nello flato di natura, o nel governo 
civile fi folle. Ma qualor la dichiarazione della volonrà noflra non 
ha dato ad alcuno diritto di forte, ogni qual volta torna in piacere, 
e lì giudica a propofito, fi può difdirfi; lo che ha luogo nello (lato 

Pujfendarf Tomo I. L civile 


(i) Il Fuffendorf confonde il motivo 
dell’ obbligazione col fondamento della 
fteflTa . Il motivo dell’ obbligazione è il 
timore d’ incontrar il male , che la tra- 
/greflione dell’ obbligazione accompa- 
gna . Ma il fondamento é la volontà 


del Saveriore , che quella tale obbliga- 
zione ha potuto, c voluto preferivere . 

(a) E' la decifione dei Romani Juri* 
fconiulti . Ntmo palejì muutt co»Jt/inm 
{uhm in ahcrtus in/utìam . ff. lib. L. T» 
XVII. de diver. reg. juiis. 
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civile in propofito di quelle cofe , la efecuiion delle quali non vicn 
v permetto d’ eliger da alcuno in rigore con 1’ autorità del Sovrano, 
da cui fi dipende ( I )• 

Dal {'opradetto apparifce ancora , perchè le leggi pofiiive abrogate 
Dottano eflere da quello jfteflb , che le ha formate . Il motivo è, 
che niuno il jus ha acquittato d’efigere, che le flette fufliflano. On- 
de dato anche, che in effe leggi inchiufa'vi fofTe una qualche claufu- 
la, che annullale tutte le ordinanze pofteriori cfpreflamence contrarie 
alla legge ( purché però da quella claufula diritto ad alcuno non ne 
vcnilTc) non remerebbe per ciò, che abrogare non fi potettero • poi- 
ché oltre che è ridicolo di pretendere annullare un decreto pofìeriore 
per un decreto anteriore ; la fovrana potenza non può legar le ma- 
ni a fe fletta , e ciò che è foggetto a cangiamento dj iua natura, ir- 
revocabile non può divenire (a). 

Bifogna però riflettere di non confondere la legge pofitiva con il 
diritto, che per la fletta fi ha acquilìato. La legge può eflere annul- 
lata per il Legislatore; ma i diritti acquiflati allora, quando la legge 
■fuflillcva per mezzo luo , non fi perdono con 1’ abrogazione deila 
medefima ; di fatti una ingiuflizia troppo grande farebbe di prcten- 
dere abolir con la legge tutti gli effetti , ch’efla ha prodotto . E 
perciò nel jus civile le nuove leggi, e le nuove conttituzioni non re- 
golano, che l’avvenire , fenza in niente toccar il pattato; leges & 
conflitutiones futura certuni tft dare formata negatili , non ad faóia pr.ttc- 
C -O C'oJ. 1. 1 . rifa revocar i (a). 

J'cón princ Una ta ^ e ra g' onc adduccvano- i Ffancefi allora quando da Bonifa- 
lcg. vn. vedi ciò Vili, per le contefe, ch’egli ebbe con Filippo il Bello, venne- 

Daumat Imx ro fcommunicati , e privati di tutte le indulgenze., che dalli preccf- 

nat.T.i.Sec.i! fori fuoi avevano conlèguito: con ella mollrando, che non potevano 

§. 16 . eflere inabilitati a godere l’effetto di quelle , che in tempo innocen- 

(*) Vedi 1 ’ te fi erano meritate ( b ) (g). 

Apologia d’En- i n oltre diflinguer fi deve le lepei pofitive dagli altri atti mera- 
Krodoto c. XI. mcnte privati d un Sovrano: non convien figurarli P.E. che le aliena- 
zioni , 


( i ) Ved. fopra tali azioni. I.ni.c.6. e 7. 
( a ) Se li Sovrani loderò infallibili , 
come in tal calo erti prenderebbono tèm- 
pre bene le loro mifure , e niente ordi- 
nerebbono, che non tenderti' al maggior 
avvantaggio dello dato ; li avrebbe mo- 
tivo di credere , che le loto leggi non 
doveflero mai ricevere alcun cangiamen- 
to . Ma come l' esperienza non fa clic 
troppo veder il contrario, egualmente at- 
i urdo che funeflo alla Società farebbe il pre- 
tendere , che lo riabilito una volta , Sempre 
poi doverti Surtillere, per quante cattive 
conléguenze , e Sitali dal niedeiimo ne 
provenirtèro . Saggie 1 ifleilìoni di B .rbeirac 
111 not. ad Purtcndorf. Gli antichi Re di 
f'erlia, li di cui editti riguardavanfi ca- 


rne irrevocabili, obbligati erano Sovente 
deluderne l' editto per qualche altro po- 
rte riore editto . Veni Ejter. Uh. 8. par. 8. 
e li Principi, che in ogni tempo hanno 
operato piu o meno a feconda d’un ta- 
le principio quantunque naScortamente , 
ne avrehbono riconosciuto facilmente le 
cattive conléguenze , Se fodero flati at- 
tenti del pari al loro dovere , come fu- 
rono pieni ed ebrii di una buona opi- 
nione di loro Aedi , e intertati di una 
falla idea della propria grandezza . 

( j j Non entro però a decidere, fe 
averterò, o non averterò ragione in tale 
loro pretefa . Meritava il Purtcndorf di 
crtèr lupplito con quei poco , che vi ho 
aggiunto. 
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zioni, donazioni , e convenzioni da efl'o fcieiuemente fatte pollano 
edere rivocate o da lui fleti), o dalli lutai lucccffori. Poiché in for- 
za di quelli atti un’ altra pedona a.vendo acquidato un qualche jus ,, 
di quelita lenza fuo conlenlo non può a buona equità edere lpogliata- 

Dal che apparilce, che quando tal uno rinunzia a qualche diritto, 
ch’egli aveva, non edere Decedano d’aggiugnervi formalmente, che 
nè elfo, nè gli eredi iuoi intraprenderanno cola alcuna in pregiudi- 
zio di tale rinunzia* e che in difetto qualunque cola s’intent.dle , farà 
lenza effetto ■ poiché ficcoinc per una coiai cellionc fi abbandona ogni 
diritto, che lì aveva in su la cola ceduta, con dichiarazione clprefla , 
che un tale diritto è trasferito in altrui j cosi egli è chiaro, che 
niun bilogno vi ha di fimil gioia • e che lenza effetto vien ad edere 
neceffariamente ogni difpolizione, che fi faceffe di quello , l'opra cui 
non fi tiene piu alcuna ragione. 

Per lo delio principio un tcilamento non dando, diritto a chichefia 
in fino alla morte del Tedatore, che l’ha fatto, puòcangiarfi in parte v 
c abolirli del tutto dal Tedatore fin che da in vita: e allora pure che 
vi aveffe podo la daufula , che un poderior tellamento non dovette 
effer valevole . Poiché una tal daulula , confetto , che dà luogo a cre- 
dere , che tutte le pollcriori diipolizioni non poffono efferc matura- 
mente fatte : nulla ottante qualor elpreifamente un anterior tcllamen- 
to per un poderiorc rivocato fi trova, il primo diviene con qualun- 
que tua daufula affolutamente nullo , e didruteo . Così per la detta 
ragione qualor appar qualche contraddizione tra le varie parti d’ una 
tedamentarij difpofizione in propolito d’una medefima cola, gli ulti- 
mi atti alii primi vengono a derogare del tutto. 

Vii. Quanto fi è detto, può fcrvire a feoprire la ragione , per Ninno pul oi- 
la quale niuno può obbligarfi -con sé dettò . Avvegnaché l’ obbliga- nn ^ 

zione verlo fe dettò non ha effetto di lorte; mentre quello che acqui- 
da il diritto, c quello rapporto a cui l’acquida, non è che una me- 
defima individuale perfona . Se adunque taluno ideaife di voler obbli- 
gar le medefimo, egli potrebbe lpogliarfi d’una tale obbligazione , ogni 
qual volta gli parefle , c piaceffe. Ora- nel poter tuttociò, confitte l’ 
clferc attualmente libero, e fuori affatto d’ogni obbligazione. 

Si dice bene P. E. che ciafcuno è obbligato di conferva!! • ma 
ciò altro non lignifica , le non che la pratica di una tale obbliga- 
zione legata veramente all’uomo, nel ipedelimo uomo fi termina ( j ). 

Poiché l’ obbligazione in le deffa viene dirittamente, e preciiamente 
da Dio , che come autore della naturai legge dampata nella noltra 

L Z natura 


( i ) Cioè a dire , che P uomo è P 
oggetto dei doveri , che lui dello ri- 
guardano , ma ch’egli non ne è già il 
fondamento , poiché il fondamento di 
4 uelìi è Iddio , che ii prd'ctive . P. E, 


è obbligato di confervarfi , c di perfe- 
zionarli , ma quello non a cauta , co- 
me s’egli potvltè imporli qualche obbli- 
gazione , unicamente ciò provenendo dal 
volete 4’ Iridio. Vedi 1.6. c. 5 .par. ìtf. 
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1 Rtquiftìo ptr 
affo’ /oggetto a 
qualche obbliga- 
vone - rgli ì, 
che aifogva di' 
pendere dot tm 
Superiate . 


In firn* di 
thc fi puh al- 
trui imporre où- 


natura ha diritto d’cfigerne i’ offervanza , e di punirne la rrafgreftio- 
ne. Cosi l’uomo non è tenuto di confervarfi, fc non in quanto è log- 
getto al grande Iddio , e membro della umana focittà » alla qua* 
le Iddio vuole , che ciafcuno coadjuvi , e fi mantenga . Sicché 
le viene a mancare a quella obbligazione , da un tal fupremo Lcgif- 
latorc può efl'er punito per la flcfl'a ragione, che un Sovrano un Tuo 
luddito cafliga, che ha tralalciato di adempiere a quelle incombenze, 
che ad effo lui furono incaricate. 

Nel rimanente una tal malTtma , cioè, -che obbligazione a fc Refil 
Don fi può imponete , deve eflcre applicata ancora alie aftemblee , e 
alle intiere univerfità, le quali non rapprefentano , che una fola per- 
fona morale. 

Per quello poi, che alcuni allegano in contrario, che fi giura qual- 
che volta a fe (leffo di fare , o non far la tal cola , a cui fpinti da 
una violenta inclinazione , e viziola fe fi fente ; egli è una fpecie di 
voto, del quale Iddio a ragione può efigere 1’ adempimento. .( I . 

VIII. Un altro motivo, perchè l’umana volontà è fulcett ibile d’ 
obbligazione, e in conleguenza capace d’uniformarfi , e legarli a una 
certa regola, egli è, che l’uomo dipende dalla autorità d’un Superio- 
re. Ecco adunque le due condizioni necefiitrie per rendere l’uomo 
foggetto ad una obbligazione provegnence da un principio efteriore. 

in fatti allorché le facoltà d’un agente fono naturalmente deter- 
minate ad ufta certa maniera d’operare filTa, e uniforme, datla qua- 
le allontanar non fi può per un interno movimento arbitrario, non 
ribaltano da ciò, che operazioni tifiche meramente , nelle quali non 
può entrar per nulla il morale, e il di cui principio non è già l’ob- 
bligazìone , ma la pura , e fola necefiità . Che s’ egli poi non ri- 
conofce un Superiore,, elfo non ha un principio efoerno a fuffkienza. 
forte, c valevole per mettere freno alla libertà lua . E però, egli po- 
trà bene ofTervare qualche regola di condotta, e praticare, o evitare, 
collantemente una certa fpecie d’azioni ■ ma in tali cali farà giudi- 
cato elfo farle di tuo piacere , e non ruai per obbligazione^di for- 
te. Concludiamo adunque, che per effer capaci d’obbligazione , è ne- 
cellario per una parte rilevare e dipendere dalla autorità d’un Supe- 
riore: dall’altra parte avere un intelletto , per mezzo del quale fi’ 
porta conofcere la regola preforma, e una volontà libera per le foef- 
u, e Tempre in illato di rivolgerti verfo le oppolìe parti, c diverfe: 
la quale però, allor che il Sovrano preferive una qualche regola, re- 
0a convinta di lòttomettervifi cd abbracciarla : cofe tutte che alla 
natura dell’uomo convengono., e da quella degli altri animali la di- 
ftinguono . 

IX. Ora quello, che impone l’ obbligazione , e che n’imprime 
il ientiniento nel cuor dell’uomo, egli è un Superiore, cioè un ef- 

fere 

( i ) Poiché è chiaro , che non fi fan- dio , e in relazione alle preterizioni, 
no a fe. liciti tali eroine (Té , ma a 14- tue _ 
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fere , che non (blamente ha (ufficienti forze per far foffrire ( 1 ) al!» 
eoturavegnenti un qualche male ; ma ancora ha delle gtufte ragioni 
di pretender isforzare , come egli a propolito giudica, la libertà di 
quelli, che da lui fono dipendenti. Qualor quelte due qualità in una 
perfona riunite fi trovano , effa non ha appena dato a conofcere la 
fua volontà con il bene, che ne deve provenire a chi la feconda, e 
il male, che attender deve quegli, che la trafgredifee , che fubito fi 
formano nell’interno di una ragionevole creatura dei fentimenti di 
timore, e di rilpctto . Li primi alla villa naicono del potere, di cui 
un tal efTcre vedefi rivedilo • gli altri dalla confiderazione producon- 
fi delle ragioni , lopra le quali da fondata l’autorità fua , che indi* 
pendentemente riguardate da ogni motivo di timore , e in fui piede 
di femptice configito, dovrebber badare anche a perfuader d’obbedir- 
lo. Non è però l'ufficiente una fenza l’altra di quede qualità, a far 
nafeere Pobbligazione propriamente in tal uno, di dover obbedienza 
predare ad un altro (1). Sicché dabilito reda , che ambedue in lui 
devono concorrere . 

X. Onde malamente il tante voTte confutato Obbes (a) dice , 
che nel Regno naturale di Dio il jus , che ha quedo effer Sovrano 
di regnare , e di punir gl’ infrattori delle fue leggi , è appoggiato 
unicamente in sii la potenza fua irrefidibile . La ragione ella è , a 
fuo dire, che ogni diritto viene o dalla natura, o da qualche con- 
venzione. -La natura dà un tale diritto j perciocché effa non lo to- 
glie. Mentre ficcotne naturalmente ciafcuno ha jus fopra tutto , cosi 
ciafcuno potrebbe pretendere di regnare l'opra tutti gli altri . ( Ma 
poi quedo jus è dato abolito, fecondo Obbes , tra gli uomini, a mo- 
tivo del naturai timore, che loro recava l’eguaglianza delle forze , 
la quale una guerra funeda al genere umano avrebbe seccia. ) Che 
fe fi foffe trovato alcuno tra gli uomini, continua egli, talmente fu- 
pcriore agli altri, ficchi ad effo lui non aveffer potuto refiflere, nulla 
Tavrebbe obbligato a dipartirli dal jus, che dalla natura aveffe acqui- 
flato. Egli avrebbe adunque confeguiro , e fi farebbe confervato un 
tal diritto di fuperiorità fopra gl» altri per una tale potenza , dalla 

quale 


La forza fola 
n n a J dir iti» 
(f impone altrui 
obbh fa' ioni . 
(a ) Obbes ile 
Cive c. xv- §. s- 




( 1) La forza, a parlare propriamente, 
non entra per niente ne! fondamento 
dell’ obbl inazione : erta ferve ibitanto a 
mettere il Superiore in i dato di far va- 
lere il fuo jus: cosi il Barbeirac. Io pe- 
rò da lui dirtènto ; poiché fe non ha for- 
za, e potere per coitrinpere quelli , a cui 
qualche colà impone e preferì ve, erti fa- 
ranno in una intiera libertà di eièeuir- 
la, o t regredirla a piacere, e in confe- 
guenza fuor di quei vincolo di obbliga- 
zione, da cui vien ifretro, e legato chi 
propriamente vi ila {oggetto . 

Vi} Tutto il potere d’ obbligare una 


ragionevole creatura è fondato su la po- 
tenza , c su la volontà di renderla più 
infelice, di quello che è , fe difobbcdi- 
fee ; e piti felice al contrario, fe obbvdi- 
fee . Se l’ uomo forte tale , che doverti 
ertère necertariamente infelice, nè potel- 
fe l’Infelicità fua fminuire , o accrelce- 
re ; o che non forte portibile a Iddio di 
far tutto ciò : egli porrebbe sforzarlo 
bene ad agire in una certa maniera , ma 
non mai obbligarlo. Quella è la ragione 
per cui io dirtènto da quanto avvanza 
1! Barbeirac tarli’ antecedente nota . 


yv. 
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quale fola è chiaro , che il diri eco di regnare dipende , per I’im» 
poflibiliià, in cui mette quegli , a’ quali fi emende , di poterli rc- 
fifiere. Dal che ne viene in conleguenza , che anche il diritto di re- 
gnare di Dio, dalla l'uà onnipotenza unicamente procede. 

Vi ha in un tale ragionamento più d’una cofa a riprendere. In 
prima mi fembra, che conciliar non fi polla quella propofizinne : la 
natura dà il jus di regnare a cagione della ' luperiorita delie forze : 
con quella: un tale jus viene dalla natura , perciocché non lo toglie. 
Mentre da che non lì toglie una cofa, non ne fiegne già , che s’ac- 
cordi la fteffa . Siccome appunto il non effer tolto, c 1 eflfcr dato una 
medefima, e fola idea non efprimono. 

Cosi quando anche la natura non toglielTe un tale jus ad alcuno, 
non refterebbe , che non v’ abbifognaffe un altro principio per accor- 
darlo. Conviene adunque lUbilirc, che naturalmente, vai a dire, in 
quanto non fi è fottommelTb ad alcuna legge , ogn’ uno fi può fer- 
vile delle naturali lue forze incontro a quelli, che la fua ragione gli 
perfuade, e configlia d’ impiegarle per motivo della propria confcrva- 
zione. Ma non fiegue già da tutto ciò, che in virtù d’una femplice 
luperiorita di naturali forze, fi polla altrui imponerc una qualche ob- 
bligazione. Poiché vi ha della differenza tra lo sforzare, e l’obbli- 
gare. In fatti fe ciafcuno dalla natura affortito avelie il jus di pote- 
re sforzare gli altri • gli altri a vicenda avrebbono il jus di refi- 
llervi . Ora l’ obbligazione è incompatibile con un tale diritto di refi- 
flcnzaj mentre tutte i’ obbligazioni qualche r.igione luppongono , che 
* agilca fu la confeienza di quel tale, a cui fi dirigono , per la qua- 
le giudica, che in refiflendo, farebbe male. E la forza altro non fa, 
che impedire, e togliere l’ufo attuale di rclifterc, non già il dirit- 
to: lo che con l’obbiigazione intcriore (cosi detta propriamente a 
differenza di quella, che Grozio appella efteriore ) ( I )■ accordar non 
fi potrebbe. Del rcfto l’applicazione, che Obbcs fa a Dio di queflo 
principio, che la natura dà jus (opra tutte le cofe, è affurda, e in- 
telligibile. Poiché come mai Iddio potrebbe ricevere qualche diritto 
dalla natura , mentre la natura non é altro, che fattura delle lue 
mani, e ch’egli (ledo è l’operante per la medefima? Al che egualmente 
affurdo io confiderò , il dire, che J’ obbligazione , in cui gli uomini 
fono d’obbedire a Dio, é fondata in su la loro debolezza, ficcotrtc 
il dire, il diritto di Dio è fondato nella fua onnipotenza. * 

Né a provare un tale ftravagantc luppoflo vale il raziocinio, che 
O) obbes ubi Obbes foggiugne (a): cioè, che dati due enti onnipotenti alcun di 
tupra. loro non p.jjcj.gije effe re obbligato a niente in verfo l’altro j dunque 


( i ) Val a dir quella , ebe importa 1’ 
impuniti rifpetto a quello, che cv un ta- 
le ius ufa , quantunque non redi di far 
male ad ufarne : benché nè anche in tal 
Caio gli fi polla legittimamente relirtcre . 


Grozio di per efempio di ciò li cattivi 
trattamenti , che un fuddito riceve dal 
fuo Principe lib. i. c. iv. de fitte belli 
*c p*. 

/ 
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gli uomini fono in obbligazione rapporto a Dio, perciocché non lo» 
no onnipotenti ; poiché quando anche l’antecedente fofTe certo, la 
confeguenza per giuda non fi potrebbe tenere ( i ): per non dire che 
fupponer due enti onnipotenti è una contraddizione manifeda (i). 

E' dato neccffario di fermarft a confutare quedi printipj d’Obbes 
con qualche particolar attenziorft; perciocché certi fpiriti ambiziofi , 
e infoienti abufare ne ponno in una maniera troppo pregiudiziale al- 
la umana focietà, P. E. cavandone in confeguenza, che li pi u forti 
Tempre alti più deboli comandar devono, come fece una volta un De- 
putato degli Atenielì (<r); o come fa un Interlocutore di Platone in- 
trodotto nel fuo Gorgia, che dice, la legge alla natura edere contraria 
dovente. P.E. dice egli: la natura infegna , che è più dilonorea ri- 
ceverc un’ingiuria, che a farla; la legge all’incontro confiderà più 
indegno il far un’ ingiuria , che il riceverla ; come che li più de- 
boli fono dati quelli, e la moltitudine, che hanno fatto le leggi; per 
quello in una maniera avvantaggiofa ai loro intendi le hanno dtfpode, 
e concepite. Con un tale riguardo hanno didribuito pure le lodi, cd 
Il biadino. Colali maldme piacer non potrebbono , che agli ufurpatori 
manifedi degli dati, e a quelli, che pretendono , le leggi non cfler date 
fatte per loro . Il medefuno Piatole nello dello dialogo bravamente le 
confuta ( b ). 

XI. Vi ha qualchf Filofofo, che rapporta all’ eccellenza della 
natura l’origine, e il fondamento del potere, che taluno ha d’im- 
porre altrui qualche obbligazione; e pretende, che quedo avvantaggio 
da diffidente per attualmente produrla. Derivano quedi una prova per 
tale loro fuppolizfonc dalla della condituzione dell’uomo, nell’indi- 
viduo del quale 1’ anima come parte più nobile comanda al redante 
componente il mcdelimo, e lo governa; così l’uomo per quellg ra- 
gione 


(«) VediThu- 
cnl. lib.v. C. IV. 


( b') VediGorg. 
verto il fine. 
L'eccellenza del- 
la natura fola 
non è ballante 
pur g a fondar 
il diritto d' im- 
poi r: obbligazio- 
ne . 


( i ) La ragione è, che da una partico- 
lar premetta , una generai conseguenza 
non fi può dedurre . P. K. l'e io dicetti 
quella barca non va perché è lenza prora, 
dunque tutte le barche non vanno, per- 
chè lènza prora ; ragionerei fallò ; men- 
tre non è il fido difetto della prora 
quello, che può impedire, che una bar- 
ca non fi mova , quantunque anche la 
mancanza ili diedi ii.i cani idi ciò. Co- 
si non è la lillà onnipotenza quella che 
produce I* obbligazione , quantunque an* 
eh’ otta fia uno ilei motivi della della . 
Ne perchè una canili ha p ■«, f itto un ef- 
fetto, fi può dire, ogni qual volta un 
tal effetto ne nalcc, che da quella cau- 
fa proceda , e che quella per principio 
abbii avuto; avvegnaché un filettò effet- 
to da varie caufe può provenire . P. lì. 
quante diverfe carnè operano l' altera- 
zione, il riltagno , lo sfibramento degli 
umori nel noliro corpo? 


( z ) Loke lo prora in una Aia lettera 
cosi : due enti onnipotenti incompatibili 
fono, perciocché è di neccrtiM (opporre, 
che I’ uno debba volere neccttanamente 
ciocché l’altro vuole, e in tal cafoquel- 
lo dei due, la di cui volontà è necctth- 
riamente determinata per la volontà dell* 
altro, non è libero , e in conlèguenza 
mancante di quella perfezione ; poiché è 
meglio e (Per Iib.ro, che determinato, e 
rii'petto a quelli impotente; che s’ egli- 
no non fono nella nccettità di voler lem- 
pre la medefima colà, allora l’uno può 
voler ciò, che l’altro non vuole, nel 
qual calò la volontà dell’ uno preva- 
lere fopra la volontà dell’altro; e co- 
si quegli, la di cui porenza non può fe- 
condare la volontà , è manco potente 
dell’ altro, e none onnipotente; dunque 
due enti onnipotenti nou potrebbono el- 
fervi, e in conlèguenza due Dei. Pedi 
ambe /’ Ontolog.del Clero. Seti, j.c.ic.j. j- 
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gione ha un aflbluto dominio in fu le beflie . Iddio a cagione del- 
la eccellente natura fua ha diritto, c ragione d' imporre all’uomo ob- 
bligazione; di maniera che meriterebbe la fommiffione noflra, ancor 
che dal nulla non ci avefle creati : c fi ^ancheggiano della autorità 
(a) Arili, de d’ Ariflotele , che (a) pone in fatti, che fe fi dtlfe ufi uomo , che 
Rep. lib. in. tutti gli altri in virtù forpalfalTc , quello in fovrano flabilir con- 
c. xvii. verrebbe . 

Quantunque quelle ragioni fiano in apparenza fpeciofe, non hanno 
però forza di perfuadcrmi , che l’eccellenza della natura fi a fufficiente 
a dar diritto a un ente d’imporre obbligazione ad altri enti, li quali 
hanno come dello un principio interiore per condurli, e regolarti . Avve- 
gnaché l’eccellenza maggiore della natura non luppone già in quelli, 
che attualmente informa, una capacità di dirigere gli altri, cui fopra 
eccelle, e lormonta per tale riguardo, e prerogativa. E li diverti gra- 
di di perfezione, che fi ravifano nelle follanze confìderate come enti 
tifici , non importano già fempre tra quelle una fubordin izione , che le 
faccia dipendere naturalmente le une dall’ altre. In fatti ogni e fiere , 
che èfufccttibiled’obbligazione, effondo un ente intelligente , c per con- 
feguenza in lui avendo un principio delle fue azioni, ch’egli può giu- 
dicar fufficiente a condurre e regger fe (leffo; io non vedo per qual mo- 
rivo la fua confcienza doveffegliTare dei fecreti rimproveri, ogni qual 
volta, ch’egli la propria volontà feguilfe, piuttoflo che quella d’un al- 
tro dotato d’una più rilevata natura, e migliore. 

Onde ragionevolmente gli Epicurei inferivano (dato l’empio loro 
fuppoflo, che Iddio d’una perfettiflìma natura, nulla di cura, o pen- 
tiere di noi prendefle) che il timore dello fleffo Iddio era del tutto 
vano, e irragionevole. E in vero a che aver fuggezionc , e timore 
d’un eflere , che non ha nè il potere, nè la volontà di far bene, nè 
male? La vifta(d’ un ente si nobile, eccellente, fupremo, può ben dar- 
ci della ammirazione, ma non faprebbe giammai in noi deftare alcun 
femimento d’ obbligazione. Noi altri Crilliani crediamo, che vi fia- 
no gli Angioli d’una natura più eminente alla nollra , con tutto ciò 
niun ti figura, che fopra di noi abbiano autorità, o potere. Nè L’ 
efempio delle beflie qui fopra cnunziato niente fa a propofito ; poi- 
ché d’ogni obbligazione fono incapaci, e foltanto alla forza cedono, 
e alle carezze. Cosi l’anima non comanda al corpo, fe non in quan- 
to P è unito tificamente; e l’imperio, e l’obbligazione fempre una 
differente perfona da noi fupponc, a cui fi riferilca, e colimi. Ac- 
cordo, che in volendo ifeiegliere per una elezione libera alcun in fo- 
vrano, il più degno cercare bilogna, c diflingucre; ma in un tal ca- 
fo il Principe eletto, della fovrana potcflà goderebbe a caufa del con- 
feffo di quelli , che lo avrebbon trafcielto, non già pel jus , che il 
tendame*» li- fuo merito conferito gli aveffe. 

gittìmo d’agni XII. Bilogna adunque neceffariamentc convenire, che la fola for- 
trui'fmpafU i!b “ BOn * badante a dar diritto di potere imponere ad altri una qual- 
t anime tue. che 
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che obbligazione , nè la perfezione maggiore del naturale ; ma che 
•bbilbgna di piu, o che .quegli, che vuole affoggetar l’altro a lègui- 
re la volontà iua, abbia fatto un qualche conliderabil bene , e in 
abilità fia a volergliene, e potergliene fare in avvenire ancora - oche 
l’ultimo alta direzione del primo volontariamente fi fia fonometro . 
In fatti - non fi può, che naturalmente amare quegli, da cui varj be- 
■eficj fi ha ricavato ( I )» Che fe egli fia bene intenzionaco in noftro 
favore a predarcene de’ nuovi - e più capace ad aver cura di noi, che 
noi medefimi , a’ egli vuole attualmente prendere la direzione della 
nodra condotta • io non veggo perchè s’abbia a ricufar d’ubbidir* 
gli ( i fopra tutto (è da lui la propria elìdenza fi tiene. Di fatto 
perchè quegli, che ci ha dato con 1’ edere la facoltà d’operare libe- 
ramente, non potrà attribuirfi il jus di preferivervi qualche limite ? 
Per-quanto al eonfenfo poi, da che alcuno fi è volontariamente afTog- 
gettato all'altrui imperio, contrae per proprio fatto la necedità di 
perfidere in ciò, che ha una volta voluto, nè vi può mancare, len- 
za mentir a fe dedo . Con quedo però , che per la nuova fuggezio- 
ne,'in cui fi mette , alcun pregiudizio non apporti al diritto d’ un 
terzo, e ch’egli legittimamente podi avere un tal patrone , e vice 
verfa il patrone un tale foggetto^ e obbligato (3). 

Ecco adunque le due forbenti, da cui, per mio avvilo, featurifee 
tutta la forza delle obbligazioni, che mettono, per così dire, un fre- 
no interiore alla libertà nodra naturale; 1. vai a dir la ragione, in 

Pufftndorf Tomo I. • M fu 


C 1 ) Quella ragione , e la féguente fer- 
vono piuttotto a rendere l’ obbigazione 
naturale più forte, e più ragionevole, 
che a (tabilirnc il fondamento proprio, 
e diretto. Ecco come mi pare, che s’ab- 
bia a ragionare , o a mettere in miglior 
lume il raziocinio predente . Non vi ha 
che un fol fondamento generale dell’ ob- 
bligazione, al quale tutti gli altri fi ri- 
ducono , e quello è la dipendenza natu- 
rale, in cui ogn'uno è dell’ imperio di 
Dio ; in quanto che ci ha dato 1 ’ e (Te re , 
e ch’egli può a cagione di ciò efigereda 
noi , che facciamo delle facoltà noftrc 
quell’ufo, a cui le ha desinate ; di là na- 
Ace tutta ladegittima autorità, in virtù 
della quale un uomo comanda a un al- 
tro nomo -, poiché effa non è legittima , 
fe non in quanto è conforme alla volon- 
tà di Dio, conofeiuta, o per la rivelazio- 
ne , o per il femplice lume naturale. 
Che fe tra gli unniini la ragione imme- 
diata , per la «juale fi deve dar fottom- 
meffi. all'imperio di qualcuno è d’ordi- 
nario, perchè vi fi ha acconlchtito vo- 
lontariamente, quello eonfenfo, e inge- 
nerale tutte le obbligazioni, in cui s'en- 
tra relativamente allo fleflb , non fono 
obbligatorie, le non in forza della raafli- 


ma della naturai legge , la quale impor- 
ta, che ciafcuno deve mantenere ciò, a 
cui una volta fi è obbligato. In tali ter- 
mini pre/To poco a’ ciprtote il Barbeirac, 
in notti . 

( a ) Vedi Burlemaquc prineip. du rimi 
nat. c. p. fecondo le cui idee 10 in par- 
te ho rettificato il Pudcndorf , che non 
del tutto qui efattamentc difeorre : erto 
Borlemaque per altro non ha nè aneli’ 
egli idee affatto guide , e incenfurahili 
in tale propofìto , come fi può vedere 
nella Prefazione, ove di lui fi parla. 

(3) In poche parole : Iddio è quel detto, 
che ci ha dato l’cfTere , onde eli Patro- 
ne di noi in conlegueoza-, e. noi di lui 
dipendenti . Siccome però quel patrone 
vuole, che il fuo fervo in vita fi man- 
tenga , e alla fuflirtenaa della famiglia 
fua coadiuvi, e regole per tal fine a lui di- 
moitra, ed impone, ch’egli non può tras- 
gredire; cosi Iddio vuole, che ci man- 
teniamo, e alla confcrvazione della fo- 
cietà degl’ uomini contribuiamo , ond* 
egli la norma di fare tutto ciò ci mani- 
fetta, c preicrivc nelle Aie leggi, le qua- 
li leggi ttampate da quell’ Ente fupremo 
nella noflra natura , al lume della mente 
fi (piegano , e manifettano. 


po Libro Primo. 

fu la quale l’ autorità di quel tale, che l’ obbligazione impone, è fon* 
data j a. la forza, ch’egli ha in mano di poter condring-rv ad adem- 
pierla • avvegnaché fia per malizia, Ila pei leggerezza ' piu parte de- 
gli uomini non fa gran cafo delle ragioni, inde quali da .appoggiata 
una giuda autorità: onde per formontare, e vincere le paiìioiii di 
quelli, v’ abbifogna una qualche cola che più violenta, c Icnfibilcim- 
prclìione faccia lopra il cuor loro, di quello fia l’idea della virtù * 
dell’onore, c della grazia del Sovrano, da cui l’ obbligazione ne vie- 
ne ( I ). E a un tale feopo altro non è valevole, che il timore d’un 
qualche male, che provenir polfa da quegli, che ha voluto, e potu- 
to obbligarfi. Ciocché adunque compilce di dar pefo all’ obbligazio- 
ne , è la forza, vai a dire, che per efler in iflato di farla valere , 
bifogna aver in mano un potere proprio, o conferito da altri , di 
cagionar qualche male terribile a quelli , che rifiutaffero d’adempiere a 
quel tanto, che devono. In fatti quel Principe, che non è vedilo d’ 
un tal potere di caligare , è un Principe ridicolo, e foto di nome. 
Onde diceva bene un antico Poeta : che le leggi fempre fcn%a effet- 
to in uno Stato faranno , fe pel timor della pena joflenute non fono fi). 

Cosi convenne rettificare ciò che alcuno non troppo fenfatamente 
ha avvanzato: cioè, che il diritto confida nella volontà del più for- 
te. Poiché non può quedo fignificare altro, le non che le leggi non 
potrebbono ottenere il fine ederiore , eh’ effe fi propongono , le non 
fodero munite di forze (ufficienti , per tener quelli, a cui fi riferiìcono , 
nell’obbedienza, a difpctto della fregolata inclinazione loro. Un antico 
Legislatore riconofceva, che delle gran cole aveva fatto , fratnìlchian- 
do faggiamenrc la forza con la giullizia (3). Non v'ha dubbio, che 
anche il piacere del ben operar confeguente, c il difpiaccre, che Co- 
glie il mal fare, effetti np fiano in noi. -voluti dalla onnipotenza di- 
vina, per rifvegliarci l’idea della terribile autorità lua, del fuo infini- 
to potere, che fopra tutti noi tiene" e perciò accordar fi deve, eh’ 
egli è utiliffimo per il genere umano, la credenza d’un Dio, vai a 
dire d’un Giudice onnipotente, avanti di cui ogn’uno ha da compa- 
rire a render conto del fuo operato. Onde è per quedo, che un an- 
tico 


( 1 ) A un tal partì) il PufFendorf fog- 
giugne, che fe quelli che peccano, non 
facerti.ro male che a fe rterti, ciascuno fi 
potrebbe abbandonare alla propria con- 
dotta: ma il maggior male è che la ma- 
lizia dell'uomo ordinariamente fi rivol- 
ge in altrui pregiudizio . Ciò non mi 
pire troppo ben penfato ; poiché dalla 
confervazione di ciafcun particolare ne 
nafte il mantenimento delia l’oc ie ti : come 
dalla buona direzione dei membri di un 
corpo la buona conlfituzione del corpo 
proviene: onde un espediente poco ragio- 
nevole farebbe, e inf'upponibiie clic cia- 


scuno fi potefTe abbandonare alla propria 
condotta , fe non faccrtc mal che a fe 
fterto , c non degno d’ Iddio; mentre egli 
vuole il mantenimento dei particolari 
tutti in relazione della Società- E però, 
torno a dire, che il Pudcndorf a un tal 
parto fi efpi ime male . 

( 2 ) « yàp vèr ir ir ìrri\a ri- 
fui r.ahài .... lini ir pr.J» rtpith.nux . 
Sopitici. jtjac. F/jgellifrr. p. 6rj. 

(5) 0>i ffier K) Sixijr outaffiiam . 
Solon. in Fiutare. 
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tìco Filofofo , non ha difficoltà di dire: che piuttoflo fi potrebbe eJifi- 
cere una Città nell' aria , che formare, e Jlabihr uno fiato j entra la cre- 
denza d,' una qualche divinità ( I ) . 

XIII. Ecco quali fono i fondamenti dell’ autorità, e del dirit- U Leu’ delire, 
to di potere efficacemente prelcrivere leggi ad altri • ma affine, che 
imprimano in lui cuore degli uomini quella virtù, eh’ effe hanno di lauti. 
regolarci loro movimenti , ncceffario è, che tanto il Legislatore , 
quanto la legge noti fiano. Bada però che tal uno abbia avuto il 
lume fufficiente una volta, e neceffario per conolccre e l’uno, e l’ 
altra, perchè debba dirfi obbligato ad elegtiire la (IcITaj onde allor- 
ché di poi a perdere vien quel tal lume, dalla obbligazione liberato 
non rclìa j poiché s’egli fi folle applicato al fuo dovere, -non fi fareb- 
be ofeurato, e dilperlo . 

Per il Legislatore delle loggi , che a fpiegar imprendiamo, facil 
cofa è di riconofcerlo. Bada far ufo della ragione propria per vedere 
l’autore della naturai legge, che è il mcdeliroo autor deli’ univerlò. 

Cosi un Cittadino non può ignorare l’autore delje leggi civili , che 
è dabilito o per un cfprcflb confenfo de’ Cittadini , o per un confen- 
fo tacito , allorché al fuo imperio in qualunque maniera fi iottom- 
mette (2). 

La legge naturale fi feopre per la rifleffione, che fi fa in fu la 
condituzionc dell’ umana natura , come fi fpiegherà altrove . Li fud- 
diti delle leggi civili vengono indrutii per ia pubblicazione chiara, e 
didinta, che le ne fa folennemcntc . Sopra di che, conviene edere 
certificati di due cole: l’una che la legge efca veramente dal So- 
vrano: l’altra qual fi* il vero fenfo di ciafcuna legge. Si conofce la 
prima, qualor il Sovrano pubblica la legge o di lua propria bocca, 
o per bocca de’ Tuoi Minidri , li quali appodacamente deputar Juolea 
un tale impiego (3). 

Rifpetto al fenlo della legge, quelli, che la pubblicano: 1. devono 
farlo in una maniera chiara, e intelligibile, e non aggravarli di fpie- 
caria a chi nel fuo vero fentimento non la prendefic (4). 

M z Del 


( 1 ) Fiutare. aAvrrf Cofotcm. A Axnb- 
Xir àr tor.ii pi*Jkir iftipui %upit , jt 
*o\ith* , TÌ< tipi èl ir fi-m àra’pi- 
Stiatti naria-raai , nùranir Xa.Siìr , h 
\a; 3 ì o* Tapinai . Convivo pc.ó tliic* una 
credenza diritta della divinità , poiché 
una (alfa credenza piuttofl» le pregiu- 
dicherebbe . Per altro il Pufl'endort nel 
Paragrafo che a quello rii ponile, è sle- 
gato, e (alta di palo in falca un pò 
troppo . 

( 1 )' Ciò fuctede quando fi gode della 
rotezione d’ uno fiato, c del beneficio 
elle legni fiabilite ; poiché allora vien 
creduto che facilmente s’ abbia contentilo 
dà lottomctterfi a quelle tai leggi . 


( 3 ) Avanti l’invenzione della fcrit- 
turà le leggi erano compofie in verfi , 
che fi cantavano di tempo in tempo per 
tenergli a memoria. Hai Aulì. Frt>6. feci. 
xix. Predo i Greci erano' le leggi fcritte 
in fu tavole, che fi appendevano in qual- 
che luogo pubblico . Vedi Pollux Onomafl. 
hb. vili, cosi anche predo i Romani le 
leggi delle XII. tavole , c l’editto del 
Pretore erano efpofte in pubblico . Vtd. 
Cuja. db. vii. c. zo. obferv. 

i + ) Mtntag. E flap I. i. e. xxvi. non 
fa intendere come le leggi, che da tutti 
debbono edere comprete ; in una lingua, 
che dalla maggior parte non éintefa, pct 
lo più fi notifichino. 
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Del redo quelli, che dicono, che fenza il confenfo del popolo, le 
leggi a nulla non ponno obbligar in confidenza , avvanzanouna malli. 
( « ) Vedi San- ma fallii relativamente c alle leggi naturali, e alle leggi civili (a) 
dertonde^obbl. p onc ] ite ^ UQ p r j nc jp e> 0 (t 3 un capo d’ Arillocrazia ; incela però fuo- 
* lt . §. i2. ri del calo, che una qualche convenzione particolare tra il Principe, 
e il popolo in tale proposto non fi abbia fatto. Per altro prefein- 
dendo da ciò, è iuflkiente l'upporreun implicito confenlo , che confi- 
fle in quello, che qualor alcuno fi è iottopofìo alla volontà d'un al- 
tro, fi confiderà quegli acquietarli rafiegnato a tutti gli atti, per li 
quali, egli comandando, la (leda volontà Ina manifefla, ed adopera. 
Non è però, che utile non fra per riportar dai lucidi ti una volonta- 
ria obbedienza, loro preferivcre delle leggi, ch’eglino medefimi ap- 
provate abbiano ; fopra tutto trattandoli di cofe , che in collume de- 
von paffarc. 

Ztu.if.r.o le XIV. Siccome quegli, che pretende dirigere con le fue leggi 
iunJh^t'. ‘ a ! tru > azioni, deve non fidamente (opere egli uvedefimo, ciò che è 
a propofito di preferivcre, ma ancora aver in mano (ufficienti forza 
per far foffrir qualche male a quelli , che d’ obbedirvi rifiuteranno, 
(poiché fupponiarao, che coloro, alli quali leggi s’impongono, abbia- 
no il poter ftlìco di violarle , e in confegucnza (oggetti Ciano a for- 
marne i defiderj); cosi nelle leggi due parti fi concepikono : l’ut'.a 
che determina, ciocché fi -deve tare, o non fare: l’altra che dichia- 
ra il male, che s’incontrerà in non facendo quello, che la legge or- 

dina, » in facendo ciò, che la (leda legge proibite®. E quella ultima 
parte la finzione della legge fi chiama. — 

(i)Cumher- Un Autor Inglel'e ( 6 ) pretende contra l’opinione di tutti li Giu» 
Mtunt c 8 v"} rifconfulti, che tutte le leggi in generale follenute fiano egualmente 

40. per la fperanza della riconrpenfa , che pel timor della pena , e che 

anzi 'le ricompenfe facciano il principale oggetto delia lanzione. On- 
de rifpetto alla finzione delle naturali leggi fdlitne, ch’egli è im- 
ponibile a trovare alcun naturale legno piu proprio a convincere gli 
uomini della neceffità, che vi ha di far certe cofe; o a mfinuare », 
che il Patrone dell’ univerfo ordina quelle tali cole con autorità; del- 
le naturali ricompenfe, che vi fono Tempre attaccate: la privazione, 
c la negazione non toccano il cuore; c fe la fuga d’un qualche ma- 
le fa l’oggetto de’ nollri defiderj, egli é perchè racchiude in sé la 
confervazione. d’un qualche bene. Quando fi. dice, che gli uomini 
fanno la tale, e tale cofa per evitare la morta, o la povertà, tue- 
. tociò lignifica, a parlare filoloficamente, ch’eglino amano la vita, e 
le ricchezze} le qualità naturali degli oggetti eccitano piu le pallìer- 
ni per l’amore del bene prefente, o per la 'fperanza- del bene avve- 
nire, che per l’avverfione del male prciènte, o per il timore del ma- 
le futuro : e non fi ricerca il* bene a motivo dell’odio d’un male 
contrario, ma unicamente a cagione della convenienza propria, e in- 
terna , eh’ elfo ha con la noftra natura. Così le leggi civili fono affa» 

gita 
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pfìi flabilite per il fine, che fi propongono li Saggi Legislatori, e li 
buoni Cittadini; voglio dire, pel dcfiderio del bene pubblico, di cui 
ogni Cittadino niente una parte, che gli tien luogo di ricotnpenla ; 
che pel timor della pena, che non tocca, che pochi, e quelli anche 
più vizioli ( I ) 

Sopra d’un tal raziocinio fi può riflettere i. che per aver luogo 
di comprendere nell’ idea della lanzione li beni, che fieguono l’of- 
lervanza della legge , bitogna che quelli beni precilamente , ed evi- 
dentemente provengano dalla efecuzione della flefla legge, e che, per 
così dire, s’ acquilìmo per un tale atto d’ obbedienza . Craegli è chia*'' 
ro che godiamo di molti beni, la di cui pofielfiooe in niente dipen- 
de dalla efattezza nofìra ad oflervar la legge; e così quelli pattar non 
potrebbono per ricompenfa della (letta. P. E. la noflra vita, la noflra 
perlona , le facoltà noftre a noi non appartengono già in confluenza 
della pratica di qualche legge, ma fono doni della divina bontà , 
a noi fatti in tempo, che n dì una cognizione, avevamo delle fue leg- 
gi. Così la durazione degli ftcflì beni non dipende in nulla più dall' 
adempimento di quelle leggi, ina dalla forza interna, e daila buona 
conllituzione della noflra natura. Egli è il medefimo di quelli beni, 
ehé dall’ indullria noflra derivano, li quali all’ autore della natura , 
che l’abilità ci ha data di procacciarli riferire piuttollo fi devono, 
che alla pratica di legge alcuna (2). Tutta l’ influenza, che hanno 
le leggi in tal proposto confitte, per mio avvifo, a fornirci il mezzo 
d’aumentare codetti fteffi beni in più maniere, e a mettere ciocchi 
noi teniamo dalla liberalità divina, al coperto degli infoiti dell’altra 
creature, che potrebbono danneggiarlo, e diftruggerlo in varie guife. 

Quelli 


( i ) Qui é convenuto rischiarare i fen- 
timenti del Cumberland , che il Pudbnd. 
imbroglia ed ottura . 

(?) Quella prima ri sporta , che è ilei 
Punèndorf mi pare, che tia un poco trop- 
po «viilofa, o almeno mal applicata ; 
Epiche il Cumberland non pretende gii, 
eie tutti li beni, che poilcdiamo, dalia 
esecuzione della legge provengano : al 
che pare in tal diìcorlo colimi \ ma fo- 
llmente, che dà più pelò alle leggi il 
bene , che dalla elocuzione delle dette 
proviene, di quello ha limale, che dal- 
la traigreflione delle medefirne a noi ne 
venga. Quello è quello, che Cumberland 
fòdiene; nò tanto lontano dai ver» mi 
pare; avvegnaché il orale una qualità, o 
tia cauta morale (i dica , che d* un qual- 
che piacere ci priva, ficchè volendo ilchi- 
vare quel male, h ha in mira il piace- 
re, che dadi’ allontanamento d’eflfo male 
deriva.. Sicché il piacere la prìncipe! cau- 
ta determinante ci pare ; onde ogni qual 
talu. un qualche bene proviene dal- 


la elocuzione della legge, come il Puf- 
fendorf detto accorda ,~ il raziocinio del 
Cumberland è giudo. Ben é vero però 
che preti la quidione in attrattomi pa- 
re più naturale , e probabile il dire con 
M. tote /. tt. e. zi- $. J. Eflay fmr l ’ 
eatta. che il male , o tia r inquietudine 
più prodima, e immediata cauli tia del- 
la determinazione nodra, iti qucHo ha 
il bene , o il piacer , che h ipcra dal 
conieguimcnto ni elfo-, perciocché il be- 
ne tanto non ci tocca , né ci rifveglia 
cosi renhbiimente , contidendo efTo nella 
confècirzionc d’ una està, che all' au- 
mentazione, e migliore condintzizsne no- 
tò r a- térvir deve ih fitti , o che per ta- 
le fi crede, lènza della quale e potiamo 
dare, e diamo . All’ incontro il male confi, 
dendo nella privazione d’ una coti , che 
in pregiudizio dell’ individuo nodro ri- 
tòlta, o di ciò che a noi appartiene; A 
naturale perciò, che più fènfibileci riefea,,. 
c che più ci muova , e più di fora» ab- 
bia a determinarci. 
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Quelli effetti foli pattar ponno per ricompenfa della legge, in quan- 
to fono in potere del Legislatore di procurarle . Ma alfine , cli’efli 
abbiano la virtù di portargli uomini alia ottervanza della legge, uopo 
è, che il Legislatore mede-fimo ^prettamente dichiarato li lia , che 
infallibilmente ieguiranno dalla elocuzione della legge fletta, come da 
caufa propria, e necettaria, da cui li faccia dirert. niente dipendere. 

». Di più, quantunque la volontà nofira potta effer portata a opera- 
re in una certa maniera per la villa del bene, che provenir ne de- 
ve, tutto ciò non è già fufficicnte per determinarla efficacemente a 
un tal arto, le inommettendolo, arilchionon corre d’ incontrar qual- 
che male. Così l’utilità, e il piacere, che ri l'ulta da. una azione per 
una naturai ccnfeguenza , fono bene una pruova della bontà divina 
del Creatore , che eoa ciò ci fa conol’cere prenderli elio piacere a 
fpanderc fopra noi i IuoÌ favori, che c’ invita a goderne- c in una 
maniera obbligante vi ci lollecita. Ma da ciò folo non ne fiegue già 
neceffariamente , eh' egli ci ordini di procurare di confeguir tali be- 
ni, coi far delle cofe, da cui provengono: poiché egli può conten- 
tarli di porgercene l’occsfione, e di provare, fe noi vogliamo ulare 
degli effetti della bontà lua ; all’incontro quando minaccia d’ un qual- 
che male quelli, che mancheranno di fare una certa azione, o nefa- 
ranno un’altra proibita, non fi potrebbe dubitare, ch’egli allora poli- 
ti vamente non la comandi (t). 

3. Aggiugnete a tutto ciò , che gli uomini più fenfibili fono al 
male, che al bene (a). Confetto , che il godimento d’un bene ha 
degli allettamenti potenti j fovra tutios’egli, è ancora, o fe li ftima 
congiunto con la liberazione d’un qualche male ( 3 ) . prefente. Ma 
quelli allettamenti s’ indebolirono per la medefima poffeffione . Il 
lcntimento del piacere va Tempre difminnindo , a legno , che qualor 
li movimenti, che fi. erano eccitati nell’anima per l’abienza , o per 
l’ acqui fizione ancor frefea del bene , che fi defiderava , fi van cal- 
mando, altro non re fi a più , che una contentezza tranquilla, e una 
dolce indolenza. Dal che ne viene, che molti non cominciano a co- 
nofcere il prezzo del bene , che godono , o che godevano, le non 
dopo averlo perduto, o quando a rifehio lono di perderlo . Al con- 
trario il dolore, a cui li riduce ogni forta di male, e ogni abfenza 


( 1 ) Quella è la ragion capitale , per 
cui li pretti] non ponno dirli fanzioni 
vere della legge . 

(1 ) M. Bayle ptnfen fur lei Carnet, p. 
558. ioti iene il contrailo: dicendo che 
quella giovane, quell’ubbriaco vedono il 
male, che dall’azione difonefta, intem- 
perante ne provenir^ loro, e pura tanto 
e tanto efeguire la vogliono . Barbcirac 
gli rifponde in nor. ad Puff, che noli è 
vero, che inquell’iltanre, al male che ne 
può provenire , riflettano , quantunque 


innanzi, e dopo fatto un tale ridetto aver 
portano; avvegnaché la Uretra capacità 
dell’ anima noltra tutta occupata dal pen- 
dere dell’ attualità del prelènte piacere , 
fe non è piucchè debole , niente al parti- 
to, o futuro riguarda; come ad eviden- 
za Ipiega il fuddetto M. Loke ubi fu- 
pra . 

( j ) Ogni qual volta fa una violente 
imprertkme, e ad operar qualche cofane 
porterà fempre unito con una tale pre- 
funzionc. Vedi Loke ubi fupra. 
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di bene non è già una fcmplice privazione, ma un Pentimento reale, 
e pofitivo, che ha tanta forza, che può togliere il gufto, e fminuire 
la (lima del piu gran bene: di maniera che per liberarli dall’attacco 
d’un qualche violento dolore, a defiderarc, e cercare attualmente al- 
cune volte la (letta morte fi viene (i). 

Con ragione adunque li Legislatori propongono delle pene piuttollo 
alti trafgreffori delle loro leggi , che delle ricotnpenfe agli ofiervatori 
delle (Ielle . E come che non fi violano le leggi lenza far torto a 
qualcuno , e fenza lufingare fe fletto per la fperanza d’un qualche 
bene apparente , il mezzo più proprio a bilanciare il folietico del 
vizio, egli è fenza contraddizione l’idea del dolore direttamente op- 
polla a quella del piacere , che nel delitto fi trova. Accordo, che 
l’olfervanza delle civili leggi è in fe fletta avvantaggiofa , in quanto 
effa a noi procura, e ci allicura un godimento placido dei beni della 
civile vita. Via fe fi volelfc ogn’ ora attaccar qualche ricompenfa all’ 
efercizio in genere delle virtù più comuni , non farebbe sì facile d’ 
aver alle mani di che premiare tanti, quanti potettero meritarlo (2) . 

Nel rimanente quantunque tèmpre una qualche pena congiunta fia 
alle civili leggi, non è però quella fempre efpretta con una determi- 
nazione formale del catligo, che debba efler dato-alti contravegnen- 
ti. Ma molte volte tutto ciò alla prudenza de’ Giudici, c degli ordi- 
nar) Magiftrati fi lafcia , che incaricati fono dell’ efecuzione delle 
leggi medefime. So bene , che li Romani Giurifconlulci parlano di 
certe leggi, ch’etti chiamano imperfette, a motivo che deila fanzio- 
ne penale mancavano . Tale P. E. è la legge Cintia le di cui 
minaccie a quella claufula fi riducevano : ciafcuno che vi contravve - 
nirà , fi riputerà aver fatto male. Ma io fuppongo, che l’infamia in 
cui gli tralgreflori incorrevano, renette luogo di pena , o che fi la- 

feiaffe 


( O Un leggiti dolore è furiente a 
corrompere tuli: li piaceri , di cui ut lini- 
menti godiamo ... la rapi ne ì , che in 
tanto, che ci fintiamo torni -mari di qual- 
che inquietudine, non potiamo felici orner- 
ei i avvegnaché ci afe uno riga ir da il dolo- 
re , e la inquietudine come co! e contrarie , 
e incompatibili con la felicita , e co! pia- 
cere . Loie ubi fupra §. )z- 

(2) Quello ultimo pendere ilei Puf- 
fendorf, non mi pare, che regga .1 cop- 
pella , malfime per combattere i! Cuin- 
berland ; poiché egli fa confidcrc la ri- 
compenfa delle virtù , e della dedizio- 
ne delle naturali leggi quali tutta nell’ 
interno godimento di' chi le pratica, lè- 
guito in vero d' uu mando di vantaggi, 
che Iddio poi per un tratto di fu a bon- 
tà , vi ha indifpenfabtlraente uniti; onde 


una tal ricompenfa non mai può manca 1 
re. Del retto per quanto fpctta allaqui- 
dione in genere , io non nego gii , che 
il caitigo , ficcor.iepiii da vicino toccait- 
teci , non dia maggior pelo alle leggi , 
di quello vi i\ia il premio: ma nego be- 
ne il dire, come pare eh’ ci faccia , che 
niente il pendere della rieompenia ci 
mova . Mentre movcci anche quello , e 
cidatermina fovente, infin a tanto , che 
molti per quella di facrificare la vita 
non temono . Tanti Ibi-Iati volontari , 
che a morir vanno per la gloria, per la 
fperanza d‘ avvanzare in quel pollo ! 
tante fante perfone , Che a lafciare la 
vita portaroofi n:i pili fieri tormenti 
per la fperanza di confeguir il premio 
della beatitudine eterna , non fanno 
Una prova evidente di quanto iò dico? 
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fciaffe il poter al Cenfore di caftigar gli fleffi , coiti’ egli giufto cre- 
deva f I ) e doverofo- 

Onde io concludo, che leggi non fi dando, che non inchiudano c 
la determinazione di ciò, che ordinano di fare, o non fare, e la fin- 
zione penale, che fono due parti d’ una medefima legge, e non già 
due differenti fpecie di leggi . Avvegnaché ficcorne a nulla fcrvireb- 
be il dire, fate una tal cola , fe non vi fi aggiugneffe altro: cosi 
egli farebbe ingiufto il dire: voi a una tal pena foccomberete, fenza 
aadur la ragione, e il motivo, per il quale' una tal pena meritar fi 
doveffe. 

Conviene adunque ben riflettere , che tutta la virtù d’una legge 
confifte a far eonofeere la volontà d’ un Superiore , e la pena, che 
fta preparata a chi la contraddice, etrafeura. Donde appare , in qual 
fenfo fi dica, che le leggi impongono fempre qualche obbligazione . 
Poiché, a parlare efattamente , il poter d’obbligare, cioè a dire di con- 
ftringere in confcienza a far, o non far certe colè, rifiede nella per- 
fona medefima del Sovrano, o di chi ha diritto di preferì ver le Bef- 
fe leggi. La legge non è, che un inflromento , del quale fi ferve per 
manifeftare la volontà fua a quelli , che da lui dipendono . E dopo 
ch’eglino ne hanno conofcenza , fi forma in loro UBa obbligazione 
unicamente fondata in su 1’ autorità del Legislatore. 

Da ciò apparifee, che fenza propofito da alcuni fi diftingue la leg- 
ge in dirittiva , e coattiva, le almeno per la forza coattiva non s’in- 
tende la claufula penale. Poiché la virtù, che ha la legge di regolar 
la condotta di quelli, a cui è diretta, in altro non confi (le , fe non 
a metter avanti gli occhj loro la volontà dell’ autor fuo con la pe- 
sa, di cui egli minaccia li contravvegnenti . Ma, a parlare propria- 
mente, al Legislatore, o all’efecutor delle leggi appartiene la forza 
coattiva, vai a dire, il poter efigere, che quelli, ai quali la rego- 
la è preferitta , vi conformino le loro azioni * e il minacciare di 
qualche pena , ed il farla foffrire a coloro , che a violarla fi porta- 
no ( a ) . * 

la XV. Perciocché fi attribuifoe alla legge la forza d’obbligare, fi 
ae ‘ efclude dal numero delle leggi propriamente dette, la fetrtplice permif- 
waa fione. Un Giurifconfulco Romano con tutto ciò fofiicne, che l’ufo, 
c l’autorità della legge confido in comandare, proibire, promettere, 
e punire ( 3 ). Ma a parlare appropriatamente , la permiffione non è 
un’azione della legge, ma una femplice inazione, per cosi dire* men- 
tre 


( 1 ) Quella legge proibiva agli Avvo- 
cati , tra 1’ altre colè di ricever regali , 
o danaro . Onde viene , che Plauto la 
chiama legge Muneralit . Vedali Tacito 
Ann. lib. xi. cap. v. Di tali leggi la 
menzione Macrobio in Somniutn Sctpion. 
tib. li. cap. XVII. Intcr lega quoque iUa 
imperfetta dietim , in qua nulla devi ani i- 


but pana fancitut . Vednli Ulpiano ili. 1 . 
f. i. ff. De dinne io . 

( a ) Egli è per ciò che Arinotele E/A. 
Nic. hb. tv. chiama il Principe legge 
animata, riuot «fixer. 

( J ) Legit vinui b ec r/J , imperare , vo- 
tare , permutare , punire . ff. 1. 1 . tit. ut. 
1. vii. ex Modejhno , 
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Capitolo VI, , 

tre ciocché la. legge permette nè l’ordina., nè lo proibifce; dunque 
in alcuna maniera in tal riguardo non opera . Di fatti allorché una' 
cofa non è nè ordinata, nè proibita, vien giudicato libero il farla , 
o non farta: e in conleguenza come permeila fi confiderà, quantun- 
que la legge non ne abbia latto menzione di forte ( I J • 

Vi ha però alcuno, che dice la femplice pcrmiflione qualche cofa 
d’obbligatorio contenere non già per rapporto a quel tale , cui una 
cofa è permeffa ; ma relativamente alle altre pedóne , che obbligate 
lóno perciò a non cagionargli alcun oftacolo , allorché egli vuol fare 
ciocché la legge gli permette (z). 

Altri refìringnendo tuttociò alle cofe pienamente permeile, e fenza 
riferva , ne eccettuano quelle , che permeffe non fono che imperfet- 
tamente , o per ima fpecie di connivenza. P. E. le leggi civili Ro- 
mane permettono a un marito di ammazzar la fua moglie, allorché 
la trova in fragrante delitto, con tutto ciò effe non proibifeono agl’ 
altri, fé ponno , , d’impedire un tale omicidio . Ma a parlare efafta- 
mente, quello Hivdefimo effe: to non rifulta dalla pcrmiflione della leg- 
ge, ma egl’è una femplice conleguenza della libertà naturale di cia- 
Pujjinetorf Tomo I. N feuno 

\ • ' 


CO Quello non è però femprc vero : 
ognun là, che )e leggi alcune volte ac- 
contano un qualche diritto , un certo 
particolar privilegio . Se li riflette del 
pari attentamente fopra la natura delle 
cole morali, fi troverà, che 1* iiUa del- 
la legge , in quanto indica la volontà 
d'un Superiore , con la quale egli rego- 
la le azioni di quelli , che li fono log- 
getti , inchiude non Colo l' obbligazione 
di fare , o r.on fare certe cofe , ma an- 
cora la libertà di farne , o di non farne 
cert’ altre : libertà che importa fempre 
qualche cofa di pofirivo; ria elprefla, o 
tacita una tal conceflione . In fatti, fo- 
pra che fta fondato il diritto, che talun 
gotte, fé non è in su la volontà poflti- 
va d’ un Superiore , in forza della qua- 
le ri può implorare la protezione delie 
leggi a difefa di tutti quelli , che cer- 
cano difturbarlo in tal tuo diritto ? Fin 
ul Barbcirac, che addotta i l'entimenti 
i M. Titio ■ Ai quali fentimenti io m’ 
uniformo, e foferi^o. Avvegnaché P.-E. 
io fono flato relegato' in un Cartello dal 
mio Sovrano con ordine efprcflò di re- 
narvi , finché mi libera : ricerco per 
grazia la permiflione di ufeirne per qual- 
che tempo, ed andare in Città , il Sovra- 
no me l’ accorda -, una tal conceflione 
non è ordinazione , non è proibizione , 
perchè porto andare, o non andare ; nè 
è già ceflazione della legge ; perchè fe 
la lasse recerti» forti per <ju^l tempo , 


io potrei andare dove volerti ; e non 
porto andare , fe non in Città fecondo 
raccordatami pcrmirtìone ; onde è chia- 
ro, che fu di Ite la legge . Diranno che cef- 
fa in tal cafo rifpctto quel luogo , e a 
quel dato tempo. Rii'pondo, che fe cel- 
iarti’ rifpetto al luogo, e al tempo, pala- 
fitto quel tal tempo, e portatomi a quel 
tal luogo , uopo vi farebbe d’ una nuo- 
va legge e manifellazione di volontà > 
poiché la prima ordinazione J’Iia derogata, 
e ditlhitta . Ma chiaro è che non vi è 
bifogno di ciò , c che il Sovrano noi 
fuole fare ; dunque dir bifogna , che la 
volontà prima ccflàta non fia , ma che 
per la volontà permiflìva di detto Sovra- 
no un diritto confeguito abbia , di cui 
per la volontà prima mancavo , il qua- 
le diritto accordatomi in tempo, palfato 
quello certa , e la volontà prima , tolto 
l'impedimento , ncll’obbligazmne fua con- 
tinua a tenermi . E il diritto di ferviti 
quando vien acquirtato V. G. di partir 
per quel campo; diritto pcrmiflivo , pen- 
dente da una legge permiflìva , può dirli 
in certa maniera . 

( a ) Alcune volte non è fnfficiente le- 
var la legge , che impediva la pratica 
d’ una colà , perchè aflolutamente fi ren- 
da permea ; come fi può rilevare da 
ciò, che diradi qui folto chiaro légno, 
che un qualche privilegio particolare 
un' efprefla fieni Citazione , o vogliara 
dirla, legge permiflìva, ricerca. 


! 
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fcuno (i). Poiché rifpecto tutte le cofc, rcliti'amente alle quali la 
legge non ci apporta alcun oftacolo , una pieni libertà godiamo , il 
di cui effetto principale è, che alcuno non ha ci t . : . lo di tolgerci , e 
conturbarci l’ufo innocente della mcdefima. L però preflo che fupcr- 
fluo pare l’efpreffamente accordar per una legge q Iti forta di cofe, 
la permiflione delle quali fi deduce facilmente da ciò foto , che proi- 
bite non fono. Nè egli è Tempre neceffario , allorché fi abolifce una 
legge, che qualche cofa proibiva , di dichiarare per una nuova leg- 
ge, ch’elfa è permefla. Avvegnaché è badante levare l’ollacolo, per- 
chè la libertà naturale fia giudicata rivivere, percosidire, e rientra- 
re da fe ftefla in tutto il fuo diritto. 

Non vi ha che due cafi, ne’ quali il Legislatore propriamente dà 
una efprefla permiflione (2). T. Allorché non permette, o che non 
tollera una cofa, che fino a un certo fegno. 1. Allorché lafcia ricu- 
perare mediante una fpecie d’ impofizione la libertà, e l’impunità di 
far certe cofe di già proibite. P.E. del primo cafo, fi allega il pre- 
dirò ad ufura , che le leggi di varj Stati permettono, su d’ un certo 
piede però foltanto . L’clèmpio del fecondo fi vede nelle pubbliche 
pr*ftituzioni , che in certi paeft tollerate vengono mediante l’esborfo 
d’una qualche contribuzione' come era 1’ auraria, o lujìralis eri! uno , 
che predo i Romani dalle meretrici pagavafi ( 3 ) . 

Si diftingue ordinariamente la permiflione della legge , in permif- 
fìone piena , e afloluta , che dà il diritto di far certe cofe con un» 
piena, e intiera libertà; e permiflione imperfetta , che fidamente ap- 
porta l’impunità, e l’cfentione d’ogni oftacolo , o l’uno e 1’ altro 
infieme . 

Ora la ragione perchè certe cofe tra gli uomini impunite reflano, 
ella è , o perchè Tribunali competenti no« vi hanno, d’ avanti a’ 

quali 


( 1 ) L’ufo libero di una tal facoltà 
in quella circolianza é l' edi tto della 
permiflione per quello , che impedir lo 
oteva; in maniera che non ufàndo celi 
el fuo jus fi giudica rinunciarvi , e che 
accordi per -ciò una permiflione reale 
benché tacita . Barbcirac in notis fa un 
tal raziocinio , che non mi par conclu- 
dente ; poiché fe lo forte , non fi darcòbo- 
no cofe indifferenti , relativamente al- 
meno al Legislatore ; mentre rifpetto a 
tutte dir fi potrebbe , che ha rinunciato 
a un tal fuo diritto, e che fortéto in con- 
feguenza dipendenti da permiflione . Si 
puòbendire, che il cafo figurato é pro- 
prio un efempio palpabile di legge per- 
mirtiva ; perché a tutti gli altri é vie- 
tato l’ uccidere chi fi fia . ecco la legge 
inibitiva generale a tutti : al marito , 
che trovala moglie in delitto, vìen per. 
merto di ucciderla : ecco l’eccezione di 
quella legge, che propriamente legge per- 


mirtiva dir fi deve ; mentre fenza di que- 
lla anche il marito foggetto farebbe alla 
generai legge , che proibifee a tutti 1’ 
ammazzare . 

(z) E quando fia vero quello, io ho 
vinta la caufa : mentre di confeflione 
dell’ Autor medefimo alcune leggi per- 
miflive fi danno . Evidente dimortrazio- 
ne della poca uniformità, e della inliifi- 
fìilenza del fuo fiftema . Vedi Burlema- 
-que princip. ria droit. nat. I. 9. c. I. 

(3) Si diceva cosi una tale impofi- 
zione , perche ogni cinque anni fi rac- 
coglieva. La flcrtàera, che la Crifiargt- 
ra de’ Greci ; fe non che era più ertela, 
che fu abolita per l’Imper. Anaftafio. 
Vcd. E vagriut I. ut. c. xxix. A quella 
ogn’ uno , che faceva qualche mefliere , 
era foggetto , fino li mendicanti . Vedi 
Giac. Godol'roy / opra il lib. Riti. Ut. 1. 
Cut. Tht». 
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quali i colpevoli condurre fi poffano, ciocchi ha luogo nei delitti dei 
Re; o perchè le umane leggi l'opra quelle tali cofe niente determi* 
nato hanno j o perchè effe una ei'preffa permiffione danno' o perchè 
in fine hanno voluto, rifpetto a molte cofe, in su l’onore, e la pro- 
bità di ciafcuno ripofare (a). («) Vedi ff: 

Circa la permiffione affoluta delle civili leggi , e degli umani cri- 4" e * <u*veriTs' re* 
bunali notar bifogna con li dotti uomini, che le più. giufte idee han- gu ]j s j U ris. 
no in tale proposto, che fi danno permiffioni e per mezzo d’ un at- 
to formale, ed efpreflb, e per mezzo d’ un atto tacito, e prefunto . 

Si rapporta alla prima daffeil filenzio medefimo della legge, confide- 
rà to non già femplicemente in fé medefimo, ma per rapporto al te- 
nore, o di legno della legge fteffa. P. E. Allorché fi trova concepita 
in una certa maniera, o che fi moffra il Legislatore aver pretefo di 
fare un’enumerazione compita di tutto ciò, che vi fi riferifee . In 
tal cafo vico giudicata permettere tutte le altre cofe , che non ha 
cfpreffamente proibite , purché però effe nulla inchiudano , che alla 
naturale oneffà ripugni. Si tengono per tacitamente permeile le co- 
fe, che il Sovrano negligenti di proibire , in ufando rifpetto le me- 
defime della tolleranza, della dififimulazione, della connivenza, o per 
il prefentc foltanto, o per un lungo fpazio di tempo , ficchi le ffef- 
fe pallino poi in coffume. 

La permiffione però delle civili leggi non ha mai tanta forza per 
fare, che un’azione in fe ffeffa cattiva, non fia contraria al jus divi- 
no, o foggetta agli effetti della divina vendetta. 

Bifogna notare innoltre, che quando fi tratta di fapere , fe fi deb- 
ba tener per permeilo ciò, che non è determinato per alcuna legge 
civile, che l’ordini , o lo proibifea ; non conviene fortilizzarc (i) 
in su li termini della legge, ma fempre a confiderà» fi ha lo fpiri- 
to del Legislatore. Poiché bene fpeffo fonvi delle cofe inchiufe nel- 
la giuda eftenfione del fenfo della legge, o per una confeguenza ne- 
ceffaria , o a motivo di qualc^p fomiglianza , e analogia. ]Son fi de- 
ve pure giammai perder di viltà le leggi naturali , e quelle dell’one- 
ftà , che li poffono dire come un perpetuo fupplemento delle civili 
leggi. Mentre quello, che fi tollera per uniformati al tempo, o in 
una grande neceflità , non può effere riguardato come un vero dirit- 
to. Tutti quelli riHeffi però non fi debbono applicare , che alle per* 
miflioni affolute ( i ) . 

Ni $. XV. 


( i ) ET da vedere in tal propolito qui 
folto tib. v. cat>. xii. j. 17. Per altra 
quelle fono riflcflioni giufte , e lènfate : 
ma che tutte fervono a provare , che 
nella comprendone dell'idea della legge , 
anche la pernii ftìone vi ha da entrare , 
« che a torto il Puftèndorf lo nega . 

(.a) Bifogna qui dillinguerc tra la 


permiflìone provegnente dalle leggi divi- 
ne , e quella che dalle leggi umane de- 
riva . L'ultima, a parlar propriamente, 
non importa , che l’ impuniti ; e li può 
dire pcrmiftione imperfetta . Ma l’ altra , 
allorché è politica, vien fempre dall'ap- 
provazione accompagnata , ed è propria- 
mente pcrmiftione perfetta , e affoluta - 


Digitized by Google 



ICO 


Libro Prim 


*L V,/ J XVT. La materia deile leggi in generale can.ienc tutto ciò, che 

ieru& i eggi. q Ue ||j a j q Ua || f orlo j mpofle , hanno il potere di fare , almeno nel 
tempo, che effe leggi fi pubblicano. Poiché le per fua propria col- 
pa taluno vien a metterli fuor dello fiato di compier le ordinazioni 
delle medefimc, non perdono cjuelle in niente rifpetto a lui della for- 
za, che avevano avanti . Sicché il Legislatore conferva fetnpre il 
diritto di punire una cotal impotenza , che lo ftefio ha volontaria- 
mente contratta. Del redo prclcrivere lina legge, che fia da prati- 
carfi imponibile, ella è un intraprefa del pari vana, che i.igiufia. Si 
difeorrera altrove delle cole , che fanno l’oggetto di eufemia legge 
in particolare ( I ) . 

Qutii fono le XVII. Egli è facile di conofcere in generale quali pèrdine la 
^ a P U *’ òbiti- * e S3 c obbliga poiché fi vede chiaro , che non ponno efifer , le non 
fj, M quelle, che fotto la dipendenza del Legislatore s’attrovano . Ma per 

fcoprire a quali pedone il Legislatore in ftabilir le leggi abbia ri- 
guardato , fidar gli occhi bifognn nelle medefime leggi : perciocché 
in tutte le leggi quelli, che dalle (lede vengono compre fi , ed obbli- 
gati j ora debbono edere difegnati , elprofla mente , come per qualche le- 
gno univerfale, o per una refirizione a certi individui; c ora aggiur- 
gendo qualche condizione particolare , la quale quelli , che in elfi la 
trovano, poffon conchiudere, clic una tal legge loro vien diretta , c 
riguarda . Onde regolarmente una legge in uno Stato obbliga tutti co- 
loro tra i fudditi del Legislatore, ai quali la ragione conviene, e il 
motivo della mcJefima legge , c ai quali la materia della (leda fi 
può applicare. Altrimenti le leggi una iorgente farebbono tra Cittadi- 
ni di aueUc turbolenze, e dilbrdini , che d’evitare le (lede unicamen- 
te prenggonfi . Ninno perciò tenuto eflcr deve per lciolto dal giogo 

della 


( i ) NecelTario è innoltre , che ciò , 
ehe proibire;, fia utile agli eucutori , o 
a un terzo avvegnaché la ragione non 
vuole , che fi leghi la liberta naturale 
dell'uomo, fenza che ne rifiliti profitto 
a perlòna. A quelli due requifiti ilei pol- 
li bile , e dell'utile aggiugner conviene 
anche il terzo , che fi i giuda . La cola 
è chiara ri (petto le umane leggi , che 
iiibiro cattive lono , e non efc^uibili , 
che contengono qualche cola di contra- 
zio alle divine leggi rivelate, o natura- 
li . Le divine fono Tempre giurte . Qui 
il Barbeirac avvanza una propofizione , 
che non fo accordargli , vai a dire , che 
fe una legge naturale non apparrfee do- 
po un maturo riflefio tifile ni alt' uni- 
verlàlc , né ad alcun particolare , non 
merita un tale nome , nè per tale confi- 
derar fi deve . Quali che I* utile fia il 
paragone delle naturali leggi ; e non gii 
il conveniente, e dovcro'òy onde fecon- 
do lui, dir fi dorrebbe , che (e utile non. 


apparirne il rispettar Iddio, l'adorarlo, 
li potefie borrendum aiSu ... La verità è , 
chi l'utile ha da (dar avanti al Legisla- 
tore, ma gli el'ecutori utile , o inutile 
reputino la legge fia divina, o umana, 
Phanno da adempiere. Altrimenti fareb- 
be un voler far dipendere I' cfecuzione 
delle leggi , da! privato capriccio dei 
particolari . Il Barbe irac fpzccatamcn- 
te fi contraddice , poiché lòtto tib. 1 1 . 
cep. ni. §. x. noe. 6 . riconofee anch’ 
egli la verità di quanto io dico , e lo 
fodiene con quelle precidi paiole : Ne» 
r già a motivo (ioli utilità , che fi dive 
fare ciò ch'i conformo alla volontà di Diti 
ma unicamente a cappi dilla dtptn.i-nxa , 
in cui (tanto a quoti' Efjrie Sovrano ', o porcài 
opti i onoflo , o conveniente d' obbedirgli , 
quantunque por imponibile , venifit a efigerr 
qualche cofa d'inutile . Cosi Pcrgafmo di 
icrivcre note fa perdere la memoria , *. 
la tremoli tana . 
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cella legge- fra quelli , che comprende , fe qualche motivo particolare 
non motira, che dalla medefima lo denti. 

Avviene però, che certuni nel proceffo del tempo vengono fgrav^- 
ti dall’ obbligazione d’obbedire alle fteffe j lo che fi chiama difpen- 
fare. In fatti le il Legislatore può intieramente abolire la legge., 
perchè non potrà dalla medefima taluno feiogliere , ed dentare ? ma 
badare conviene a non confondere .la difpenla, di cui parliamo , con 
quella, che equità fi dice. Poiché tra quelle vi ha una notabile dif- 
ferenza. Mentre altri, che quegli, che è vefiito dei potere legislati- 
vo non vi ha, che poffa diipeuUrcj all’incontro ogni Giudice anche 
pedaneo punte, anzi deve conl'ultarc le regole dell’ equità; di manie- 
ra, che le ne’ cali , nei quali a quella è in debito di ricorrere, Se- 
gue li termini fi recti della legge, opera contro lo lpirico del Legisla- 
tore ( i ) . 

Per altro con maturità, e giudizio la difpenfa accordar fi deve av- 
vegnachè concedendola a mola lenza dilcernimento, fi fnerva l’autori- 
tà della legge, e di concetto il Legislatore vi perde . E poi in ne- 
gando la fìeffa ad altre perfone d’ egual merito, c condizione, egli 
incorre nella indegnazione , e gelofia di coloro, cheli vedono con una 
tale ingiulta parzialità alii difpenfa c i pofpolU . Con tal riHeffo ftudiò 
un tratto affai raffinato Agefilao: perchè li luoi Soldati non veniffero 
notati d’ infamia , 'fcqme fuggitivi da una battaglia, ficcome era dalla 

legge (labilito, fofpefe egli per un giorno l’effetto alla legge illeffa, 

dicendo , conviene, che le leggi oggi fi la/cin dormire (2). 

XVIH. Si divide' la legge rilpctto-la fua origine in divina, ed MU Jivijbm 
umana, fecondo che ha per autore o Iddio, o gli uomini. Ma con- ^ Ut ***** 
fiderara rifpetto alla materia, in quanto che ha , o non ha una con- 
venienza ncceffaria con lo flato, e l’intcreffc di quegli , ai quali la 
legge è impolla, fi divide in naturale, e politi va . 

La naturale è quella', che conviene sì neccffariamente alla natura 

ragionevole, c Sociabile dell’uomo, che Senza quella tra gli uomini 
non vi potrebbe efferc nè pace, nè oncltà, nè locictà di lorte: c fi 
può dire in olero, che ha una bontà propria, e una interna virtìi a 
procurare P avvantaggio di tutto il genere umano : quella in fine , 
che col lume della ragione , e con la contemplazione della natura 
umana può effere riconosciuta. La legge poltriva è quella , che non 
è già fondata su la coflituzione generale della natura umaua , ma 
Semplicemente su la volontà del Legislatore . Quelle forta di leggi 
non ponno effere (labilite fenza qualche ragione , e lenza che ne val- 
ghi qualche vantaggio a una certa tale Società particolare. 

Vi- hanno certuni, che il jus polìtivo chiamano jus volontario , non 
già perchè ia legge medefima naturate non debba la fua origine alla 

volon- 


( i ) L’ equità interpretazione della 
legge fi dice. Vedi Dounat difcorlò fut 
ks Ltix c*e- V. §. XXV. 


( a ) Vedi Fiutar, in Agef. d, ficai 
Iti to ì liuti, fù aiutar ìir xaiij' tir . .. 
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volontà di Dio , ma perchè la convenienza delle leggi pofitive con 
la noflra natura non è sì grande, eh’ effe fiano neceflTarie per la con- 
fervazione del genere umano prefo in generale , o che fi potefTero co- 
nofeere lenza una ei'prefla pubblicazione , o una particolare rivelazio- 
ne. Onde ne viene, che la ragione, in su la quale quelle fono fonda- 
te fi deduce non dalla coflituzione univerfale dell’ uman genere, ma 
dal vantaggio particolare di ciafcuna Società ‘ vantaggio , che non & 
iovente, che in tempo. Così quelle leggi , quelle della umana focie- 
là già ftabilite, fuppongono. E come Arinotele faggiamente riflette : 
Effe r affamici lana alle mifure del vino , « del fermento , che non fono 
eguali per tutto , ma pili grandi nel luogo ove fi comperano , che in 
quello ove fi vendono, fempre effer fogltono ( I ). Comparazione, che fa 
affai bene comprendere la nacura delle pofitive leggi (2). Per altro- 
la divifione delle leggi in naturali , e pofitive non ha luogo , che 
per rapporto alle leggi divine . Poiché a parlare efattamente ogni 
legge umana, confiderata come tale, è una legge pofuiva (3). 

CA- 


( I ) Ti JÌ , r.uri evdtixjrr ùj ri trvft- 
fipar rir fnUthur , i/e li ire rati P«- 
r pois . a yóp rntrxx* l** T * oìnpi è, 
atropi pttrpa, «iaV i / tir ùrirrai pt ti- 
fa . i ti nhio» i\irru . Età* Nte.. 
ìib. v. eep. x. Vedi nelle note _~ 

(a) Le prime immutabili fono , e co- 
sì giufte fempre, e da per tutto, che au- 
torità alcuna non pud. nè mutarle , nè 
abolirle legittimamente. Al contrario le 
leggi pofitive fono tutte talmente arbi- 
trarie , che una legittima autorità le può. 
abrogare , e alterare fecondo il bifocno , 
e le circoliamo ricercano . E quello è 
di fatti il dillintivo carattere delle leg- 
gi naturali , e pofitive . Vedi iib. ti- 
ra?. ut. §. 4. 

< 3 ) Poiché quantunque vi abbia delle 
naturali leggi, che la materia fannodelle 
limane leggi , *fTe non traggono la for- 
za d’ obbligare dal Legislatore . Effe ob- 
bìigherebbono tanto- e tanto . E tutto 
ciò , che fa il Legislatore a quello fi 
riduce , che rende foggette alla pena 
delle cote, e delle azioni , che avan- 
ti agli umani tribunali impunite fa- 
rebbone. Ma quando Iddio diede le leg- 
gi agli Ebrei alla maniera d’ un Legisla- 
tore umano, fi potevano dillinguere quel- 
le, che erano di naturale jus , da quat- 
te, che eflèndo puramente politiche , e 
cerimoniali , altro fondamento non ave- 
vano , che una volontà particolare di 
Ilio, accomodata a quello , che ricerca- 
va lo flato particolar di quel popolo . 
■poiché tutte le pofitive leggi , fiano divi- 


ne , fiano umane fono fatte fidamente 
per certe palone , o certe focietà in 
particolare , checché ne penfino alcun; 
Teologi, e Giurifconfulti moderni , che 
malamente pretendono , che vi fia un jus 
divino volontario, che obblighi tutti gli 
uomini dal momento , che è fufficiente- 
mente venuto alta conofcenza loro. Que- 
llo jus, fecondo loto, è dato pubblicato 
in tre diverte forme , e tempi . 1. Subi- 
to dopo la creazione . a. Dopo il dilu- 
vio. }. Nell’Evangelo . Ma non entrano 
poi in alcun dettaglio particolare . E 
Critl. Thommafio eh’ era d’ un tal fenti- 
mento, nella l'uà giurilprudenza divina, 
nelle ób/erv oliami Jtitiì* lo ha abbando- 
nato . Federico Ganzeremo ha addotta- 
lo un tal filicina in un libro fatto ap- 
porta , intitolato , furii divini politivi pru- 
derne. Per confutar il quale badano due 
rifletti : uno che fe vi ha qualche legge 
divina, che fi porta chiamar pofitira, e 
nel medefimo. tempo univerfale , ella 
deve ertèr conveniente e utile a tutti 
gli uomini, in tutti i tempi, in tutti i 
luoghi / poiché Iddio eflèndo faggio , e 
buono , preferivere non potrebbe alcuna 
legge , che non forti medefimamente van- 
taggila a quelli; cui la impone. Ora 
una legge conveniente agl’ intercrti dì 
tutti gli uomini in tutti 1 tempi , e in 
tutti 1 luoghi , flante la didèrenza infi- 
nita di ciò, che ricerca il genio , la fr- 
t nazione, e le circodanze particolari., una 
tallegge, dico, non può edere concepita, 
che conforme alla conftituzìone della 
natura umana in generale , e per eonfe-- 

r 6“** 
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Delle qualità delle anioni morali. 

I. T'VOpo aver fuffieientcmente trattato della regola delle azio* Stame fpecìe v> 
I J ni morali in generale, è conveniente paflare a difcorrcr e fi>»o di quatiti 
delle qualità, che le fteffe acquiflano per una tal regola , rifpetto le 

S quali fi chiamano neceffarie, o non neceffarie , permeffe, o non permei- 
e, buone, o cattive, giufte, o ingiufle . Così le qualità delle uma- 
ne azioni fi riducono alla neccflità , o indifferenza - alla permiflione, 
o proibizione ; alla bontà , o malizia ; alla giuftizia , o ingiufti- * 
zia ( 1 ) . 

II. Per azioni neceffarie s’intendono quelle, che ogn’ uno è in- De/le mceffaue 
difpenfabilmente obbligato di operare conforme all’ordine particolare **'•?' > «per- 
dei Sovrano. In fatti la neceffuà delle morali azioni condite in ciò, TOf " f * 
che non fi deve mancare di farle, nè altrimenti fi devono farle , di 
quello vengon preferitte, quantunque fi abbia un poter tìfico di om- 
metterle, e trasgredirle . Li Giurifconfulti nulla oliarne chiamano le 
azioni contrarie alla legge, alcune volte imponibili : ut noi nec facete 
pojfe credendum ejl (a). («) ff- l*b. 

Sono contrarie a un’ azione neceffaria non Solamente le azioni deVond.'inftì- 
proibite dalla legge , ma ancora le permeffe . Con tutto ciò il lin- tut. !ib. i$. 
guaggio comune chiama permeilo non baiamente quello , che non è 
proibito per alcuna legge , c che in confeguenza fi può far fenza 
biadino ; ma ancora quello , che quantunque è proibito per la natu- 
rale legge, vien pcrmeffo da una legge civile, di maniera che li tri- 
bunali non lo punifeono, ma fi rimettono alla confcienza d’ogn'uno. 

Le prime affolutamente permeffe fi ponno dire • la feconde permeffe 
in una maniera imperfetta. (2) Alcune volte fi dicono permeffe di- 
fonefliffime cofe, a motivo che le praticano perfone così potenti , e 

affo* 


guenza una legge naturale deve dirli . 
a. Se una tal legge lì delle , comechì 
non potrebbe edere ennofeiuta con il 
folo lume della ragione , bisognerebbe , 
che fodè a tutti chiaramente rivelata . 
Ora che quello Succedo Sia rispetto alla 
legge , di cui fi tratta , non li proverà 
giammai . Un gran numero di popoli 
non ha ancora conoscenza alcuna della 
rivelazione , non vi ha tradizione per 
loro. Se li dice , che la legge di cui li 
tratta non obbliga che quelli , alla co- 
noscenza dei quali e dà è pervenuta, fi 
diftruoge con ciò 1* idea dall* universali- 
tà ; Senza dire , come è podibìle , che 
fatta fin per tutto il popolo , fe a tutto 
il popolo non è pubblicata > In oltre fi 
-Suppone -quello , che è in quiftione su U 


realtà di tal legge. Tutto ciò riflette il 
Barbeirac ottimamente in n tii . 

( 1 ) Tutte quelle divifioni , che per 
Seguire il Puftendorf obbinm fatto , e 
che ponilo forfè fcrvire a tal uno di 
maggior lume, troppo Icholadiche Sono. 
Senza tanti mifterj, badante era il divi- 
dere le azioni morali in buone, e catti- 
ve , permeile , e indifferenti . Le buone 
Sono quelle , che la legge comanda ; le 
cattive quelle , che la (feda proibisce ; 
le indifferenti quelle, che IaScia all’ ar- 
bitrio di cialcuno . Tutto fi riduce qui ; 
e P altre divisioni , non Sono che fubdi- 
vifioni di quelle. 

( z ) Ejì aiiquid qmei non oporttat ctiam 
fi licei, quidquid non licei certe ntn covr- 
ir! . Cic. Or. prò Bai. * 
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neca de cle- 
menti» lib. t. 
cap. xviii. 

In che confifia 
la bontà , o la 
malìzia delle a - 
zjonì . 
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alfolute , che punizione dalla parte degl’ uomini non hanno a teme» 

re (*)• . .... 

HI. Quando parliamo della bontà delle azioni morali , non in- 
tendiamo già la bontà naturale, e materiale, per cosi dire, in virtù 
della quale fi concepifeono le cofe, o le azioni come tendenti ali’av* 
vantaggio , o alla perfezione d’un qualche ente. Di ciò altrove trat- 
tato abbiamo { 1 ) . 

Qui non fi tratta, che della bontà morale , con la quale l’altra 
bontà fi trova per tinto congiunta Tempre nelle cole prei'crittc dalla 
naturai legge, e fovente ancora in quelle ordinate dalle civili leggi: 
oltre che l’idea della bontà naturale ha dato agl’uomini motivo di 
formare quella della bontà morale (z). Si chiamano adunque moral- 
mente buone le cofe , o le azioni conformi alla legge ; moralmente 
cattive le contrarie . Cioè a dire, che la bontà, e la malizia delle 
azioni morali confitte in un rapporto alla regola , che le deve diri- 
gere , voglio dire alla legge. Sicché ogni volta, che fi opera in con- 
formità di quella regola a difegno , e appottatainente , fi chiama L’ 
azione buona j e azione cattiva ogni qual volta in oppotto alla leg- 
ge fi opera ; lo che fi chiama peccato . E notare bifogna , che qui 
per legge, s’intende una legge obbligatoria, non già permifliva • e 
fe fi tratta delle umane leggi, s’intende una legge , che non s’op- 
ponga alle leggi divine. 

Ora come una buifola è giudicata la caufa del dritto cammino , 
che tiene un vafcello , e del fuo arrivo a buon porto , non tanto 
perchè il vafcello fìegue la direzione della buifola , quanto perché il 
Piloto indirizza il corfo del vafcello a quella parte , cui la lance 
della buifola fi rivolge j così la legge vien detta la caufa della dirit- 
tura delle azioni , non tanto perchè quelle azioni fi trovano confor- 
mi alla legge in fe ftelfe, quanto perchè l’agente fi regola volonta- 
riamente in su la medefima legge, cioè a dire, perchè opera con in- 
tenzione d’obbedire al Legislatore. D’onde ne viene, che fe per az- 
zardo, o fenza penfare ad olfervar la legge fi fa ciò, ch’ella preferi- 
vo, fi può ben pattare per autore, e tale venir detto , d’ una buona 
azione in fenfo negativo piuttotto, che in fenfo pofitivoj vai a dire, 
come di non aver fatto nulla di cattivo; ma non fi potrebbe preten- 
dere già, che quella azione fotte imputata come moralmente buona. 
Appunto come fe un uomo lafciando ufeire un’ archibugiata all’ im- 
penfata, ammazza a fortuna un uccello , non merita già , a motivo 
d’un tale accidente l’ elogio d’un bravo tiratore. 

§. IV. 

Nn letamai corporii fann.utm , ex hac cogè- 
tavimus effe ahquam & Attimi . Noveratimi 
corporii vini : ex bit collegllimi effe , cy- 
uniti» rohur • A li qua benigna fobia , ali* 
qua fumana , atiqua fonia mi e. b fi tipi- 
fica a ni : h<ec capinoti laaquam pirfiéito 

rumi, OCX. 


( 1 ) Vedali lib. 1. C. iv. §. 4. e /. a. 
cap. 3. 5. ai. 

( a ) Ecco un bcllirtìnio parto di Sene- 
ca in tal propofito : Subii videtut obfer- 
vatio lolltgiQe , & rerum fepe fadarum 
tara fe cellario , per analogiam nofln in- 
telleiiu & Hontflum , Cip Bonurn indicatile , , , 
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IV. Come la legge determina la qualità, e la difpofizione dell’ 
agente, l’oggetto, e il line, 'e le circodanzt dell’azione • ogni azio- 
ne è moralmente buona, o cattiva fecondo che l’agente ha , o non 
ha la difpofizione, che la legge ricerca ; e fecondo che l’oggetto, e 
il fine, e le circoftanze dell’azione fi trovano conformi , 0 contrarie 
a ciò, che la legge prefcrive . Sopra di che bilogna riflettere , che 
un’azione per efier buona , deve non folameme avere rifpetto alla 
materia tutte le condizioni, che la legge efige; ma ancora deve ef- 
fcrc regolare rifpetto alla forma : cioè a dire , che non deve effer 
fatta per ignoranza , o per qualche altra ragione , ma unicamente a 
motivo di predare l’obbedienza dovuta alla legge. E per ciò alcune 
volte un’azione materialmente, mi fia permeilo il così efprimermi , 
buona, vien imputata come cattiva a motivo' dell’ intenzione viziala 
dell’agente. Così non merita ricompenfa quegli, anzi cadigo, il qua- 
le credcndofi di far del male, fa del bene a tal uno. Egli è ancora 
un peccato l’ abufare dell’autorità, che legittimamente li ha in ma- 
no, come fe un Giudice facede fervire il potere , che ha di punire 
li delinquenti, a loddisfare le fue private pallìoni (1). 

Ma non bifogna già immaginarli al contrario, che un’azione ma- 
terialmente cattiva divenga buona in qualche maniera a motivo del- 
la buona intenzione dell’agente. Così non fi può fervire taluno delli 
luoi proprj peccati come d* un mezzo legittimo per arrivare a un fi- 
ne buono in s è medefimo . Nè lì deve mai far del male, affine e" 
con intenzione, che del ben ne provenga . In fatti per rendere un’ 
azione cattiva, diffidente è, ch’ella non fia conforme alla legge in 
una fola delle condizioni requifite; fia rifpetto alla forma, fiarilpetto 
alla materia. In confeguenza , dal momento, che la qualità, o la di- 
fpofizione dell’agente, l’oggetto, il fine, o alcuna delle circodanze 
dell’azione non s’accordano con la legge, l’azione diviene manifeda- 
mcnte cattiva. Ed è una vana fottigliczza il dire, come fanno cert’ 
uni, che l’azione può eder buona rilpetto alla fidanza , quantunque 
l’agente un fine legittimo non fi proponga . Poiché I’ effenea d’un’ 
azione morale racchiude in sè l’idea del fine , come d’ una cofa in- 
feparabilmcntc congiunta con l’intenzione, che è il principio più di- 
dimi vo della qualità delle azioni. Onde viene, che non folameme fi 

Puffcndorf Tonto I. O , pecca 

( 1) Tutto ciò, che fi ilice in queito 
paragrafo intorno l’intenzione, fi riferi- 
l'ce lolamente alleilivine leggi, fiano ri- 
velate , fiano naturali ; avvegnaché a 
uelta il tribunale umano niente riguar- 
a. F. quello avviene a motivo, che gli 
uomini non conofcono il cuore altrui , 
c non ne portono giudicare le non per 
indizi affai equivoci . E lo feopo delle 
umane leggi confiderate come tali , co- 
lima a regolar l’efteriorc, lo che è tut- 
ta quello , ch'effe poflono fare , e che 
per altro è diffidente a produrre la pub- 


blica tranquillità. Onde viene, che quel- 
li , che s'altengono di violar la legge uni- 
camente pel rimor della |>ciia , godono 
della protezione delle leggi egualmente , 
che li cittadini piò affezionati al ben 
pubblico . Cosi fe qualcuno ha fatto di 
buona fede altre cole, oltre quelle, che 
la legge prefcrive credendoli, che ad ef- 
fe la legge ricompenfa avertè pretìrta ; la 
fua buona intenzione a lui in niente 
ferve . Al contrario Lidio in tali cali 
ne tiene conto, quantunque l'azione in- 
didèrciue fia in le mcdclima . 


Quali fono It 
condivo ni nectf- 
J'arte per vende- 
re un' azione mo- 
ralmente buona. 
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pecca in rapportando a un fine cattivo quella tale azione, ma anco* 
ra in rapportandola a un fine differente da quello , che è preferitto 
dalla legge. Di piu per delitti fi calcolano le cattive azioni, che 
foianiente cominciate fono , e ancor dalle leggi civili fi caligano , 
allorché il Giudice conveniente, crede d’ arredar il vizio se’ Tuoi 
principj . 

V. La bontà , e la malizia delle azioni confluendo edenzial- 
mente, come fi è detto , nella convenienza, o difeonvenienza con 
una morale regola, egli ne fegue, che la caufa efficiente loro è Vini- 
camente quella, che produce l’azione ordinata, o proibita dalla leg- 
ge. In fatti la determinazione volontaria dell’agente è quella, che 
pone l’azione nell’ordine degl’ enti morali , di maniera che clfa non 
potrebbe edere ad altri imputata , che a lui (ledo ( i ) . 

Egli è adunque un vano fcrupolo quello d’un qualche Teologo , 
che per non fare Dio autor del peccato, come è autore dell’ uni verfo, 
ha voluto dire, che 1’ eden za d’ una cattiva azione confide nella man- 
canza di conformità con la legge . Io non ignoro già , che tutta la 
proprietà pofitiva fuppone necedariamente la privazione, o l’abfenza 
della qualità contraria. Ma è bene poi un abufare della verità (labi- 
lindo nella privazione 1’ edenza reale d’ una cofa . Niuna cognizione 
fi ha dell’ edenza della linea retta, perchè fi lappia, che cfclude tur- 
to ciò, che è curvo, cd è una privazione dello (ledo. Se codoro ri- 
fletteranno bene in tal propofito , loro fi farà chiaro , che quantun- 
que Iddio fia il Creatore di tutti gli enti tìfici , per quello non ne 
iieguc già, ch’edo fi debba riguardare come l’autore immediato, c 
la caufa proffima di tutti gli enti morali, c intellettuali ( 2 ). 

Coloro poi, che fi credono d’edere confidenti grandi Filofofi , 
con l’impegno, che fi prendono, di far comparire Iddio a qualunque 
prezzo come caufa autrice, e immediata del peccato, convien dire 
certo, che dominati fiano da un empio , o profano prurito, di far 
brillar il loro fpirito a difeapito , dirò così, della fantità , e della 
gloria d’«m tal Edere fovrano , e tremendo: poiché una piccola tin- 
tura delle cofe morali bada per arrivar a conofcere, che è l’eflrema 
delle adurdità il mettere folamente in quiflione, fe quello, che proi- 
bire un’ azione per mezzo di leggi efprede , e che la punifee , allor- 
ché è (lata commeda, ne debba edere riputato o in tutto, o in par- 
te la caufa. Nè perchè Iddio concorra a ciò , che vi ha di tìfico , 
e naturai nell’azione, fi può egli riguardare come la caufa dell’irre- 
golarità della medefima, e del peccato; ficcome irragionevol farebbe 

d’at- 


( 1 ) Cioè a dire, come a caufa imme- 
diata, poiché alcune volte anche le al- 
trui azioni li imputano , come li è ino- 
ltrato qui fopra . 

(a) S’intende per quelli l’ operazioni 
della noftxa mente , ficchè la cauta imme- 


diata degli (tetri non li può dire precifa- 
mente Iddio , altrimenti non farehbono 
liberi . Per altro egli è la caufa poi 
mediata delti medelimi, in quanto è au- 
tore e della notlra mente , e deli' abili- 
tà, che in noi abbiamo di produrli. 
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d’attribuire a colui, che dà , e provede la materia d’ un’ opera, l’ 
irregolarità, e il difordine , che proviene dalla negligenza , e dall* 
ignoranza dell* operante . E' però un mancar ( a ) di rifpetco alla di- 
vinità nel così difcorrerla , come fan quelli tali , impiegando in un 
fenfo improprio il termine di caufa , e affatto infolito* li quali tutti 
meritan bene d’ edere mandati alla Scuola de’ Pagani Filofofi ( b ) 
che lor diranno ; non effcrc nitro tutti quejli nomi di parche , ài furie, 
di de/lino, che uno fpeciofo prete/ìo della malizia bimana, per aver luogo 
di rigettare li noftri difordim in fu gli Dei , in fu le parche , in fu le fu- 
rie .... che per altro noi portiamo nel nojlro cuore , e le furie , e il 
deflino , e gli Dei , e tutti gli altri termini ftmili , che uno fpirito J Ira- 
volto , e ritaffato puh mai inventare (i). 

VI. Per pattare intanto alla giuftizia convien notare, chp fi ap- 
plica la medelima alle perfone , e alle cofe ; d’onde riluttano a quello 
termine due ben differenti lignificati. Allorché la giuftizia fi atcribui- 
fce alle perfone, efler giufto, altro non lignifica , che il compiacerfi di 
operar giuftamente, o lo sforzarfi di fare in tutto e per tutto ciò, 
che è giufto' efler ingiufto al contrario egli è un trafcurar la giufti- 
zia, e un pretendere mifurarla non con le regole del dovere, ma uni- 
camente con quelle della prel'ente utilità , e della propria foddisfazio- 
ne. Così un uomo giufto può commettere molte azioni ingiufte, e 
un uomo ingiufto, vice veda, fare varie operazioni giufte ; poiché per 
giufto fi deve tenere quegli , che fa delle cofe giufte per obbedir al- 
la legge, e che non commette ingiuftizia di lorte, che per debolez- 
za, e per inavvertenza (,i). Un uomo ingiufto al contrario non fa 
delle cofe giufte, fe non per evitar le pene dalle leggi cominatc, o 
per puro accidente; e commette delle ingiuftizie o per malizia, o 
per qualche interette . Ecco efprelfo tutto ciò al vivo da un Gre- 
co Poeta : un uomo giujlo non è femplicemente quello , che non com - 

O 1 mette 


( I ) ”Epixi Si muri <rù òréttam ùnti 
xrSprwinii hpuuot òro? pipai 
tèraìirrur tbrèi rèr itrixr rp Sz.uo- 
riee , zjì mie po 'ipaii , /ji m'n ipirrù- 

i Si ipirrùi , yjd * Iti ra , <1 

Sai fieni , x, ètra Suutiat tiuaprr pi- 
nti òriuarx , ìrS or ir ri} 4 u Xji axfafrypir* 
(a) Pkil. Per altro qui non li parla, che 
«elle azioni moralmente buone, ocatti- 
ve, cioè a dire politivamente contrarie, 
o conformi a qualche legge obbligato- 
ria . Qui Copra abbiamo moftrato, che 
anche le azioni di fempiice permilTione 
fono oggetto della legge -, onde era conve- 
niente il dir qualche cofa anche delle 
azioni puramente indifferenti , cioè che 


li polTono fare, o non fare in virtù d’ 
una legge di fempiice permilTione; qua- 
lor quelle azioni trafeorrono l’eftenfio- 
ne della permilTione , benché in fe llellè 
indifferenti Tempre divengono colpevoli , 
fe crìminofe: cotali idee, col pcn far de- 
gli Icolalìici non fi confanno . 

(1 ) Vi ha pure dei cali, nei quali fi 
opera ingiutlamente in un fenfo negati- 
vo , cioè a dire , non ingiudamente quan- 
tunque la cofa in fe fleflà non fia giu- 
da . Ciò fuccede qualor di buona fede 
nell’ errore fe fi ritrova , e nell’ ignoranza 
o rifpctto al fatto , o rifpetto al jus . Su 
tal fondamento Grazio folliene , che la 
guerra può efler giuda da due parti, Uh. 
ìt. e. un. §. 13. 


( a ) Vedali Fi- 
lone de profu- 
si • 

(A) Vedali an- 
che Aulo Ge- 
tto 1. a.c. vii. 


Lagiufl'zi* vie- 
ne attribuita Mi- 
te azioni, e ul- 
te perfone . 


(*) Maximui 
Tirius difp. 3. 
Vedi Phil. ubi 
fupra. 
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Libro Primo.' 


mette alcuna ingiujlixja , tua quegli che patendo , non ■ la vuole commet- 
tere ( i ). 

Dal fio qui detto apparifee, che la definizione , che li Rom. Giurifcon- 
fulci danno della giullizu: cioè che lia una collante volontà , e perpetua 
di rendere a cialcuno il fuo (z): che quella definizione, dilli, riguar- 
da la giullisia delle perfone , non già quella delle cole, edelle azioni. 
Nel che una grande incongruenza, e irregolarità ritrovo ; poiché la Ju- 
rifpfudenza ha per oggetto principale la giullizia delle azioni , non ba- 
dando alla giullizia delle perlone, che rade volte, e alla sfuggita. 

-m VII. La principal differenza , che vi ha tra la giullizia , c la bon- 
tà delle azioni effa è , che la bontà indica femplieemente la conve- 
nienza delle azioni con la legge; la giullizia contiene di piu un cer- 
to rapporto a quelli, che fono 1’ oggetto delle azioni (3). Perciocché 
noi intendiamo per azioni giulle quelle, che convenientemente fi ap- 
plicano con conolcenza , e con dilegno alla pedona, che ne deve cf- 
licr l’oggetto. In fu tal piede fi deve definirla giullizia, e dire: che è 
una applicatone conveniente delle anioni alle perjone . 

La più importante divifione della giullizia delle azioni dedur fi de- 
ve , per mio avvilo, dalla natura mcdcfnna delle cofc, che fono dovu- 
te, o che fi rendono altrui perun principio d’ obbligazione . Ma avan- 
ti di pafiar a (piegare ciò, c d’uopo notare, che vi ha due fotta d’ 
azioni, le une , che l'empiici chiamar fi ponno, le altre compolle; 
le prime fono quelle , che ccnlilloso in un lemplice movimento di 
qualche facoltà applicato aH’oggctto in una certa maniera. Tale è P 
onore, che altrui fi rende, l’obbedienza, l’amore, l’odio, la confo- 
lazione, il biafitno, la lode cc. l’effetto delle quali confille a modifi- 
care femplieemente l’oggetto in una certa maniera, o a farlo conce- 
pire come modificato in una certa forma fecondo che piace, o non pia- 
ce: le azioni compolle fono quelle, che fi trovano accompagnate d’ 
un trafporto , per così dire, di qualche avvantaggio, o dilavvantaggio 
cagionato alla perfona , cui fi rapportano, e per la quale fi efercita- 
no; in conlcguenza 1’ effetto delle quali principalmente confille in 


( l ) AVèp tatuiti irò , *X è tei *tt- 
xù/ , 

AV tri* àttxù* Suréutrìt (li fii- 
? irai .... 

Pbi/em. apul itob. Serm. IX. beai Aechyt . 
Turni/, in opufe. Mjnbolvg. 

( 1 ) Juftitia eft eonjlans tr perpetua vo- 
lani ai jui fuum unitotene tribuenai , Inft. 
lib. I. Tu. 1. de julìitù & jure. 

( j ) Non vi ha propriamente alcuna 
J irte renza tra la bontà, c la g indizia , 
avvegnaché , come è dato mortrato qui 
lòpra ai §. 4. l’idea d'una buona azio- 
ne contiene I' idea d’ un oggetto conve- 
nevole: farebbe dato meglio per ciò dir 


videre le buone azioni rapporto a tre 
dirterenti oggetti : cioè rapporto a Dio , 
agl’ altri uomini , c a fe ItoiTb ; quelle 
clic riguardano Dio fono comprrfe lotto 
ri nome di pietà ; quelle che » riferifeo- 
no agl’ altri uomim , folto il nome di 
giullizia vengono , tc quelle, che a fe 
ti elfo fi rapportano fotto il nome di mo- 
derazione . Qvieda è la più comune , e 
femplice dividono, non eli quelladi giu- 
dizi*, e bontà, che abbiamo rapportata 
r fèyuitare il l’udeudori. Anche il Bar- 
irac Io ba rimarcato . Vedi S. Paola Ep. 
ad T il. c. z. citato net d(fc. proent- c. I» 
§. ultimo.. . ■ 
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qualche atto efleriore, onde ne proviene un bene, o un male reale, 
o alla pedona altrui, o alle cole, che alla fìeffa àppartcngono (l). 

Di più vi ha delle azioni, che entrano nel commerzio degl’ uomi- 
ni, e che fi computano a prezzo: e ve n’ha dell’ altre, che fufeeeti- 
bili non fono d’ eflitmzionc ‘ di quelle altrove tratteraiU (a). ( a 

■" Bilogna ancora riflettere, che vi ha delle cofe, che a noi fi devo- 
no in forza d’ un jus perfetto j e dell’altre, che fidamente in virtù 
d’un jus imperfetto efiger fi ponno. Kifpetto alle prime , qualor a 
noi non ti rendono di buon grado, egl’è pennellò, le fi vive nello 
flato di natura, d’impiegare la forza, c la guerra, per indur quelli, 
-che non lo vogliono, a fare il lor dovere con violenza: e fe fi è 
membro d’una civile focietà, di convenirgli in giudizio fi ha azione. 
Ma per quello, che nella feconda maniera ci è dovuto, il jus fuo ra- 
gionevolmente non fi può follcnere con l’armi, nè per mezzo della 
giullizia civile è permeffo il pretenderlo. Gli autori Latini difìinguo- 
no lovente il jus perfetto dall’ imperfetto , con l’epiteto di fuo, che al 
termine di jus aggiungono (2). 

Ora la ragione, per la quale certe cofe a noi fono dovute in for- 
za d’un jus perfetto, altre per un jus imperfetto, collantemente è, 
rìfpetco a quelli che vivono nello flato di natura, la diverfità delle 
maffime del jus naturale, alcune delle quali riguardano l’effere, alcu- 
ne altre il buon effere della focietà • cioè a dire, che le une impor- 
tano ciò , che è affolutamente neceflario per il mantenimento del- 
la focietà, le altre quello che ferve a renderla più comoda, ed ag- 
gradevole. Come adunque non è così importante, e neceffario di pra- 
ticare inverio altrui i doveri dell’ultima fpecie , come quei della pri- 
ma, la ragion vuole, che efiger fi poffan quelli con più di rigore , 
che gii altri • poiché farebbe ridicolo d’aver ricorfò a un rimedio più 
difficile, e funello del male ideilo. Aggiugnete a tutto ciò, che en- 
tra ordinariamente qualche convenzione nella prima fpecie di doveri, 
non già negli altri * la elocuzione dei quali effendo lafciata alla di- 
fcrczione, e alla confidenza di ciafcuno, inconveniente farebbe di vo- 
lerla efigere con la forza, in fuor del cafo che ridotti fi fede a un’ 
cdrcrna ncceflità di bifogno ( 3 ) : ma nelle focietà civili qtiefla diffe- 
renza vien dalle leggi, le quali danno, o non danno azione per cer- 
te cofe, fecondo che li Legislatori fo giudicano a propolito. Nel che 

però 


( 1 ) Tali fono P. K.uu furto, una do- 
nazione, un’impre'tanza , un omicidio ec. 

( z ) P. E. quando li dice : Uh fu» fu- 
r? hoc poftuUt . Vedi Grozio lib. 1. c. r. 

s- Anche noi Italiani- diciamo , quan- 
do fi pretende il fuo , non li fa torto a 
perlona . 

( 3 ) Non fi difeernerebbono già li ve- 
ri nomini dabbene, da quelli , che i lo- 
to doveri adempiono sforzati , ocon jfpia» 
cere, o pel timore d'uu qualche incon- 


veniente, le non fi dafiero atti di vir- 
tù, ai quali edere corretti non fi potef* 
le. Aegtugnete , che come !’ obbligazione 
d‘ efercitare attualmente degli atti di ca- 
rità, e di beneficenza, dipende dai mez- 
zi , che ciatcuno ne ha, e dalla fini, azio- 
ne , nella quale fi ritrova, del che’cia- 
feuno foltanto può eflèr giudice , egli è 
difficile, per non dire, imponibile, di 
convincere taluno, ch’egli fia nel cafo, 
in cui quelli doveri efercitar deve. 


Vedi I. 5. 
§• 5 - 
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partuo/art . 


Della giuflizi * 
dijlubntiva . 


no Libro Primo. 

però confeflar fi deve, che ordinariamente i principj del jus natura* 
le fi ficgue , fe. almeno l’ interefle dello St^to altrimenti non ricer- 
chi , e configli . 

Vili. Allorché adunque fi rende a taluno quello, che non gli è 
dovuto, che in vigore d’un jus imperfetto, fia che fi tratti d’ un* 
azione, o d’una cola, o allor che fi fa in favore altrui dalie azio- 
ni, che in commerzio non entrano, fi pratica la univerfale giuflizia; 
come fe alcuno ajuta col l'uo configlio, con la fua roba quelli, che 
ne hanno bifogno, o che ufa i doveri dell’amicizia, dell’affezione, 
del rifpetto, della riconofcenza , dell’ umanità, della beneficenza in 
verfo coloro, con cui è tenuto di praticarli. Quella fpecie di giufli- 
zia fi contenta, che fi renda altrui, ciocché gli fi deve, fenza efige- 
re che l’azione in fe ftclfa rilponda efattamente alle ragioni, fu le 
quali il dovere é fondato. P. E. foddisfa al dovere della riconofcen- 
za quel tale, che a proporzione delle fue forze, e delle fue facoltà lo 
dimoflra , quantunque il benefizio da lui ricevuto di gran lunga for- 
pafii , quanto egli fa per il benefattore (i). 

Ma qualora in favore altrui certuni efercitano delle azioni, che en- 
trano in commerzio, o per mezzo delle quali in altrui fi trafportano 
certe cofe , (opra le quali egli aveva un jus perfetto, fi pratica la 
particolare giuflizia. 

IX. Ora quello jus perfetto Ila fondato fu la convenzione , che 
cialcuna perfona fa o efpreflamente , o tacitamente con una certa focie, 
tà , per divenirne membro:’ o lu la convenzione, che la focietà fa per 
lua parte con cialcuna péribna nel riceverla nel fuo corpo: o in fine fu 
gli obblighi, e impegni, che gli uni con gli altri li particolari fi devo- 
no, e contraggono, a motivo delle cofe, c delle azioni, che entrano 
nel commerzio della vita. La pratica dei doveri, ai quali fi è tenuto 
in forza delle convenzioni, che fa la focietà coi fuoi membri, o i mera- 
bri con la focietà per il fine cnunziato- forma quella, che fi chiama 
giuflizia diftributiva, 1’ effetto della quale confifle a partecipare dei 
convenuti avvantaggi (a)* * 


(j) Poca ricompenfa è quella della ri- 
conofcenza . Se almeno quella riconofcen- 
za non forpafTa di alTai negli effetti 1* 
obbligazione, che fi ha contratta con un 
benefattore ; poiché fecondo la maflima 
tìl Gesù Grillo ; fr voi non ornato cbt quel- 
li che vi amano qual ricompenfa ne avrt-' 
te} Vedi Matt. c. 6. v. tfi. 

( ì ) La divisone qui (opra enunziata 
è incompleta, poiché effa non contiene, 
che quello fi deve altrui in forza d' una 
convenzione già fatta , fia generale , o par- 
ticolare , tacita , o efprefu ; ma vi fono 
molte cofe , che il noflro profumo da noi 
può efìgere con rigore indipendentemen- 
te da ogni impegno , da ogni promeffa : 


come che non gli fi faccia del male, che 
fi ripari al danno , eh’ egli ha ricevuto 
per patte noflra , che fi riguardi , e tratti 
come un effereanoi eguale naturalmente. 
Mi piacerebbe molto più dividere con 
M. Budeo E lem. phit. pratica par. a. e. 
a. la giuflizia particolare, e che più chia- 
ramente appellar lì pud giuflizia rigo- 
rofa, in quella che fi elércita da eguale 
con eguale, e in quella, che fi cfercita 
tra il fuperiore , e l’ inferiore , la prima 
fi divide in tante differenti fpecie , quan- 
ti fono i doveri , che un uomo può eri- 
gere a rigore da un altro uomo confide- 
rato come tale, e un Cittadino da tutti 
gli nitri d’un medefimo Stato; l’altra 

tante 
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In fati! cgr.i qua! volti taluno è ricevuto in gualche focietà , fi con- 
trae tra la lociccà , e quel tale, che vuole divenirne membro, una con- 
venzione o efprefla, o tacita, per la quale e la focietà s’obbliga a par- 
tecipare a lui la fua quota delti vantaggi, de’ quali efia gode in quan- 
to è focietà, ed efTo promette di foccombere a quella porzione di con- 
tribuzioni , e di carichi , che neceffar; fono al mantenimento della 
medefima focietà, confiderata come tale. Ora la determinazione della 
quota parte de’ vantaggi, che a ciafcun membro della focietà devono 
efiere alTegnati , fi regola fu la fatica, ch’egli imprende, o fu le fpe- 
fe , ch’egli fa per il mantenimento della focietà fteflfa , confiderata co- 
me tale j e tutto ciò a proporzione della fatica che imprendono , e 
delle fpefe , che fanno tutti gli altri membri . Al contrario la deter- 
minazione della quota degl’incarichi, che imponer fi deve a ciafcun 
membro, fi defunte, e rileva dagli- avvantaggi, ch’egli ritrae dalla fo- 
cietà, e tutto ciò a proporzione degli avvantaggi, che ne vengono agli 
altri membri . Siccome adunque un membro della focietà contribuilce 
più che un altro al mantenimento della medefima, cosi l’uno più av- 
vantaggio dell’altro ancor ne ritrae. ) 

Egli è però facile a comprender^, che polle- varie, e differenti 
perfone , e una certa ineguaglianza tra quelle, fi debba offervare nel- 
la difiributiva giultizia un’ egualianza di proporzione, la quale confi- 
(le in ciò, che la ricompenfa d’ un membro, fia alla ricompenfa de- 
gli altri; come il fuo merito, e la dignità fua e al merito, e alla 
dignità degli altri. P. E. fc fi hanno a fare fei parti tra Pietro, Pao- 
lo, e Giovanni, pollo che il merito di Giovanni forpafii di tre quel- 
lo di Pietro, c di due quello di Paolo, bifognerà dar tre parti a Gio- 
vanni, due a Paolo, e una a Pietro; e per iflabilire quella forta d* 
eguaglianza, non è già necelfario, che la ricompenfa eguagli fempre il 
merito delle perfone (i); fufficiente elfendo, che la parte, che per- 
viene a quella perfona dalla cofa , che Ha in comune, abbia la medefi- 
ma proporzione con la parte dell’ altre perfone, che il merito dell’une 
ha col merito dell’ altre, malfima, che all’ impofizione degli incarichi, 
o fia gravezze elfer deve applicata . 

Obbes ( a ) per dillruggerc l’ egualianza rifpetti va , che fiolferva nel- (o)Obbesde 
la pratica di quella fpecie di giuflizia, dice che fenza fartorto a per- c ‘ vec ’ 11,1 
fona, fi può dilìribuire una maggior porzione de’fuoi beni a quegli 
che lo merita meno, e una minore a quegli, che ha maggior meri- 
to , 


tante fpecie contiene, quante fpecie di 
Ibcietà vi fono, in cui gli uni coman- 
dano , gli altri obbedirono ; tutto ciò fi 
riferiice al jus rrHo'ium , e al ju s aquato- 
rimi di Grazio /. i. e. i. §. j. L’epiteto 
di generale, che didingue l’altra lòtta 
di giudizi» è oure improprio ; poiché pre- 
fenta l' idea d' una divifionc , nella qua- 
le l' uno dei membri inchiude 1’ altro . 


Sarebbe meglio il dire giudizi» imper- 
fetta , o non rigorofa , come riflette il 
Barbeirac . Vedi qui lòtto §.fegutme nota 
prima ove è il Interna del Puftend. 

( i ) Dato però che fi polfa farlo ; al- 
trimenti quantunque non fi faceflc toi> 
to ad alcuno dei membri della focietà, 
confiderati gli uni rapporto agl’ altri, fi 
farebbe torto a tutti in generale . 
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( 4 ) Grazio 1 . 
1. c. 1. $. 2. 


D dia giuflizia 
permutativa . 


1 n Libro Primo. 

to, purché diati quello, che fi ha convenuto. Si ferve a provar eie» 
delle parole di G.C. nella parabola Evangelica: %Amtco non vi fo tor- 
to j non vi fitte meco accordato per un denaro (a)? Ma quelle nulla 
tanno alla quillionc; poiché concedo, che non fi pecca contro la giu* 
llizia permurativa in far ciò (lo che a provare tende propriamente il 
palio lòpra enunziaco) ma che lérvc quello alla nollra giullizia diflri- 
butiva , in virtù della quale a varj fi deve sdegnar una quota parte 
d’ una cola, alla partecipazione delia quale eglino hanno jus perfetto, 
benché ineguale relativamente alla quantità? 

Rifpetto alle difficoltà, che propone Grozio ( b ) notar conviene , 
che la giullizia efpletrice fua, alla giullizia nollra permutati va efatta- 
mente non rifponde, né la tua giullizia attributiva alla nollra diltri* 
butiva; nè quella ha i medefimi fondamenti già di quella. Poiché la 
nollra é tratta dalla natura medefima delle cole, che altrui fi devono, 
e dall’origine del dovere: al contrario la divifione del Grozio è pre- 
fa dalla maniera, e dal grado della obbligazione. Da ciò ne viene , 
ch’egli rapporta alla giullizia efpletrice lo Icomparto del guadagno d’ 
un contratto di focietà, che noi alla giuflizia diflributiva riferia- 
mo ( 1 ). Per altro . non é che ger accidente, che in un contratto di 
focietà la proporzione geometrica fi odervi, nulla edendovi che ob* 
blighi gli adociati ad entrare nella focietà con ineguali porzioni (»]j 
ciafcuno potendovi contribuire con porzioni eguali j nel qual cafo una 
perfetta eguaiianza vi avrebbe nella divifione, e riparco. La- propor- 
zione geometrica riconofciamo anche noi con Grozio non fempreaver 
luogo nella giuflizia diflributiva, come fuppone A ridetele . P. E. quan- 
do non fi trova nello dato che una perfona capace d’ un certo impie- 
go , fi difpenfa quello fecondo le regole d’ una fempliee proporzione. 
E perciò non abbiamo fondato la didinzionc della giuflizia in didri- 
butiva, e permutati va in fu la differenza della proporzione, che fiof- 
ferva ncll’una, o nell’altra fpecie di giudizia. E per quedo ancora 
il far leggi , in fentimento nodro , alla giudizia univcrfale , non già al- 
la didributiva appartiene. 

X. Allorché fi rende ad alcuno ciò, che gli è dovuto in vigore d’ 
una obbligazione reciproca concernente le cole, ole azioni, che en- 
trano in commcrzio, fi pratica la giudizia permutativa . Come che il 
fine di queda forca d’ obbligazioni è di confeguire 1’ equivalente fe 
non nella fpecie medefima*, almeno nell’ edimazione della cofa , che 

' taluno 

( 1 ) Egli è che la giullizia efpletrice Ila : lei è a dodeci , come due a quat- 
del Grozio inchiude c la giullizia di- tro ; vai a dir che il fei tante volte è 
flributiva , e la giullizia permutativa del contenuto dal numero dodeci, quante il 
Puil'endort, in oppofizione della giullizia due da! numero quattro. L’ aritmetica 
attributiva, che lecondo le idee del Grò- proporzione è quella che fi riferifee alle 
zio è la medefima , che quella, che il did'erenze. ~ 3. 6. 9. fi dicono in propor- 
Buftendorf chiama giullizia universale . zione aritmetica, poiché l’cceeflb dell’ ul- 
Ber altro la divifione del Grozio pare ' timo numero (òpra il fecondo, t eguale 
pié fempliee, e preci fa ad alcuni. ali’ eccedo del fecondo l'opra il primo. 

(a ) La proporzione geometrica è que- 
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taluno ha ricevuto per parte rofìra ( i ). Da ciò fi vede la ragione, 
perchè quella giulìiiia ricerchi una (empliee egualianaa , o una pro- 
porzione aritmetica (-). 

fy.XF.Grozio (a) divide la giuflizia in efplctrice, o efplctiva , che a: 

è quella, per mezzo della quale fi rende quello, che fi deve, in vi- * 

gore (a ) Lib. i. c. 

... . ■ - ° »• §• 


( 1 ) Se quelle obbligazioni manie Sem- 
pre , e reciproche fono , come il Putren- 
doti lo Suppone, a quale Specie di giu- 
stizia rapporteremo le Semplici promette? 
Effe non appartengono ne alla didribu- 
tiva, né all' universale figurata fecon- 
do i tuoi principi ; di più nella manie- 
ra, ch’egli Ipieea la proporzione, che 
ba luogo" nella tua giudizia pevmutati- 
*j, la itelfa non contiene, che li con- 
tratti obbligatoti d’ una parte, e dell’al- 
tra ; che laremo dunque dei contratti gra- 
tuiti ? Fin qui il Barbtirac , cui non so 
dar torto . 

A rettificare però un tal (ulema del 
PufFendorf circa la giudizia , mi Sembra, 
che s’abbia a dire cosi: la gittflizia Si 
didinguc in universale, e particolare : 
1. Alia prima li riducono le virtù, e i 
doveri , che non dipendono da contrat- 
to, promeda, o convenzione di forte; 
c quella giustizia fi può dividere in giu- 
stizia rigorosa; c in giultizia di equità. 
La prima contiene quelli doveri , che fi 
chiamano perfetti, lenza l'adempimento 
de’ quali la focieta non potrebbe Su (Tuie- 
re , ma che nnn provengono da conven- 
zione, o contratto ; e <1a quelli nelfuno 
in verna tempo difpenfarc fi puote , co- 
me farebbe da non far male altrui , da 
rifarcire il danno dato ; I’ altra giudi- 
zia , vai a dir quella d’equità, compren- 
de i doveri imperfetti , vai a dire , che 
al miglioramento della Società medefima 
tendono foltanto. In quella claffe fi enu- 
mera la gratitudine, la compadione, la 
ricompenla, il buon configlio ec. tutti do- 
veri , che in forza d’ un diritto perfetto 
dagl’altri pretendere non fi ponno , quan- 
tunque dagl’ uomini onerti praticare fi 
debbano per un principio d’ umanità , e 
divirtute. 

z. Alla particolare giudizia poi fi rap- 
portano tutti i doveri, che da una qual- 
che convenzione, promeda, o contratto 
derivano. E queda fi divide in giuftizia 
didributiva , e in giudizia permutariva; 
la didributiva riguarda e contiene tut- 
ti quei doveri , ebe da una promeffa , 
convenzione, o contratto non corrifpet- 
tivo, e non egualmente obbligatorio da 
«ma parte, e dall’ altra derivano . Eque- 
Sla fi Suddivide in giudizia didributiva 

Pufleniurf Ttmo l. 


pubblica, e giudizia didributiva priva- 
ta- Alla prima fi alcrive, ed appoggia 
quanto lo Stato deve al fuddito , difela, 
manutenzione , veudicazionc , premj , pe- 
ne ec. e quanto il luddlto ali’incontio 
è tenuto di predare allo Stato, gravez- 
ze , personali fazioni , adidenza , obbe- 
dienza ec. Tutti quedi doveri , tanto i 
primi , che i fecondi hanno il lor fonda- 
mento, nella convenzione primordiale , 
che fa lo Stato con i Sudditi, e vice ver- 
ta , che i Sudditi contraggono con Io 
Stato cfpreffàmeiitc, o tacitamente: con- 
venzione però che non è in una perfetta 
eguaglianza concepita , ma che Sempre poi 
obbliga a’ doveri perfetti, e inalterabili. 

Lagiudiziadidributiva'privata : queda 
concerne li contratti, le convenzioni, e 
le promede non correfpettive dei parti- 
colari ; come farebbonodonazioni , Socie- 
tà, procura , mandati, e altre funzio- 
ni, che in altrui vantaggio tornano , r.llp 
pratica delle quali li fi viene ad obbliga- 
re volontariamente; nella di cui diilribn- 
zione, e maneggio una ragionevole di- 
Spofizione , e una lcrupolola regolarità, 
cl efattezza Servarli debbe, poiché è re- 
lativa a un dovere Sempre perfetto. 

La permutativa giudizia poi regola tut- 
ti i contratti corrcfpettivi da una par- 
te , e dall’altra citca le colè, e le azio- 
ni, che entrano in commerzio, nei qua- 
li uno preda, o fa qualche cola in com- 
petilo di quanto preda, o fa l’altro. A 
queda Specie di giudizia perciò fi riferi- 
scono tutti i contratti obbligatoci duina 
parte , e dall’ altra , compra , e vendita , 
permuta, locazione ec. Cosi mi pare, 
che redi raddrizzato il fidemadella giu- 
dizia, enunziato dal Pud'endorf imperfet- 
tamente, e che in ral maniera concepi- 
to, meglio, piùdiftinfo, e preciso fin poi 
di quello figurato da! Grazio, che non fi 
può negare , mancante edere , e poco 
efatto, checché ne dica il Barbeirac . 

( z ) Qui il Pud'endorf non prende già 
la parola di proporzione aritmetica ia 
fenSo matematico, come nella nota pe- 
nultima abbiamo Spiegato; ma di Sem- 
plice eguaglianza, e carrefpetriva . P/n- 
! :t: ’> dt amo'e Fratim. lo adopra in fi- 
rmi Senio, come lo dedò Pudòndorf le- 
gna in una nota . 
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A'ijìotcl! fopra 
la giuftizia . 

( a ) Ariftof. 
Etri. Nico.l. v. 
C. v. 


tfamt dilla 
i potè fi tf Obhts 
arca la giufti- 
rua , e ingiufti- 
Zla . 

( i) Obhei de 
ciré cap. ni. 
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gore d’ un jas perfetto ; e giuftizia attributiva, che è quella, per cui 
li rende, quel che fi deve unicamente in forza d’ un jus imperfetto, 
e non in rigore. Alla prima riduce tutti li contratti obbligatorj, ne’ 
quali un’ cgualianza rigorofa vi fi ricerca: all’altra la liberalità, la 
compaflione, la riconolcenza , e tutte l’ altre virtù, che in ragione d’ 
un diritto perfetto da chicchcfia non fi ponno efìgere. Una tal J’ua di» 
vifione lappone egli più compita dell’ Arifiotelica ; poiché il vender 
le cole imprecate non fi riduce alla giufiizia permutativa , nè diflribu- 
tiva , c pure abbiamo un jus perfetto di pretenderle , c fi riferifee be- 
ne alla fua giufiizia efpletiva* ma dal fopra detto è facile rilevare 
l’imperfezione d’una tal di vinone; poiché fi può avere un diritto per- 
fetto a quant’egli aferive alia fua giufiizia attributiva , comedipenden- 
te da un diritto imperfetto. 

< ) . XII. Ariftotele (a) riduce la giufiizia a quello filicina . Difiin- 
gue anch’egli la giufiizia in univerfale, e particolare: all’ uni vertale 
riferifee la pratica di tutte le virtù, in quanto altrui fi rapportano; 
e dice appartener quella a tutti gli uomini: alla particolare riduce, 
ciò che fi deve per una obbligazione diftinta , e precifa , o in forza 
d’una qualche convenzione. Divide quella in tre l'pecie , cioè 1. in 
difiributiva , che confitte nella difiribuzione degli onori, delle ricchez- 
ze, e altre cofe che ai membri d’ un medefimo fiato ponno effendi- 
vile: 1. in corrcttrice che intorno alla correzione delli contratti ver- 
fa, onde in proporzione fi?no, ed cgualianza quelli, che vi parteci- 
pano. Altri di quelli fono volontarj , come compra, e vendita; altri 
involontarj, come furto, e fimi li delitti da’quali a taluno ne viene pre- 
giudizio e difeapito: 3. in una fpecie di taglione quella particolar giu- 
ftizia divide, che eguagfta le permute, che di differenti cofeconftan- 
do, e di prezzo diverfo, per mezzodclla comparazione, edella cotti- 
penfazione a una geometrica proporzione fi portano. Egli poi la pra- 
tica di quella particolar giufiizia in gran parte ai Giudici, e ai Ma- 
giftrati attribuilce : al contrario l’efercizio dell’ univerfale giufiizia ac- 
corda., che conviene fenza eccezione a tutti gli uomini. 

§. XIII. Obbes ( 6 ) fervendoli dei fentimenti d’ Epicuro, fembra far 
confiderò la giuftizia femplicemente a mantener la parola, e ad adem- 
piere gli obblighi, ne’ quali volontariamente fi è entrato. Secondo lui 
la permutativa giuftizia ha luogo nella permuta, nella vendita, nella 
locazione (1), e altri limili contratti: la giuftizia difiributiva, che 
impropriamente, dice egli, cosi fi chiama, allora fi cfercita, quando 
un arbitro adjudica ad alcuna delle parti, che a lui fottopofte fi fo- 
no, ciocché le fi deve. L’ cgualianza , ch’egli riconofce nella giufii- 
zia, fi riduce aquefto , che tutti gli uomini efTendo naturalmente egua- 
li, niuno fi può arrogare un diritto maggiore di quello, ch’egli ac- 
corda 

(1) Ma convitti rifletter-.: , che Obbes le cofe, che fanno la materia di quelli 
non riconofce alcuna eguaglianza , che contratti. Vedi fiat Leviathan e. ij. 
«(ferrare ti debba rifletto al prezzo del- 
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corda agl’ altri fopra cofa alcuna, fe almeno una tal fuperiorità di 
diritto non fi ha acouiflata per mezzo d’una qualche convenzione .. 
Ora l’ingiuria niente altro, fecondo lui, ertèndn, che una violazione 
di qualche convenzione, egli conchiude, che non fi potrebbe fare in* 
giuria propriamente le non a quelli, co’ quali alcun patto halli con* 
tratto, che mantenere fi debba. Sentimento, ch’ci fiabilifce con ra- 
gioni tutte dedotte dal fuo favorito principio, che la natura di dirit- 
to fopra tutte le cole. Poiché feguendo un tale llravagante fuppofio , 
ciafcuno è in diritto di fare riguardo altrui tutto ciò, che vuole, fin- 
ché a un fintile fuo jus non ha rinunziato con una qualche fpecie di 
convenzione, ed accordo: dal che ne deriva, che in qualunque ma- 
niera efTo operi, nefiuna ingiufiizia commette, e facilmente non fa, 
che ufar di fuo diritto (<*)- 

Ma noi proveremo altrove (b) più a fungo, che quello jus fopra 
tutte le cole non fi potrebbe fieodere più lontano di una permiffione 
accordata dalla natura, d’impiegar tutti i mezzi, che la diritta ra- 
gione giudica convenienti a contribuire alla confervazione nollra in 
una maniera folida , c durevole. Ciò è si vero, che Obbes Hello la 
entrare nella definizione del jus la diritta ragione. E la retta ragio- 
ne mai non ci configlierà a far delle cole agli altri, che infallibilmen- 
te gli allarmeranno contro di noi , e che gl’induranno a procurare 
di nuocerci.. E poi dato un eguale diritto tra più perfone, è impli- 
cante, e contradditorio il dire, che ciafcuno di loro ha jus fopra tut- 
ti , e tutto j poiché un jus eguale hanno anche gli altri, e il diritto 
d’ un folo, fuo effetto non potrebbe avere, che in dillruggendo il di- 
ritto di tutti gli altri. E farebbe poi del tutto alfurdo iliupporreua 
diritto, che niun effetto rifpetto altrui aver potette. 

Obbes folliene ancora (e), che la giuflizia, come la proprietà dei 
beni, deve la lua origine alle focietà civili • del quale fuppofto altro- 
ve noi faremo vedere la fallita ( d ). Egli è badante qui notare , 
effe-re tanto lontano, che la giuflizia fi riduca foltanto alla fedeltà delle 
convenzioni , che anzi non fi può giudicare, fe converga offervarj: 
una convenzione, fenza fapcr prima, fe alla naturai legge rifponda , 
o fia permetta da una tal legge. 

Dal che apparifee, che quantunque il danno, e l’ingiuria differen- 
ti Piano in fe fletti, ficchè può ridondare il danno fopra l’uno, e l’ 
ingiuria fopra un altro, non bifogna però ammettere quello che Ob- 
bes dice (e); che quando alcuno vien danneggiato, ed offefodaquel 
tale, con cui non ha fatta convenzione di forte, non porta dir egli 
di ricevere ingiuria, ma folo danno, e pregiudizio. E tanto manco 
poi conviene accordare quello, che poco dopo foggiugne; che in uno 
fiato civile in oltraggiando tal uno, con cui nulla* convenuto fi ab- 
bia, fi può ben dire di avergli cagionato del danno, e del male, ma 
l’ingiuria con quella tale azione non fi fa, che al Sovrano. Onde 
fiatar un Cittadino- ci infulta , a noi da un tale infulto neflùn tor- 

P z to* 


^ Vedi G .ir- 
teli, I. ‘yiitaj. 
Ptiiiofbphic. 
Epic. p. 11 1. c. 

XXVI. 

(4) Vedi lib. 

HI. C. V. §. ). 


(r) Obbes Le- 
viathan c. xv. 

(d) Vedi fotto. 
ubi fupra . 


(e) Obbes de 
cive c. in. §. 
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DriU azioni in* 
giufte . 


Deir ingiuria . 
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( « ) Vedi Mar- 
co Ant. 1 . ix. 

i s. 
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to, ma tutto nel Sovrano deriva. Si può udire ftravaganza pili af- 
furda } 

Accordo per altro, che nell’ iflcfTo luogo Obbes fa una rifleflione 
affai ben fondata ; cioè, che la parola d’ ingiuftuia contiene -un rap- 
porto alla legge; c che quella d’ingiuria indica un rapporto alia leg- 
ge, e nello i'tclTo tempo anche a una certa perfona ( i): poiché f 
azione ingioila è tale rifpetto a tutto il mondo, e non vi ha alcu- 
no, che non la poffa trattar d’ingiulla; al contrario vi ponno elfcre 
dell’ ingiurie , che non riguardano , che una particolar perfona , o lo 
(lato folo; tale è P. E. un omicidio comroell'o in un duello; poiché 
la parte offe-la non ha luogo di lamentarli dcll’offenlòre, fe li è efpo- 
fto il foccombentc volontariamente al pencolo alalie leggi vietato: ma 
il Legislatore ha ben diritto di punire la violazione di tal Tuo divieto. 

XIV. Dopo avere fpiegato la natura della giuftizia, e aver di- 
fìinto le differenti lue fpecie , con facilità fi può rilevare quello, che 
fia l’ ingiuftizia , e come, la (leda s’abbia a dividere. Lcazioni inglu- 
Ite adunque fi definilcono quelle , che provenendo da un difegno pre- 
meditato, fono mal applicate: cioè, che hanno per oggetto una per- 
fona , che altrimenti trattar fi doveva (2); o in vero quelle, per lo 
quali fi nega a taluno ciò, che gli era dovuto. 

XV. Del redo un’azione ingiufla commeffa con premeditato dif- 
fegno, e che un qualche jus altrui perfetto ferifee, è propriamente 
quella, che fi chiama in una parola ingiuria, D torto. Ora in tre 
maltiere fi può far torto alci ui : o in rifiutando di prefiare a lui quel- 
lo, che gli è dovuto: o in togliendo allo flcflo ciò, che legittima- 
mente polfiedc : o in facendo al medefimo alcun male che diritto di 
fargli non fi aveva (a). 

Rifpetto al primo cafo notar conviene, che fi deve altrui qualche 
cola o in virtù d’ una legge puramente naturale, ma che non dà che 
un jus imperfetto ( g ) ; cali lòno i doveri dell’ umanità, della be- 
neficenza, della riconofccnza : o in forza d’ una qualche convenzio- 
ne, fia particolare, o generale contenuta nella obbligazione, per la 
quale ciafcun membro dello Stato fi è impegnato d’offervar tutto ciò, 
che la legge civile ordina di praticare in favore altrui. La tra.lgreffio- 

■ ne 


(.1 ) Qui pare, clic il l'utftnJorf non 
fia d‘ accordo con (è m-.-defimó , mentre 
Còpra nel J. VII. ha detto che la giufti- 
xia delle azioni oltre la conformità al- 
la legge , contiene una convenzione del. 
le azioni iftefii con il Tuo oggetto ; a 
differenza della bontà, che la (ola con- 
cor-.formirà di quella tale azione alla leg- 
ge (piega . Si può rettificare però col di- 
re, che là parla dell’ azione relativamen- 
te al (oggetto , qui relativamente a quel- 
lo, che è feopo delJa (fedi» . 

( a ) Quivi lì tratta delia loia inghiai- 
ai* delle azioni , mentre- 1’ iagiuftizia 


delle perfone , o fia quello che la ua 
uomo ìngiufto Copra al §. Vi. è fiato 
Cpiegato . 

( 3 ) Ter tal dovere già s’ intende quel- 
lo, che altrove fi chiama dovere affolu- 
to , cioè a dire, quei doveri, che fonda- 
ti lòno fu la originaria cofiiiuzione del- 
la natura noltia, al quale un uomo è 
tenuto, rapporto tutti gli altri uomini, 
couiiderati come tali ,- in onpofizione a 
quelli, che (uppongono qualche umana 
ltabiltmento, o atto umano, che chia- 
ma dovere condizionale. Krii /. r*. r. *» 
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ne di queda ultima fpecie di doveri condituifce propriamente l’ ingiu- 
ria cosi nominata, benché anche tralafciando i primi doveri fi pec- 
chi contro le prelcrizioni della naturai legge. Ma quella legge non per- 
mette già d’ i sforzar nefiuno ad efercitarc cotali doveri, del calo in 
fuori, che Copra quel tale autorità li avefle, o che fi Coffe ridotto a 
una predante neceffità di doverlo sforzare. Per rapporto a quelli foli 
'doveri, ammetter fi può li l’opra cnunziati ('entimemi deli’Obbes j ' 
cioè, che non fi fa torto, che a quelli, invcrfo ai quali con qual- 
che convenzione fi è obbligato. Ma allorché malgrado di tal uno, e 
fenza averne ricevuto alcun intuito , fe gli fa dìlpiacere , offelà , o 
pregiudizio, fia in privandolo di qualche colà, che pofledeva, o in 
denegandogli quello gli è dovuto , o in apportando allo ftcffo un 
qualche politivo male, egli riceve Tempre una vera, e reale ingiuria , 
vi abbia preventiva convenzione, o non vi abbia • mentre ad alcuno 
non è permeilo l’offendere altrui, s’egli avanci non è flato inibita* 

to, o in vero fc la necelficà d’ efercitarc una giuda autorità noi ri- 

, , ° (e) Arìfl.Eth. 

cerchi' ( a ) . ... . Nic. I.v.c.xv. 

X!Vl. Un altro carattere dell’ingiuria propriamente detta , egli V ingiù’ in per- 
è, che parta da- uno , che dilegno formale abbia di nuocere all’ offe- fi-' tuie , 
fa perfona , o di apportarle (piacere. E però ingiuria non fi dice quel- C m‘ premediti** 
la, che da un calo fortuito proviene, e dipende. Cosi, come faggia- dijrgno. 
mente riflette Aridotele ( l ) : il carattere difiwtivo dell' ingiuria , e 
delle innocenti anioni egli è I’ involontario , e il volontario . Onde alter- 
chi fi fa del male altrui centro ogni afpettativa , è un puro infortunio : 
che fe fi ha potuto prevedere in qualche maniera , ( dato peri , che no n 
fi operi con cattivo difegno ) allora fi dice un fallo , una colpa fen^a 
malizia . 

Quede fpecie d’azioni inconfiderate fono appunto quelle , che li Giu- 
rifconfulti chiamano propriamente falli ; li quali fi commettono per ne- 
gligenza, o per ignoranza di cofe, che fi dovevano, e fi potevano fa- 
pere, e olfervare . Efli tre lort3 ne didinguono , che rilpondono a 
tre varj gradi , che concepire fi ponno nell’attenzione preventiva, c 
»e!la precauzione conveniente d" adoperarli in ogni azione, la di cui 
mancanza è un vero fallo colpevole . Poiché i. vi ha una tale pre- 
cauzione, della quale tutti gli uomini eapaci fono, e la mancanza di 
queda viene denominata culpa lata. i. Vi ha un’attenzione, e una 
diligenza, che le perl’one tutte mediocremente diligenti, Cogliono ufa- 
re in trattando i loro interefli, e il mancare di queda, culpa levis fi \ 
chiama, 3. In fine vi ha uua precauzione, con la quale i (oli dili- 

gen- 




( I ) Klix.nu* fi x, f ixaivrpày/xa 
Spirai Tfj , x Uff i y Xj acxtciy ..... OTOT 
(tir ir rava\iytts è e yimrai àrù- 
yj-ua , ir ari iftà r aca\ìyt >< , Sm li ra- 
mai i(iàpTe(ta. Ariti, Elh. Nic. I. v.c.n. 
Ciuciti, ultima fi può chiamare una vo- 


lontà indiretta , per la quale quantun. 
que non fi proponga di far male a talu- 
no , fi fa , o l» traicura di fare quello, 
da cui può altrui rifiutare del danno , 
al quale era ptefumibile' , clic una tai 
omnmfione potè (Te dar cauli .. 
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geminimi padri di famiglia attendono ai loro negizj • e il mancar dii 
quella, culpa levi()ìma vien- detta (i). Gli fldft Giurifconl'ulci la gra- 
ve colpa al dolo in materia dei contratti pareggiano • come qualor fi 
tratta della riparazione d’ un danno dato . Ma in materia criminale 
non giudicano già nella fteffa maniera, (a) quantunque intieramente 
non ifeufi una tal colpa, ma ferva foltanto a difminuir il delitto- Per 
il fallo, c la colpa leggera, e leggeriflìma , elfi dagli fleti! Giurifcon- 
fulti fi imputa a quelli foli,, che o l’hanno convenuta, o fiotto ince- 
la negli (lipulati contratti (3). 

Ma fic qualcuno fi porta a offendere un altro per un movimento di 
collera, o d’altra violente palliane, l’azione non lafcia -per tutto ciò 
d’elfere riguardata come una vera ingiuria , quantunque fuflkiente non 
fi» a poter dare all’offenfiore il titolo d’ingiufto, e di cattivo • poiché 
con malizia allora non opera, e con premeditato dìlcgno, ma fioltan- 
to con una indiretta intenzione, e imperfetta. 

Non p Pitono XVII. L’ultimo carattere dell’ingiuria egli è, che fi fa contro 
“ V*? 1 ' > cbe la volontà della perfona offefia . Poiché fecondo la malfima comune : 

, J ' non fi fa torto a quello, che vi coniente. Si può bene , ottimamen- 
f<t) Ariti. Eth. te Icrive Arillotele (<*), apportar del danno a tal uno , che vi conftu* 
Nis. 1 . we.xt. ta t e con lui ingiujìamcnte adoprarft , ma egli non riceverà mai ingiu- 
ria, fe non contro voglia. Perciocché quando con l’approvazione fua al- 
cuno fi fipoglia d’un qualche bene da sé polfcduto , o che non gli fi 
rende, elfo confentendolo , ciò che gli fi doveva, con fondamento giu- 
dicare fi può, che voglia laficiarci il primo, e difpenfarci dalla reflitu- 
zione l’altro . Nel qual calo non fi fa , che accettare ciò , che ci 
viene rimmeffo, e donato. Cosi, l’ idea del male, che fi riceve per 
parte altrui, contiene una ripugnanza, e un’ avverlione , lenza la qua- 
le non può dirti male. Ma fupponer bilògna, che le perfone, che con- 
fentono , abbiano il libero, e pieno ufo della ragione, e che elle non 
fiano agitate da qualche violente paflione v che fuor di loro le por- 
ti (4). 

Del 


( I ) Lata culpa efi nimbi ni gl. gra- 
tili , ili rft non intrlligere quod omnes m- 
telligunt . Vcd. tF. L. tit. xvi. de ver. fignif. 
I. li]. Si cum di fratte dtbtrrt non ficit , la- 
ta culpa non levi’, rjr rebut fuis con/ lieta 
ntg/igfntia : buji<Jmodi rn ravontm reddet . 
tf. I. a 6. tit. 1. ad Senatulc. Trebel. leg.a». 
in ttbut commodatit talii diligentia efl pra- 
fianda. ibidem . 

( 1 ) In lega Cornelia , culpa lata non 
accipitur prò dolo. (F. I. 48. tit. vili, ad 
legem Corneliam de ficariis , & venefi- 
ciis 1 . 7. Vi ha però dei cali , che an- 
che nelle materie criminoFe la gra- 
ve colpa a un dolo li eguaglia . F. E. 
Se ti fa dare un colgo di fpada a qual- 
cuno con dileguo di ferirlo foltanto,- fe 
Mote il ferito, il delinquente con tutta 


la fu.» intenzione contraria è riguardato 
come un vero ommicida. 

( j ) In tutte le colè, che fufcettibili non 
fono d'una rallin i elàtta , fi può dirtin- 
gucre tempre tre gradi, vai a dire, due 
ettremi, ed un mezzo , il quale ora fi 
accoda più all' aunniore , ora al pofte- 
riore . Se ti volerti ammettere un piò 
gran numero, («fognerebbe poter difeer- 
nere appuntino ove ciafcun grado co- 
minciarti , e fornifee, in altra maniera 
non ti potrebbon dipingile re . Lo che non 
è necedario determinandoli ai tre gradi 
fopra efpreffi . 

(4) L'na tale materia non è trattata 
con quella precidane, che fi doveva. E 
le addotte redritioni no* fono diffi- 
denti per render vera in univerfale la. 

madi- 
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Del refto la nuova prova , della quale Obbes fi ferve ( 4 ) per di- (<OObbesde 
moftrare una tal mafiìma, appoggia iu d’ un principio da noi qui fo- clvec ' 
pra confutato , cioè che l’ingiuria confifie a non mantenere le con- 
venzioni già fiipulace. 

Ariftotcìe pure da tutto ciò conclude ( b ), che quegli , che fi uc* (ò) Arift.l v. 
cide in un tralporto di collera, non fa torto ale Hello ma folamcnte Eth.Nie. 
ne fa allo fiato, privandolo o d’un fotdato, o d’un artigiano, o d’un 
cittadino ; perciò dallo fieffo ragionevolmente con una Ipccie di calli- 
go vien punito il cadavere di colui ; che cafiigo che ridonda poi 
lopra il fuo nome, e la fua memoria. 

CAPITOLO Vili. 

Della quantità , 0 dell' ejlimaxjone delle morali anioni . 

I. | "AOpo avere fufficientemcnte parlato della qualità delle azio- nella quantità 
.1 J ni morali, conveniente è di paflare a efaminare in che affilata dalle*- 

• zumi morati . 


no l'Ignoranza fa lempre un tale effèt- 
to, qualunque ne fia il principio . z. Vi 
ha due Ipccie di jus, dell’uno di cui noi 
Itatno talmente patroni , che ne potiamo 
difponere, come ci piace , c di tal torta 
è il jus, che abbiamo su li noftri beni. 
L’altro, a cui non è permeilo di rinun- 
ziare, poiché una luprema legge loproi- 
bilce ; tale è P. E. il jus , che ciafcuno ‘ 
ba iti la propria vita , della quale pri- 
var non ii puotè . La mailima , che por- 
ta , che non <i fa torto a quelli , che 
conièntono , non ha luogo , che rifpct- 
to al jus del primo ordine. Ma rifpettó 
ai diritti del fecondo ordine, comecché 
inalienabili fono , il conlènfo data alla 
violazione loro è nullo del tutto, e di 
niun valore, t. (Quando Diffidente forti 
il contènto di quegli , che vuole, che 
gli fi tolga una cola , per impedirne , 
che non gii fi faccia ingiuria , bifngna 
vedere , Ve con cid non fe ne fa a un 
terzo , come alla moglie, figli, a’ fuoi 
creditori, allo fiato. 4. In fine il coil- 
iènib di lafciar torre una colà , che con 
ragione fi portuale, bifogna, che fu co- 
nofeiuto da quello, che la toglie, o al- 
meno abbia fondamento certo di prefu- 
merlo . lì fe di poi apparifee, che que- 
gli , che fi aveva fu p porto contentile , 
non confente , quantunque l'azione fia 
innocente, il danno deve ripararli , fic- 
conie anche il torto , benché figurato 
non fi abbia di far lo licitò * • 


martiina , di cui fi tratta. Per Supplirvi 
mi fervo di ci* , che dice un Prntcrtan- 
te Cafirta in tate propofito , che deficte- 
rabile farebbe, che tempre avertè penfa- 
*0 sì giullo nelle fue derilioni . 1. II 
conlènfo di quegli , che (offre per nien- 
te deve ertère computato , s’egli non è 
artblutamente libero, e volontario . Ora 
ere ordini di colè vi hanno , che impe- 
dir ponno, che tale non fu. Nel primo 
ordine metto tutto ciò, che toglie l’ufo 
della ragione, l'infanzia, la pazzia, 1’ 
ubbriachezza . Nel fecondo il timore, la 
violenza. Nel terzo l’Ignoranza , l’inav- 
vertenza , l’errore . Rifpettó al primo 
capo non vi ha difficolti, che vizia in- 
tieramente il conlènfo . Nel fecondo ca- 
fo bilogna fupporre, che il timore, c la 
violenza venga da quello direttamente , 
o indirettamente , ( quelle due reftrizio- 
ni mi iòno parie noce (farie d'agsiugncr- 
vi , J in favore di cui fi coniente. In 
fine riguardo all’ultima darti il confen- 
io niente ferve , almeno fs? quegli , che 
lo dà , non sa quello , cui conlènta , e 
non vede il pregiudizio , Ich'esli fi reca 
Con tale conlènfo . Poiché s’ erto o in 
parte , o in tutto i’artinlò, che preda, 
ignora , non è volontario , nè lènza in- 
gtuftizia della fua ignoranza li può pre- 
valere . In fatti 1 * ignoranza fa più in- 
volontaria l'azione del timore; percioc- 
ché quello fe non viene cagionato da 
quello , che ne deve approcciare , non 
Jen At involontaria l’ azione ; all' iucon- 
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contorta la quantità delle medi-tome azioni; cioè a dire, in qual ma. 
niera fi faccia 1’ ertimazione delle lìdie , e qual fona di efìcnfione vi 
fi conccpifca confiderete in un tale rapporto . 

Le azioni volontarie dell* uomo fi mifurano o in una maniera al- 
foluta , e in fe medetome , o in comparandole fune con 1* altre. 
Rifpctco aU’aflbluta ertimazione vi ha una gran differenza tra una 
buona, e cattiva azione : la buona conforme fempre alla legge fup* 
poneudofi , la malvagia contraria . Nè quella conformità è lufcetti- 
bile di rnifura , tocchè una pi li dell’altra buona porta dirli. Avvegna- 
ché le buone azioni confidente in fe rtelfe non ponno dirli una mi- 
gliore dell’altra, quantunque rapporto alla materia loro , e al loro 
oggetto, e al grado dell’ obbligazione, in cui feto trova a loro ricor- 
do, le une più dell’ altre e belle, e nobili fiano , e gloriofe. Ma le 
cattive azioni dalla legge allontanandoli , fi può considerar la diftan- 
za , in cui quelle fono d’ una tal regola , come più , c meno grande ; 

• e in confeguenza tutti i peccati in fe medefimi ponno cflere ripu- 

tati più, e meno enormi , più , e meno punibili. Come appunto fi 
vede, che le linee curve più, e meno dalla diritta linea lì allontana- 
> no: onde ridicolo è affatto il raziocinio d’ un antico Filofofo, c (ira- 
vagante, che per provare l’eguaglianza di tutti i peccati , adduce in 
efempio la verità , che una dell’altra non è più vera , nè la faltotà 

sfnei^e'rzio'in una dell’altra (•) • 

Chi volelfe comparare matematicamente con le altre forra di quan- 
tità quella dirtanza, che vi. ha tra le cattive azioni, e la legge, tro- 
verebbe , può elfere , eh’ ella ha un qualche rapporto con un angolo 
rettilineo, la di cui grandezza fi rnifura per mezzo dell’arco d’un 
circolo deferitto al punto dell’incontro delle due linee di un tale an- 
golo, come dal fuo centro, e comprefotra quelle due linee (i). Co- 
tali idee però fono troppo aflratte, nè convenienti a quella fempliei- 
tà , e chiarezza, con cui una tale feienza trattar fi deve. 

II. Per far che un’azione toa buona, necetofario è, che non fo- 
ne fi rictrcs per lo toa conforme alla legge, ma ancora, che toa fatta con una corrif- 
render bum* un' po n d eBte intenzione alla lecce . Onde due cofe indifpcnfabili fono a 
conuttuire una buona azione ; in primo , che ritponda in ogni tua 
parte a ciò, che la legge preferive; fecondo , che l’autore di quella 
la faccia per obbedire precifamentc alla legge. Così Iddio comandan- 
doci di amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le 
forze; e d’amar il profilino, come noi ftefli: ne fiegue , che i mo- 
vimenti del cuore', e della mente vuole regolati fecondo la legge 
del tutto. Onde da lui Sovrano Legislatore, un’azione non potrebbe 
efiere riguardata come buona , fe non è fatta con una piena intenzio- 
ne. 


gine Laerzio in 
Zea. 1. via. 


Quel intnzitf 


Dio . 


< ì ) Il Puffendorf fii ingegnato di far non conveneono a una feienza si gra- 
eomprendere tutto ciò nella fua Juritpru- ve , e femplicc . Elfo pure dipoi le ha 
drnti.i nnìverfitlii ; con aver prodotto ripudiate. 

-usa tale figura . Ma cotali lòttigliezze 
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ne, e fenza aver altro in mira, che di adempiere la volontà Tua irref- 
fiflibile. Tanto più, che effendo egli fcrutator dei cuori, vede anche 
i menomi deviamenti nodri dalla regola , che c’impone d’dcguire . 
Fenfiere, che fervir dovrebbe ad umiliare quei tali, che s’invanifco- 
no, e li lulingano di comparire irreprenfibili agli occhi di Dio. 

III. Ma avanti alti tribunali umani fi comparifce in figura d'adem- 
piere ai Cuoi doveri, e alla legge con afTai più di facilità, e manco pena. 
Avvegnaché il fine del li civili Legislatori effendo di mantenere con 
le leggi loro la diffidenza dello (lato, e la pratica citeriore delle buo- 
ne azioni badando a un tal uopo , qualunque fia l’ intenzione dell' 
agente, perciò effi fi contentano , che l’ederior atto alla legge con- 
forme apparisca • tanto più, che altro mezzo non hanno per ricoprire 
l’intenzione degli uomini, che le apparenti congetture, e fenfibili le- 
gni, che una cenofcenza certa non producono di ciò, che al diden- 
tro dadi, e fi fente. Per quedo elfi non mifurano le quantità delle 
morali azioni, che in una maniera, dirò cosi, palpabile, e aU’ingrof- 
fb , fenza metterfi in pena di lcrutinare qual foffe l’interna dilpofi- 
zione dell’agente, purché l’ederno dell’ azione appaja decente , e lo- 
devole ( i ) . 

Diverfamence però fi ufarifpetto alle cattive azioni ; in confiderà rido 
le quali, fi ha molto riguardo all’intenzione negli umani tribunali . 
Sicché qualor l’atto ederiorc non pare in niente accompagnato da cat- 
tiva intenzione (ciocché ha luogo in propofito di cofe fatte con una 
ignoranza invincibile, o per un inlùperabil errore ) l’azione è tenu- 
ta involontaria - e come che non fi imputa all’agente, in effa non fi 
concepifce alcuna morale edenfione . E tutte le cattive azioni per 
più, e meno cattive padano, fecondo che l’ intenzione più, o meno 
piena è data. Per conoicer quella li Giudici civili di varie conget- 
ture, ed indizj fi fervono , come fi fpiegherà più didimamente al- 
trove (a ) . * 

IV. Per quanto appartiene alla materia delle morali azioni , 
una buona azione è confiderata come perfetta nel luo genere , allor- 
ché non manca d’ alcuna delle parti, che deve avere, c ricerca l* ef* 
fenza fua. Tra quelle , che a un tale grado di perfezione arrivate 
non fono, effe fi tengono per meno perfette, che più fono lontane 

Pttffendorf Tomo I. Q da 

)ib. i. c. j6. p. ìji. edit. io fnl. Bn fi* 
nelle lue nuove lettere in propolito lid- 
ia critica ilei Calviuifmo iti M.iimbourg 
hi. ir. perag. a. ha pretefo, che le leg- 
gi della canta, che ci obbligano a ilare 
1’iutrorto vm’ interpretazion favorevole 
alle azioni del nortro profumo, di quel- 
lo clic fvantaggiofa , tiano ilei tutto 
contrarie alla ragione . Quello Ilio (Ira- 
vacante femimcnto è dato combattuto 
validamente dal Barbeirac nel fuo Trat. 
de Ter. hit. i. t.tp. )■ parag. 9. come 
meritava . 


(1 ) teli e ceno ancora , che quando 
l'intenzione è dubbiola, e equivoca , fi 
deve propendere dalla parte pili favore- 
vole all’agente . J> voti , diceva benifli- 
roo Montagli, laplupan det efprits de mon 
limi filiti lei intti tieux .t obfcurtir It glo • 
rit dei Miti, Cir gen ereufet adiont ancien- 
net . lexr dtttnam quelque interptctation vi* 
It, & l*ur confo. vani dtj occajiuns , ' iy 
dei Ctt'f-S vaimi : Grand [tabulili ! qtt on 
me danne f aBiun la pitti tantieme tr pa- 
re , /.* m‘ en vaie y foumir vraifembhtblt- 
ment cinqmnie vifitufes intintimi , Efifay 


Carne fi riguar- 
da all' intenzio- 
ne nel tribuna- 
le umano . 


(a) Vedi 1 . 
viti. c. 111. 
5 - 19. 

Delle azioni 
perfette nel lo- 
ro genere . 
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da quel tal grado, fia che manchino di compimento , Ila che al pri- 
mo sforzo ne rcdino (i). AI contrario le cattive azioni nel loro 
genere tono quelle, che il legno, che avevano in mira, hanno intie- 
ramente tocco , e raggiunto • di maniera che quanto più lontane fi 
fi trovano dal lor compimento, tanto meno cattive fi giudicano. 

Conviene notare però, che le cofe, che fanno la materia d’ua’ a* 
zione morale, fecondo ch’elle fono preferitte , o. proibite dalla leg- 
ge, in due claffi devono eflere didime: l’una comprende quelle, che 
non ponno effer divile: l’altra clafTe contiene quelle, che fufeetùbi- 
li fono di divifione . Cioè a dire , che le une fono di tal natura , 
che o conviene efeguirle intieramente , o ommetterle del tutto, o 
fare aflblutamente il contrario (a). Le altre all’ oppoflo fi ponno ■•*** 
efeguire in una parte, e lafciarle inefeguite nel rimanente; o fi può 
fare anche fidamente alcuna delle oppodc cofe ; e qui ancora vi ha 
qualche differenza. Poiché certe cole preferitte, o proibite dalla leg- 
ge comprendono tutte le parti , che vi fi ponno didinguere, come 
rance fpecie , di cui fono compode . Così la legge affermativa del 
quinto comandamento del Decalogo fi riduce a quedo: ajpjìete il vo- 
firo procinto nelle fue corporali necejjità . E queda affidenza contiene 
come tante diverie fpecie, la confervazione della vita, dei membri, 
della fanità del profumo, e l’allontanamento di tutto ciò, che dolo- 
re cagionar gli potrebbe. Così la legge oppoda, che vieta di maltrat- 
tare il corpo del nodro prolfimo , proibifce l’ omicidio , la mutila- 
zione, le percoffe, le minaccie ec. Nell’idefia maniera la legge affer- 
mativa comprela nel fedo comandamento , che preferire la cadicà , 
comprende la purità del pendere, la modedia, l’onedà nei difeorfi e 
nei gedi, l’adinenza dalle pratiche illecite ec. All’incontro l’ oppoda 1 
legge proibifce l’impurirà, che contiene l’adulterio, la fornicazione, 
lo itupro, le parole, e i gedi lafcivi . Onde in materia di tali azio- 
ni , dal momento , che non fi fa ciò , che la legge ordina , necefi 
fariamente ne viene, o che fi ommette lo dello, o che fi fa il contrario . 

Ma ve n’ha dcli’altre, la di cui edenza , tale quale fi trova dalla 
legge determinata, è talmente divifibile, eh’ efTa inchiude le cofe , 
che vi fi ponno didinguere come tante parti integranti (g) e didintc. 
Rilpctto a quede azioni non è necelfario per renderli colpevole di 
fare tutto ciò, che fi contiene nell’ edenfione delle cofe, che la leg- 
ge proibifce, o d’ ommetter tutto ciò, ch’ella ordina , nè meno di 


( i ) Lo sforzo viene conliderato come 
l’azione ideila foventi volte in parti- 
colare allorachè l’impedimento proviene 
da una cauta impresila, e infuperabile. 
Onde il Medico, come ha fatto il poflibi- 
le dell’ arte per guarir l’ammalato, e il 
Generale per vincere , eglino lì confide- 
rano come le compita l’opera avellerò. 
( a ) Come Apponendoti : i . che la legge 


ordini di giurare, maritarli; fono quelli 
atti indivifibili . a. Proibisce la legge d’ 
uccidere , non li uccide la gemè per mo- 
ti. j. La legge ordina di dire la serici 
l'opra un fatto unico ; le non fi dice il 
vero, fi mente, non vi ha mezzo. 

(j) Parti didime realmente le une 
dall’ altre . 


f 
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fare precifamente il contrario. Poiché fi può anche non efcguirne , 
e ommetterne una lòia parte. P. E. fi contravviene a una legge, che 
ordina di pagare a un artefice tutto il luo falario , allorché non le 
gli paga, che una fola parte dello fteffo, e l’altra gli li rattiene (1). 
Ma fe tatua debitore non contento di rifiutargli il dovuto, gli fa an- 
che male pofitivamente , o gli toglie ciocché pofledeva; ne nafce a 
quell’offefo un’altra forca tl’azion morale , che nulla di comune ha 
con la prima, c che fi rapporta alla proibitone d’ un’ altra legge. 

V. Come l’oggetto d’ un’ azione è piu , o meno nobile, che 
quello d’un’altra; egli rifulta chiaro, che a un tal riguardo vi han- 
no delle azioni le une migliori , o peggiori deli’ altre j per quanto 
pollano aver detto gli Stoici invafati dal prurito di voler {labili re 1 ’ 
eguaglianza di tutti i peccati (2). Per altro altrove (a) più a lungo 
di quella ellimazione relativa delle azioni tratterafli ( 3 ) . 




CAPITOLO IX. 

Dell' imputazione attuale delle morali azioni . 


§. I. A Bbiamo fpiegato altrove ( b ) le condizioni ncceffarie per 
jL JL aver luogo d’imputare un’azione a qualcuno, cioè a di- 

Q. 2. re , 


C 1 ) Non è già necertario al contra- 
rio di oflervare tempre in tutta la loro 
citenfìone le leggi , che ordinano qual- 
che cola, in cui più parti fi p»nm> di- 
stinguere . Poiché non fi pud aver l’oc- 
c l'ione di praticarne alcune. E allorché 
1 ’ occafione manca , lenza che per noitra 
colpa (uccella , non fi é pure colpe- 
vole ili non aver fatto quello , che la 
legge prescrive . Meno poi le dopo aver 
fatto quello, che è liuto porti bile, l’ im- 
ponibile fi ha ommcrtb . Lo buona vo- 
lontà in tal calo lupplifcc al!’ effetto . 

(i) Vedi Orazio Sat. iti. v. n$. elle 
gentilmente li motteggia . 

Nec v.neet rati i hoc ; taniiimdem ut 
peccet , idemque 

Qui tenera capiti alieni frtgetit furti, 

Et qui nodurinis diviati Sacra p, 'gerii . 
Cic. prò Murena; li ride degli Ite (li . 

(3) Il l'uflféuiorf in queto Paragrafo 
non li fpiega abbastanza ; né tampoco 
nel hb. vili, a cui rimmette . Onde ri- 
ferire mi piace quello , che dice in tal 
propolito nellì luoi Elementi j:i vip u:irn- 
:i.e univtrftlis . La quantità relativa del- 
le azioni fi mifura: i. ri (petto all'ogget- 
to ; poiché quantopiù l’oggettoe nobile, 
anche l’azione , che vi fi dirige, tanto piùè 
giudicata buona; c una cattiva, più cattiva. 


i.Rifpetro alto (tato, e condizione dell* 
agente : covi un benefizio ricevuto da 
un inimico più considerabile è , che 
quello, che fi riceve da un amico. Alcon- 
tiario no’ ingiuria ricevuta da un amico , è 
più Sensibile di quella d’un inimico, }. 
Kilpctto alla incedimi natura delle azio- 
ni, fecondo che vi abbifògna maggiore, 
o minor fatica nel farle . Una buona 
azione più era difficile a farli , più dunque 
è lodevole. Una cattiva più era facile d’ 
evitarli ; vien dunque confiderata piu enor- 
me. 4. Per rapporto aU’efl'etto , o al log- 
getto dell'azione; onde un’ azione è giu- 
dicata migliore o peggiore a mifura , 
che fi ha potuto prevedere le buone , o 
le cattive cenfeguenze , eh’ erta doveva 
avere . 5. Per rapporto alle circoltanze 
del luogo , e tempo : V. G. le cattive 
azioni fatte in un tempo fedivo dedica- 
to al culto divino, in luogo l'acro, fono 
più efccran le , e come punibili considerate. 
Dei redo vi ha quello di particolare nel- 
la comparazione delle buone azioni, che 
le più eccellenti limpre debbono aver 
preferenza nella pratica , qualor tutte 
adempier non fi potino . Per le cattive 
azioni non le fidifcolpa già in dicendo, 
che léne ha fatta una inane* cattiva, per 
iichiltàr di commetterne una peggiore , 


Delle qttafit.l 
relative Jdlt 
azioni morali . 


(«) Lib.VIII. 
cap. 1. 


Dell' imputa* 
zinne attuale 
delle azioni mi- 
rali . 

(4) Cap. r. 
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re , di riguardarla come a lui pertinente . Ci retta a veder ora in 
qua! maniera attualmente li imputa, onde etta azione produca qualche 
effetto morale o nell’agente medefimo, o in qualche altra perfona. 

E primieramente diltinguer bi fogna le azioni ordinate, o proibite dalla 
legge , da quelle , che li ponno fare come a propolito giudicafi , e 
torna in piacere. Le azioni della prima fpecie imputate fono all’a- 
gente , allorché il Legislatore a lui le attribuifee , come ad autore 
delle medefimc ; dichiarando nello ftelfo tempo , che gli effetti di quelle 
fopra lui cader devono , o rettar attaccati alla lua perfona j perchè a lui 
ne ridondi o utile, o dilcapito, fecondo il merito, o demerito fuo ( I ) . 

Quelle dell’ultima fpecie fono imputate, qualor l’agente , fenza che 
nulla lo sforzi, determinandoli, e avendo in mira gli avantaggi d’un’ 
altra perfona, dichiara, ch'egli opera in favore di quella tal perfona, 
e che vuole, ch’effa fe n’approfitti, efe avvantaggi come d’un benefizio, 
di cui egli le l'ara debitore. Quello ultimo fenlo del termine imputare , 
è il più familiare ai buoni Autori della latinità ; ma il primo è 
più comune alti Moralifti, e Teologi. Per altro è facile riconofcere 
in che quelle due forta d’imputazioni liano differenti. Poiché la pri- 
ma viene dal Legislatore , o dall’ Ei’ecutor delle leggi, c fi termina 
nell’agente: mentre l’altra viene dall’agente medelimo , c termina 
nella perfona, a di cui favore, e vantaggio fi opera. 

II. La prima forta d’imputazione fi divide ordinariamente in 
imputazione per grazia, e imputazione di diritto . L’imputazione per 
grazia ella è allora, che per un principio di bontà fi fa cadere fopra 
una perfona gli effetti d’ un’azione prodotta da un’altra, li quali ef- 
fetti per altro effa per diritto attribuirli non poteva. O in vero, 
allorché di fua pura liberalità ' all’ agente fi fa rifentire un effetto più 
confiderabile , che l’azion lua per fe medefima non avrebbe potuto 
procurargli. Quella tale imputazione non ha luogo, che in materia di 
cofe favorevoli (2), e fenza ingiuttizia (fendere non fi potrebbe alle 
cofe odiofe, e di carico. Poiché il bene clfcndo di tal natura, che 
comunicare fi può gratuitamente , e lenza il menomo pretetto o mo- 
tivo; nulla però olla, che fe non fi vuole conferire un bene a qual- 
cuno a titolo di puro favore , fe lo faccia per via d’imputazione , 
in mettendo a fuo conto un’ azione altrui , che in neffuna maniera 
a lui appartiene, o in virtù della quale etto niuno diritto ha di pre- 
tendere un tale vantaggio . Ma la ragióne non approverà giammai , 
che con un fimil pretetto fi facciano cadere fopra qualcuno gli effetti 
d’una cattiva azione, alla quale egli non partecipa in mòdo alcuno, 
allorché quelli almeno non foffero flati una eonfeguenza di fua natu- 
rai condizione. Cosà farebbe ingiufto il privare tal uno a cagione d’ 

un 


( 1 ) Cioè a dire , a lui , affinando 
le ricompenfe, odecernendo le p.-ne por- 
tati dalla legRS con tutte leconiegucrue. 
(.» ) Si (piegherà nel li 6 . v. cap. ut. 


$. 2. la diftinzione , che fanno li Giuri- 
(confutti rifpetto te cofe favorevoli , o- 
diofe , e mirto . dui non (i tratta , che 
delle vantaggiofe , e difavvaouggùifc .. 
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un altrui delitto, in cui egli non ha parte niuna, di ciò, che la natura 
dà a ciafcun uomo confitlerato come tale , o di fargli (offrire per tal 
ragione dei mali , che la natura vieta di caufare altrui lenza giudo 
motivo : P. E. un Principe può imputare li grandi fervizj predati a 
lui dal Padre a un figlio , il quale nulla di limile fi è meritato con 
le fue proprie azioni , e per tale riguardo lolle vario ad impieghi , che 
a lui dovuti non erano. Ma egli poi farebbe irragionevole di punire 
un figlio innocente per li delitti del padre. Può bene accadere, che 
li delitti del Padre fiano morivo , ch’egli non faccia parte al figlio 
di certi avvantaggi, e di privarlo medefimamente di quelli, che non 
dovevano paflare a lui, fe non per grazia del Principe fteffo , dan- 
do le cofe fu d’un certo tal piede . Ma per ciò non fi trova già 
comprefo, e involto d’un male, di cui la condizione fua naturale lo 
dovette tener al coperto, e in ficuro. Poiché non vi hanno privilegi 
naturali, li quali affigli aflicurano la pofTeffionc infallibile di tutti i 
beni dei loro padri, c il godimento certo delle dignità , ch’cffi oc- 
cupavano. Qucdo tal genere di cofe non s’acquida per lucceflione da 
un figlio, fe non nel calo, che fuo Padre a lui intieramente il laici* e 
che il Padre non cada in qualche delitto , pel quale preventivamente 
ne venga fpogliato . Per altro non è già una forte troppo, infelice 
rifpetto alla condizione naturale dell’uomo, di non ereditar nulla dai 
fuoi parenti, e di effer ridotto a dover di fua poda lavorar, e com- 
ponerc la propria fortuna, il proprio dabilimento. Si danno però def- 
li ti atroci delitti , che ponno autorizzar a procedere contro gli fi- 
gliuolini dei colpevoli, infino a bandirli, dallo dato quantunque inno- 
centi . In fatti la natura non dà jus ad alcuno di dimorar fempre in un 
certo dato civile, e un tal diritto non fi acquida, che per mezzo d’ 
un qualche proprio atto, o d’un qualche atto altrui , relativamente 
al quale fi può concepire, e poner la claufota , che un tale jus per- 
deraffi, qu-lor anche li proprj parenti venilTero a commettere un tal 
dato delitto. Poiché non è irragionevole di far dipendere la poffeffio- 
ne d' un certo diritto da qualche accidental condizione. Ben è vero, 
che confettare fi deve , che in tal propofito le leggi civili modrano 
troppo rigore fovenci volte . 

III. L’imputazione di diritto confide in ciò, che quelli, che i>IP Impura- 
hanno intereffe, che fi faccia, o non fi faccia una cola, dichiarano, x ‘ 0! ' t ' 
che l’agente è il vero autore , e che gli effetti provegnenti dalla 
delTa , devono ricadere l'opra di lui . Così fupponete , che la legge 
dabilifca una certa ricompenfa per qualche buona azione : dal mo- 
mento, che appare all’eiecutor della legge , che queda azione è da- 
ta fatta, quegli, che n’ è riconofciuto per autore, può certamente di- 
mandare con pieno diritto la ricompenfa indicata nella delfa legge . 

Ma allorché lolamente fi ha ricevuto ordine di far la tal cofa lenza 
alcuna prometta di ricompenfa j bifogna contentarli d’ una femplice 
approvazione di quegli, verfo del quale non fi ha fatto , che il fuo 

do- 
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dovere , e fi deve tenere per fufficientemente compenfata l’ azione : 
perciocché fi viene ad evitare la diigrazia del Legislatore , la quale 
di certo, ed afpra fi farebbe incontrata, col non ubbidirlo. Al con- 
trario chiunque un’azione proibita commette, deve attenderli, ( s’ 
egli n’è riconofciuto l’autore ) la pena dalla legge riabilita , e l'offe- 
rirla. (i) Per quelli , che incaricati non fono di far valere, o di 
far eleguire la legge, s’ eglino approvano le buone azioni, o biafima- 
eo le cattive, quefta approvazione, o biafimo non influilce , che fu 
la riputazione dell’agente . Mentre , come lo diceva un Antico , le 
lodi rifpetto alla virtù [otto ricompenfe , che niente cojìano , Jìcconie il bia- 
Jìitto è un cajligo , che non cagiona alcuna pena fen/ibile , e corpora* 
/* ( Z ) . 

Ma notar bifogna , che quando molti hanno intereffe, che un cer- 
to atto fi operi, o non fi operi, fc alcuno di loro non impura l’ a* 
zione all’agente, ciò non pregiudica in niente al diritto degli altri , 
li quali in fua difpofizione non fono: cosi allorché un uomo mi ha 
ingiuriato, poffo ben perdonarg’i per quanto mi riguarda in particola- 
re, ma tutto quello punto nòn diminuil’ce la pretenfione legittima , 
che chi prefiede aver puote di prendere conofcenza di quella ingiu- 
ria, e di punirla. Il perdono dei peccati, che Iddio accorda agl' uo- 
mini, non impcdiice già , che la giullizia umana non faccia il fua 
tjbero corfo. Se però tutti quelli, che hanno intereffe a un’azione, 
cd.nfentono di non imputarla, (i tiene per non commeffa. 

Ora quelli, che hanno intereffe, che una cofa fi faccia, o non li 
faccia, o fono quelli , cui appartiene di regolare quelle azioni; o 
quelli che ne fono l’oggetto , cioè coloro, in verfo ai quali fi ope- 
ra , e a di cui vantaggio , o difeapito quella tal cofa torna . Se 
adunque e le perfone offe fé , e li Magillrati , e Iddio hanno tutti in- 
ficine perdonato un’ ingiuria , ella deve efferc tenuta per moralmen- 
te non fatta. 


te. r potevafi , a conto d’un altro fi mette, e fi lafcia a fuo merito . Ho 
detto, di cui potevafi difpenfarfi ; poiché quando fi era obbligato a 
farla , fi acquilìa l’ approvazione del mondo , e del Legislatore , onde 

fa) Ved. San farebbe fovcrchio il pretenderne rimunerazione e premio, (a) le 
Luca c. xvu. a!me . 

§• 9 • 

( ì ) Quantunque non fi (Vinificano tem- 
pre pii autori ilelle cattive azioni dai 
Legislatori , bada la pofiibilità per inti- 
morirgli , onde non abbiano a incorrere 
il pericolo di dover fiottodarc alla pe- 
na , che con una eftrcma imprudenza . 

Il Legislatore può però rilalciar e c*n- 
donar la pena in certi incontri a tali 
periòne , ch'egli giudica conveniente, e 
opportuno , mentre non ha legate le ma* 
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ni. Perciò eflTo »u4‘óc ,t v ' cn l ^ et " 
to d’ Ariftotele Uh- ix. Etb. Nie. e- a. 

( ì ) Eri » (zi» tùeuret , di ir TX 
(irei izeSMr iftris óSimrsr. i Sì 4*" 
yor Tiuk-fjise paeiAiniTef ino sr \r,ynr • 
Divd.sìc- in excerpe. Veitef'ian.p. 149. La 
lode, e il biafimo' fiegue (empie le qualità 
delle azioni , iécondo , che Tono buone x 
o calure. 


Sh*H fané le IV. Eccotutto ciò, che riguarda le azioni ordinate, o proibite 

cojr, che penna v ; ha , ficcomc fi è detto, un’altra lorta d’imputazione, la qua 

‘Jl'Z. 'tZH le confille , che dopo aver fatto un’azione , della quale dilpen 1 '-- 4 
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nj 


almeno la legge non ve l’ha apporto ( l). Per la fterta ragione niu- 
no pretender potrebbe legittimamente, che per efferfi attenuto da una 
cattiva cofa proibita, o per la legge, o per un’ inibizione particola» 
re del Sovrano, gli Ila tenuto conto di ciò, ficchè un qualche dirit- 
to gli nafea; mentre conveniente è , che retti foddisfauoi epagodelL’ 
approvazione della legge, che conlegue ogn’atto d’obbedienza alla 
(tetta, e che lì conGderi ricompenfato a fufficienza neli’aver ifchiffa* 
to il male , che la legge medettma ai trafgreflfori minaccia . Che bene- 
ficio è quejlo , che ni ti Jit afte mito di commettere un così efecrando misfat- 
to ? diceva Cicerone ottimamente ad Antonio, per moli rare, ch’egli 
non gli era tenuto, perchè non lo averte fatto uccidere (z). 

Altri adducono quella ragione per provare la martima l’opra efpo- 
fta ; cioè, che tutte le ommiffioai di qualche azione cattiva un pu- 
ro niente ertendo , non potrebbero in confeguenza avere alcuna, pro- 
prietà pofitiva. Ma quella ommiffione può pattar moralmente per un 
ente reale, in quanto, <-he fi concepiicc come una lofpenfionc volon- 
taria degli atti di qualche facoltà naturale. 

Perchè quella fpecie d’imputazione fucceda, bifogna fupponere da 
una parte, che l’agente abbia avuto dilegno di procurare per ciò qual- 
che avvantaggio a quegli, che ne profitta; e dall’altra, che quegli, 
in favor del quale fi opera , rettifichi una volontà efprerta , o tacita 
d’accettare il benefizio,, che riceve. Poiché poca grazia vi avrebbe 
di voler far fervizio di forza a qualcuno, e contro iua voglia, e con- 
verrebbe edere all’ultimo fegno impudente nel pretendere ricompenfa, 
e gratificazione d’un fervizio refo a taluno all’ impenfata , o con ef- 
preffo dilegno di nuocere . 

Allorché le interertace patti determinano d’un comune accordo, in 
(ino a qual fegno una cofa debba erter polla a conto , e profitto di 
colui , per cui è (lata operata, vi ha una convenzione, che è come 
il termine, al quale l’imputazione colima, e finilce, lenza poter paf- 
far oltre nell’affare , di cui fi tratta. E in un tal fenfo conviene in- 
tendere quella martima d’ Obbes , che il merito fuppone un diritto 
fondato fu qualche promeffa ( a ) . ( h ) Obbes Le- 

V. Dalli principj , che abbiamo riabiliti , fi può facilmente rileva- V j> f / 
re, in che confitta il merito, e quali fiano le azioni meritorie, che del dementa. 
certuni ("ottengono efler valevoli medefimamente rapporto a Dio. Il 
fondamento del merito è adunque l’efecuzione d’una cola , alla qua- 

- le 


i 


( i ) 'Tutto ciò cade in su la digeren- 
te lignificazione della parola imputine . 
l’er averla voluta fpiecare qui il Puffen- 
dorf , fi retta in qualche confusone . Era 
/ufficiente , che diccfTc , che in iltile ili 
morale, e di jus, T.izionc s’ imputa all’ 
agente me.iefimo , come al tuo autore , 
il quale in conlègtienza t degno di Io- 
tir, e biafimo , e ne riceve vantaggio, o 
decapito. Qui al contrario l'azione s’ 


imputa a un'altra perfbna , non come al 
Tuo autore, ma come a quegli , per cui 
vantaggio T autore ha operato , e che 
per ciò è obbligato a qualche tpccie di 
corrifpondenza . Que'te lono nozioni , o 
qualificazioni morali d’ un genere total- 
mente diverto: e conviene riflettervi per 
non imbrogliarli la mente. 

( 2 ) Quale attinti beneflrium efì , t^wid 
te tipi nueiis tatti ne falla fceìere ? Phil.u.C.j. 


Digitized by Google 



I' 


nS Libro Primo- 

le non fi era Tenuto , e la quale alcuno non aveva diritto d* efìgere 
da noi per neffun titolo. Poiché fintatilo non fa taluno, che quello , 
a cui era obbligato , il fuo dovere adempie , e 1 ’ azione in fe 
non contiene nulla di Covra piu , che produr poffa un vero merito . 
Né altresì pretendere fi può a buona equità da alcuno, che ci abbia 
grado di ciò , a cui di vero non eravamo tenuti , e che per lui 
abbiamo operato, ma ch’egli non vuol accettare* meno poi fe neffun 
avvantaggio glie ne deriva (i). 

Dal che apparifee chiaro, che gli uomini non potrebbono acquife- 
re alcun merito, propriamente detto, appreffo a Dio, quando medefi- 
inamente capaci fofTero di compiere con l’ultima efattezza la legge 
fua . Di modo che fe Iddio diviene , in qualche maniera , debito- 
re degli uomini, quedo non avviene, che in virtù d’una promeffa 
gratuita, alla quale la bontà, e la veracità (a) fua non gli permet- 
tono di mancare , le quali perfezioni fue pertanto neffun diritto 
danno a perfona da poter efìgere il da lui promeffo. 

Egli è certo dì pure, che niuna azione preferita da un Sovrano, 
qualunque ella fia , non produce giammai immediatamente un vale- 
vole merito rapporto allo fteffo * quantunque gli uomini rivediti d’ 
autorità, e Iddio mcdelimamente, fovente ricompenfino quelli, che i 
loro ordini efeguifeono, affine di portarli con ciò ad obbedire con 
più di prontezza. Ma s’ eglino obbligati fi trovano a predare tali ri- 
compcnfe , egli è unicamente in forza di qualche promeffa, eh’ effi 
hanno fatta gratuitamente circa ciò, e non già a motivo del merito 
dell’agente, nè come per un contratto paffato tra 'loro e lui . Onde 
viene , che l’efecuzione di queda fpecie di promefle fi chiama una 
grazia Tempre, e non mai un dovuto dipendio. Che fe fi trova, che 
efprcffamente il Legislatore abbia dichiarato, che in facendq una cer- 
ta azione, fi acquieterà da quel tale un diritto d’ efìgere da lui quel- 
la tale rimunerazione a rigore ; l’agente potrà allora fenza contraddi, 
zione ufare legittimamente d’un tal diritto a lui conceduto. 

Ma la femplicc ommifftone d’una cofa proibita giammai produrre 
non può alcun merito, nè predare un giudo foggetto di lodarli , e 
gloriarfi . Non i gmjli?ia , diceva un antico, il non far ingiufliefa , ftc~ 
(orni non i prudenza, il non concepire degli /iravaganti progetti (l). 

Con- 

proposto : poiché direttamente , e pre- 
cisamente a cagione di quella virtù , 
Iddio non potrebbe mancare di eiFet- 
tuare quel tanto, che ha promeffo. Ve- 
di Joan. I. 9. ove gittlio fi prende al 
cip. 1. pur. 9. per quello , che non fi 
allontana in nulla dalla verità nei fu 01 
difeorfi , e nella Sua condotta . 

( 3 ) M» y»g limi tixotiawitr , v» 
(lì àS'ixùr ... Sii yip fpónijti , vi pi 
ir: irai vi irSvuiioSxi .... Philojl. de 
vita Apoi. T panai l. vi. c. zi. 


C 1 ) Vai a dire , che la colà di tal 
■atura fia , che alcun avvantaggio venir 
non nc pofia a quelli, per cui l’ abbiam 
fatta . Poiché la volontà deve elfere ri- 
putata per l’ effetto ; Vegli é mancato 
contro la noflra aspettativa , e dopo 
aver fatto tutto ciò , che fi poterà per 
procurarlo . 

(1) Io ho fiimato bene d'aggiugnere 
eoi Barbeirac la •veracità, della quale il 
Puftcndorf iltefTo Sacca menzione nei Suoi 
Sterilenti Jurifpruilcmix ui.ivt’faht par. 

3 ì 6 - eh’ egli ha ommeffo qui mal a 
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Concludiamo, che quelle azioni fole fono atte a produr qualche me- 
rito rapporto agli uomini, le quali non fono cffi tenuti di tare in altrui 
favore : Ila poi che in nettuna maniera obbligati vi fiano , o che ef- 
fondo preferitte per la naturai legge ingenerale, redi libero a cialcuno 
l’efercitarle rilpetto a chi gli piace* o fra, che il gius civile fola 
laici la permilfione di farle , o di non farle , come li giudica a pro- 
polito, e torna in piacere: in una parola tutte le volte, che non vi 
ha una obbligazione piena , ed intiera . In fatti quando una cofa a 
qualcuno li deve, egli ha in fu quella tal cofa un vero diritto . Sic- 
ché fe fi efeguifce in verfo lo fletto, altro non fi fa propriamente, 

«he tralafciare di cagionargli danno, e di fargli torco: poiché ciocché 
al medefimo fi rende , a lui di già apparteneva in certa maniera , 
nè a buona equità fi poteva ritenerlo, e difponerne ad arbitrio : on- 
de di là alcun merito reale nafccrc non potrebbe . Ma allorché per v » 

taluno fi fa qualche cofa , a cui tenuto non fi era per un principio 
d’ obbligazione perfetta , come che l’agente di quella fi priva, e il 
ricevente l’acquifta; un jus perfeteo, o imperfetto nafee al medefimo 
agente d’ efigerc da quel tale , che la riceve , 1’ equivalente al dona- 
to; nel che propriamente confitte il merito. 

Se fi determina per una convenzione efprclTa la maniera di rende- 
re a qualcuno ciocché verrà a meritare, è propriamente un falario , 
un onoranza . Ma allorché) la determinazione della maniera , dei 
tempo, della grandezza, della retribuzione fi lafcia aH'arbitrio, c 
all’equità di quegli , in favore di cui fi opera , é una ricompenla , 
la quale confitte o in una materiale cofa, come una fomma d’argen- 
to, un campo ec. ; ( i ) o in una immateriale cofa, P. E. la conccf- 
fione di qualche privilegio , di qualche immunità : o in una cola 
inorale; tal è la collazione degli onori , c delle dignità : o in una 
cofa nozionale , come fono le ttatue , le intenzioni , le corone 
«• .(*)• 

Siccome il merito rifulta dalle azioni, alle quali non fi è obbliga- 
to, fopra tutto in quanto da quelle ne viene l’altrui vantaggio; co- 
sì le azioni cattive, c principalmente quelle 3 per le quali ad altri 
male, e torto deriva , producono il demerito, che obbliga indifpen- 
fabilmente alla riparazione del danno. In oltre tutte le cartive azio- 
ni generalmente rendono gli agenti colpevoli, e foggetti alla pena; 
di che fi parlerà altrove (<»). (a) Ved. Jib. 

$. VI. Nel rimanente come che gli effetti delle azioni morali lo- V c‘mr P aVJf 
ro efiffenza devono all’imputazione attuale , eglino fvanifcono fubi- fi.,,,-, g i; effèt- 
to , che quella imputazione ceffa , e che é, per così dir, rivocata. « detìe •■voni 
Ciocché pretto poco accade nella medefima maniera rapporto alle 

Pufftndorf Tom » I. R buone, 

( i ) Vedi la Ipieqazione ili quella di- fervono a far nafeere qualche idea , e a 
ftinzione delli Giuriiconfulti /. 4. por. 7. lignificar qualche cofa per la inllituzio- 
“p- 9 ■ ne degli uomini. 

( 2 ) Intende!! perciò quei fegni , che 
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buone, che alle cattive azioni . Intanto però, che l’une, e P altre 
tali rimangono , vai a dire , finché tilc fono o pofitivamente ordina» 
te, o efprefiamcntc proibite da gualche legge, effe non ponno, che 
eficr feguite almeno da una femplicc imputazione (1). Ma fubitoche 
la legge è abolita, l’imputazione non ha più luogo, rifpetto a quel- 
la azione, che celiando allora d’cffcrc ordinata , o proibita, diventa 
interamente libera, e indifferente. Per ciò che riguarda l’imputazione 
delle cofe, che taluno non era tenuto di fare avanti d’efferfi volon- 
tariamente obbligato, elfo non ne può venir difpenfato , e fciolto , 
fe non per colui, che ha intereffe, che gli effetti di quella forte d’azio- 
ni efiftano , e fi producano . P. E. Se qualcuno dopo aver travaglia- 
to per un altro, fi chiama foddisfatto, rimettendogli il convenuto fa- 
lario, non potrebbe pretendere d’ avvantaggio , dopo una tale rinun- 
zia . Ma non dipende già da quello , per cui egli ha operato , il di- 
fpenfarfi dagli effetti dell’imputazione j poiché Ila al creditore a ri- 
mettere il debito, e non già al debitore. Ncli’iftcffa maniera lo fca- 
rico dell’imputazione efficace delle cattive azioni appartiene a quelli, 
li quali hanno intereffe , che gli effetti della fteffa efillano attualmen- 
te, voglio dire , alla pedona offefa , al Legislatore , e all’efecutor 
della legge, c non già all’ autor del delitto. 

Li Giurifconfulti diftinguono cinque maniere d’ abolir i delitti 
avanti gli umani tribunali (2). 1. Elfi dicono quando uno ha foffer- 
ra la pena dalla legge prefiffa, non è più colpevole . In fatti non fi 
punifee perfona alcuna due volte per l’ ifteffo attuai peccato , fe la 
pena non vien data in più volte . Vi ha però varie fórta di pene , 
che lafciano, a memoria loro, qualche impreffa traccia , e durevole 
(3) . Sovente pure dopo aver l’offerta la corporal pena , refta la mora- 
le, voglio dire, l'infamia. 2. Quando fi è ftato affollo dal giudice, 
fi paffa per innocente negli umani tribunali . 3. La morte dei delin- 
quenti annieivtifce , è perde il delitto. Alcuna volta però fi pratica pei 
delitti più enormi d’ infliggere qualche fpecie di caftigo in fui cada- 
vere, fu la memoria, e lu i beni del delinquente per ifpaventar gli 
altri con una tal villa. 4. Un lungo tratto di tempo fa fvanire il de- 
litto, di maniera che dopo più non fi può perfeguitare il delinquen- 
te in giudizio . Rifpetto però certi delitti , il tratto del tempo nulla 


( 1 ) Per una (empliee imputazione qui 
s’intemie quella, che conliile in appro- 
vare , o in dilapprovarc un’azione , di ma- 
niera che non ne rifulti alcun effetto 
per rapporto all’agente; c quella impu- 
tazione li può far da ciafeuno, abbia o 
non abbia intereffe all' azione . Dillin- 

S uefi quella dall’efficace ; la quale pro- 
uce un qualche effetto relativo all' a- 
gente; e quella ultima non appartiene , 
che a quelli , che hanno intereffe , che 


una cola li faccia , o non fi faccia . 

(z) Poiché avanti al divin Tribunale 
altro che un ferio pentimento non può 
produr 1’ abolizione dei peccati ; mentre 
niente altro può impetrar il perdono da 
Dio , fenza del quale lémpre alla pena 
fi è l'oggetto. 

( 3 ) S’ intendono con ciò gli atti , e 
gli altri monumenti , che rullano, co- 
me colonne d'infamia, e che la memo- 
ria conlcrvano delle fofferte pene . 


Digitized by Googl 



Capitolo XT. 131 

giova fecondo il fentimento di varj («). 5. In fine il perdono ot- 
tenuto dal Sovrano fcarica del delitto , e della pena avanti l’umano 
tribunale . ( b ) . 

Gli effetti d’una cattiva azione fono come fopiti finché s’ignora- 
no, o che fi dilfimulano , o in vero, che anticipatamente G perdonano. 
Ma torto che quelli effetti alla luce venuti fono del pubblico, fi può 
bene abolire ciocché vi ha di morale, ma non il tìfico - poiché tì- 
ficamente parlando, egli è imponibile , che il fatto non tìa fatto , 
quantunque impedire fi polla , ch’erto alcun effetto non abbia nella 
civile vita. Cosi un uomo, che è (lato feopato , o frullato per una 
cattiva azione, porta fempre l’impreflione dei colpi ricevuti , quan- 
tunque un ordine del Sovrano, l’infamia , che dagli rtcrtì a quel tal 
nc deriva c rimane, togliere porta, e feontare . Ora da che non vi 
ha piu imputazione , fi giudica l’azione come moralmente non fat- 

. . 

Convien notare ancora, che s’ingannano a parcito quelli , i quali 
pretendono , che per Cancellare il delitto d’una cattiva azione fia necertaria 
oltre la non imputazione, e perdono , non fo qual infufione d’una 
qualità contraria , o d’una abitualità di giuflizia • come appunto fi fa 
perdere le macchie da una muraglia, fopramettendovi della nuova cal- 
cina; o come fi caccia il cattivo odore con il fumo , ed incenfo . 
Errore in cui caduti fono per difetto di non conofccre la natura del- 
le morali cofc, e per un fallo pregiudizio, che fiffo era nella mente, 
di riguardare le qualità morali come prodotte, e diftrutte in una ma- 
niera medefima dalle qualità fifiche, e materiali ; del che nulla piò 
arturdo fi può concepire , come dal fin qui cfpofto è facile da ri- 
levare . 


Fine del Primo Libro - 


Ri IL 


( a ) Vedi Tho- 
maf.in tua di(T. 
de bigamia . 
Ved. Lyfus 
orat. ri. 

Vedi Co- 
pra ciò Anto- 
ni. Matth. de 
crim. ad lib. 
■civili, ff. tit. 

XIX. 


(c )Ved.Ovid. 
de Tonto lib. i. 
ep. 1 . v. 6x. 
64. 6 5. 66. 
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IL DIRITTO 

DELLA NATURA 

E D E L L E 

GENTI. 

LIBRO SECONDO 
In cui si tratta 

Dello fiato di natura , dei fondamenti generali della Legge 
naturale , e dei doveri dell'Uomo ri/petto a fe medeftmo. 

CAPITOLO PRIMO. 

Che non è conveniente alla natura dell'Uomo di vivere fen%a qualche legge. 

Oro aver dato net Libro antecedente una breve 
idea delle morali colie in generale , con la fpic- 
gazione dei termini più ufnati , e frequenti, è 
conveniente accoftarfi un poco più d’appreffo al 
noftro principale foggetto. Prima però dr pnflar 
oltre btiogna confulerare una qttiftione , che tor- 
na al propofito, ed è importante : vai a dire , fc folle convenevole 
all’uomo il vivere fenza alcuna legge. Quiftione thè ben rilolta , fi 
farà vedere in chiaro , perchè Iddio non ci abbia voluto accordare 
una libertà fenza limiti , e la facoltà di vivere a noftro capriccio 
lenza regola, fenza legge , fenza obbligazione (i). 

Iddio avendo data agli uomini una volontà , vai a dire, una fa- 
coltà di portarft a defiderare , e procurare per un interior movimen- 
to ciò, ch’elfi giudicano a propofito , c conveniente • e di fuggire 
ciò, che loro difpiace, c non foddisfà , fuor di pericolo podi da po- 
ter edere sforzati a un tal riguardo da chi fi fin : vi ha luogo a du- 
bitare, fe degno fotte flato della bontà fua il falciarli pienamente go- 
dere, e fenza oliatolo della facilità cflrema , con la quale una tat 
loro volontà fi può vogliere da tutte le parti , e rivngliere . E in 
fatti ad quid informar etti d’una potenza cosi tìcftibilc , e indeter- 
minata, per poi circonfcriverla , e terminarla con certe regolo, po- 
lla 

) Il Ptiffcndorf in vece d' obWis-mone limette uccelliti , lo che li contùso- 
ne, ed imbroglio. 


Sr t nomo 
fufcetuótie 

‘est* • 


A* §• 

di 


I. «È 
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Ila in un’ indifpcnfabile necefifità di conformarvifi , e fecondarle ? E 
non raffembra , che fe fi può volere molte cole , dalle quali fi deve 
attenerli, e non volerne dell’ altre, dalle «juali legittimamente difpen- 
farfi non fi potrebbe; che la libertà a noi così rìefca inutile, come 
l’agilità a uno avvinto tra le catene? 

II. Per ripigliare adunque la cofa da più alto noi abbiamo a Liàertì eie 
provare, che una libertà lenza limiti farebbe non folamente inutile, fi*‘» generale. 
ma ancora perniciolà alla natura umana ; e però che l’ incerelfe me- 

defimo della noftra confervazione elige , che la libertà noftra sforza- 
ta fia, e limitata da qualche legge. Locchè lervirà a far vedere, fin 
a qual fegno fi polla falciar le briglie a una potenza così attiva , e 
volubile . 

Si concepisce la libertà in generale , come una facoltà interna di 
fare, o di non fare quello , che ft giudica a proposto . (i) j. Dico 
eh’ è una facoltà di fare, o non fare per dar ad intendere, che que- 
gli, a cui fi attiibuilce la medclìma , ha non folamente la forza d’ 
adoprare , e di mover fc ttelfo , ma ancora d’imprimere movimento 
in altri, e di modificargli in una certa maniera , 2. Chiamo quella 
facoltà interna, per indicare, che i movimenti, e la forza dell’agen- 
te vengono da un interno principio, e non già da un’ impullione 
citeriore, come è quella delle macchine. 3. Aggiungo in fine, di fa- 
re , 0 di non fare quello fi giudica a propofito , per indicare , che non 
confitte quella in un movimento cieco , e inconfiderato , ma che 1* 
agente dever aver conolciuto il fuo oggetto , o fine , almeno in un 
modo imperfetto; nè deve moverli a determinarfi , che dopo qualche 
Jèliberazione; ficchè la ragione immediata, che lo porta ad agire , 
fia, ch’egli lo giudica a propofito . Si comprende pure , che l’idea 
d’ un’ intiera libertà efclude qualunque forra d’ottacolo , che potrebbe 
frattornare, o impedire li movimenti della medefima (2). 

III. Tutto ciò pollo, fe li viene a Scorrere gli enti dell’ uni- Spai fl a 
verfo, molti fe ne prefentano, ai quali ninna libertà attribuire oon 

li potrebbe. Tali fono le inanimate creature, e tutti gli altri enti , che 
delia vita godono lenza verun movimento. Tra quelli poi, che del- 
la libertà godono, altri ve ne fono di più liberi , altri meno. 

Una libertà alfoluta lenza termine, e fenza odacelo non convie- 
ne, che all’ente fovranamente perfetto. E' quello il più nobile dei 
luoi attributi, accompagnato con 1 ’ infinita potenza fua. Cofìcchè fe 
non opera tutto, egli è, che non lo giudica a propofito; e fc fi di- 
ce, che certe cole non le potrebbe fare, è una maniera di dire no* 

lira , 


( 1) L’autore dice lèmplicemenre una 
facoltà ; ma quello temuue fu lo , come 
riflette Barbe trac , non importa gii la 
forza d’ agire, e di movefli ; poiché vi 
hanno delle facoltà meramente paflive . 
tra adunque d’ uopo fupplirvi con quan- 
to fi è aggiunto, vai a dir , con la de- 


finizione medefima della liberri. 

( z ) Vi hanno due tòrta d’ impedi- 
menti, gli uni filici, come legami, fèr- 
ri ec. ; gli alrri morali , come I’ obbli- 
gazione , l’imperio, l’autorità cc. Vedi 
hieni. jnr. p'itd. imiver/, 
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Della libertà 
delle bejlie. 
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Ara, per efprimerfi, che la grandezza, e l’eccellenza della natura fua , 
rrunifefiata col da lui operato , non potrebbe aver convenienza con 
quelle tali cofc ( i ) . Ecco in qual guil'a intendere fi deve la malli» 
ma comune, che Iddio è legge a le ftertò. Quando s’ attribuifcc a 
Iddio la giufiizia, tutcociò non lignifica già, ch’egli fommeflb fia a 
qualche obbligazione, o che perlona qualche diritto abbia rapporto 
al di lui effcre afiblutamentc lovrano. Due condizioni, che l’idea 
dell’ umana giufiizia infallibilmente luppone . Ma come che ci ha fat* 
to conofcere per le fue opere, c per la fua rivelazione, che una ta- 
le, c tal maniera d’operare è conforme alla natura fua infinitamente 
perfetta, fi applica a lui in un tal fenlo il termine di giufiizia, che 
in lua propria lignificazione, c fentimento ordinario cfprimc ciò, che 
noi rettamente, e legittimamente in verfo altrui operiamo (i). Se 
adunque Iddio efeguilce pontualmente le cofc, ch’egli ha promefio , 
non proviene già da ciò , che la libertà fua irrefiftibile fia sforzata 
da alcuna obbligazione, in cui una qualche fua promefla l’abbia ri- 
pollo; ma unicamente da quello ne deriva , che non è degna cofa 
d’ elfo lui il defraudare l’afpettativa di quelli, ai quali egli aveva 
fatto fperare certe cole: o perchè mancar di parola importa un’ im- 
perfezione incompatibile con la perfezione della natura fua divina . 
Onde non addimandiamo già a Dio il compimento di fue promeffo 
per un principio di diritto, che abbiamo d’efigere da lui cofa alcu- 
na: ma con un umil rifpetto l’afpettiamo come un bene, che nafca 
da una benefica volontà intieramente libera, e indipendente . Cofic- 
chè ciò che dona dopo averlo promefio, è un favore egualmente co- 
me fe avanti non l’ averte promeflb. Ecco un piccol abbozzo della li- 
bertà, che a Dio conviene. Dal che arguire fi può crtere infallibile, 
che erta infinitamente forparta la nofira , 

IV. Rifpetto alle beftie, un grado di libertà in loro riconofcia- 
no, ma poco confiderabile j poiché, oltreché le loro forze riftrette 
fono, i loro fenfi poco dilicati , e i loro defiderii circonfcritti , che 
non le portano, che a pochi oggetti, ai quali anche leggermente s’ 
attacano , non effondo fcnfibili , che alle cofe triviali , c comuni , ca- 
paci folo di foddisfar il loro ventre: oltre che, dirti, non fono fu- 
fcettibili di regola, o fogge, o diritto, che tra loro, o rifpetto agli 
uomini offorvar portano (3): pare, che vi fia una fpecie di matri- 
monio 


( 1 ) P. £. di mentire , di mancare al- 
la fua parola: l' importanza che a lui li 
attribuire rifpetto a tali azioni non può 
venire , che dall* infinita fua perfezione . 

(2) In fomma non avendovi edere 
alcuno al difopra di Dio per imporgli 

J |ualche obbligai ione , nè più potente di 
ni per impedirlo d’ operare fecondo a 
propofito giudica, e per coftriugerlo ad 
aliene rii da certe cole, o a farne dell’ 


altre ; l’ impotenza che a Dio rteflo at- 
tribuifeefi non può venire , che dalla 
volontà fua, e dalla fua perfezione infi- 
nita . Vedi lotto c. 3. §. s- 
( 3 ) Vedi lòtto c. 111. §.2. La ragicn 
ne li è, che le beftie lòno incapaci d* 
una chiara conofcenza, e didima, e d* 
un efatto raziocinio fu la natura delle 
cofc. Dutcondizioni che per eftér fotto- 
pofti alla naturai legge, indifpenfabili fo- 
no » 
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monio tra alcune di loro , ma a ben confederarlo fi riduce a un foto 
sfogo di natura , e di paffione : pare che amino i figli , ma quello 
loro amore poco dura: ignorano del tutto i fentimenti di riconofcen- 
za, e d'ogn’altra fpecie di dovere: non hanno governo, proprietà , 
(lima: e la focietà fi rompe tra effe per fa paflura , e la fame. Ve 
n’ha alcune, che dimoflrano per gli uomini una certa fpecie di rifpet- 
to, e d’amore, ma quello non è che un effetto dell’abito: in una 
parola, quantunque una forza maggiore alla loro, reprima gli edemi 
movimenti delle bedie, con tutto ciò, non vi hanno principj mora- 
li, c interni, che le dirigano, e raffrenino. 

Se fi dimanda, perchè le bedie debbano godere d’una tal libertà 
da ogni legge indipendente ? la miglior rifpoda ella è, per mio avvifo, 
che Iddio loro non ha dato un’anima capace di conofcere il diritto, 
e l’ obbligazione. Nè era conveniente, e neceffario il far ciò: poiché 
la natura le produce con una facilità, e con una fecondità grandiffi.- 
maj e poi perchè un’anima mortale hanno. Un’altra ragione è, che 
i loro defiderj eccitati non efTcndo, che dalla fame, fete, o dal pru- 
rito d’amore, la natura li fornifce di mezzi per loddisfarli fenza dif- 
ficoltà , e pena. £ in quanto al danno, che noi dalle {tede ricever 
polliamo , abbiamo badante forza per impedire, che queda licenza 
lenza limiti, perniziofa non ci riefea (1). 

§. V. Ma il Creatore non ha già creduto, che queda libertà a 
noi convenilfe, come di fatti non conveniva. Lo che con pili ragio- 
ni dalla nodra condizione originaria, e accelforia tratte, lì può pro- 
vare ( 2 ) . 

1. La dignità dell’uomo ricercava, ch’egli conformaiTe lefue azio- 
ni a una qualche regola, fenza la quale alcun ordine, bontà, e con- 
venienza in lui ravvifato non fi farebbe. Il nodro maggior avvantag- 
gio è quello d’avere un’anima immortale, rifehiarata dal lume dell’ 
intelletto, dal giudizio affidila, indudriofa a inventar molte arti, c 
molti dabilimenti alla vita proficui" cofe tutte, che atta la rendono 
a dominare fopra tutti gli altri animali. Ora queft’anima fornita di 
cotali facoltà non ci è già data data per la confervazione fola del 

nodro 


no. M. Lek; I. r. 3 . tfjay l’b.Uj. jur 
C enten. untai n. attribuisce una fpecie di 
raziocinio alle bedie , ma loro toglie 
poi I’ attrazione , che fa il nerbo del- 
lo ftefTo . 

( 1 J Si può dire ili più, che le bedie 
meno nobifi per natura fono dell' uomo ; 
in confeeuenza Iddio meno della dipen- 
denza , dell" obbedienza , e conlirvazione 
loro fi è prefo di cura tanto in partico- 
lare, quanto in universale ; vai a dire 
di loro fpecie. Che che We dica il Cha- 
ron delaSagefle I. i.c. 8. che al certo ur- 
ge troppo gli avvantaggi delle bedie fo- 
pra l’ uomo. Avendo in ciò malamente 


awanzato il fuo Maedro , e Antefignan* 
Montagna . 

( z ) Per condizione originaria s’ inten- 
de quello , in cui 1’ uomo fi ttova for- 
tendo dalle mani del fuo Creatore , e 
confidcrato femplicemente in quanto uo- 
mo," avanti d’aver fatto alcun ufo delle 
lue facoltà. All’ incontro la condizione 
accedoria, pcfl (upervenietu , è quella in 
cui fi rrova abbandonato a fe dedb, e 
in confeguen7a all'ufo, ch’egli fa delle 
facoltà Ine. Si tratta della prima in que- 
fto paragrafo , e dell’ altra nel I i tre fè- 
guenti. Vedi in fine delCap. IV. di que- 
llo Libro . 


Una libertà ftn - 
za limiti non 
conveniva all ’ 
uomo a cagione 
dell' eccellenza 
di fua natura . 
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noltro corpo ( 1 ) ; poiché Lenza un tale apparato , e foccorfo avreb- 
he potuto l'ulliltere, e mantenerti (2). Ed in vero le cofe, in cui 
la grandezza dello fpirito noltro fi fa più fcntire , fono quelle , che 
riguardano il culto della Divinità, e la confervazione della civile fo- 
cietà, e polizia. Di fatti, a che fervirebbe l’abilità, che ha l’uomo 
di dedurre da principi conofciuti delle verità fconolciute; di fare altra- 
zione delle particolari idèe per formarne delle generali’; d’inventare 
dei Legni per communicare alcrui i proprj fuoi penfierij di conofce- 
re il numero, il pelo, la milura; ciò chè Ila ordine, lentirnc la vir- 
tù , e feguirla in ogni azione fua (3); di movere le Lue palfioni , 
calmarle, regolarle; di confervare nella fua memoria infinità di co- 
fe; di richiamarle all’occafioni ; di riflettere l'opra fe Iteflb; di ripaf- 
lare, e unire infieme le fue idee, e compararle con le fue* azioni , 
d’onde l’imperio della conlcienza ne nafee: tutte cofe che di poco , 
o neffun ufo riufeirebbono in una vita folitaria, e fclvaggia lenza fo- 
rteti, lenza ordine, e Lenza legge. Ora quanto più conìiderabili fo- 
no li talenti, e in gran numero, che noi dal Creatore noltro rice- 
vuti abbiamo col nalcerc; tanto più indegno farebbe, e obbrobriofo 
il lafciargli anneghittire per difetto di coltura, o l’impiegarli inutil- 
mente in operando all’azzardo, e all’impenfata , fuor di regola, e di 
mifura . E non può eflcrc già in vano, che Iddio ci abbia forniti d’ 
un’anima capace di formarfi con le idee d’ un bell’ordine il potere 
di confermarvifi in ogni noltra condotta, ed operazione. Egli vuole 
Lenza dubbio, che le fecondiamo, onde con un buon ufo delle facol- 
tà nollre rifplender facciamo, e comparire la gloria fua; ed infieme 
la felicità dell’individuo noltro immedefimata, dirò cosi, con la ftef- 
fa , operiamo . 

s. A csgiont di & vi. 2. Un’altra ragione, che dimoltra , che non era a propoli- 
to per 1 uomo 1 avere una liberta eosl ertela come quella delle be- 
ftie, ella è, che più maliziofo , e cattivo riunirebbe delle medeli- 
me; ficcome ciafcuno ne relterà convinto per poco, ch’egli rifletta 
fopra il naturale, e le inclinazioni dell’uomo in generale. Avvegna- 
ché le beftie non fono fenfibili , che alla fame, alla fete, e agli (li- 
moli d’amore. E quell’ ultimo movimento non le incita, e lpinge, 
che a certi dati tempi, e in quanto necefiario è per la moltiplicazio- 
ne della fpecie loro, e non già coll’unico fine, d’un vano piacere; 
e non st tolto fono elleno al loro fine pervenute, che calmate fi ve- 
dono nc’loro defiderj, e del tutto contente, e tranquille. Nell’uomo 

alT 


( 1 ) Alludili a quanto dice Cicerone 
de (inib. 1. v. cap. 13. ut non infette tilud 
di&um v cltatuT in jut , enimam iUi an- 
imi prò fate nt puti/irret . 

(2 ) Tuttociò apparilce per reiémpio 
di alcune belile , che campano affai più 
dell’ uomo ; come li cervi q e di certi ar- 
bori , come alcune canne . Vedi Cumber- 


land c. il. 5. 4. del luo Jut nat. 

( 3 ) Cicerone fa un medefimo riflefló 
de Olfic. 1.1. c. xe. Endemie natura vi 
rationis htminemconciliat domini adora- 

tionit , Cr aa foc ir tarmi .... |\Vr vero 

illa parva vis natura efl rattonifjue , quoti 
unum hoc animai fentit , quid fit or do quid 
dm, u , in faBu didifqu* qui modus . 
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«11’ incontro le paflioni amorofe non fono già circonfcritte a certe Ra- 
gioni , ma fi eccitano in loro affai più di frequente, di quello abbi- 
iogna per la moltiplicazione della l'pecie loro. Le beftic con facilità 
i luoi appetiti foddisfar ponnoj non fa d’uopo per la loro nutritura 
«he di cofe {empiici , e comunali , che la natura da per tutto loro 
porge, e prefenta- e allorché il venere loro é ripieno, in calma fo- 
no e quiete. Ma l’uomo vuole non folamente pieno il fuo ventre, 
ma incitata anche il palato, con ricercati cibi, e compolli - e fo ven- 
ti volte più affai maggior alimento, di quello portar poffa lo doma-' 
co fuo, defìdera , e prende. La natura melTo ha le belile in illato di 
non abbifognar d’abiti per coprirli, c di cafe per ricoverarli : l’uo- 
mo al contrario venendo al mondo del tuttonudo, dilicato, e molle, 
fa fervire la npccfiità in cui è di vellirfi , e ricoverarli , per motivo di 
sfogare la vanità, e l'orgoglio. Di più, l’uomo è ioggetto a molte 
paliioni intieramente fconolciute alle beflie. Tale è l’avarizia, l’am- 
bizione, la vanità, un vivo rifentimenio dell’ ingiurie, accompagnato 
dal defìderio delia vendetta, l’invidia, l’emulazione, la gelolia, Le 
difpute d’ingegno, la fuperflizione , l’inquietudine per l’avvenire, la 
curiofìtà cc. In fatti fe l’origine di tante guerre, ebe nafeono tra gli 
uomini ricercheraliì attentamente, fi troverà, che quaft tutte vengono 
eccitate da defiderj, e paflioni , di cui le bellie poco, o nulla fufeetti- 
bili fono (<j). La vita dell’uomo adunque polla in una tale infinita ( *) VediChar- 
varietà di tralporti , e palfioni , qual orribile fpettacolo farebbe ella j°". c/j+I’v'ì- 
mai , fc non veniffe regolata, ordinata, e diretta dalla ragione, dalla di Seneca de Ri- 
legge? Imperciocché fc non oliarne le leggi, e le pene, di cui i con- nef. 1. 1 . c.x. 
travvegnenti alle ItelTc minacciati fono, in ogni tempo gli uomini tan- 
to male gli uni agli altri fi hanno fatto- che farebbe poi fe tutti gli 
attentati impuniti redaffero ( 1 ) , c le non vi folle il freno interior del- 
la legge, che prefli, e domi non li riteoeffe (£)? ( b ) Vedi Arifl. 

VII. Àggiugnetc a tutto ciò, che un’ aliai maggiore diverfità £™ n b ' 

«li naturale fi vede tra gli uomini, che in qualunque altra fpecie d’ani- 1. 1 . c. iB. 
malij avvegnacchè le bellie tutte di ciafcuna l'pecie hanno prelfo che J- 5 
le medefime inclinazioni, le medelìme palftoni , i mede-lìmi defiderj * natMdhi* * 
ftcchè nel veder una di effe, le altre fi vedono. Ma gli uomini quan- 
ti fono, tanti var] fenti nienti , c tanti gudi diverfi intieramente han- 
no. Di più non fi feorge nello ftelTo uomo il tnedefimo defìderio fem- 
plice, continuo, e uniforme* anzi il fuo cuore è per lo più agitato 
da un gran numero di defiderj differenti, e coartar), combinati infie- 
me con una prodigiofa varietà, c llravagnz*. Onde la medefima per- 
fona pare fovvente divverfada fc llelfa^ defedando in un tempo ciò , 
che in un altro defidcrava. Ni vi ha minore divertita nei difegni , 

Puffendorf Temo I. S nelle 


( 1 ) kfni ammantiam ^0tbitio j uni ava - c Seneca de benefic. lib. i. c. x. Ccettrum 
fèti a , uni immenfa viventi cupido, uni idem femper de nobis pronunciare debebi • 
fioeejlrtio, uni fc pui tur* cura , ftqucetiam mus , maiot effe nos , m-iUs fuiffe , invita* 
ffl fe de futuro . Piin. Hiit. Nat, lib. vii. adpciam , C futuro* tff * • 




/ 
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138 LnI aito Secondo. 

nelle occupazioni, negli ftabili menti , nei cottomi , nelli talenti , e nell’ 
indultria degli uomini * dal clic ne nalcc quello numero quali infinito 
d’occupazioni, e di proteifioni varie, che nel genere, e metodo di 
vita li diviJe, e allontana. Ora comeinun concerto, quanto maggio* 
re è il numero delle voci, tanto più il fuono , che da loro ne vie* 
ne, è diig'iiìofo, e ingrato, fc inficine non s’ accord.no il proporzio- 
ne, e concento’ cosi un’orribile confufione tra gli uomini fi vedreb- 
be, le la divertita del lor naturale, e delle loro inclinazioni, per mez- 
zo delle leggi, ad una bella armonia non folle ridotta. Non è però, 
che a un altro riguardo quella varietà medelima molto non contri- 
buitila* all’ornamento cioè della foci età , e civil polizia. Perciocché 
dalla deda ben maneggiata ne rilutta un ordine maravigliofo, che una 
perfetta conformità di ientimenti, e difpofizioni , in altra maniera mai 
non avrebbe prodotto. Da ciò proviene ancora, chenafcono affai mi- 
nori concorrenze, e pretefe fopra un’ideda cofa, di quello Accede- 
rebbe, fe ruttigli uomini le medefime inclinazioni avellerò. Per que- 
lla ragione (per dirlo in palliando ) la natura ha melTo appunto nella 
faccia degli uomini una sì grande diverfità . Poiché ficcome i doveri 
fono differenti fecondo la qualità delle perfone ; così una gran confu- 
fione nata farebbe, fe tutti gli uomini ralfomigliati fi fodero, in ma- 
niera che didinguere gli uni dagli altri non lì potedero, fe non per 
mezzo di legni acquifiti , li quali dipendono dalla volontà di ciafcu- 
no, e avrebbero dato motivo a un mondo d’ inconvenienze , e dilordi- 
(a ) Vedi Cum- ni (<*). Ma vi ha un altro miderio in queda tale varietà', ed è che 
berland deleg. un0 a ma più una fifonomia, l’altro un altra, e per tal mezzo ciafcu- 
na.c. n. }.i. trovare quella bellezza, che più di fuo gudo , e loddisfazio- 

ne ri elèa . 

a* a cartone di Vili. 4. In fine la debolezza degli uomini ricercava, ch’eglino 
J\u debolezza. non vivedero fenza. qualche legge. Non abbifognano che pochi giorni 
alle beftie per edere in idato di trovarli da loro ftede il nutrimento- 
nè dell’ajuro dell’ altre uopo hanno per rinvenirlo. All’incontro l’ 
uomo dopo eder nato , lungo tempo dimora nell’ incapacità di prove- 
dere a sè il proprio bifognevolc . Li figli di qualunque [fede di beftie 
corrono alla mammella ; ma un fanciullo bifogna portamelo, diceva un an- 
tico (1), e dall’ intemperie delle Jlagitni difenderlo. Quanti anni non 
vi vogliono a divenir* in idato d’acquidarfi con la propria indudria 
di che coprirfi , e mantenerli? Figuratevi un uomo folo, nato, e nu- 
trito in un deferto fenza educazione , bevere acqua, tremar di fred- 
do, mancar di fame, e in rifehio di perire ad ogni momento per 
le zanne di qualche bedia feroce. Onde fe l’uomo non è in quedo 
mondo il più infelice tra gli animali, tal lo ì in grado alla locie- 
tà, ch’egli ha co’fuoi fimìli. Quede parole del Creatore: non i be- 
ne, 

( 1 ) Quintiliano declam. CCCVI. Fe- infuni, & nàuti fai fugo ra nutritndut : fie 
r.irum peeudumque fatibuteft flatim ingref- quoque ima parentum mania, gremiumque 
fui, ©• ad ubera imperni: nobit ivilendui sua idi, pepe iabitur . 
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ne, ebe l'uomo fla foto (a), non fono già applicabili al matrimonio („) Gcn. 
foltanto; effe fi ponno applicare a qualunque altra fpecic di focictà . verf. iz. 
Ora fenza qualche forra di legge , locietà alcuna formare non fi po- 
trebbe, nè mantenerfi di già (labilità. Conchiudere adunque conviene, 
che fe dell’univerfità degli uomini, li più mil'erabili fra tutti gli ani- 
mali formare non fi voleva ; indifpenlabile era l’obbligargli ad uni- 
formarfi a una qualche regola di condotta, alle ordinazioni di qual- 
che legge. Appunto una tal verità, vai a dire, che una libertà len- 
za limiti all’uomo non conviene, Plutarco ha riconofciuta , ove di- 
ce, che non fi devono tenere per veramente liberi , che quelli , che alla 
ragione obbedirono ( I ) . 

Dal fin qui detto chiaro apparifee, che la libertà naturale, alme- 
no quella, che conviene veramente all’uomo, e che in attratto non 
fi confiderà , concepire fi deve fempre come foggetta a una qualche 
obbligazione d’ubbidire alla diritta ragione, e alla naturai legge. 


CAPITOLO II. 


Dello flato di natura. 


§. I. /"^vUello, che noi qui chiamiamo fiato di natura, non è già Diferenti ma- 
la condizione, che la natura fi propone come più perfet- niere di concepì- 
ta , c pia conveniente al genere umano (2); ma quella, ^ 

in cui fi concepifce ciafcuno trovarti per la nafeita, facendo attrazio- 
ne da tutte le invenzioni , o puramente umane , o infpirate all’uomo 
dalla Divinità, le quali cangiano in affai migliore la faccia della vi- < 
ta umana . In quefte noi comprendiamo non fedamente le diverfe fpe- 
eie dell’ arti con tutte le comodità della vita in generale ; ma ancora 
le civili focictà, dalle quali il bell’ordine, e regolato, che tra gli 
uomini fi vede , fi produce , e deriva . 

Avendo però a dare una difiinta idea di quello fiato di natura, o 
noi lo confidcriamo in fe medefimo, o per rapporto a varj uomini 
fuppotti in relazione gli uni con gli altri. Rifpetto al primo, dimo* 
tireremo gl’ inconvenienti, come anche i diritti, che l’accompagna- 

S 1 no; 


( I ) fi' ( TV \iyv ) rmu.tr e ( 

ir» uiTHt t >.( uJires roulitir fluì, rie 

anriitinne. In tal proposto fi può vedere 
Eh >t. Pò:/, pi .Hi ce del Uudeo p.li.e. III. 
ove in una maniera circoltanziata , e 
convincente moftra , che rapporto a 
ciafcun particolare, e per rapporto all’ 
univcilita tutta degli uomini era indi- 
fpenfabile, e nccefTario l' impofìzionc di 
qualche legge . Vedali anche il Tomma- 
iio Sua futijpr. divina 1 . 1. e. 3. 


(1) Molto bene riflette qui il Barbei- 
rac contro il Tizio , che s’egli aveffè 
fatto attenzione a quelle parole , non 
avrebbe criticato il Putfendorf, come ha 
fatto ( ’Obfetv . CCCCLII.) perche abbia ap- 
pellato flato di natura mal a propofito 
uno flato contro natura , e contro P in- 
tenzione di Dio , che deflina gli uomini 
alla focictà. Vedafi quanto ft dirà fu la 
fine del §. 4. 
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no; cioè a dire , faremo vedere , qual fofle (lata la condizione di 
cialcun nomo in particolare fenza l’invenzione dell’ arti, e dell’ altre 
comodità della vita, c fenza Io (labilimento delle civili focietà . Ri- 
fpetto al fecondo fuppofto'bifognerà efaminare, fc lo Rato di natura 
è uno (fato di pace, o pure uno (lato di guerra. Val adire, fé quel- 
li, che vivono infieme nella libertà naturale, lenza alcuna dipendenza, 
o gli uni dagl’ altri, o da un comune Sovrano, fi debbano riguardare 
tome inimici, o come amici-. 

Lo (lato di natura confiderato rapporto a varj uomini figurati in 
relazione gli uni con gli altri, fi divide in femplice, o aflbluto, che 
conviene egualmente a tutti gli uomini • e limitato, che non ha luo- 
go, che rilpetto ad una parte fola del genere u'mano. Poiché vi han- 
no due maniere di riguardare l’uman genere: o nel fuppodo, che 
tutti in generale, c ciafcuno in particolare vivano nella libertà natu- 
rale: o in concependoli, come membri di diverfe focietà civili, io 
cialcuna delie quali, quelli che la compongono, fono uniti indente 
in una maniera particolare , fenza avere altra relazione con iiredante 
degli .uomini , che il naturale legame d’una natura comune. 

Incomodità Jcl- II. per formare una giuda idea dello fiato di natura confiderà- 
t°Jcón°idrj?o7n to f em pl' cemcnte i n fc Hello, figuriamoci un uomo caduto, per cosi 
fi jltjjù , dire, dalle nuvole , e intieramente abbandonato a fé medefimo , il 
quale avendo le facoltà del fuo fpirito, e del fuo corpo cosi riftret- 
te , e ferrate (conte appunto fi vedono avere quelli, che privi lor.o 
(Irti d’ogni coltura, ed educazione) non fta nò foccorio ita’ fuoi li- 
mili , nè da una particolar cura della divinità affittito . Non fi può 
che immaginarfi la condizione d’un tal uomo affai miferabile, o fia 
che nell'infanzia fi fupponga , o di già pervenuto all’età matura , e 
confidente. S’egli è fanciullo, infallibilmente perirà ,' fc almeno una 
qualche fiera le mammelle a lui non porga, e didenda: e in tal calo 
tinocba'c Poìon. a ("occhiar con il latte verrà la ferocia della lua nutrice ( a ) . Chefe 
/. i. c. i. che fi figura uomo fatto, bifogna rapprdentarfelo come del tutto nudo, e 
ria ''lì' 'un fan ' nca P ace d’°g n ' altro linguaggio di quello in fuori, che confitte ia 
ciulìo nutrito (ctoni inarticolati, fenza educazione, fenza difciplina , e lonza natu- 
ragli Orli , che rali talenti, incolto, e rozzo, fpaventato alla menoma cola, e ditre- 
Virfavia'e'pre* more f° r P re f° alla vida del Sole idefTo. E quando varj uomini d’una 

tentato a’ Cafi- tal fatta a ritrovarfi in un deferto veni fiero , quanto tempo vi voreb* 

rmro Redi Po- [> e avanti di rendere ia loro vita fociabile, e trattabile per l’inven- 
Vciì i* Hertius^ì* zione dell’ arti , e delle comodità, che tale la fanno? Per convincer- 
la di[frrt.de jo- ci di ciò , badi confiderai quanto difficile, per non dire impedibile, 

cui. primo jur. fa r t,g e g at0 a( j un f' 0 [ o l’ inventare tanti ritrovati fenza L’ahrui l’oc- 
$! > 8ih^M(lucé cor l° (*)• Onde non è da maravigliarfi , fe li Poeti Gentili , che nef- 

varj efempj in funa idea avevano della vera origine dell’uomo, abbiano fatto una 
limil proposto. " rr .,\ 

Io però non li 
garantiteci. 


C « ) Quantunque un tale flato nell’ re l’ avvantaggio , che fi ritrae gli uni 
uman genere noi! ti fia mai «lato, con- dagli altri, vai a dire, dalla focietà. 
tuttodì ì beau colliderai lo per conotce- 
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cosi miferabile defcrizione della vita de’ primi uomini. Vedali P. E. 

Virgilio al 1 . 1 . delle Georg, verf. 133. e Lucrezio /. v. verf. pz 3. ( 1). 

Il genere umano adunque farebbe flato affai miferabile , ed infeli- 
ce , fc infieme legato non veniffe dalla natura, e non fi foffe portato 
a ffabilire le civili focietà • ma che ciafcuno a parte vivendo, o go- 
vernando la fua famiglia, indi infinuaffe, e pcrmetteffe alti fuoi figli, 
fatti uomini, di mantenerfi nell’indipendenza, e libertà naturale. 

Obbes (a) molte in moflra con forza (non può negarfi eccedente ) ohbes de 
le incomodità d’un tale fiato. Nella libertà naturale, dice egli, altro «ve c - x -i- *■ 
non v ba per difender fi , che le fue proprie forze . Nella civile focietà vi 
hanno oltre le fue forge, anche quelle degli altri, che la compongono ( 1 ) . 

Nello flato di natura non v ha chi poffa effer flcuro di godere dei frut- 
ti della fua induflria (3). In una civile focietà ognuno il pacifico godi- 
mento degli fleffi fi può promettere . Nello flato di natura non s incontra- 
no , che paffioni , che liberamente dominano da per tutto , che guerre , che 
timore, che povertà, che orrore , fohtudinc, barbarie , ignoranza (4). 

In una focietà civile al contrario fi vede regnare la ragione , la pace , la 
ficttregga , le riecheggi , l' ordine , il comergio , la polizia , le fetenze , 1 1 ' 
amicizia ( 5 ) . Cosi non v’ ha mezzo più efficace per far ceffare i la- 
menti dei popoli per le gravezze di cui s’incaricano, e per gli abufi, 
che alcuna volta nel governo s’introducono, che di rapprefentar ad 
effi gl’inconvenienti infeparabili dello fiato di natura, e deli’ Anarchia . 

III. Per li diritti, che quello fiato di natura, ( prefo nel fen ^ orini attaccati 
f'opraefpofio ) accompagnano, vi hanno due fondamenti , da’ quali fi * un tate flato . 
^)onno facilmente dedurre. L’uno è l’inclinazione dominante di tut- 
ti gli animali , la quale invincibilmente li porta a cercare tutte le 
Iliade immaginabili di conlervarfi , e d'allontanare al contrario tutto 
ciò, che pare capace , e dilpofto a diftruggere il loro corpo, e la 
loro vita. L’altra è l’indipendenza di quelli, che vivono in un tale 

flato 


( 1 ) Et geauj bumaoum multo fuit iltud 
in aivu 

Duri»! , ut d.-cui! , tei lui quoti dura 
erraffet : - - - - 

Quid fot , al qui imbre! ded-rant , 
qui i li ra eruttai 

Spont- fila , fatit id quoti plaeabat 
pebirra . iomim . 

Gl. indi/, ras int.-r cura barn cor por a quer- 
cia 

Fin unta tu : ------------ 

Lue r. I. V. verf. paj. & féqq. 

( » ) Ciuccili Obb.-s qui dice , non e nC- 
folutamente vero,- poiché chi impedisce, 
clic nello dato di natura non 5’ impegni- 
no molti inficili* a reciprocamente difen- 
derli ? convien cojifeflare elle malamente 
Obbes lo nega 1 ma che por altro ragio- 
na guido ; tempre però l'opra un tallo 
fuppodo 1 difetto perpetuo d’un tal: au- 
tore ; cui non ii può negar la gloria d’ 


edere listo un gran Filofofo, ma abba- 
gliato da un fallo piincipio. 

(3) Quello i un troppodilatare laco- 
fa . Mentre afTolutamcnre non fi può di- 
re, che nediino fi poffa promettere di go- 
dere nello dato di natura dei frutti del- 
la fua induflria . 

(4) Tutto quello Infognerebbe prova- 
re . Avvegnaché l’imperio delle paffioni 
domina egnalitiente in tutti gli frati : e 
gli uomini tono tali anche vivendo in una 
locieta civile: né minori tòno gli ogget- 
ti, che fono atti ad eccitare in quello 
dato, che in quello. Obbes lavora tutta 
quella defcrizione fu la falfa ipotefi tua, 
che lo dato di natura è uno dato di 
guerra . 

(j ) Non v'ha dubbio, che uno dato 
civile ben governato non fia migliore del- 
la dato di natura , ma non un mal go- 
vernato, che è peggiore. 
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fiato di natura , in quanto che eglino fommefli non fono ad alcuna 
autorità umana. 

Dal primo principio ne liegue , che nello fiato di natura fi può 
godere, e fervirfi di tutto ciò » che fi vuole, e avanti fi prcfenta j 
mettere in ulb tutti i mezzi, e fare tutte le cole , che contribuil'co- 
no alla nollra propria confervazione ; purché però altri non ci mole* 
fiino, e (turbino nei nofiri proprj diritti. Dall'altro nefiegue, che è 
lecito non (blamente di far ulo delle fue proprie forze , ma ancora 
di feguire il fuo proprio giudizio, e la iua propria volontà nella fciel- 
ta dei mezzi per la confervazione lua , e per la lua difefa. Con que- 
llo però, che un tale giudizio , e una tale volontà alla legge di na- 
tura conformi fiano, vai a dire, alla diritta ragione . Egli è rappor- 
to a quello ultimo diritto , che lo fiato di natura fi chiama anche 
libertà naturale. Perciocché in tale fiato ciafcuno fi concepifce come 
patrone di fe lì e fio , e indipendente da ogni autorità de’ fuoi condoli- 
li , in fino che affoggettito non vi fi lia per mezzo d’un qualche 
umano atto, e volontario. Dal che ne viene, che in tale fiato tutti 
gli uomini fono confiderai! eguali , in elfo non vi efiiendo uè Prin- 
cipe, nè patrone, nè fuddito, nè fervo. 

Da ciò fi può arguire in che maniera convenga raddrizzare, e f pie- 
de gare li principi d’Obbes (a), il quale per primo fondamento del jus 
• maturale fiabilifce , che ciafcuno deve confervare , fino che può , la 
fua vita, li fuoi membri, e nulla trafeurare per difenderli dalla mor- 
te, e dal dolore. Onde ne ficgue , che ficcome inutil farebbe d’aver 
jus al fine, fe del pari ai mezzi jus non 11 avelTc* cosi ogn’uno può 
legittimamente macere in ufo tutti i mezzi , e far tutte le cole 
delle quali egli per mantenerli abbilogna . Ora come nello fiato di 
natura niun uomo su la terra riconofce Superiore , alla volon- 
tà del quale eflo fommefib abbia la fua propria volontà , e il fuo 
proprio giudizio; il diritto naturale perciò fiabilifce ciafcuno Giudice 
Sovrano; cioè a dire , permette a lui di dctcrminarfi per mezzo del 
proprio giudizio , quando v’ha quifiion di fapcre , fe li mezzi, de’ 

S [uali fi vuol fervire, e le cofe , che ha dilegno di fare , fono necef- 
àrie, o nò alla confervazione della fua vita , e de’ fuoi membri . 
Poiché quantunque tal uno polla dar configlio ad un altro , quelli 
però non avendo fottommeflo il fuo giudizio, e la fua volontà , al giu- 
dizio, e alla volontà del primo, farà lempre libero d’efaminare , fe 
un tal configlio fia, o non fia vantaggiofo , e proficuo , e in confe- 
renza d’ abbracciarlo , o d’ ommetterlo . Così nel fuppofio, che lo 
fegua, lo farà, non perchè quello fia un configlio altrui, ma foltan- 
to a motivo, eh’ eflo pure ragionevole lo ha ritrovato; e confeguen- 
temente agirà Tempre in virth della determinazione del fuo proprio 
giudizio . 

Da tutto ciò Obbes conclude , che la natura dà a ciafcuno un jus 
aflòluto fopra tutti; cioè a dire, che nello fiato puramente naturale „ 

e avanti 


f « 
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e avanti che entrato fi fia in qualche obbligazione per mezzo di con- 
venzioni, ogn’uno può far ciocché vuole, e gli piace, appropriandoli 
qualunque cola , e impiegando a luo ufo tutto quello , di cui gli 
vien fatto d’ impadronirli . Dal che apparifce , fiegue lo fieflo , che 
nello (iato di natura, la fola regola del giullo è l’utilità particolare 
d’ogn’uno. Quantunque para doli; fembrino tutte quelle propolìzioni , 
non fi può però inferir dalle ftefle come in neceflaria conleguenza , 
che nello fiato di natura lecito fia di fare tuttociò, che fi vuole , e 
contro a chi fi vuole. Poiché l’Obbes fottommette l’uomo in un tale 
fiato alla direzione delle naturali leggi , e alla diritta ragione ( 1 ). 

Ora una licenza fenza limici non potendo giammai pattare nello fpi- 
rito d’ un uomo ragionevole per un mezzo proprio dt confcrvarfi lun- 
go tempo, non fi potrebbe fupponere del pari , che la natura a chi 
fi fia 1 ’ abbia accordata. E fe qualcuno attribuendotela a falfo titolo 
proenrafle di metterla attualmente in ufo , egli proverebbe ben torto 
con i'uo difpiacere, come un tale pretefo , e incompetente jus a lui 
perniziofo, e nocivo riufeirebbe . Ecco adunque a che fi riduce la 
propofizione , di cui fi tratta, ben intefa; cioè, che la natura lafcia 
in comune le cole, che fervono alla nofira conlervazione , avanti che 
la divifione fe ne fia fatta con qualche mutuo accordo ; onde finché 
alcun Superiore non fi riconofce qui in terra , ciafcuno può fare , fe« 
guendo il lume di fua ragione, non già corrotta però, ma illumina- 
ta e diritta , tutto ciò , che è atto di contribuire a confervarlo lun- 
go tempo. Se quella favorevole interpretazione li fentimenti d' Obbcs 
non ammettono, atturdi fono, abbominevoli, « inioltcnibili . 

Vi ha un altro autore, che un tale jus fopra ogni cofa attribuifee 
a tutti gli uomini . Spinola è quelli , che forma quefto fciocco razio- 
cinio ( a ) per lofiencrlo ; Iddio ha un jus afibluto (i); il potere CO Spinoti» 
della natura é il potere di Dio; dunque la natura ha jus a tutte le & poÌiT.c"°xv«! 
cole . Ora il potere della natura è il potere di tutti gli individui p. 175. 
prefi infieme; dunque ciafcun individuo ha jus a tutte le cofe . Ogn’ 
uno capace di ragionar giufto può conofcere , fe quelle conleguenze 
fiano ben dedotte. Mentre, primo è fallo , che il potere della natu- 
ra fia il potere di Dio, almeno intefo come ci l’intende lenza limiti , 

« modificazione ; avvegnaché è vero, che la natura ha ogni fua po- 
tenza da Dio, ma e in ciafcuna fua parte , e prefa in genere non 
ha già erta partecipato tutto il potere di Dio, ma unicamente quello 
relativo alle funzioni, a cui in quella tale fua parte è defiinata. Dal 
che fi può rilevare poi in fecondo luogo, che il dire, come egli fa, 

che 


( 1 ) Ma Obbes intende per La ragione 
una femplice facoltà ili ragionare , non 
già una facoltà infallibile , c diferetiva . 
come fi può vedere nella nota al §. t. 
ttp. il. de Ci-vt . Cosi B.irbeirac . Ma 
quello atro di ragionare forma bene nna 
tagioue certa . 


( 1 ) Per Dio intende Spinola il Mon- 
do , ch’egli làppone eterno , increato, 
Ved. Bay!, fu # Dtttion. Crii, llifl. ti fu» 
An co!, che validamente combatte un ta- 
le firtema . Dal che , mi fia permeilo il 
dirlo quldi pafTiggio , ritolta, quanto a 
torto alcuni vogliono tarlo Spìnaliita . 
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(4) Genef. 
c . 111, v. 11 5 . 


(i) Vedati 
Ovid. Metani, 
lib. ni, y. 111. 
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che ogni individuo ha il potere della natura, è un ragionare fpropofi. 
tato. Perciocché ha una porzione del potere della natura, quella por- 
zione, che gli compete , non già quella , che agli altri individui fi 
riferilce; onde non ha jus , fe non a quello , che gli conviene, per 
la fua con l'erv azione , relativamente però Tempre a quella degli altri 
enti , che offender non punte . 

Egli è ancora fallo , che come il medefimo autor lo pretende , 
non fia bilogno fupponere qui alcuna differenza fra gli uomini , e 
gli altri individui della natura, nè fra quelli , che in età di ragione 
iono, e quelli che ancora ufo della loro ragione non fanno* nè fra 
gl’innocenti, e li pazzi, e le perfone virtuofc. Poiché oltre che tut- 
te le quifiioni , nelle quali di jus li tratta , non potrcbbono cadere , 
che fopra gli uomini, quantunque gli uni più di giudizio , e pene- 
trazione abbiano degli altri * non vi è alcuno , che per quanto poco ufo 
feccia di fua ragione, non poffa almeno comprendere quella verità d’ 
cfperienza, che per confervarfi non vi ha d’uopo d’un illimitato jus 
a tutte le cofej e per confeguenza , che un tale jus a lui convenir 
non potrebbe . Rifpetto a quelli , che alcun ufo non fanno di loro 
ragione , egli è in vano , che fopra il diritto loro fi difputi j e la 
condizione loro non può venire in confeguenza delle perfone ragio- 
nevoli nulla più, che la difpofizione d’un ammalato non può fervire 
a giudicare della naturale confiicuzione del genere umano. 

In ultimo però confeffa , che è più avvantaggiofo agl’ uomini di 
conformarli alla legge, e alle maflime ficure della nofira ragione, le 
quali tendono al vero intereffe di ogn’uno. Ma ad quid fupporre, e 
fondare un jus , di cui far ufo non conviene , fe la propria conferva- 
zione fi vuol procurare? poiché gli altri animali, che godono d’una 
tale fpecie di jus a tutte le cole, d’ifpngliarlì di quello non abbi- 
fognano per la loro confcrvazione . Sicché fe anche all’uomo un tale 
jus conveniffe naturalmente, in nulla più degli ftefli dovrebbe effere 
in bifogno di rinunziarvi. (t).- 

IV. Per ritornare al nofiro foggetto , convien confeffare, che 
tutto l’uman genere in una volta non fi è mai ritrovato nello fia- 
to puro, e femplice di natura: poiché, come noi lo crediamo fui te- 
fiimonio della Scrittura Sacra, tutti gli uomini provengono da due 
perfone, che unite furono con il conjugale vincolo, in k >rza dei qua- 
le Èva fu foggetea ad Adamo, (a) e i loro figli fotto la patria po- 
tefià , e domeltica fi ritrovarono. Perchè il genere umano foffe tutto 
in una volta confiituito nello fiato di natura , neceffario farebbè"1fa- 
to, che gli uomini nati foffero dalla terra quafi tanti funghi , giufia 
appunto l’opinione ftravolta d’un qualche Gentile (b). Quello fiato 
adunque non ha avuto giammai efifienza fe non in parte , e con 

qual- 

( 1 ) lo creilo d’aver in fuccimo volto dorf, che mi timbra imbrogliarli , beli- 
più in chiaro i fentimcnti dcll’Obbes , chè aiTai piu parole v’ impieghi , c con- 
c Asilo Spinola , di quello fa il rude*- fumi . 
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gualche temperamento , cioè , allorché alcuno effendofi unito con de- 
gli altri per formare una civile focietà , o qualche unione alia (leda 
equivalente, ha conicrvate poi la fua libertà naturale , rapporto a tut- 
to il redo degli uomini: di maniera che , quanto più le fociepà dif- 
ferenti , che dividevano il genere umano , erano in- gran numero a 
principio , e compoRe di minor quantità di pedone, tanto meno lì 
allontanavano dallo Rato puro, e femplice di natura.(a) Li fratelli, 
che fortivano allora dalla famiglia paterna , e che formavano ciafeu- 
np a parte una famiglia indipendente dall’altra, cominciarono cosi clp . 
ad entrare nella naturale libertà , non eflitndo eflx nè loggetci gli uni 
agli altri , nè dipendenti da un comune patrone. Quelli che poi fi for- 
mavano differenti civili focietà, dimoravano in unmedefìmo Rato, gli 
uni rapporto agli altri. Onde non fono Rati li primi uomini , ma i 
loro fi^li che cominciato hanno a vivere nello Rato di natura, giu- 
da il lignificato qui «fpoRo. 

Lo Rato di natura così temperato , fopra tutto allorché fi trova 
chi in effo dille membro d’una. qualche civile locicti , non è già 
jbggetto agl’ inconvenienti dello Rato di natura lemplicc , c puro - 
Per altro il più alto grado d’elevazione, e di dignità, a cui perveni- 
re lì poffa qui baffo , egli è , d’aver in mano le forze di’ tutto un 
popolo, fenza ricpnofcere alcun Superiore (opra la terra : di maniera 
che la civile focietà, c quelli, che la governano , ponno dare al loro 
Rato -il nome di libertà naturale per eccellenza * perciocché hanno 
tutti i naturali foccorfi per far valere il jus loro con infallibile riti- 
feita. Al contrario li .particolari , che nello Rato di natura vivdfero, 
poco piacere troverebbono , cd avvantaggio a non aver Supcriore: 
mentre la fiacchezza di loro forze li terrebbe in un timore , e in 
una continua inquietudine della propria conlèrvazione , e fi cu rezza . 

Vi hanno alcuni (i), che pretendono , che quella forta di libertà (^) Boccienti 
o non efiRa realmente, o non poffa a giuRo titolo effer appellata na- p’ 0 [ e ° p U jo. 
turale. Poiché dicono qucRi , la focietà , che la natura ricerca , è 
una focietà ben regolata* ora non fi potrebbe concepire alcun ordine 
fenza qualche fuperiorità, e governo: fe adunque niuna focietà fufli- 
Re lenza qualche governo * <1 governo per appunto , deve piuttoRo 
effere appellato una cofa naturale . Per provar tutto ciò , fi allega * 
queRo psffo di Cicerone (1), in cui fofliene: tbe niente i più atto t 
(Olive mente aita condizione delta natura , dell' Imperio . In SU tal fonda- 
mento fi fcredica lo Rato di natura puro , e femplice, di cui parla 
Obbes, come una fua chimera, e come una condizione, che in ve- 
ce d’ effere naturale all’uomo, è intieramente indegna d’una ragione- 

Puffendorf Tarn» L T vole 


' a ) Ved. Plat. 
leleg.l. 111. e 


( I ) Cic. <te leg. lib. 111. cap. i. Ni- bominum genus univerfum Jìarr . . . . po~ 
bit -porro tam aprimi tfl ad jus , condirlo, loft. Nam & bic De» parer , (T buie oit- 
nemqut natura , qu-tm imperlimi , (ine quo ài un t maria , Ieri eque , ejr bominnm vita 
use Humus ut in , nei civitas , me gens , nec jujf's fuprema legis ottemperai (Te. 
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volo creatura, e piuttoflo alle bcfiie fi direbbe convenire , le quali 
ciocché fia ragione affatto non fanno . Poiché foggiungono efiì , il 
pretendere, che fia permeilo a -tutti gli uomini di tare , di cercare , 
e d’ appropriarli tutto 'ciò, che loro piace, è un voler fidare una 
ma (li ma contraria alla ragione, c ad una natura, che finamente giu- 
dica delle cole . Quella Specie di movimenti ponno ben provenire da 
una natura corrotta, c pervertita , ma non già da una ragione illu- 
minata, e diritta, che ricerca ordine, focietà, e governo. 

Da quanto abbiamo detto qui Sopra apparisce , qual giudizio fi deh,* 
ba formare di. tutte quelle ragioni. Ciocché fi chiama dato puro , e 
femplice , è la condizione , nella quale fi concepisce l’uomo in fa* 
cencio attrazione delle cofe, che gli Sopravvengono in confeguenza di 
qualche umano ftabilimento; non già uno (lato a cui la natura abbia 
dettinato l’uomo. Cosi fi dice nel medefimo fenfo , che l’ignoranza 
d’ ogni cofa è naturale all’uomo, o nata con lui' non già perché ri- 
pugni alla natura 1’ acquittar conotcenza di varie cofe , ma perchè ve- 
nendo al mondo non portiamo con noi cognizione di forte alcuna . 
Di pili libertà, che noi attribuiamo all’uomo , è Sempre fottommef- 
fa all’ obbligazione delle naturali leggi, e divine. E però Se s’inten- 
de, che ritenzione della natura è (lata , che gii uomini ftabilittero 
qualche autorità tra loro, 11 può dire in tal fenfo ,. che l’autorità è 
qualche cofa di naturale . Ma non è già meno naturale , che li So- 
vrani medefimi fiano indipendenti da ogni umana autorità , e cosi 
che vivano a un cale rapporto in un’intiera libertà naturale : Se al- 
meno ammettere non li vuole nel medefimo ordine un Sovrano di 
Sopra al Sovrano. Per lo *tte(To principio é anche del pari naturale , 
che ogn’ uno , che non riconofce patrone , operi , e governi con il 
lume di Sua propria ragione. 

V. Ma fi prefenta un’altra più importante quittione , vai a di- 
re, Se lo (lato di natura rapporto a varj uomini confiderà», fia uno 
fiato di guerra , o di pace . Obbès (a) (ottiene , che è uno fiato di 
guerra; e dice, che quelli, che fi fono uniti in Società, fi Spogliano 
bene gli uni rapporto agli altri di loro focietà d’un tale carattere 
d’ottilità, ma inimici poi rettano di tutti gli altri uomini: ficchè le 
focietà civili le une rifpetto all’ altre fono nello fiato di natura, e in 
confeguenza di guerra; talché fe effe fanno tregua della guerra, non 
è già quetta una pace intiera, ma una fofpenfione femplice per ripren- 
dere vigore. Onde, foggiugne egli, per illato di guerra, non fi deve 
incendere già il Solo tempo, nel quale in aperta campagna, e dichia- 
rata azione fi trova per batterli , ma quello ancora , nel quale fi fa co- 
nofeere l’invidia, Tallio, e l’ira, che internamente fi nutre, e il de- 
siderio, che fi ha di venire alle mani . In quella maniera appunto, che 
fi dice cattivo tempo non Solamente quello, nel quale tempetta e pio- 
ve, ma ancora allorché l’aria tutta difpotta a diffonderfi in grandini, 
« pioggia apparifee. Per altro Obbes non è già fiato il primo , che 

avvan- 
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avvanzato abbia una tale ipotefi . In uno dei Dialoghi di Platone fi 
ritrova ( 1 )' la defcritta ipotefi, in cui clprcflamente fi dice , cfrt 
ogni focietà rifpettivamente all' altri è in uno flato di guerra . Non è 
fuor di propofito però il far un clame minuto della lidia. 

VI. Ecco adunque conte Obbes ( a ) procura di (labilire il fuo Ragioni , che 
allumo dello (lato di guerra. Tutti gli uomini , dice egli, hanno il Obbes adduce 
potere , e la volontà di nuocerli reciprocamente ; poiché cialcuno te- ^ * 

me gli altri uomini naturaimcnt-e, e in conlcguenza (la con' loro in (ajobbejde 
illato di guerra. Che abbiano il potere di niiocerfi, fi può vedere da Clvt *• K 
ciò, che come arrivati fono all’età di uomini fatti, hanno prclfo po- 
co tutti forze eguali . Mentre quantunque alcuni fiano più vigorofi 
degli altri, può accadere, che li piu deboli, quelli più robufli fot- 
’tommettano, e uccidano; o perchè fi unificano ad altri, o perchè in 
aguato fi pongano ; elfendo che le parti vitali del più forte non fo- 
no meno loggette a un colpo mortale di quelle del più debole. E 
quantunque grande fia la difinvoltura , e fagacità , che un uomo ha 
iopra un altro: per quella non reflerà giammai al coperto dei perico- 
li, che da un altro ancor inferiore di forze" gli ponno eflere macchi- 
nati, e tefi. E ficcome il maggior male, che incontrare fi porta , è 
la morte ; e che l’uomo più debole può nella (lelTa maniera toglier 
la vita al più forte, che il più force al più debole: così ne fiegue , 
che per rapporto all’ effetto, tutti gli uomini eguali fono di forze : 
poiché cialcuno può ad un altro cagionare il più gran mal concepi- 
bile, qual è quello appunto della morte. 

Quanto alla volontà di nuocere , gli uni 1 ’ hanno per necertità , gli 
altri per un effetto di paflione. Dico per necertità, poiché vi fono 
degli uomini , che pretendono , che tutto a loro permertò fia , li 
quali maggiori onori degli altri efigono , e dilli azioni , infolentemen- 
te ogn’ uno infultando. 

Ma però quantunque gl’ inibitati quieti, e modelli di temperamen- 
to fiano, e diipolli ad accordar agli altri quel diritto, che loro attri- 
buifcono, eglino sforzati fono con tutto ciò a difenderli dagli atten- 
tati di quelli cali orgoglio!] , e a refpignere le loro fopraffazioni , c i 
loro dilprczzi . Ma indipendentemente da una tale necertità , vi ha 
un’altra caufa, che fa nafcere la volontà, e il dcfiderio di nuocere. 

Quella è originata dalle difpute d’ingegno, nelle quali ciafcuno più ri- 
fchiarato degii altri credendoli , non può ('offrire d’ eflere in quelle 
fuperato, e deppreflo. Dal che ne viene, ch’egli è odiofo non fidamen- 
te l’opponerlì alle altrui opinioni, ma ancora il far conofcere , che 

T 1 non 


( 1) Plat. de leg. lib. t. flc'xqor fin, ri ti tpytr rancai r pòi risai *rat 
iti risi fi* \ot igni rcòi sminai àfi rÓKiftor àxipvxTtr nari finir 

rii ròtoli ... ir yip xaxìnir oì tX«- tirai . 
voi ràr àrìpthur , rir» irai jtirtr è r«- 
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non fi approvano {a). Poiché due cofe contrarie nel medefimo tem- 
to vere eder non ponno; onde non entrare nel femimehto di talu- 
no, è un rinfacciarlo tacitamente, ch’egli è nell’errore,. Come adun- 
que il pih gran piacere dell’anima confido a riguardare fe (ledo co- 
me avente qualche avvantaggio (opra degli altri , è impedibile di 
non dar a lupporre qualche legno di difprezzo incontro quelli, che fu- 
periori fi credono in tali prerogative ’ lo che c ordinariamente la cau- 
£1 piu frequente d’ irritare gli Ipiriti, c d’ inasprirgli . In fine il fog- 
getto più ordinario , che porta gli uomini a procurare di offènderli 
a vicenda , è la concorrenza di molti a una fola , e medefima cofa , 
la quale o non vogliono, o non ponno dividere, nè in- comune pof- 
federe prò indruifo. Poiché in tal calo eda deve redar al più forte, e 
per vedere qual fia il più forte, neccdatio è di venire ad un conflitto. 

Per tutte quelle addotte ragioni, gli uomini non ponno che edere 
perpetuamente agitati datimori, e lofpetti reciprochi. Ora come per 
una parte non foto una naturale inclinazione, ma ancora il lume della 
ragione infpira a. ciafcuno un ardente defiderio di confervarfi ; per* 
medo edendogli a un tale uopo d’impiegar tutti gli necedarj mezzi : 
e dall’altra parte ogn’ uno in tale dato, indipendente trovandofi dall’ 
arbitrio altrui, e in pieno jus di giudicare, le quelli mezzi fiano con- 
venienti , o no a un tal fine : tutto ciò deve produrre necedariamen* 
te un defiderio di prevenire gli altri , per non efponer fe ftedt all’ in- 
vafioni loro, ai loro inibiti: donde ne nafee uno dato di guerra gene- 
rale , e indeterminato di ciafcuno contra tutti • in forza del quale 
ogn’ uno può fare altrui tutto il male in aperto, e in fecreto, ch’egli 
crede opportuno , e di tuo interede . E quantunque fi poda alcune 
volte ingannare contro ragione opponendoli, e impiegando de’ mezzi 
improprj alla confcrvazione l'uà, niun torto fi fa con tuttociò a per- 
fona ; la giufiizia, o l’ ingiuflizia non avendo luogo, fe non fra i mem- 
bri d’ una fteda loderà civile. 

Ecco il ragionar d’Obbes in tale propofito: dal quale ne deduce, 
che quantunque non vi fia fiato giammai quel tempo , in cui tutti 
gli uomini a vicenda inimici dichiarati fodero: li Principi però, e 
li Sovrani in perpetua, e aperta inimicizia gli uni degl’ altri ritrovanfi. 

§. VII.. Ma una ragione decifiva vi ha in favore del lentimento 
contrario, cioè, l’origine del genere umano, come la Sacra Scrittura 
ce lj> dimoftra . Poiché per ella chiaro apparifee edere quello anzi 
uno fiato di quiete, di pace, di tranquillità, nel quale gli uomini na- 
turalmente amici fono piuttofio , che inimici .. Io fatti appena fui 
creato il primo uomo da Dio , che creando anche una donna glie 
la diede in compagna' e perchè ad amarla fode impegnato , da uno 
fquarcio delle lue carni la compofc , e poi a lui col vincolo matri- 
moniale legolla. Tutto adunque il genere umano difeefo edendo da 
quefie due peritane , concepire fi deve come unito , e congiunto noi» 
iolamente per la conformità d’ un’ illeda natura (i), ma ancora per 
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la partecipazione d’un medefimo fangue , che ordinariamente accora- 
pannata viene da (entimemi d’affezione j benché per ia lontananza 
dei comune dipite, o per la pervertita dell’educazione in alcuni come 
cftinta 0 fu, c perduta (1). 

In vano li replica da un fuo difenfore («), che fe le focietà fo- («) Tribu- 
no Hate (labi lice dal principio del genere umano , affinchè la pace 
regnaflc tra gli uomini, egli ne Segue, che lenza qualche focietà gli c . , T . 
uomini rcftati in pace non larebbonoj onde è abbifognato , che le lo* 
cieca vi t'offero tra gli uomini per impedire , che in una perpetua di- 
feordia non folfero . Io ril'pondo , che non conlidero già lo flato di 
natura ia alìratto, e in idea , ma tale come veramente elide . Ora 
egli è chiaro,, che li primi uomini fono dati in uno dato, che non 
relpirava , che dolcezza, c tranquillità, e che tutti i loro difenden- 
ti ereditato avendo di un tale dato', in relazione di quedo riguardar 
debbontì conte amici, e parenti, piuttodo che come inimici, ed av- 
verfi. E non è .occorlo già per impedire, che lo dato di natura non 
didelfe attualmente , che le civili focietà dabilice lì a n fi al principio 
dell’uman genere, ma per la moltiplicazione fua , poiché altro ctpe- 
diente da tarlo durare non vi era . Ciocché di poi ha prodotto lo 
dato di natura , è data la moltitudine degli uomini , che non era 
pofltbile , che una loia focietà formalfe , onde furono sforzati a di- 
flingucrfi, c fepararft in più corpi. Ora fe non fupponendo contro la 
Scrittura, e la tradizione ( 6 ) un’ univerfitì di viventi , non prove- ^ j Vei j 
gnenti gli uni dag!’«]iri , fi può concepire , che li primi uomini in zio He ver.Rer. 
uno dato d’odilità viflùti fiano j lo che è affatto afiùrdo , e incapi- Chritl.l.i.s.itf. 
bile { z ). 

Vlir. Ma direttamente fi può rifpondere alle ragioni, che l’Ob- a. Rifpojl* rii- 
bes adduce per idabifir la tua ipotcli . 1. Non fi ponno gli uomini 
immediatamente far male o danno di forte nella perfona , o nei be- * 
ni, e proprietà loro, intanto che fono abfenti j ma la maggior parte 
degli uomini, e focietà fono in lontananza: dunque non fi ponno far 
male,: dunque perchè faranno inimici? Nè ferve il dire, che in tal 
calo faranno neutrali : poiché il lemplice difetto del defiderio di nuo- 
cere, aggiunto all’ impoifibilità di farlo, può tener luogo d'amicizia. 

2. Di più queda egualianza di forze, di cui parla Obòes , è una 
potente ragione per idornar chi fi fia dal penfierc di offendere gli al- 
tri. Avvegnaché alcun uomo di giudizio non vi ha , che voglia ve- 
nire alle mani cou un avverfario egualmente forte di lui , del cafo 

in 


( I ) Non videi quam bianda conci Un- 
ir ix , & qua fi fui {it lena natura ? an pu- 
tti ntilUm effe terra , mari qui biluam , 
que non fui generis bei et a maxime de tede- 
tur ? . . . • quid t girar m ir uni , fi hoc eo - 
dim modo fammi natura pr.efcripfit > ne 
rubli pukr ita qu im hominem putarer , e.rm 


effe c anfani cu * r Deot homi nudi fi m ite s po- 
tar' ni u s . De Nat. Dcor. I. i. c. 27. 

(2 ) Pretto i Gentili fletti cotali trac- 
cie la tradizione ha conservata . Vedanfi 
aurea carmina Pirhag. contentati da Ge» 
rode lib. 4. e Gatakero in M- Anton, 
tifa 9. fed. pw 
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in fuori , che Sode predato da una grande neceffità , e che «incoraggi, 
to venifle da qualche .occafione favorevole , che Sperar gli facefle di 
riufcir fuperiore . Perciocché a forze eguali non compie* mentre il 
pericolo di perdere la nofira vita, ci fa arrifehiare un bene* che non 
è paragonabile a quello, che provenir ci potrebbe incontrando l’av* 
verfario una tal forte . 

3. Tutte le ragioni addotte da Obbes non verfano , che su parti- 
colari j in conseguenza non fono atte a provare , che tutto il genere 
umano lia nello lìato d’ollilità da lui fuppollo. Non accade già tem- 
pre, e da per tutto, che (pirici infoienti, e irta 1 1 iloti vivano in mez- 
zo a uomini pacifici, e Semplici* o che, dato anche vi Siano,' li pri- 
mi d’opprimer gli ultimi Sempre procurino. L’emulazione , e le di. 
fpute d’ingegno non Succedono, che tra perfone didime dal comune* 
una gran parte dell’uman genere non è SuScettibile di ^quella malizia, 
non è Senlibile a tali contelè . In fine la bontà del Creatore noltro 
non ha proviflo al bilogno degli uomini con tanta economia , e ri* 
flrcccezza, che debbano inevitabilmente luccedere delle concorrenze 
per la podeflipne d’ una medeSima cola . Nè un SoSpetto Semplice » 
che polTa naScere , è motivo Sufficiente, per mio avvilo , ad eccita- 
re chi fi fia a meteerft in iflato di voler prevenire gli altri col vio- 
lentarli , s’eglinodimodrato non hanno un formale dilegno d’elcluderlo 
dalla pofTeffionc di quella tal cofa, e di pregiudicarlo nei Suoi diritti. 

Per altro è infoftenibile l’ ipotefi d’ Obbes tanto pii» , che lecondo 
lui non lì eSce da quello flato di natura , di cut fa un si feroce ri* 
tratto, che in fottommeicendofi all’imperio- altrui , e unendoli in una 
civile Società. In tempo che una Società è in pace con l’altra, è evi- 
dente, che in illato di guerra non fi ritrova.: maffime v ( ed egli 
il confcnte ) Se quelle Sono in alleanza reciproca conllituite. 

IX. Un’altra cofa notar bilogna , che non fi tratta già d’un 
animale , che alla cieca movere , e condurre fi debba , ma d’ un 
animale, la di cui parte principale, e che tutte l’ altre dirige , è la 
ragione, la quale anche nello flato di natura ha una regola generale. 
Sicura, e fida, cui Seguendo non può ingannarfi . E’ quella la natura 
delle cofe, che Scopre facilmente a uno Spirito attento, almeno li pre- 
cetti generali della vita umana , e le fondamentali maffime della na- 
turai legge. Onde non conviene efcluder quella dallo fiato di natura, 
ma riguardarla piuttoflo come una facoltà , che al regolamento di 
tutte le operazioni dell’uomo deve edere adoperata, e diretta. Onde 
avendo il potere gli uomini di refiftere non Solamente alle paffioni , 
ma ancora d’udire, c fecondar la ragione, che loro Suggerisce di non 

! (rendere i Suoi particolari intereffi per regola della propria condotta j 
e qualche paffione gl’ incita ad imprendere una guerra, come è que- 
lla di ciafGuno contra tutti, la ragione gli domerà di Sicuro* rappre- 
Tentando ad effi , che una guerra intraprefa Senza edere provocato, è 
egualmente pericolofa, e nociva, che ingiuda. 
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In fatti ogn’ uno può cpnvincerfi ad evidenza, eh* ei non efifte fo!- 
tanto per le Retto, ma che tiene la vita, c l'eflere da un ente lupe- 
riore, che in confeguenza fopra lui ha autorità , cd imperio . Ciò 
pollo, come l'ente in fc .tnedefirio due principj delle proprie azioni , 
i\tno de’ quali non fi applica, e circonfcrive fe non al predente, l’al- 
tro che a confiderare anche le lontane cole, e future fi porta , e di- 
flendej l’uno eccita ad imprefe azzardofe, illecite, e rovinofe ; l’al- 
tro a proggetti utili , ficuri , cd onefli ; fi può concludere evidente- 
mente, che il Creatore, ed il noltro vantaggio vuole-, che fi legua 
li movimenti regolati, e proficui di quell’ ultimo principio, non già 
quegli flravoki , arrilchiati ,* e lvantaggiofi del primo ; mentre altri- 
menti dir fi dovrebbe, che diflruggerc, e annichilar ci poteffimo , e 
in confeguenza indipendentemente dall’Ente Supremo di noi difpor- 
re {i}. Da qui la pace, 'alla quale la ragione ci chiama, un’utilità 
tqanifella feco congiunta avendo , non potiamo non effervi natural- 
mente portati , liccome lo damo ad amarci . Sopra tutto faremo 
perfuafi , e condisti di tutto ciò , allora che feguendo qualche paf- 
ftone, abbandonati .« confali della ragione, i malvagi , e calamitoli 
effetti della flcffa, provati abbiamo , in riconofceqdo , che la cattiva 
parte abbiam prefa per mp trillo, e grave efperimetno: lo che ci por- 
ta a defiderare con itti vìvo fcntimtftuo di non aver fatto quelle tali 
cofe contro i fuggerimenti della ragione medefìma. 

Da tutto ciò io conchiudo, che lo flato di natura rapporto a que- 
gli fletti, che vivono fuori d’ogni civile loderà , non è già di guer- 
ra, ma di pace; le principali leggi del quale (lato a quelle fi ridu- 
cono: di non fare alcun male a quelli, che non ce ne fanno: di la* 
fidar ciafcuno in un tranquillo godimento de’fuoi beni: di mantenere 
tutto ciò, a- cui preventivamente obbligati ci fiamo : di rendere altrui 
un volontario fcrvizio alle occafioni . Mentre l’ufo della ragione in» 
feparabile effondo dallo flato di natura , non fi potino , nè fi devono (lac- 
car dallo fletto le obbligazioni , che eflk ragione davanti gli occhi ci 
mette : ciafcuno potendo convincerli per fua propria efperienza , 
che gli è avvantaggiofo il condurli in maniera di meritare la bene- 
volenza degli altri, pìuttofìo che 1* inimicizia , cd odio loro;. La con- 
formità d’ una medefìma natura altresì può a lui far prefu me re , che 
gli altri vivano in un’illeffa difpofizione . E però è un formare una 
Fatta definizione dello (lato di natura , in fondando i diritti dello 
fletto su quella (ciocca fuppofizione , che la maggior parte degli uo- 
mini 1’ ufo della ragione negligentino fenza fcrupolo , cd abufino di 
quella nobile facoltà , che la natura per direttrice di lue azioni ha 
deflinata . Di certo non vi ha termine più mal applicato dì quello 

- , di 


( i ) Quella era un’importante aggiun- al certo è manco, ed oli: uro ne’ Ioli Cer- 
ta ria farli a chiarire , e render conviti- mini da lui arioprati . 
cente il raziocinio del PudVudorf, clic 
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li copumi da' 
popoli tartari 
non fervono di 
iltjfunj prova. 


Ca) Vedanfi 
Obtérv. Seleft. 
da m paté a 
Hall, in Saie 
ove trovanti 
due diflértaz. 
di T ommafio 
in (imi! pro- 
potilo , che fo- 
no la 6. e la 7 . 
del Tom. -VII. 
( t ) Obbesde 
«ave c. re (.a. 


di naturale, per indicare uno flato, che produce lo' fp rezzo , e Pabu- 
lo de! più naturale di tutti i principi (*)• 

X. In vano fi obbietterà qui la barbarie della maggior parte 
degli antichi popoli , li quali vivendo di ladronecci , e di bottino , 
quello genere di vita come onefto confideravano , e legittimo. Poi- 
ché fi rilponde bene a un tale obbietto col dire, che li cattivi co-' 
fiumi di ’ quelli pòpoli avevano eftinto in loro ogni lume di diritta 
ragione. Nè provar già fi potrebbe, che tra loro non vi folTero de^ 
gli onefli domini, li quali cotali ladronecci alla naturai legge come 
contrarj del rutto non riputaffero; (<») e che una tale fpecie di vi- 
ta, come un modello differente di quello della natura non riguardaf- 
fero (x). 

Nè egli è vero, come lo pretende Obbes (i), che nella lunazio- 
ne , in cui erano una volta le cofe , le ruberie nulla avellerò di con- 
trario alla naturale legge. Poiché un uomo poteva bene allora giuri- 
dicamente fpogliar quegli , che feguendo un tale deteflabil coftume, 
avanti fpogliato lo aveva de’ beni luoi , fenza ch’eflò alcun motivo 
di- far ciò dato gli avelie : ma egli in nclTuna ragione era d’ ufare d’ 
un tale prctefo jus rtfpetto a tutti gli altri , dai quali non aveva ri- 
cevuto offefa alcuna. Se taluno viola le mjflime della naturai legge, 
il fuo cattivo efempio non autorizza , e gi ufi i fica già gli altri , che 
lo imitano, c fieguono . Quello genere di vita era gloriofo una vol- 


ta, 


( 1 ) Vedi Cumberland de Uf. natur. 
. top. t. §. jj. ove coti s’efprime adii 
Ifcnc ai prò patito : tutto ciò che può far 
obbietto, e pena egli è, che quantunque 
fi cerchi il ben* coltrone con la pratica 
«ottante d’una univerfale benevolenza , 
. non fi può edere intieramente certi di 
procurare a fé dodi una perfetta felicità 
a motivo delle fregolate padioni di al- 
cuni altri uomini , che per una temerità 
intentata, e cieca noi» fi proporranno lo 
detto fine . Ma la difficolta (Vanirà del 
tutto , fe fi confiderera , che noi non 
polliamo cercare di più , per procurarci 
la maggiore ficurezza dalla parte degli 
uomini. E (Tendo imponibile poi di met- 
terci in uno dato di ficurezza intiera 
contro tutti ì mali, a cui efpodi ci tro- 
viamo per la malizia'degli altri uomi- 
ni : convien contentarli di fare fra 
le colè, che fono in noflro potere, ffiel- 
le che fono le più proprie a ottener no 
tal fine. Ora nulla vi ha di più efficace 
a un tal fine, d’una continua attenzio- 
ne a procurar il bene di tutti gli uomi- 
ni, in impennandogli, in quanto dipende 
da noi, a far lo Ite fio a rodeo riguar- 
do ... . Tutto ciò in che fi trattura 
• uà tal dovere, i un odacelo alla pro- 

• 5 ^ *** 


pria, c all’altrui benevolenza , dunque ec. 

(a) C^l* quedo codione di rubare 
non fi& una conleguenza dello dato di 
natura, da ciò ancora apparilce, che le 
civili locieta le une rapporto all’ altre 
fono in tale dato , e pure tra loro non 
uf'anq di quedo pretclo diritto di roba- 
re e vicendevolmente offenderfi . Quando 
>1» vuote formare la vera idea d’ un en- 
te , d’ un compodo .d’una fociqtà , non 
fi ha da prendere a confiderarlo nel fuo 
dato '<M corruzione, e depravazione, ma 
nel fuo edere naturale , e di perfezione 
fi ha da riguardare -, e però volendo giu- 
dicare della natura , e delle dtfpofizioni 
degl’ uomini in particolare, e in univer- 
(ale prefi, fi debbono quedi anatomizzai* 
nella loro fituaztone, e condizione tem- 
pi ice, e naturale, vai adire, con il lume 
della ragione non guada , e pervertita , 
ma diritta, e lana. Perciò nulla pur fa 
al propofito per ricomXcere il vero carat- 
tere dell* uomo, il vlziofo contegno, e 
procedere di certi uomini , o popoli i di 
quello , che a rilevare la Vera ftfnetria 
d uo vaiceli» non ferve una nave (com- 
paginata, e (connetta : ,e la giuda indo- 
le d’ un Soldato, un fuggitivo, un dilcr- 
tt»e , Un dappoco . 
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u, ed onorato, fecondo Obbes, allorché fi cfercitava lenza crudeltà, 
e con generofità, c grandezza ; come facevano alcuni, che donavano 
alle lpogliate pedone la viu non folo, tua loro ì carri , i bovi, e 
gl’ i tiramenti villareccj falciavano . Bello, e buono ragionamento in 
vero, come fe gloria folle a non commettere, che la metà d’un de» 
fitto* allorché minor interelfe a commetterlo tutto intiero fi trova. 

XI. Nel rimanente, come che noi facciamo confillere il vero ta foce doli» 
•arattere dello flato di natura nella pace, che intrattenere fi deve ^ bì bffogm 
polfibile con tutti gli uomini , venghiamo con ciò a infinuare , che di convenzioni . 
quella pace dalla legge di natura, è ordinata, c prelcritta indipenden- 
temente da qualfifia atto umano: onde a procurare la (Iella, in quan- 
to ragionevoli creature, fumo obbligati. E poiché quella pace a con- 
venzione alcuna non deve fua origine , l'overehio pare 1’ aver ricorfo 
a un qualche trattato per illabilirla, mentre con quello nulla all’ ob- 
bligazione della naturai legge s’ aggi ugnerebbe. Pcrciocchè-fuppoflo , 
che da una parte, e dall’altra nella naturale egualianza fi contraenti 
iiano, non vi ha altro motivo , che porti gli. (ledi a mantenere il , 
convenuto, feFfcnon il rifpeuo , che debbefi a Dio , e il timore del 
male, che (eco ordinariamente trae il mancar di parola. Sicché viola- 
ta avendo rifpeuo -alcuno la naturai legge , quel tale ha un egual di- 
ritto di venire contro noi violatori , ha che vi abbia, o non vi ab- 
bia un preventivo trattato. Onde viene, che per Io più tra le gen- 
ti almeno un ppco più colte, non fi fanno giammai convenzioni, li 
di cui articoli, e condizioni altro non inchiudano, che di non traf- 
gredire un qualche dovere , che la natura preferive con una legge 
chiara, c determinata. Di fatti una mancanza di rifpetto alla divini- 
tà fembrerebbe , quali che l’autorità di quello Effcr Sovrano fuffi- 
ciente non foffe per imponerci la ncceffità d’ agire a tenore della fua‘ 
legge, e che la forza d’ una tale obbligazione, dalla volontà nofira di- 
pe ih! effe , ogni qual volta nuove convenzioni v’àbhifognaffero per ima. 
pegnarci a tutto ciò. (l) Ogni convenzione diretta effer debbe a 
qualche cpfa differente da quelle- , che dalla legge naturale vengono 
prel'critcé'à* Appunto conje entrando al fervizio tii qualcuno non s’im- 
pegna già a non tradirlo , a non rubargli : una convenzione obbro* 
briofa quella farebbe, di obbligarci a non violare rapporto gli altri 
la legge della pace univcriàle , e i doveri del naturale jus , cioè a 
dire, di non ufare ril'petto libro d’un diritto, che ordinariamente non - 
fi ufa , che in verfo le belile . • 

Una tal convenzione non è neccffaria , che tra due popoli,«qualor 
depongono le armi, dopa^ver fattaci guerra per qualche rempo. E 
in tal cafo fe^jfpreffaméntc non trattano l'opra qualche particolare , 

. Paffendorf Tom* I. ^ V , non 


(1 ) vedi /i'A.'v ni. C. 9. 4 . 1. ove la zinne \ 
liuteria fi tratta più peritelo . Non può carvi.' 
negarti però, che dopo una tal conven- 
ir - * • 


fia più obbrobrioio il .inan- 
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non vi ha che quella generai pace, che fia tra loro riflabilita . Che 
fc due popoli fenza efferfi avanti fatto nè bene , nè male , fenza che 
abbiano avuto indenne nè convenzione di pace, riè azioni di guerra, 
entrano in una reciproca alleanza , che non contenga alcun impegno 
fpeziale, e diflinto degl’ uni inverfo gli altri * quello, un trattato d’ 
amicizia fi chiama , che vien confiderato produrre un più llretto le- 
game, c obbligante della femplice naturai pace : o in vero fi riguar- 
dano quelli trattati come folenni procelle , in forza delle quali fi pro- 
mette di renderfi reciprocamente quel tanto , che per un principio 
di dovere naturale fi deve ■ approdo a poco come li parenti, che 
non fi fono giammai conofciuti, che al primo loro incontro, collu- 
mano di farfi carezze , e civiltà per contrafegnarfi la reciproca loro 
affezione. * \ 

XII. Bifogna però confeffare, che la pace dello flato di natura 
è affai debole, e mal ficura j di maniera che fe qualche altro foccor- 
fo non vi ha, che la fiancheggi, efollenga, ella poco, o nulla fervir 
puote alla confervazionc dell' uomo ; maflìme a cagione della mali- 
zia, e dell’avidità, Con la quale quafi ogn’uno è portato a defidera- 
re li beni altrui , le altrui lòllanze : paflione si forte , e violenta , 
che la dottrina ifleffa di G. C. non relpirantc, che pace , umanità , 
amicizia, umiltà, non ha potuto fvellere dal cuor de’ Crifliam . 
Adunque un onefto uomo contentar devefi de’ i’uoi beni, e non inva- 
der gli altrui , c riguardar deve tutti gli altri uomini come Tuoi ami- 
ci , ed eguali ; fempre però avendo avanti gli occhi , che facilmente 
inimici luoi divenir ponno (a). Su tal rifleffo un antico Oratore la- 
fciò fcritto J che il miglior mr~~o di vivere in pace è quello d’ effet 
pronto , in cafo di ncccjjità , a fare la guerra ( I ) . 

CAPITOLO III. 

Della naturai legge in generale, 

§. I. T A condizione naturale dell’uomo non permettendogli d’ope- 
1 a rare a capriccio , e ad azzardo , come evidentemente ab- 
biamo moflrsto • conveniente è in prefente , e neceffario di vedere 
quale fia quella regola generale, a cui fe fi deve uniformare , e rappor- 
tare operando. Quella è quella, che jus di natura vien chiamata , e 
naturale legge, che medefimamentc univerfale, e perpetua appellar fi 

. r°- 

( I ) O 'ti to~u xàwictt a-oXi uùr va- con la Crifiiana cariti voluta dal noltro 
furxiuaauiroii , tìtoh uxhirx fi-in» «- Maedro generale , c raccomandata nell 
ri», Jw,. D/W. Cbryfili. Orai. , . de Rrg. Evangelio. Onde devefi intendere cmn 
Per altro tutto ciò non fi confi troppo m ramine. 
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potrebbe j poiché obbliga tutti gli uomini ; e a mutazione , ficcoine 
la pofuiva legge, non è foggetta . Procuriamo adunque di lcoprire in 
che precilamente confida il contenuto di quella legge , e in qual ma* 
mera a conofcerla fi pervenga , come anche a qual legni fi diftingua 
quello, che è di tua ragione, da cucco ciò, che appartiene al jus po* 
litrvo : cucce cole che di molta importanza fono ; perciocché ficco* 
me Cangiamente riflette un nollro antico Padre: per poco che fe s'in- 
ganni circa db , tutto il Jijìenu della vita è rovesciato , e Jir avolto ( I ) . 

II. I. Li Romani Giurifconfulti intendevano per jus naturale 
quello, che la natura infegna a tutti gli animali , la di cui conofcenga 
confeguentemente non è particolare agli uomini fidi, ma vien creduta con- 
venire a lutti gli altri animali. Seguendo quella definizione, bìfogne- 
rebbe rapportare a quello jus naturale tutte le cole , per le quali li 
vede, che le beflic egualmente, che gli uomini qualche pendenza , 
o avverfione hanno, di maniera che un diritto comune agli uomini 
con le beftie f'arebbevi . 

Io credo, che quello fentimento debba fua origine alla famofa ipo- 
teli dei Filofofi Stoici (della qual Setta varj Giurifconfulti furono.) 
(*) Quelli ammettevano un’anima univerlale informante tutto il 
creato. Tutte le anime particolari , fecondo loro, non erano , che 
picciole parti di quella, le quali a fondo avendo una natura rnedefi* 
ma, producevano differenti operazioni fecondo la divertita dei corpi, 
ai quali fi trovavano unite, c fecondo la varia flruttura degli organi, 
che quefli avevano foniti. ( b ) Opinionequafi confimile a quella del- 
la fjJTsu-Jajywrts, la quale fondata era nel fuppofto , che gli uomini 
in niente altro dalle beftie diffcrilfcro , le non che nella figura del 
corpo j le loro anime confimili effendo (z), c dellinate a trapalare 
dagli uni negli altri (r). _ 

Ma come che non fi può concepire, che un ente privo di ragione 
fu fufeettibile di legge, c d’obbligazione , la maggior parte dei dotti 
rigettano, e difapprovano altamente un tale pretelo jus comune agli 
uomini, ed alle beftie . Giove, diceva uno de’ piu antichi Poeti, ha 
dato agii uomini la giufligia , e la legge , la/ciati tn libertà li pefei , 

V z le 


Cb« il jus vj- 
turn le n »? c co- 
muni tìgli uo- 
mini con ic 
file.. 


c a ) Ved. Gra- 
vina de orig. 
juris lib. ri. e 
Merlilo obi'cr. 
1. i. c. 8. 

(i ) Vedali fo- 
pra ciò Lipfio 
Phifiolog.Stoic. 

dir. 1. 1. c. 8. 

( c ) Vedali 
Vergi!. Sneid. 
1. 6 . v. 714. c 
Ovid. Metam- 
1. JJ- v. 75. 


(4 ) Hit -vero nullus diffidio , mtliut er- 
rori efi tomi. Oranti unum penine oportet , 
ipjiimque pbtlofipbam uno qua/i ore pr<t- 
1 ipere ; quia fi .7 -ci fuer t erratum , vita 
umnis evali tur . Lafl. imi. div- lib. 211. 
cap. vii. n. 1. 3. 

(C) E' vero thè alcuni hanno fuppo- 
ito , che gli Stoici da fièro della ragione 
alle b;ftie . Vedali Buddet» (opra gli er- 
rori dagli Stòici . Charron de la SagefTe 
Uh. 1. cip. 38 e Bornio de frb/‘£li jur. 
natine. Ma quella, ottimamente rifletti 
il Barbrirac , la (Apponevano 4 torto , e 
gratuitamente . Poiché le avelièro bada- 


to a quanto dice un Antelunano d’ una 
tal Setta , voglio dir Seneca in cinquan- 
ta luoghi: come epifl. JLXXVII. in domi- 
ne optimum quid efi ? Ratto . Hac antece- 
di! ammalia ; Deos feqmtur quid 

in bontine propnurn ? Ratio, e epifi. CXX 1 V. 
li farebbono convinti dell' error loro . 
Era certo di pure , che gli Stoici non 
riconofcevano un diritto comune agli uo- 
mini, e alle beftie. Cicerone è formale, 
e precifo in tal propolito : Et quo modo 
bomtnum inter botarne! furti effe vincala 
puiant ; fic burnitoi nihil effe /urit cum bi- 
fidi . De finib. mal. & bon. 1 . 111. c. io. 
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<• OVc.li Eel.Uu. 
«le jMr. tilt. & 

p;. ICC. il. tllC. 
Hsb. l.r. e. v. 

( b ) Grozio 
da j’ir. bel. & 
pie. l’vjl. 5.7. 
o de venute 
ral.Cbriit. l.i. 
§• 7 - 


Ce) Ved. Di- 
flion. Irtor. e 
Crit. di Bayle 
Art. Rorefmis . 
Nota R. 
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le fiere , e gli uccelli di divorar/! , gli uni con gli altri refi effeado inca- 
paci d'aver feritore del grufi» (j). E’ vero che molti movimenti del» 
le belli e cfternatncnte alTomigliano a qurlche azione degli uomini . 
Ma tra le operazioni degli uni, e dell’ altre vi ha Tempre una nota- 
bile differenza. Poiché li movimenti delle beftie altro non tòno, che 
un puro effetto della difpofizionc , e della pendenza di loro natura : 
al contrario quelli dell’ uomo partono da un principio di di fremi men- 
to , e d’ obbligazione , di cui le beftie alcun Pentiménto non hanno. 
Allorché adunque fi attribuì Irono la giufttm , il valore , U compaf- 
iione, la riconofeenza , la caditi a certe belile j non fi la altro, ihe 
impiegare quelle elprclìioni figurate a motivo , che fi vede qualche 
ratfomiglianza , o qualche ombra delle virtù (addette neiie mozioni , 
e difpofiiioni loro. Mentre qu dunque fomiglianza , che vi abbia 
efleriormente fra due cole, effe non fono nulla meno le medefime , 
Te da un principio differente provengono (a). 

Grozio (l>) pretende, che fia da un qualche principio intelligente, 
ma cfteriore , che procedono certi movimenti delle beftie, in cui ap- 
parilce ordine , c condotta. P. E. quelli delle formiche, delle api • 
come pure il difinterefTc di alcune altre , le quali in favore dei figli- 
loro, e dei loro limili , il proprio mantenimento obbli.mo , ed ab- 
bandooano. Ma quello penderò non fi può ammettere , le non Spie- 
gandolo cosi ; che per la volontà del Creatore la natura di quelle 
beftie è difpo.fta a produrre certe mozioni . Poiché immaginaifi r.or» 
conviene un principio citeriore, che diriga le Itcflc, liccomc un Pi. 
loto- il valcello («•). Se fi dimanda, pèrchè la medefima dilpoiìzione 
in loro non fi vede rifpetto ad altre cole, che in nienre più diffici- 
li Tono* lì può rilpondere , che anche tra gli uomini fi oflervano di 
quelli , che una facilità cllrcma hanno per far certe cofe , che poi 
imbarazzati fono in farne dell’ altre nulla più difficili : ciocché non 
può provenire , che da una certa difpofizionc delle parti del loro 
corpo, e lòpra tutto del cervello, e degli fpiriti animali. (1) 

Volere adunque, cotfie alcuni tanno, dare il nome di naturalediritto 
a una tale difpofizione delle beftie, che loro fa produrre ceree citeriori 
operazioni, egli è un abufare altamente del nome di diritto, fenza ve- 
runa ncceftità’ e un proflituire la legge di natura nell’ applicarla si ma- 
le. Oltre di che niur.a fpecie di beftie vi ha, i movimenti dille 
quali un’immagine perfetta di tutti i doveri degli uomini dimoftri. 


( 1 ) T» fi ?*j> àrSparn uri rrftrr ( ti- 
nnì ) S'tirn’éfxcoriur . 

IfiUci fi ir , infoi ilurrit 

•werenroìt . 

F.'oifir à\Kn\ni , irrei i timi 
i~ ir rr itùroU . 

He/ioH. 0 per. V Dier. v. iy 6 . e Cicero- 
ne ac Oj jic. I. 1. c. xvz. 


( 1 ) Secondo il (ùlema de’ Olir te li a ni 
con facilità fi (piega un tale fenomfcio , 
mentre fanno confiltere l’anima delle 
berti» nella firuazione, figura , c movi- 
mento delle parti del loro corpo . Sen- 
timento per altro che aderto dai Filofofi 
più moderni è abbandonato . Vedi Lolle 
tff»y Vhil. hi. j. taf. 4. 
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Al contrario non vi ha pur un foio di tali doveri , rifperto ai quali 
molte btllic prccjfamente il contrario non operino ( 1 ). L’unico, e 
foio ulo , che fi può'far dcll’elempio delle btftic, egli è di trarne qual- 
che moralità per toccare il popolo, che meglio concepifce la malizia, 
e bruttezza d’ un delitti», allorché le gli rapprelenta, chele befiic iftef- 
lé hanno deli’orrore, e abborrimento per limili indegne azioni . Pia- 
tone (a) fi é fervilo d’una tale ragione per condannare l’infame coni. ^ a ^ p| Jt ^ 
nrerzio delle pedone d’un inedcfinio fedo. legibus l.vn». 

III. Taluno però vi è fiato fra gli uomini dotti, che appa- s* "1* 
rentemente per far brillar il fuo ipi rito , piuttofio che per foftener le- c , j.° 
riamente ciocché penfava , ha da ogni parte raccolto tutto ciò, che !er- Kijpoflj a qiuU 
vir poteva a ftabilire un tale pretelo jus comune agli uomini, ed al- c> * Jbuwnt. 
le beflie. Ma un tale lìftema da varj Filofofi è già fiato confutato , 
c riiftrutt»; onde, toccherem la quillione cosi di pedaggio. 

Si fervono quelli della Scrittura , e adducono in prova un tefiodcl- 
Ja Gelidi (b), in cui Dio dice a Noè : Domanderò il vofìro fangue dal- (4)Gen. is. j. 
le mani dt tutte le beflie: quafi che Iddio con ciò infinuar voleffe , 
che caftigherà le bellie ificlfe, che abuferanno di loro ferocia in ver- 
lo degli uomini . Ma applicano e fri pur male un tal tefio : poiché 
niente altro importa, a (culo de’ migliori Interpreti , le non che Iddio 

ven- 


(i) Il Bayle Di Bion. Hiffor. e Cr/'r. 
n. 1. fa alcune ferie rifteffiom . £’ uno 
de laghi piti Comuni d:ilj mo*ale , quello 
di far vedere ai P uomo enfimi di fard mi in 
compitando In irtelo-. ir ita di fua condotta 
con in regolatiti delie bejlie . Veda fi O raz. 
Epod. vi (. juv. far. xv. Boileau.iat. vi 1 1. 
Ma per quanto buono p Qj e fiere untai ine* 
loto capace di fot previene h meno il 
h iti, erti ha perì il fuo debole. Poiché in 
primo, fi pu\ i fluir re con un tratto Scherze- 
vole: feconi o fi può co nbattere feci, mente 
c ri la mjjfim.it *iil n^it exem plinti, li tem 
quoi lite refolvit. Horat. ùt- ui.l. n. 
wt a dire, che fi P'ù r e toteere C argomen- 
to , e guadagnar la caufit . L* Imperatrice 
Ruberà vi. Un do fi rimaritare dopo la morte 
del J ito primo marito , alcuni le propofero 
l* e fermio d ila tortoteli* . E fio loro rìfpofe, 
J'e volete propoi mi P e [empio degli animali, 
proponetemi quello de: piccioni , e de* gat- 
ti , Ecco per il primo inconventtnte : i al- 
tro non è minore ; poiché un uomo eie voi 
volefie mandar alia [cuoia degli ammali 
per apprendere il [ut dovere 9 vi i ij pende- 
rebbe , che ne farebbe contento, lo appren- 
derò , vi dirà egli, a [ot: ammettere il dirit- 
to ali-* forza ; un pii* fu te a* un alt o non 
fi fa f rupolo a* invadergli la [uà porzio- 
ne la [uà preda . Nuli*: vi ha di più or- 
CUn.it io , che il veder cani batter fi a vicen- 
44 .... . li puffi non fi cimentano foventi 


vo/t ’ , / r montoni , e li piccioni fìejji , che fono 
il /imbolo della manfuetuntne ? Qual coj'a più 
fui io fa dìi batte* fi net tori ì e non è forfè 
la forza che decide dei loro diritti in ma- 
ter/a d* amore ? Hor.it. 1. I. fat. m. Non 
apprenderò adunque alla [cuoia che mi man- 
date la barbane lih [naturata^ Non impa- 
rerò P ine? fio , le ruberie , e a liberarmi dal- 
la dura ferviti * , che fa gemere tanta gen- 
te , e che le f preme quefii doloro fi [enti- 
menti ? 

0 fortunate voi fere [elvaggie , 

A citi P alma ». tura 

Non diè legge in amar fe non d* amore ? 

Leege umana inumana , 

Che dai pena d?lT amor la morte ! 

Paftor Fido Aito in. Scena iv. 

Tutto ciò peiò non impedi [e , che le mo- 
ralità, di cut fi tratta, non fervano a tocca- 
te la maggior pai te degli uomini . Grozio 
riflette , che non vi ha azione lode vai 
nell* uomo , di cui qualche traccia' in 
miche animale non v’abbia, de jure 
e/li /. ii. c. i p. Per altro chi fi ferve * 

dell* i (tinto delle btffie per fondare una 
regola di diritto cornute agli uomini, e 
alle beflie ideile vanno a rompere in lino 
fcepticifmo fpaventofo, e fatale inono- 
rate . Vedi la Differì, erud. di Buddeo de 
feepti. molali. 
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(a) Vedi le 
Clero nota a 
un tal parto, e 
Calmer . 

( b ) Lcvitic. 
XVIII. I]. 


(r) Vedi riti!, 
de le cu- 
llò. .ite a.ld tee 
un’ altra rimo 
ne, ma 1’ a I lot- 
ta vai per tutte 
a Iònio mio . 
(rf) Exorto XXI. 
v. 28. 


(r) Vedi Plu- 
tarco de amo- 
re proli!'. 

Quello, che fa 
la materia della 
natur.il legge 
non inchinile al-, 
cuna ncceffiti 
morale notanti 
la determinazio- 
ne della legge. 
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vendicherà {<») la morte non folo di quelli, che uccifi faranno per 
mano degli uomini, ma ancora degli altri , che per le zannedelle fie- 
re incitate dagli uomini, perir fi vedranno. 

In oltre, elfi dicono, la legge prefcrive [b ) , che fi facciano mori- 
re tutte le belile , delle quali un uomo, o una donna averaifi Icrvito 
per foddisfarc una palfione infame. Ma fi ritponde, che una cotale 
ordinazione altro non lignifica, le non che Iddio a far in.ggiormente 
fentire l’orrore, che aveva per tali delitti, voleva che fi dillruggcffe 
tutto quello, che in qualche maniera alla produzione loroavcfife con- 
tribuito ( c). 

Cosi allorché la legge comanda di lapidar tutti i bovi ( d ), che 
ferilcono con le corna, non è già, che quelli alcun delitto commet- 
tano, ma affine che dopo non facciano piu danno a pedona , e che re- 
di calligata in tifi la negligenza del patrone, che non gli ha cuflodi- 
ti. Appunto come preffo alcuni altri popoli fi di II reggeva no gl* idro- 
menti, che a un qualche delitto fervilo avevano ( 1). 

Pare, che fi pollano fculàre li Romani Giurifconfulti in dicendo , 
eh’ elfi prendevano il termine di jus naturale in un fenfo improprio 
per I’ofdine, che il Creatore ha Inabilito circa le cofe, che fervono 
a confervar la natura medefima j cioè a dire la fpecic, e li varj in- 
dividui degli animali (2). Che quedo fia dato il loro pendere appa- 
rile da ciò, in cui i principali capi di un tale jus fanno confiderei 
vai a dire, 1 ’ unione del mafehio con la femmina, la propagazione 
dilla fpecic, l’educazione di quelli , che al mondo hanno podi , la 
difefa legittima di ("e delfi. Che che dir poffano però, vi lari Tem- 
pre una gran differenza tra l’amore d’una bedia per li fuoi figli, e 
quello d’un uomo (e). 

IV. 2. Altri dabilifcono per materia del jus naturale gli atti r 
che racchiudono per le medefimi qualche cofa moralmente oneda , 
o diloneda, e fono di loro natura obbligatorj ,, o illeciti , c che fi 

con- 


( 1 ) Tutto ciò li vide nella legge de- 
gli Atenieli , che ordina, che gli abitan- 
ti dell’ Ifola di Tarlò gittartòro in mare 
la datila di Tcagene , la quale aveva 
ammazzato certuni in cadendogli lii la 
teda . Vedi Demofl. in Oratiti, cantra Ari- 
ftocr. e Dior, e Cryjojl. in Rhodtacn . 

( 1 ) Convien però confertart, che li 
Romani Giurilconlttlti conlideravano 1* 
uomo o in quanto animale , o in quan- 
to uomo . Da quelle due idee ne deduce- 
vano il fondamento , e la regola del jus 
comune a tutte le nazioni, in oppolizio- 
ne al jus civile di ciafcun popolo. Ri- 
fpetto al primo tlabilivano per princi- 
pio le inclinazioni comuni a tutti gli 
animali . E a ciò rapportavano il dcli- 
derio , e l’ attenzione di confervarfì , la 
propagazione di noilra fpecie , 1’ allctto 


de’ padri per i loro figli, che ad allevar- 
li il porta', in una parola tutto ciò , 
che fi fa per un naturale ifiinto, che in 
niente la ragione ricerca . Riguardo al 
fecondo ponevano per fondamento fuo la 
ragione, che e propria all’uomo, e con 
la quale non folo l’irtinto, che gii èco- 
mime con le beftie , regola in una ma- 
niera degna d’ una creatura ragionevo- 
le ; ma ancora feopre la natura de’ 
principi , che lo portano a cofe , di cui 
traccia alcuna nei movimenti degli altri 
animali non fi vede. Tali fono 1 fenti- 
menti di religione, l’amore reciproco 
de’ padri, e figli, le convenzioni , il com- 
merzio, le focietà ec. Vcdafi -// Gufaci, 
in dtg. T. vii. e Gran, de Orig. ferie 
Hit. 11 . 
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( b ) Lib. 

II. $. 6 . 


pOncepifcono a motivo di ciò come neccflaria mente ordinati, o proi- 
biti da Dio. Lo che, dicono quelli, è quello, che diftingue il jus 
naturale non (blamente dal jus puramente umano, ma ancora dal jus 
divino volontario) e pofitivo , il quale nè ordina, nè proibifee cole 
obbligatorie, o illecite per Te delle , e di loro propria natura ; ma 
rende illecito, ciocché proibifee; e obbligatorio, ciò che comanda. 

Poiché le cofe , che la legge naturale vieta , non fono già difonefte , 
perchè Iddio le ha vietate, ma Iddio le ha proibite a motivo, eh’ 
elle erano dilbnelle per fc medelime: e quello che la legge comanda 
non diviene già onefto, o ncceffario, perchè Iddio lo comandi ; ma 
Iddio lo comanda, perchè è onefto di propria fua natura (<*). *io^de\ìreÈcl* 

Oltre che quella ipoteli non ci fa conolcere quali fiano quelli atti ii° fcpac!i. i* 
illeciti per fe medefimi , e come dagli altri fi pollano diftiuguerc ; nè e. i. 5- io. 
quale fia la ragione immediata, perchè tali fiano: noi altrove abbia- 
mo provato (A), che non vi hanno atti umani obbligatorj, o illeci- 
ti per fe (ledi avanti, che la legge li renda tali. Ma, dice taluno, 
fe tutta la moralità delle azioni umane dipende dalla legge , Iddio 
avrebbe potuto formare la legge naturale in tal maniera, che le lue 
mafifime fodero contrarie del tuteo a quelle , che oggi contiene : che 
fi metteflie P. E. nel numero dei doveri dell’ pomo !’ omicidio , il fur. 
to, la calunnia cc. e nel rango delle proibite cofe laricopofccnza , la 
fedeltà, il mantener la parola, il rendere l’jmpreftato ec. A quefto 
obbietto fi potrebbe rifpondere in una parola, ch’egli è egualmente 
fuperfluo, c temerario di mettere in quiftione ciò che Iddio avrebbe 
potuto fare; allorché fi fa certamente quello, che ha fatto. Se però 
nulla oliarne ih umore fi foffe d’impegnarfi a far ifvanirc quelle diffi- 
coltà, riufcirebbeci facile affatto il dimoftrare, che un tale dubbio 
contraddizione manifefta, e implicante inchiude: avvegnaché egli è 
infallibile, che non vi ha alcun principio né efterno, nè interno, che 
abbia portato Iddio neceffariamente a crear l’uomo, mentre farebbe 
un farfi di certo una baffa idea della Divina potenza, figurandoli, che 
la gloria fua foffe ri malia ofeura, e nafeofta, fe al mondo gli abitan- 
ti di quella terra non aveffe polli. Ma dal momento , ch’egli fi è de- 
terminato a produrre un animai ragionevole,, e lodabile, tale quale è 
l’uomo , la legge naturale non poteva, che convenire allo {lato d’ 
una tal creatura, non per una necelfità affoluta, ma condizionale, e 
relativa alla fteffa (i). 

In 


( i ) Qui s’ intende per necertità condi- 
zionale quella , che è (ondata l'opra qual- 
che Cuppofizione , lenza la quale Iroso 
non avrebbe . Cosi nel propolito della 
quiftione, che (i tratta, bifogna Cuppo- 
ncre la volontà dì Dio, come una con- 
dizione , lènza la quale leggi naturali 

non vi arrebbono. Perciocché Ce Iddio 

« 


non fi Corte liberamente determinato a 
metter al mondo una creatura come 1* 
uomo , concepire non fi potrebbe alcuna 
regola di condotta , che necertariamente 
convenirti alla conftinuione d’ un ani- 
mai ragionevole, c Cociabile. Si potreb- 
be apgtusnere di più ancora, che non vi 
ha contraddizione nel dire, chelavqion- 




r 


Digitized by Google 


(e) Ferdinand. 
Vafhuez contr. 
immr. I. i. c. 
xxvii.n. p. 
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In fatti fc l’uomo forte flato obbligato a doveri opporti a quelli , 
che Dio gli ha importo, erto Creatore non avrebbe già meffo al mon- 
do un animale fociabile, ma un’altra fpecie d’animali befìiali, e fc-' 
roci (ij. Per quello non refta già, che, avanti lo rtabilimento di 
qualche legge tutti gli atti umani indifferenti non doveflero effere . 
Ma in tale rtato giammai non fi è l’uomo ritrovato* poiché d’ allo- 
ra quando Iddio riiòtlc di creare lo rtcflb, cioè a dire un animale , 
le di cui azioni tutte non folfero indifferenti , egli a lui certe leggi 
preferire. Onde col difegno di formar l’uomo quello d’ affoggettirlo 
a certe regole andò del pari . Per altro da una tale ipotefi non lì può 
già dedurre , come fa malamente un certo Giurifconfulto Spagnuo- 
lo (a), che Iddio avrebbe potuto, fe gli forte piacciuto, ordinare, 
che lo fervifllmo con bertetnmie, o con un formale difprezzo. Percioc- 
ché una ragionevole creatura, vai a dire, che ha ricevuto da Dio la 
facoltà d’apprender le cofe tali quali fono, non può concepire il Crea- 
tor fuo, fe non come un effere infinitamente elevato al di fopra di 
lui, c come avendo un imperio fovrano, e affoluto di tutto il crea- 
to: altrimenti erta fi formerebbe un vano idolo, e una chimerica 
idea, che tutt’ altro, che Dio rapprefentcrebbe . Ora importa una ma* 
nifella contraddizione il concepire un medefimo effere ficcome fbvra- 
no , infinito, onnipotente, patrone di noi, e come degno di difprez- 
zo, onde legittimamente, e liberamente infiltrare fi poteffe, ed offen- 
dere. Nè meno affurdo farebbe di pretendere, che poteffe effere un 
fegno di venerazione alla macrtà fua, e di -fommirtìone ai fuoi ordi- 
ni, ciocché per fe medefimo direttamenle il contrario lignifica. {Quan- 
do adunque fi dice, che Iddio non può preferivcre limili cofe, in 
niente più fi deroga alla fua' onnipotenza , che in dire, ch’egli non 
potrebbe mentire, morire, e fare, che ciocché è, accaduto non fia. 

Convien notare ancora , che fe fi pone per fondamento dei natura- 
le jus l’oncflà, e la turpitudine neceffaria di certe azjonit la defini- 
zione dello rteffo diviene olcura, e un circolo viziofo contiene, co- 
ree 


tà di Dio è il fondamento dell’ obbliga- 
zione del jus naturale, e che nienteme- 
no quella volontà non è arbitraria . Co- 
me non vi ha niente, che ripugni all’ 
indipendenza dell’elite perfetto, indire, 
ch’egli vuole necefTariamcnte preterì ve- 
re , e proibire le cole, che una conve- 
nienza , o inconvenienza neccITaria han- 
no con la condituzionc della natura no- 
lira, della quale egli (fedo n’è l’auto- 
re . E in confeguenza eh’ erto nulla can- 
giar potrebbe alle naturali leggi, nè di- 
Ipeolàrne chi fi fia . Quelta è in. lui me- 
«tefimo una gloriala neccflìtà , e una fe- 
lice impotenza, che dalla perfezione infi- 
\ * 


nita di fua natura proviene. Vedafi ciò 
che dice Barbcirac nelle fue riflediotvi 10- 
pra un Anonimo, ove (i . trovano oltre .a 
quelli , molti altri importanti riflcfli , e 
ben penfati . 

( i ) Cioè a dire, fe Iddio aveffè crea- 
to un animale a noi limile foltanto per 
il corpo, e per la forma citeriore, e 
che a un tal motivo uomo poi folle (la- 
to chiamato. Quello non è, che un lup- 
polo per far vedere 1 ’ aflurdità d’ una 
tale ipoteli , c farne lenti re il ridicolo . 
Vedali quanto dice il nollro Autoie nel- 
le l'ut Didèrtazioni Accademiche , ove 
(piega in tal maniera il fuo pcnficrc. 


s 


/ 
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ine appare dallg definizione appunto, che ne dà il Grozio (a) ben Gzozio de 
ponderata ( I ) . jure bell. I. i. 

Su lai fondamento giudiziofamente riflette un Autore Inglefe ( ^ cumber- 

che' nella definizione della naturai legge il bene , che fi concepire Und de ieg.nat. 
relativamente alle cole, che vi fi rapportano, deve effer intelo d’ un c - »• 5 - 9 - 
bene naturale, non già d’un bene morale j afliirdo del tutto eflendo 
a far entrare in una definizione quello, per cui fi fupponc di già co- 
nofeiuto il definito. 

V. 3. Quelli, che in Dio medefimo cercano il modello del natu- il diritti 1 tutu- 
ralc diritto, fi dividono in due partiti. Gli uni ftabiiilcono per pri- n» 

mo principio di quello jus la volontà di Dio, la quale lovranaiAente UQm , m . 
libera eflendo, capace di cangiarli pure la credono, c in ennfeguenza 
il naturale jus a mutazione lottopofto confiderano: onde porta prclcri- 
verG in un tempo, il contrario del già ordinato in un altro; ficco, 
me fovente fuccede al jus pofitivo (1). Gli altri piantano per fonda- 
mento del naturale diritto la fanti tà , e la giurtizia eflenzialc ui Dio, la 
quale non potendo l'offerire alterazione alcuna, perciò tengono lo fteflo 
naturale diritto come artolutamente immutàbile. 

Ril'petto la prima opinione notar conviene, che fu ben in libera 
potei» della volontà divina di produrre, o di non produrre una crea» 
tura di ralc conftituzione , che la legge naturale a lei neceflfariamen- 
te convenire; ma dopo, che erta fi è determinata a creare un ani- 
male tale quale è l’uomo, non v’ha più luogo di credere, che Id- 
dio voglia abolirla, nè cangiarla; intanto almeno, che alcuna muta- 
zione non farà nafeere alla natura umana; cioè a dire, fin tanto che 
le azioni prefcritte per erta legge contribuiranno come in ncccflaria 
confeguenza all’intrattenimento della focictà, da cui la naturale fcli- 
Pujftndorf Tomo I. X cità 


( 1 ) Ecco come il Pufléndorf lo pro- 
va nella tua apologia §.19. Se (i diman- 
da a quelli , che coti definiicono la na- 
turale legge , quali fono le cole , che 
fanno la materia della fteffa: eglino ri- 
fpondono , che fono quelle , che onefle , 
e dilònellc fono di loro natura . E fe 
iafitlete a dimandar loro aliali fono le 
•nelle, e difonelte co fe di foro natura ; 
non ponno altro rifpondere, che quelle 
fono , che fanno la materia della natu- 
rai legge . E' vero però che la definizio- 
ne del Groaio ammetter può anche una 
qualche benigna interpretazione , fe al- 
meno fi vuol riflettere a quanto dice nel 
difcorfo preliminare §. 11. ove confeflà 
chiaramente, che a motivo che Iddio ha 
voluto in noi cotali principi di ragio- 
ne, e di legge, a lui attribuire fi devo- 
no, e come da erto provegnenti confede- 
rarli. Bifogna però accordare , che è im- 
brogliato affai nelle fuc idee, c che nel 


luogo del tetto addotto male fi efprimc» 
onde a ragione vicn cenfurato . 

(1) Il Buddeo nella fua DifTertazione 
fopra (nunziata Ht fiepiicifoto mor.t/i $. 
3P.mette nel numero degli fceptici li par- 
tigiani di quella opinione. Poiché, egli 
dice, fi ponno con facilità figurare, che 
Iddio abbia mutato quella tal preterizio- 
ne o almeno fono in una tale incertez- 
za fé il preferitto una volta , ora ven- 
ga proibito , e vice verfa. Il fatto è , 
che il jus naturale le non fi fu p pone 
piantata nell' effenza della natura no- 
Itra, e dalla fieffa dipendente, non vi 
ha modo di riconofcerlo ; e fe tal fi fup- 
ponc, come è di fatti , finché durerà la 
natura noitra quale dal Creatore è (lata 
formata a principio immutabile, inalte- 
rabile, cioè giudo l’immutabilità di fua 
condotta ; anche le regole che la gover- 
nano, e al fuo fine la dirigono, immu- 
tabili, inalterabili rimarranno. 
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citi del genere umano dipende ; e che le azioni contrarie neceffaria- 
mente coopereranno alla diflruzione della l'ocictà (leda : che è quanto 
il dire; finche la beneficenza, 1’ umanità , la fedeltà, la riconofcen- 
za avranno virtù d’ unire i cuori; e che la malizia, la perfidia, 
l’ ingiuflizia , e l’ingratitudine d’irritar gli uomini, e d' inimicarli fa- 
ranno motivo. Onde pollo che le cofc dimorino nel medefimo fla- 
to, in cui fono, e che la natura umana nifiùn cangiamento riceva; 
quantunque ella fa (lata formata al principio in tal maniera per un 
libero effetto della Divina volontà , la legge naturale fufiifler dee 
ferma, e invariabile : differendo in ciò dall’ altre leggi, che affo- 
lutamente dipendono dalla Divina volontà fua, fenza che la conflitu- 
zione del genere umano ne ricerchi neceffariamente la pratica. 

Di più , fecondo quella opinione. Iddio per verità fi riconofce co- 
me autore della legge di natura; del che ragionevolmente non fi può 
dubitare; ma refla ancora a lapere per qual mezzo fi può feoprire 
la volontà di Dio , ed a qual fegno fi conofce , che Iddio abbia 
voluto racchiudere quella tale, e tal cola nella flefifa legge di na- 
tura ( I ) - 

Il medefimo inconveniente s’incontra nell’altra opione . Poiché 
quantunque non fi poffa follenere lenza empietà, che la legge natu- 
rale contenga qualche cofa di contrario alla fantità , e giuflizia di 
Dio; farebbe però affai difficile, per non dir impolfibile, di far ve- 
dere, che la legge di natura fia una copia s\ ciana della fantità , e 
della giuflizia Divina, che per conformarvifi gli uomini, debbano gli 
uni operare in verfo gli altri , in una maniera medefima a quella , 
con cui Iddio agifee in verfo le creature, e fopra tutto verfo degli 
uomini (a). In fatti io non vedo, come il jus fovrano, che Iddio 
efercita con le fue creature, debba effere il modello del diritto, che 
deve aver luogo tra enti naturalmente eguali; o come una legge, che 
impone agli uomini delle mutue obbligazioni, poffa paffare nè anche 
per un abbozzo della Divina autorità , che è indepcndcntc da qual fi 
(*) Vedi Cum- fi-> legge , e obbligazione (a). 

berland de kg. Nè fa nulla al propofito ciocché la Scrittura Santa dice deU’imma- 
e fpédmen con- o II5c ^ D |0 > fiondo 1» quale l’ uomo è flato creato . Poiché quelli 
troverfiar. Puf- me* 

fendorf. 


( i ) Al che dovrebbono aver fatto ri- 
fletto quelli , che per principio ponendo 
di quello jus la volontà di Dio , preten- 
dono con tutto ciò, che vi abbia una 
cran di ile rcn za tra la loro ipotcli, e quel- 
la del Puftcndorf. Quando che tutta la 
diverfltà parta nello fpiegare la manie- 
ra , con cui quella regola li può feopri- 
rt , e riconofcere , 

( a ) Il Cumberland la discorre bene 
fopra quanto qui ftabilifcefi PrJcgo. §.6. 
iettando fi avrà provato, che U conofcenza 


di qut fie leggi , e la loro ojfervanza è la 
perfezione naturale , o h fiato piti felice di 
nofira ragionerai natura , ne Jeguira , che 
una perfezione , cioè qualche analogia abbia 
con quefia, ma a un ordine infinitamente Su- 
periore fi deve trovare ne ce Pari amente nel- 
la caufa prima , dalla quale viene e tutta 
la perfezione , che rt'ì a equi fi or pofiiamo , e 
le fi vie difpofìzjoni , di cui i no fin occhi 
colpiti fino degli effetti prodotti fuori di 
noi per la conjerv azione , e U perfezione co- 
mune di tutto il fifiemadell* univerfo . 
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mcdefimi, che riconofcono, che quefìa immagine è perduta, conicffa- 

no, che l’uomo non ha lalciato di conservare il lume della naturai 

legge, e della ragione. Oltre di che tra gli uomini fi dà il titolo di 

Santo ordinariamente a quelli, che attenere fi vedono dalli vizj più 

l'cnfihili , e gravi , e i loro doveri in tal maniera adempiono («r). («) Vedi Euri p„ 

Ora chi oferebbe una fimil idea formarli della Santità di Dio, che è H^uba veri * 

un edere intieramente, e infinitamente perfetto (ó)? Così fi tiene per ( ^ Ve( jj rr! ., 

un uomo giufto quegli, che procura di non far male a per fon a , c faz. §• ix. 

che di dare a tutti il iuo fi ftudia. Ma Iddio ha un jus Sovrano So- 

pia le creature, in fona del quale può diltrugger le (tede, c loro far 

Soffrire qualunque male a lui pare, e piace (i). 

Per altro , fecondo il fentimento noflro , che ogni jus comune a 
Dio, e all’uomo delude, egli è facile rifpondere agli efempj , che 
allegano per provare, che Iddio può dilpcnlarfi dalla naturai legge : 
come allora ' che ordinò ad A bramo di Sacrificar il Suo figlio j e agl’ 

Ilraeliti di togliere agli Egizj li vali d’oro, e d’argento, e di tra- 
sportarli Seco loro. Perciocché Siccome egli c il Sovrano patrone di 
tutto il creato, il jus, ch’egli tiene Sopra le lue creature, è infini- 
tamente più adoluto, e Sublime di quello, che può aver un uomo So- 
pra un altro uomo , che a lui vien ad edere naturalmente eguale . 

Qualor adunque un uomo per un ordine efpredo. di Dio , efeguilce in 
qualità di Semplice iflromento qualche atto di diritto, che queflo ef- 
ler Sovrano ha Sopra le creature tutte , edo atto non contiene già una 
diipenfa propriamente della naturai legge (e), ma un adempimento (r) Vedati Gr*- 
d’una ordinazione di Dio. E converrebbe bene edere ignorante del 
Utero, e nuovo in tale materia a figurarli, che il cangiamento dell i.J. io. 
oggetto, o delle circoflanze, che l’accompagnano, qualche mutazio- 
ne nella medefima legge apportade. Se un creditore P. E. diSpenSa il 
Suo debitore dalia relliuuionc di ciò, che gli deve, la legge che or- 
dina di redimire quel tanto, che fi ha ricevuto, in tal caSo non ha 

X 2 più 


( i ) Si ponno asgiugnere aT fòprader- 
to ancor due rifl-li, r. Vi hanno molti 
aiti <i* nm ma giudizi* , che convenir non 
potrebbono a Dio per l'eccellenza ili Ina 
n atura . Tali Iona un crai» numero,!' at- 
ti dell' uni vertale siuffìzia, e quelli del- 
la partieoi ire pio-tK i.i , che redolano li 
contratti inventati Per l'avvenire no’ bi- 
Ibpoi della vita noftra. P. B. chi Alereb- 
be covi parlare ' pacate li vodri debiti, 
poiché Iddio li paga: fiate ricono lìce n re, 
poiché Iddio e tale: rbbidir; a quelli , 
da cui dipendete, poiché Iddio vi obbe- 
ditile : e non l'arebbono del tutto af- 

farli «rotili ragionamenti* a. Di più ; 
noi non conosciamo Iddio te non per le 
foe opere, e in l'affando dall’ effetto al- 
la, cauta non arriviamo a capire le per- 


fezioni lue, le non in levando alle l'er- 
ti' /.ioni delle creature, e principalmente 
dell* uomo tutto ciò, che vi ha in effe 
d’ imperfezione , c covi purificate attri- 
buendole a Dio . P. K. è perfezione nell* 
uomo il mantener il prometto, il dir la 
viriti , il non far torto ad alcuno , e 
noi conchiudiamo, che quelle perfezio- 
ni fi debbono ritrovare in quegli , che è 
la prima caufa , e 1’ atToluto patrone dell’ 
univerfo, e indipendente; ma in una ma- 
niera affai più eccellente, e dell’ effèrfuo 
fovrano, c immenfo degna . Sarebbe adun- 
que ridicolo di ftabilire la giuftizia Di- 
i ina per fondamento dell' umana , poi- 
ché qnefta viene in prima da noi cono- 
feiuta . Vedati il CumbttUnd Pioleg. de 
leg. net. §. 
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Nm fi più ri • 
gnu» dar per fon - 
a.t>n?nto della 
naturai Itgftt il 
Con f itti fo dei po- 
poli a con fi derat 
certe coje come 
onefle , o difoni - 
■ 

(a) Vedi Me- 
mori. - Lettera- 
rie T. 8. Art. 
Vili. e IX. Ven. 
pretto il Vul- 
va tènie , ove s’ 
impugna in al- 
cune note un 
tale fidema. 

££) Obbes ile 
cive c. li. $. i. 
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più luogo j poiché l’ importanza più non fuffifte. Onde il debitore, 
ch’era l’oggetto della legge, non è più tale, e in confeguenza non 
è più fottopofto alla ftcfla ( i ). Una tale eccezione intende!! in- 
chiui'a nella legge medefima, fenza che in effa nafea cangiamento di 
forte ( i ) . 

VI. 4. Altri vi hanno, che piantano per fondamento della na- 
turai legge il confenfo di tutti gli uomini, e di tutte le nazioni, o 
della maggior parte almeno, e delle più colte a riconofcere certe co- 
fe per onerte , o difonerte (3). Ma oltre che in tale ipotefi fida una 
dimortrazione del jus naturale foltanto a pojìerion (4), e che a noi 
non infegna, perchè la tale, e la tal’ altra venga proibita, o preferi- 
ta dal medelimo • egli è a fondo un metodo mal ficuro , e ad un infi- 
nito numero di difficoltà fottopofto (a). Poiché fe al confenfo di 
tutto l’umano genere fi riferifee, nafeono daciò, comeObbes (A) af- 
fai ben lo dimoftra, due inconvenienti. Il primo è, che in tale fup- 
pofto farebbe impoffibile, che uomo alcuno, che ufo faceflc della ra- 
gione, giammai peccarti: contro la naturai legge : mentre fubito che 
una fola perfona , la quale fa parte dell’uman genere, entra in qual- 
che opinione differente da quella degli altri , il fenfo del genere uma- 
no diviene manco, e imperfetto. L’altro è, che vifibilmcnte aflùrdo 
apparifee, il prendere per fondamento della naturai legge il confenfo 
di quelli, i quali più di fovente la violano, che non l’offcrvino. 

Nè 


( 1 ) Cosi le Iddio in forza dell’ atto- 
luto Aio dominio, die ha (òpra tutte le 
colè , impene a taluno di premiere quel- 
la tal cola, che apparteneva a un al- 
tro , non fa ^.i A eccezione alla legge , 
che proibilce di non invader l’ altrui , 
ma egli con il fuo alto dominio la ndju- 
dica , e attigna a quel tale , a cui im- 
pone d* apprenderla , c trai portarla . Ap- 
punto come allor die unMagidratocon- 
fifea un depofito, efenta il dcpolirario 
di rettituir quel tale depotìto , lènza che 
nafea alterazione, e mutazione alla leg- 
ge, che preferivo di redimire il depofi- 
10 ; mentre la legge importa che il de- 
positario debba reltituir il depoifo al de- 
ponente, o a chi fuccede in fila vece . 
Coi! la legge di non rubare importa che 
non fi tolga quel d’altri, (è da chi ap- 
partiene mediatamente , o immediata- 
mente non vien permetto. Vedali quanto 
fi diri /.iv. r.xnt. §.5. ove fi fpiegherà 
più a lungo tutto quello , 

(a) Qui il Puttèndorf prende perle 
roani il Velthuylèn nel fuo lib. de pun- 
cipiit tapi, tìr decan, ove gli fa ftabilire 
due forra di jus naturale. L’uno a cui 
Dio è ibttopoiìo, l’altro umano. Ma d’ 


una tal divifione, ficcarne nota anche il 
Barbeirac, non vi ha nel libro dello del- 
fo ne pur parola. Awegnacchi etto Vel- 
thuyfen pretende foltanto provare, ché 
la legge naturale tale quale la ragione a 
noi la inlegna , è veramente una legge 
divina. E che però Iddio non può difpeu- 
i.ire dalla medeiima, lènza contraddir a 
fe detto, fin tanto almeno, che la con- 
ftituzione delle cofe fari tale , quale l’ha 
regolata, in creando il mondo. Onde a 
tolto vien impugnato. 

(}) Quello lentimento pare tolto d’ Ari- 
rtotile , che cosi I. v.c.x. Etb. N/rs.definifce 
il jus naturale a differenza del jus civile. 

Ovetiìr flit (fixmor) ri rtcrrttx* làr 

ed/ràr <Ti irapttr , xj oé ry frxtèr ir pu ) . 

Vedi Crr. Tujc.q.t. i . c.i 3.14. Il tìrozio anche 
v’inclina. Vedi fua prefaz. de /are bel- 
ìi , <S pjc.§. v. e la Prefazione noftra §. 
vili, ove fi confuta il Poiini, che nel 
fuo tib. de princ. jurij div. & nar. un ta- 
le principio prende a (ottenere . 

(4) Val a dire per mezzo di ragioni 
cavate n*n dalla natura medefima delle 
cofe , ma da un qualche efterior princi- 
pio , e conlèguente . Vedi la (opra indi- 
cata Prefazione al §. legnato . 
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Nè piìi fondato è il rapportarli al confenfo di tutte le nazioni . 
Perciocché non vi ha perlona , che fappia , non dirò già il coftume 
d'ogni popolo della terra, ma fol tanto di tutti il nome. In vano 
tal uno repplicherà, che il confenfo dell’ incivilite nazioni lia fufficien- 
te, e che alcun riguardo alle barbare aver non fi deve. Poiché qual 
è quel popolo, che per barbaro riconofcer fi voglia? O qual nazione 
cosi fuperba faravvi , che voglia pretendere di dar regola a tutte 1 ’ 
altre? Li Greci, e li Romani ebbero una volta una tal vana, e fa- 
ftofa idea - e li Cinefi al giorno d’oggi. Ma con qual ragione, nef- 
firn lo può dire. Onde un dotto Franccfe del lecolo oltre paffato (a) 
faggiamente una tal vanità di quelli popoli mette nel numero delle 
pazze, e llravolte loro opinioni ( b ). 

Ma quand’anche 11 confenfo dei popoli foflc più generale, che non 
pare' quella fola ragione una prova confiderabiie non farebbe. Men- 
tre 1 elperienza mollra chiaro, che di molto è maggiore il numero degli 
fciocchi , che quello dei favj ; e che la maggior parte degli uomini 
trafeurano d’adoperare la propria ragione, rapportandoli in tutto , e 
per tutto all’altrui opinione (e). Confelfare conviene però, che fi ha 
certezza, e cognizione del confenfo di quafi tutte le nazioni conofciu- 
te in materia del jus naturale j e da ciò arguire fi può, che anche 
le lconofciute nazioni per la conformità d’un’ ideila natura abbiano 
opinioni confimili.' ma da tutto quello che fi può inferire? Se non 
che la pratica di tali e tali doveri loro pare giuda, e neceffaria, ri» 
lpctto ai membri d’un medefimo dato: non già rifpetto all' altre na- 
zioni. Poiché fi fa, che molti popoli hanno riguardato tutti quelli , 
che della loro focietà non erano , come fuoi dichiarati nemici , e fu 
tal piede effettivamente gli hanno trattati, quando l’incontro lorci fi 
è prefentato , lenza crederli di fare alcun male. 

VII. 5 . Per quello poi riguarda l’accordo di varj popoli a pra- 
ticar certe cofe , quello fervirebbe piuttodo a far vedere, che la leg- 
ge naturale permette una tal forra di cofe, di quello fia a modrare, 
che infallibilmente le preferive . Ma nè anche queda confeguenza fi 
può dedurre con certezza, a motivo della diverfità dravagante, e 
dell’ oppofizione, che fi feopre fra li codumi di popoli diverfi cele- 
bri, e rinomati (i). Vi erano P. E. predo il Ponte Eulino certi popo- 
li , i quali inumani fi regalavano a vicenda delle carni dei proprj fi- 
gli (d). Eufebio racconta (e), che i Pcrfi avevano in codume di 

mari- 


( i ) Il la Bruyere è pur vivo in tale pro- 
polito : tutti eli Itranieri non fono già 
barbari , e tutti i noftri Concittadini non 
fono gii inciviliti . Nella guifa ideiti 
ogni campagna non è agretti' , e lelvati- 

ca, nè ogni Città polita 

Con un linguaggio si puro, con una 
si gran ricerca , e raffinamento d’ abiti , 


e con codumi si coltivati, e gentili, con 
si belle legei , con 'in vifo bianco, ede- 
licato noi liamo barbari per alcuni po- 
poli. Se noi fentidimo a dire degli Orien- 
tali , che erti bevono d’un liquore, eli» 
loro da alla teda , c li là perdere la ra- 
gione , e li fa vomitare, noi direflimo 
que'to è ben barbaro . Chapit. dei /ugemtnu 


0») Charronde 
la Sagedc 1. i. 
c. vi. 

Ci) Vedi anche 
il la Bruyere, 
Cha. des juge- 
mens, e Giuli. 
1. 1 1. c. II. 


( e ) Vedi Par- 
rfaaiia. T. t. p. 
ioa. 


Nè il loro ac- 
cordo -nell a pra- 
tica . I. Ragio- 
ne. 


Cd) Vedi Arili. 
Etti. Nico. lib. 
vii. c. vi. 

(e) Eufeb.pref. 
Evan.l. i. p. a. 
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( a ) Vedali 
RIont.iqne Tuoi 
S.tjqi I. i t.c. z. 
e Charmi de la 
Sa pelle 1. U.C. 
Vili. 

3,. Ragion; , 


( b ) Vedali l'i- 
ter. Acc.quill.. 
1. IV. 

Li milita pa ti' 
telare non è il 
fondant ma de! 

fai /mutale. 
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maritarti con le proprie madri. Gli Sciti di carni umane cibavanfì 
per motivo di Religione. E cent’ altri efempj vi fono, che qui fi po- 
trebbono riferire di flravaganze , e d’empietà praticate da varie po- 
polazioni (<i). 

§. Vili. Un altro inconveniente, che s’incontra a fondare le re- 
gole del jus naturale in fu la conformità dei coflumi dei po^ oli , cf- 

10 è, che non vi ha nazione alcuna, che fi conduca unicamente con 

11 principi di quello naturale diritto . Ciafcun popolo avendo le fue 
particolari leggi ferine, o non fcritte , fovente deridenti le contro- 
vertile, che nalcono tra varie nazioni o per le leggi civili a loro co- 
muni, o con la feorta delle naturali leggi, ma immiti, hiate di varie 
leggi civili, e pofitive, che vi aggiungono. E però non è si facile 
a diflinguere quello, che quelli popoli credono eflcr di jus naturale, 
da quello, che riguardano come dal jus civile dipendente. Di piU un 
lungo collume fra un popolo per una legge palla : c li pregiudizj dell’ 
infanzia fanno tanta imprefiione fu lo ipirito, che quantunque fatti 
del tutto tiano , c infufliflenti , non ti penfa nè pure a rivocarli in 
dubbio, almeno fe non fe fi trova dotato d’una penetrazione al di fio-, 
pra deil’ordinario, e comune (6). Non ha però, è vero, mai tan- 
ta forza il coflume, che incapacità d’ ifeoprire la verità in propotita 
di c(Ta naturai legge, chiunque la vuole conofcere . 

IX. 6 . Una tale prodigiofa varietà di leggi, e di eollumi ha dato- 
occafione a qualche ingegno fuperfiziale di negar? aflblutamente il jua 
naturale, e di foflenere , che l’unica regola d’ogni Corta di diritto, è 
l’utilità particolare di qualunque flato . L'utilità , diceva un antico 
Poeta, è come la madre delta giu/ligia, e dell' equità ( I ). E Camea- 
de Filolofo una tale ipotefi fofleueva, ficcome Lattanzio riferifee (2). 
vai a dire che gli uomini hanno fatto le leggi fecondo chela propria loro 
utilità ricercava. 

Ma per dillruggere un tale falfo fuppoflo convirn riflettere con Ci- 
cerone : Che il linguaggio , e le opinioni degli nomini fi fono affai allon- 
tanate dalla verità, e dalla retta ragione in difiingnendo l'utile dell’ one- 
fio , E che non vi ha nulla di più pernizjofo , e ptricolefo alla focietà de- 
gli uomini, e al lor cojìumc d' un tal fentnnento , che a giudizio di Socra- 
te, fapeva quello che la natura , e la verità hanno voluto unito , * con- 
giunto (3). N 

In fatti quefli tali fi fono ferviti dell’ambiguità del termine d’uti- 
le 


C 1 ) A ique ipfa utilità/, iufii prvpe ma- 
ter , Ór aqui . 

Horat. f. 1 . (a t. ili. veri*. 98. 
( 2 ) £j:ta (Cameadu) difipmaimnii fiamma 
boa futi : jim a fiibi homi nei pru militate 
fanxiffe . . . . Lattanzio inft.div. 1 .». c.xvi. 

( 3 ) In quo loffia etnfuetudo deflextt de 
Va* , [enfimene eo deaulì a e fi, ut btnefia- 


lem ab uni- late fireernnu, fise confiitutrit 
henefium e [il ah quid, ri-mi utile non- effet , 
Qp mde quod non bonrjlum , qua nulla per- 
niciej mafie bominam vita potai t afferra . 
Cic. ile Oflfic. 1 . 2. c. 3. haqm necepimui 
Socratem execrari foli luta effe eoi , qui pri- 
mula btez natura cobarentia opinione diflta- 
xiffeni . Idem 1. ni. c. 3 . 
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le, che prender fi può in due differenti lignificati : poiché vi ha una 
utilità, che tale non appare, che a un giudizio corrotto da fregola- 
te pafftoni , le quali lenza curar l’avvenire al folo prefente avvan- 
taggio riflettono. E ve ne ha un’altra fondata fopra il lume della 
retta ragione, la quale non confiderà fol tanto quello, che ha davanti 
agli occhi , ma innanzi fi porta a efaminare le confeguenze, e tutto 
quello, che in futuro può fuccedere (i). 

Cosi quella ragione rifehiarata non giudica utile , fe non quello , 
che è veramente rale , e femprc, e per tutti (<*)• Ella al contrario (e) Vedi Mare, 
condanna altamente que’ ciechi defiderj , che lolpirarc ci fanno un j nt ’ '‘h* vii. 
qualche momentaneo avvantaggio , da cui una catena di mali prove- ' 7+ ’ 
nire ne deve. Come appunto quell’ ammalato, che appetifee quc’cibi, 
che prefi gli cagioneranno atroci dolori , e violenti . Dico adunque : 

I. che l'azioni conformi alla naturai legge fono non fidamente o ne- 
ll e , cioè a dire, proprie a confervare , e aumentare l’onore , e la 
flima, e la dignità dell’uomo; ma ancora veramente utili, vai a di- 
re, atte a procurare a chi le pratica qualche folido vantaggio, ed a 
contribuire alla fua reale felicità . E queft’ultima qualità anzi che 
diminuire il prezzo della virtù, lo accrefce mirabilmente . Al contra- 
rio le azioni oppolte alla naturai legge difonelle femprc fono, o di- 
favvantaggiofe; poiché fe qualche piacere apportano, ed utile, è mo- 
mentaneo, ed apparente, che ordinariamente con sé trae nn gran nu- 
mero di mali infinitamente fcnfibili . Le leggi civili illeffe anzi che 
avere in villa quella falla, e momentanea utilità, a quelli , per cui 
fi pubblicano , propongono chiaro, che fopra quella la loro condotta 

.non 


(i ) Loie Ej ffa? Pbilof. fur f etnea, hb. 
u. e. kxi. così in tal propofito fi efpri- 
me . Come gli oggetti, che ci fono più 
vicini , maggiori ci lembi-ano degli altri 
A’ una più vaili circonferenza, che più 
lonrani ci fono: cosi nlpetto al bene, e 
al male il iontanoè tempre in difavvan- 

tagcio Ora che quello lia un fallo 

giudizio ciaicuno lo deve riconol'cere, 
mentre ciocché deve avvenire, (ari un 
iorno prefente, e allora avendo il me- 
efimo avvantaggio di prottimità, fi fa- 
ri vedere nella lua giuda grandezza, e 
metterà in chiaro I' irragionevole pre- 
venzione di quegli, che ha giudicato del 
tuo prezzo con ineguali milure. Vedali 
quello che precede , e fuccede a un tal 
palio degno tutto il’ edere letto, e medi- 
tato. In quella abilità , che ha 1’ uomo 
dj portar avanti le lue vide nell’ avve- 
nire confi de appunto il princioale van- 
taggio dell'uomo l’opra le belìi.- . Cice- 
rone ottimamente il riflette . Seti inter 
hominem (fi betluam hoc m.ix : me interrfi , 
quod btc tantum quantuin fenfu movente, 


ad id /cium quod adefl , qtiodque prafent 
ejì fe accommódat , paululum a.imodum [at- 
tieni pratierttum , atque futurum . Uomo 
antan, quod rationii eji partieepi , perqnam 
con/equentia cernii , caufas rerum vtdet , 
tarumque pr.grefìtn , (fi qua fi anteceffvmtt 
non ignorai , fimitiiudin-s comparai , O* re- 
bui puefenn ’Ul adjungit , atjut adneilit 
futura! : facile lottiti vita curfum vidi! , 
ad c. -iniqui dedendum preparai rei n:;e (fu- 
riai . La principal differenza, che vi ha 
tra 1’ uomo, e le bedie ella è, che quel- 
le non operano fe non per l' impreffione 
dei fenfi , e ch’ette non lono tocche che 
dal prelènte, lènza quali alcuna preven- 
zione de! pattato , e dell’avvenire . L’ 
uomo all’ incontro , che partecipa della 
ragione , è relb capace di vedere le 
caule , c le confeguenze delle colè con 
i loro progredì , c dccre cimenti , compa- 
rando la Vimilitudine delie prefenti alle 
future . Onde con ciò facilmente vede 
tutto il corfò della fua vita , c le op- 
portune colè a dirigerla prepara , e di- 
tone. de Ojfic, I. i. f. ir. 
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(a) ApudGaf- 
fendum Phil. 
Ep.Synt. p. 3. 
c. 14. Vedi an- 
che Cic.de fin. 
bon. & mal. 
lib. 1. c. 16. 


16S Libro Seconbo. 

non regolino. In fatti fe ciafcuno alla propria utilità fola, e prefen» 
te badar voicffe, da ciò ne nafcerebbe una grandiffima confufione , c 
una ipecie *11 guerra univerfale j lo che è il più fatale inconvcnien-, 
te, eh' alla focictà degli uomini fucceder polla. All’incontro in prò* 
curano* d’ac';u:rtarfi l’altrui benevolenza, e avendo in villa ancor 1* 
utile degli altri , avvantaggio * e favore da loro fi può promettere , 
ed affettare. Dal che poi non che una dolce fperanza, ma una ficu* 
rezza deliziofa , e placida ne deriva . 

1. Di più non fi potrebbe figurare un’ utilità così particolare in 
qualcuno, ch’ella convenire non polla a tutti gli altri . Poiché la 
natura il privilegio non avendo dato a perfona alcuna di diritto fo* 
pra gli altri, da ciò ne viene, che fc tal uno vuole fopraffar gli al- 
tri , anch’eglino ponno foco lui far lo ftelfo . Sicché in vano fi lu* 
fingherebbe quel tale, che fi crederti: di cooperare al proprio vantag- 
gio nel togliere e levare ad altri, o con artuzia, o con forza, quel- 
lo, che elfi hanno con induftria acqui flato . Perciocché eglino fono 
in jus di diflfenderfi , e di praticare in verfo lui una limile indegna 
licenza. In vano tal uno crederebbe P. E. utile a mancar di parola, 
e che folle lecito* mentre anche gli altri potrebbono mancare a lui 
del promerto a capriccio. 

3. Non vi Ha perfona così potente , che porta credere , che non 
fia poflibile agli altri di rendergli la pariglia . Poiché ogni potenza 
rifulta dalle forze unite di molti , e la violenza fola non è propria 
a obbligare gli altri, e a tenerli interertati per noi: (1) di maniera 
che, fe quella falfa utilità è la regola di nollra condotta , l’uomo il 
più potente corre rifehio della vita ogni volta, che vi avrà una fola 

[ lerfona, «he fi perfuada efleril fuo intereffe il farlo perire . Non é adunque 
a giurtizia, ma un’ ingiuflizia difavvantaggiofa j perciocché non ha 
feco lei unita un’utilità folida , e durevole , ma anzi pregiudizi , e 
difgrazie, e la diflruzione in oltre dello flato apporta: dalla quale é 
chiaro, che la confervazione dell’ univerfale degli uomini dipende • 
mentre non folo fi verifica tutto ciò rifpetto a ciafcun particolare , 
ma ancora rifpetto alle civili focietà, relativamente le une con l’ al- 
tre confiderate, delle quali neffuna infino ad ora vi è fiata, che non 
abbia avuto bifogno dell’amicizia dell’ altre, e non abbia avuto a 
temere, che riunite molte, non le rechino fconcerti , e mine . Epi- 
curo fierto ha conofciuta una tal verità : la giufìixja , die’ egli (a), 
non folamcnte non ha mai pregiudicato a perfona alcuna , ma anef fem- 
pre procura un qualche bene ; fia per la -virtù propria , eh' e ff a ba di 

mettere 


( 3 ) M. Bayle ottimamente riflette , 
che vi ha maggior numero d' uomini , 
che ci ponno avvelenare , rubare , in- 
gannare ec. che non vi ha, contro cui 
quelli ftefli delitti commetter (i poffano. 
Ciascuno é pia capate d'efler odilo , 


ehe d' offender* . Poiché tra io. Persone 
eguali egli è mamfefto, che ciafcuire ha 
minor forza contro ip. che i 19. conti» 
uno . DiHionar. Ijtor. e Crine . Tom. 3. 
Noi. col. a. 
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Mature lo fpirito in ripojo ; fia per la fperAnga , eh' ejfa fa concepire , 
che non a mancherà niente di quanto puì deftderarc una non corrotta 
natura. *411' incontro dal momento che l'ttigiufligia fi è impadronita dello 
fpirito d’ un uomo, è imponibile, che in lui non fi eccitino dei torbidi , 
« delle agitazioni { I ) . 

Ma da tutto ciò non fi può già inferire, come fanno cert’uni , e 
il fopracitato Cameade in particolare, che lagiultizia fia variabile fe- 
condo la divediti degl’ intcreflì delle nazioni. Poiché la giuflizia è 
Tempre la (le(Ta , e al più al più in certi cafi ( fol tanto però , ri- 
/petto al jus civile di eiatcun popolo ) una tale propofizione fi può 
ammettere. Adunque convien riconofcere , ch’egli è contrario al buon 
feofo, e al -vero noltro vantaggio il prendere per unica regola delle 
proprie azioni l’iutilità oppofta alla giuflizia ■ dovendofi augi •vivere 
agli altri, fe fi vuol vivere a fe fle i ffo' liccome lafciò lcritto faviamen- 
te un antico latino Filolofo (z). 

X. Tutto ciò pollo, farà facile di rifolvcrc le obbiezioni avver- 

farie. 


Ri fon fi a a 
qualche obbie- 
zione « 


( i ) Riflette beniiftimo il Barbeirac 
■eli e (ile note in Pulfendorf ; che vi han- 
no due e'ftemità da evitarti in tale pro- 
nofiro . L'un» di quelli, li quali con- 
fondono Voiiedo con l'utile , e mifura- 
jio quella utilità col loro particolare in. 
te re (Te , e prelente ; e cosi di dr tingono 
•gli’ idea ili virtù, c di vizio, di l-'Cge 
naturale, di moralità . L’altra di quel- 
li, che credono con ragione, che la pra- 
tica di turte le virtù fia veramente av- 
vantaggiofa a tutti eli uomini in ogni 
line i , e lem n ; ma confondono queda 
utilità con 1' onetlà naturale dell’ azio- 
ni . La prima non è, clic una conlcqnen 
za infeparabile dell' altra, e un caratte- 
re , al quale fi pini didinguere ciocchi 
è veramente oneito da ciò , che non lo 
è , che nell’opinione erronea dell’ uo- 
mo. Quando io dici ; bilogna render be- 
ne per bene, e non male per bene : vi 
ha in queda propolizione una si chiara 
confcguenza , che non fi può far a me- 
no di non acquietarvilt , e di non conft- 
derar buono , e onedo ciocché contiene, 
fenza aver riguardo al;’ avvantaggio , 
che dall’ ofT-rv azione della delti ne 
proviene -, e (lama portati , e sforzati a 
farci deci’ interni rimproveri qualor li- 
mili madìme trasgrediamo . Da qnedo 
folo nafte l'idea del dovere . Vi fi ag- 
giugne poi anche l'utilità per dargli mag- 
gior pelo . Ma non vi ha già alcun In- 
fogna di fornire queda utilità, perchè fi 
abbia a determinarli d'adempiere , e di 
Pujfendorf Tomo I. 


conformarti alla volontà di Dio; egli i, 
perchè ci riconofcinmo dipendenti da 
lui , e che è bene ad ubbidirgli , ancor- 
ché , per imponibile, qualche inutile co- 
fa comandafie . Che fe fi vuole riguarda- 
re l’utilità, non fi ha da conliderarla in 
fe detta , ma unicamente in quanto ri- 
fulta dall’ unione naturale , e maravi- 
filiofa , che il Creatore ha ^abilito tra 
il dovere, e la felicità di (ire creature . 
In una parola : egli è un confonder le 
idee, e un fare dell' accedono il princi- 
pale in idabilindo l'utilità, la più reale 
anche tè fi vuote, e univeriàlc, per fon- 
damento dell’ one dà morale, e nell’ ob- 
bligazione. Cosi vediamo, clic quelli , i 
quali non hanno conojciuro qneda utili- 
tà , non latitarono per ciò d’ cfter modi 
dall’ oneftà intrinftea delle azioni con- 
formi alle regole della naturai leege . E 
fe altri non 1' hanno fentita , c conofciu- 
ta. è dato per difetto d’attenzione , o 
defi’ educazione, che di tali tenebre ha 
ingombrata la loro mente , onde e reda- 
ta incapace di ricevere il luminofo chia- 
rore della viitù, del dovere, e dell’one- 
do. Qui il Barbeirac la diftorre da no- 
mo , benché non coerente a quanto ha 
avvanzato nella nota del {. *v. al cap. 
vi. del lib. antecedente , ove da noi fi 
è confutato. 

( a ) Alteri vivai oportet , ti vie libi vi- 
vere . Seneca Ep. xlvii. Vedi Arriaao 
dider. Epic. J. i. c. xix. 

Y 
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faric. Gli flati , dicono quelli, li fono fatte delle differenti leggi, fo* 
conilo che i loro particolari intercilx lo dimandavano ; dunque non vi 
ha jus naturale , e fe vi ha, quaft neffuna utilità ci apporta, poiché 
non bada. Ma quella confeguenza non è giuda : perciocché tutte le 
leggi civili, almeno le giude , i principi delle leggi naturali inchiu- 
dono, e fuppongono , lenza dei quali l'umano genere lulfidere non 

f iotrebbe: nè quedi didrutti vengono per gli datuti particolari , che 
’intereffe di ciafcuna Città ha ricercato , che vi fi aggiugneffero . 
Nè fi può dire , che non badaffero al quieto , e tranquillo vivere 
delle varie focietà , fe gli uomini fodero veramente impegnati ad 
efeguirle. 

Conviene però confedare , che un freno fufficiente quede non era- 
no alla malizia degli uomini' poiché non portano feco loro un’evi- 
dente fanzionc penale, e lenii bile, alla quale fola il pervertito cuore 
d’una gran parte degli uomini fi move, epiega. E a un tal uopo le 
leggi civili furono appunto inventate , c dabilite: cioè, per mettere 
un argine più forte, e potente alla sfrenata licenza degli uomini mal 
educati , e protervi . 

Riguardo a ciò, che dice Orazio ( i ) , che la natura fota non è capa- 
ce di didinguere il giudo dall* ingiudo : fe per la natura s’ intende 
un principio comune agli uomini , e alle bedìe , e che a loro ficco- 
me a noi fa conofcere, ciocché è giovevole, e nocivo al corpo, fen- 
za dar loro alcuna conofcenza dell’onedo , e del dilonedo ; l’accor- 
do. Ma non già fe per natura s’intende, un principio intelligente, e 
ragionevole, di cui forniti fiamo per poter fare una tal didinzione , 
e nel qual foto il jus di natura nodro confide, e fi fonda. 

Per quanto concerne poi l’ obbiezione del fopracitato Cameade tol- 
ta da ciò, che fe li Romani aveffero voluto redituire li beni altrui, 
e feguire le regole della giudizia , farebbonfi ridotti a dominare un 
picciolo dato; dal che conchiude, che la giudizia è una follia, una 
chimera . Tutto quello raziocinio fervir può a forprendere , e alluci- 
nare il popolo . Ma a fondo penetrato niente prova, e conchiude . 
Poiché anche gli altri rifpetto a noi potcndofi attribuire il medefi- 
no diritto,' che noi ci arroghiamo in verf’o loro, il nodro intcreffc 
non ci permette di rapir loro i beni ingiudainente, mentre in cer- 
ta maniera obligheremmo quegli deffi ad invadere i nodri . E per 
farli una giuda idea della vera utilità , ficcome qui fopra notato ab- 
biamo , non bifogna confiderar per utile quello , che tale appare a 
certa particolar perfona , c in quel dato tempo, e con altrui pregiu- 
dizio ; ma quello che è vantaggiofo a tutti gli uomini e per Tem- 
pre, 

( a ) Jota invtntt meta injitfii fetente ne - Nee natura potè fi juHo Jìcern'te iniqitum. 

t effe efi , Diviati ut tona divtifij , fugienda pe- 

Tempofa fi fafitffut velie evolvere tendis. 

mundi, Horat. 1. i. Sat. ut. ver. pi. 
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pre, vai a dire, che mai non abbia da produrre pregiudizi, e dif- 
gruzie . E io credo bene , che più avvantaggiofo farebbe flato alla 
Città di Roma il circonfcriverfi a una mediocre potenza, e legitti- 
ma , che cosi probabilmente non avrebbe (*), dopo dcvaflato il 
mondo tutto , farmi proprie rivolte in fc meJeiima , e lofferte le a 
lei fatali invafioni dei Goti, e dei Vandali (1). 

XI. Per arrivar a feoprire un si importante principio , su cui 
fta appoggiato il naturale diritto, convito notare una cola, nella qua- 
le la maggior parte dei Moralifli concordano • cioè , che le regole 
di effo naturai diritto dalle irwdìme d’una retta ragione, e illumina- 
ta provengono. Onde deriva, che la fteffa Scrittura a noi rappreienta 
la legge naturale, come fcrirta nel cuor dell’uomo ( b ). 

Accordo, che li Sacri libri dei grandi lumi ci fomminiftrano per 
ifeoprire più certamente , e didimamente cotali principi del jus di 
natura: ma tutto ciò in nulla impeditile, che per mezzo anche della 
ragione , della quale Iddio ciafcun uomo ha fornito, quedi ideili 
principi non fi vengano a conolcere, e penetrare. 

Non è però neceffario , per mio avvifo , di odinarfi a fodenere , 
che li principi della naturai legge, almeno li più generali, fiano nati 
con noi, per cosi dire, e fcolpiti nel nodro fpirito dal momento di 
nodra eddenza in forma di propofizioni didime , c all’intelletto at- 
tualmente prefenti : di maniera che appena ciafcuno ha l’ufo della 
parola , polla da fe medefimo efprimcrle lenza alcuna indruzione , 
e tifledb : poiché queda non è che una mera fuppofìzione fenza al- 
cun fondamento ideata (2). Per convincerci, che tale fu, non bi- 

Y 1 ’t fogna 


( 1 ) Qui il Puffendorf torna a premier 
per mano il Velthuyfen uóifupra: a mo- 
tivo, ch'egli dice , che Iddio, della di 
cui efiitenza dubitare non fi potrebbe , 
in creando 1* univerfo ha voluto raani- 
teifarc nella condotta del mondo due 
delle lue principali virtù, cioè la giudi- 
zia , e la veracità , delle quali virtù ha 
poi il carattere impreflo in tutto il crea- 
to, ma principalmente nell’uomo . Co- 
me che la gìuffizia dell’ uomo è del 
tutto diverta da quella , che li attribui- 
tile a Dio ; onde le regole della prima 
in niente lèrvir ponno a provare i prin- 
cipi della feconda : un tal raziocinio va 
benidSmo . Ma 1 ’ autor foprad letto non 
pare, che voglia dir quello , ma unica- 
mente, che Iddio ha regolato il tutto d’ 
una maniera degna di Tua perfezione . 
E in quanto ai tuoi principi , fu* quali 
il jus naturale pianta, è vero, che fono 
un poco vaghi , e non Sviluppati abba- 
llante ; conyien però conleflarc , che li 
riducono al fondamento delia fociabili- 
U. Beco la nutfinu , ch’egli Anbilifcc 


alla pag. 115. Tuttociò , che è tale in 
generale , che gli uomini non potrebbo- 
no difpenlàrfi , lènza che ne proveniffe 
un gran male al genere umano, è volu- 
to dalla naturai legge. 

( 2 ) Loie F.ffay jur F Entend.m. Uh. I. 
cip. 1. cosi s’ elprime in riprovazione 
di quelle idee innate, fuppoite mal a pro- 
pomo da alcuni Filofoft. Se fi da (Ter* di 
quello idee innate, come non fi conoice- 
rebbono avanti le cote efferne , le quali 
apprefe fi approvino? Quelle fole fi mo- 
tlrerebbono in prima a noi , onde a que- 
lle avanti ogni altra cofa penferertimo . 
Li Fanciulli in quelle, innanzi d’ ogni 
altra idea , intratterrebbonti . . . Ond’ è 
che idee innate non vi hanno. I lòti 
pnncipj d’inclinazione tòno innati : il 
defideno d’eflèr felice : il timore, e 1’ 
apprenfioncd’elTere mifèrabile : quelle ten- 
denze dell’ animo fono innate , ma non 
ià idee fi danno , cioè i principi di no- 
re conofccnze , che tutte vengono dai 
fenfi quante fono. 


(4) Vedi Mon- 
telèq. de la 
grandcur,e de- 
caden. des Ro- 
main. c. 4. 

li lume della 
ragione a mi 
/copre il jus na- 
turale . 


( b ) S. Paolo 
ad Rom. c. 1 1. 
j. 1$. eGerem. 
Prof vedi in- 
trod. cap. ult. 
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Itala 4. 1. 


( i ) jcrem.17. 


(c) Vedi Vel- 
tluiyièn ubi tu- 

1U'4 . 
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fogna far altro , che riguardare con attenzione la maniera fallibile , 
nella quale li fanciulli elcono dalla loro ignoranza. Gli Scrittori S'a- 
cri l'infanzia per un’età riconofcono , e legnano, in cui il bene, ed 
il male, l’oneilo, e il difonello intieramente s’ignora: tutto all’op- 
podo addiviene all’età della dilcrczione, nella quale l’uno, c l’altro 
perfettamente fi vede, e rileva (u). Nè fa contro ciò il loprneitato 
palio di San Paolo : vai a dire , che li precetti della naturai legge 
fono fentti nel cuore di tutti gli nomini Ebrei , e Gentili ; perciocché 
quella è una efpre filone figurata , che altro non lignifica , che una 
conolcenza manifcfU nella mente imprelTa fermamente, di etti ciaiitu- 
no è convinto per la fua propria coi’fcienza , in qualunque maniera 
l’idea della mcdclima fia pervenuta allo (pirico. Un Profeta puro di- 
ce : ( b ) che il {leccato di Giudo era f colpito nel cuor degli Ebrei ; e 
perciò fi dirà, che un tal peccato, eh’ è flato di certo attuale , lode 
noto agli Ebrei dal primo idante del lor nafcimcnto ? Accordo, che 
li fanciulli, ed il Popolo femhrano avere una grande facilità a di- 
fcernerc il giudo (1,.11’ingiuftò : ma tutto quello viene dall’abito, che 
infcnfibilipcnre fin dalla culla, per cosi dire, contraggono a milura , 
ch’eglino vedono , dopo aver cominciato a far qualche ufo di loro 
ragione, il bene approvato , c il male difapprovato ; il primo loda- 
to, l’altro vituperato, e profcritto: mentre la pratica delle principa- 
li mallìme del jus naturale , e l’clpcricnza della vita comune, che 
fopra quelle fi regola , fa che non vi ha alcuno , che fi' figuri , che 
l-j cole potefTero andare altrimenti. 

Con tuctociò per poco, che fi eliminino quelle ideile madame , fi 
troverà, che ve n’hanno molte, delle quali è adii difficile di ren- 
der ragione, che il popolo pratica con una prontezza indicibile , c 
con una nuravigliofa facilità. P- E. (e) allorché un ladro è forpre- 
fo in fui fatto, tutto il popolo fi eccita e con la voce , e coi fatti 
a farlo prendere, ed arredare. Ma fe un uomo ha ammazzato per 
un impeto di collera un altro uomo, da cui era dato offefo in avan- 
ti, ognuno defidera , che li lottragga alla giuftizia , nè da veruno 
procurato il l'uo arredi» li vede. Il popolo è affatto alì’ofcuro della 
ragione di quelli feotimenti diverfi. Eccola però: ella è, che eia- 
feuno ha più motivo di temere dalla parte d’ un ladro , che cerca 
invadere i beni, le fodanze d’ogn’uno, e attualmente lo procura, di 
quello fi.» dalla parte d’ un uomo, il quale non fi è irritato incontro 
un altro, fe non perchè da lui è dato dinanzi infultato . E perciò 
qualor noi fodeniamn , che la naturale legge è fondata su le malli- 
me della retta ragione, vogliati» dire con quefto, che l’intelletto uma- 
no ha la facoltà di feoprire chiaramente , e didimamente in rifletten- 
do su la natura, c la condituzionc degli uomini , la nccdfità , che 
vi ha di conformar fua condotta con la naturai legge j e che gli è 
facile medefimameote di trovare un principio fondamentale, da cui 

quell* 
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quelli legge per mezzo di l'olidc dimo!ìrazioni , e evidenti fi deduce, 
( 1 ) e ricava ( a ) . 

In vano però obbietteranno alcuni , che una gran parte degli uo- 
mini o ignorano , o non comprendono le diinollrazioni metodiche 
dei principj fondamentali della legge naturale , e che un gran nume- 
ro ò’ efti non apprendono , e non praticano ordinariamente cotelU 
legge, che per un effetto del collumc, e dell' efempio . Poiché fi ve- 
dono tutto giorno degli artefici, che a perfezione copiano delle ope- 
re, di cui nulla comprendono l’ artifizio : o che fi fervono d’ idro- 
menti , la meccanica dc’quaii affatto ignorano: nè per tutto ciò que- 
lle tj^cre, e quelli idromenti in niente meno debbono edere riguar- 
dati come invenzioni matematiche, e perfette fondate fopra dimollra- 
zioni certiflìme. 

Di là apparifee, in che maniera convenga giudicare della rettitudi- 
ne della ragione nelle ricerche de' fondamenti del jus naturale, cioè 
a dire, come fi conofce, che una maffimà (la conforme, o contraria 
alla retta ragione. Poiché le maffitne d’effa ragione diritta, principi 
veri fono, vai a dir, che s’accordano con la natura delle cole ben 
eliminate; o che dedotti fono da qualche primo dato, vero in le me- 
defimo , per mezzo d’ una giulìa conleguenza : e fono al contrario 
le maffime della corrotta ragione quelle, che fi lavorano su falfi prin- 
cipi, o che da principi veri in le medefimi lì deducono con falle, 
c (forte conseguenze . 

Se adunque ciocché fi dà per una maflìma della naturai legge , è 
effettivamente fondato su la natura delle cole , fi potrà riguardare 
come un vero principio della retta ragione Scuramente . Poiché la 
natura delle cole non ci fa conolcere, che ciò, che realmente elide, 
e la caufa onde iua origine trae , nel che giammai falfità non fi ri- 
trova ; il fallò provenendo unicamente dall'errore degli uomini , che 
Separano dell’ idee naturalmente inlieme congiunte, c ne congiungono 
dell’ altre naturalmente fcparate. (&) 

Con quelle precauzioni però non è da temere, che fi polla a noi 
far prendere* per naturai legge le chimere d’ un’ immaginazione lira- 
volta, o i defiderj Sregolati d’un cuore Schiavo di fuc pafìioni. Poiché 
la verità, e la rettitudine confidendo nella convenienza delle idee, e 
delle propofizioni con le cole medefime , ch’elleno rappretenrano • in 

vano 

( 3 ) Si può ag;’iugm.Te a tutto ciò la (ione, e i‘ educazione gli ordinar) canali 
proporzione mani teda, che quefte inaili, fono , psi quali quede idee del giudo , 
me hanno con il lume della ragione . e dell’ ingiudo nella mente nodra entra- 
Poichè fi fanno femire ai più (empiici no; di maniera che lènza di guelfe for- 
fubito, che loro vengono propaite , quan- ' ze il lume della ragione intieramente 
tunque non padano comprendere e fri- verrebbe ad cdinguerli . l'idi Lukt EB J V 
tappare la ragione, a cui iervono . Per Pbilofipb. ubi funi « IH. n. cip. *xvm. 
altro quantunque alcuno feufarfi non §. io. ore la diicorre al fuo folito da 
poda per un’ignoranza invincibile; b gran Filofofo. 
altresì vero , che l’ iltruzione , la riflef- 


(a ) Vedi Cura* 
berland dcLg. 
nat. c. iv. §. 3. 


(i) Vedi Loie 
Erta/ Pili), lib. 
11. cap. 8. 
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vano tal uno alla ragione appelleraffi, fin tanto che non potrà dimagra- 
re ad evidenza, e per mezzo di principi conformi alla natura delle co- 
fe medefime quello, che ttabilir vuole, vai a dire, per mezzo di prin- 
cipi ver i» c incontraftabili ( I ). Quanto a coloro poi, che per Jifetto 
di penetrazione ignorano del tutto l’arte di metodicamente dimottra- 
re una verità; eglino làrebbono affai prefontuofi a pretendere , che qual- 
che riguardo aver fi doveffe alle vifioni del loro cervello mal fano , c 
guado, allorché dal fentimento nnivcrfale s’allontanano. 

Un’altra colà, che è neceffaria per ittabilirc il vero fondamento del 
ius naturale, e della neceflità della quale fi convenni facilmente, per 
poco che le regole fappianfi della dimoftrazione * ella è , che li prin- 
cipi, di cui fi ferve, devono edere non folo neccffariamente veri , * 
primitivi, ma ancora proprj , e affetti, per cosi dire, alla feienza , 
che fi vuole (piegare, e accompagnati da una sì grand’evidenza, che 
prefentando allo 1 pirico la ragione diretta , c immediata delle propofi- 
zioni, che fi avvanzano , forzano quello a intieramente acquietarfi y 
fenza cercar altre prove. 

E quedo è ciò, a cui non hanno rifleffo quelli , di cui qui fopra 
efaminato abbiamo 1’ ipocefi : e qualche altro ancora , che pone per 
C «O Rache- mafiima (a) fondamentale della naturai legge : uh giujìo accordo della 
Ctc. ^.e'offic' ra A' one con ? appetito , la regola del quale è /’ eccellenza , e la dignità 
§. j 8. della natura umana ; come anche il fine , per il quale la natura ci ba 

pojh al mondo. Poiché fin tanto, che di ragionare così fi contenta ^ 
queda azione conviene all’eccellenza dell’uomo, e alia dignità fua : 
dunque ella é onefta , c d' una necclfità indifpenfabile. Non fi acqui- 
la per ciò una conofcenza chiara, e didima, alla quale la mente no. 
Ara intieramente acquietare fi poffa . Retta ancora all’ofcuro in che 

quella 

( i) Convien fupporre , che quelli , a(T,ù meglio, che con le (uè verità par- 
' con cui (i parla, non Cono nè pirronici, ticolari in lèguito di Wolhafton Ebaucb. 
nè disporti in maniera a metterli in po- de la Rclig. Nat.', e con Pefempio dell’ 
ca pena del vero, e del fallò. Altrimen- architetto , che non fa peccato morale 
ti in vano fi cercherebbe d’ illuminarli, nel mal fabbricare, perchè non opera 
Ciò fu p porto è facile dimoftrare , che 1‘ nulla d’inconveniente alla fua natura , 
idea del bene , e del male morale non e all’eflèr Aio; finché non fi è obbligato 
confili: nella fola verità generale , ma con un altro a edificar una fabbrica ni li- 
ncila verità di propofizioni particolari , rto il Aio defiderio . Ma data una ta- 
cile dalla ragione come convenienti ? e le obbligazione , allora fe non fabbri- 
confcrenti alla nortra natura fi manife- ca giudo le regole, incunvenientemcnte 
(tono . Da quelle due nozioni di conre- alla fua natura opera : poiché è contro 
utenza , e di ragione la legge naturale alla natura d JI’ uomo l’ eludere, e l’in- 
dipende; 1’ una l’ edema della legge con- gannar chi fi (ia , e il non adempiere il 
flituendo, l’altra la dimortrazione della convenuto- ; mentre tutto ciò non al 
medelima legge facendo. Onde non con- mantenimento del genere umano , alla 
viene prendere in art: atto la convenien- combinazione fua , ma allo fciogUmen- 
za , ma applicarla alla natura nortra , to, e alla rovina fua tende , e col ima . 
la quale lòia è fufccttibile di ragione , Quella è 1.» vera ragione della diiferen- 
« in confeguenza d’ ifeoprire e coaofcer za , che il Barbeirac doveva addurre per 
la legge. Cosi li il Barbeirac avertè (pie- ifpiegare dai fuoi principi quanto in 
gaio il fuo pendere l’avrebbe più bene confufo avvanza nella nota 8. di quedet. 
chiarito , e dai fuoi principi inoltrato paragrafo.. 
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quefta eccellenza con Pilla , e perchè effa convenga alla natura dell’ 
uomo. Se fi dicefTe P. E. a un Ecdefiallico : egli non è convenien- 
ce a una peri'ona come voi di frequentar le taverne , e i lupanari , 
perchè ciò è contrario alla dignità del voftro carattere , del voftro 
impiego : tutto quello vero farebbe ; ma non fi renderebbe a lui 
già la ragione immediata, che nilTun dubbioallo l'pi rito lalciaj come 
le gli fi arricordalfe , che in l'aerandoli a Dio in una più elpreffa c 
flringentc maniera, alla pratica di fienili luoghi del tutto ha rinun- 
ziato ( 1 ) . 

Quindi per aver luogo di follenere , che la naturai legge è cono- 
feiuta da tuoi gli uomini, che fanno ufo di loro ragione, non è ne- 
cefiarin già , che tutto il mondo fu capace di dimofìrarne metodica» 
niente le maflime • fufficiente clfendo , che gli fpiriti più mediocri 
polfano comprendere quelle dimollra2Ìoni , allorché loro fono propo* 
Ile * e riconofeere le verità, che contengono, in comparandole con la 
conllituzione della loro propria natura. Tn quanto al popolo, nello 
fpiriro di cui li principj della naturai legge s’introducono per mezzo 
d’ un’ inllruzione fuperfiziale, o per l’ impresone dell’efempio, e del 
eollume: egli può ballantementc afficurarfi della verità di quelle maf- 
(ime non lolamente per mezzo dell’autorità de’fuoi Superiori , e So- 
vrani, che le fanno olfervare nella focietà civile , in cui vive * ma 
ancora per l’impolfibiiità , nella quale è di trovare alcuna ragione 
apparente, che fu capace di dillruggere , o di crollare fot tanto la 
certezza, o pur l’utilità manifella delle ilelfe, che tutti i giorni da sè 
vede, e fperimenta. E quello è appunto quello, per cui la legge na- 
curale vien giudicata a fufficienza pubblicata , ficchè nelfun uomo all’ 
età di diferezione pervenuto, allegar non potrebbe in ifeufa un’ igno- 
ranza invincibile, c di compatimento degna. 

Obbes (<») per far vedere , che la conofcenza delle malli me della 
naturai legge è facile d’ acquillarfi , pone in fatto, che gl’ignoranti 
inllruir fe e ponno con quella fola regola: che tutte le vohe , che 
fi dubica , le ciò , che fi vuol fare in verfo agli altri fu conforme , 
o contrario al jus naturale, bilogna metterfi al luogo loro. Poiché 
allora, dice egli, l’amor proprio, e le paflioni , le quali da una par- 
te pendere la bilancia facevano, pattando, per cosà dire , dall’altra 
parte, fi vedrà facilmente a che la ragione ci porti , e determini . 
Quantunque quella regola fi trovi confermata dal confenfo dei più 
rinomati ( b ) antichi Eilofofi , e quello , che più importa da quello 
di N. S. G. C. (*)• un autor moderno (d) non la crede general- 
mente vera, e ficura. Avvegnaché, egli dice, fe ciò folfe vero , un 
giudice doverebbe afTMvere li ladri per tali riconofciuti giuridicamen- 
te. Poiché s’egii fi rìtrovafie al calò loro, dcfidercrebbe di confegui- 

re 


40 II Puffen.larf ijul latcia imperfetto il diicorfo, onde fi è dovuto fupplire . 


(a) Obbes de 
cive c. ti. 


(6) Vedi Hie- 
roele apud 
Stob. fcr. 82. 
(c) Ved.Matth. 
c. vii. §. 12. 

( a jSharroc de 
Offic. l'ecund. 
jusnat. c. 2. 
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re un tale giudirio, e d’ efler falvo. Per una ragione medefima tut- 
to il fuo converrebbe donar ad un povero, mentre fe noi nel di lui 
flato foflimo, che lo fteffo fi praticale con noi, defi dererefli tuo. Co- 
sì un patrone fervir il firn fervo dovrebbe ; perciocché s’ egli in lui 
foffe , lo fteffo che gli veniffe praticato , vorrebbe. Ma tutto ciò, per 
mioavvifo, nulla impedifee, che la regola non fia certa, e ficura j 
purché li due eftremi della bilancia riguardinfi nello fteffo tempo ; 
cioè a dire, purché s’efamini non folameute, fe la cofa a noi aggra- 
devole paja, o difaggradevole j ma ancora fe gli altri fi trovino in 
qualche obbligazione, o neceffità a un tal riguardo , e fe fi può efi- 

S er da loro una tal cofa fenza ferire , nè il lor dovere , nè il no- 
ro ( I ). Accordo però, che quefta regola , quantunque in fe fteffa 
ragionevole fia, non potrebbe paffare per una maftima fondamentale 
del naturale jus ; poiché una confeguenza della naturale legge è, che 
ordina di riguardar gli altri come noftri eguali : onde il dimoftrarla 
a priori non è poflibilc . 

XII. Io però non trovo ftrada piu comoda, e breve per arrivar 
tura! Ugge fide- a lcopri re i principj del jus naturale , quanto il confiderai la natu- 
re dedurre dallo ra , la conftituzione , e le inclinazioni dell’uomo (2). Perciocché 
niflituzin, tant0 f e | a naturale legge a lui vien data per renderlo piò felice , 
come anche fe per impedire , che la malizia fua a lui funefta non 
divenga ; il miglior mezzo per conofcere quefta legge , è quello di 
rilevare , in che egli ha bifogno di foccorfo, o di freno. Confeffo 
però, che nell’ efame della condizione umana bifogna neceffariamente 
far rifleffione a molte cofe efteriori , fopra tutto a quelle, che appor- 
tar ponno avvantaggio, o difeapito alla vita noftra. 

Vi ha quello di comune tra l’uomo, e gli altri animali, che 
hanno qualche fentimento , e conolcenza di fe medefimi , ch’egli 
eftremamente fi ama, onde fiegue quello, che gli pare buono, e gio- 
vevole j c fugge , ciocché gli par cattivo, e pregiudiziale. Quello 
amor proprio in oltre è ordinariamente sì forte , e dominante, che 
tutte l’ altre paffìoni formonta , e fupera . In fatti fe alcuno vi ha, 
che paja amar pi U teneramente qualche altra perfona , che fe medefi- 
mo, e che più s’interelH al bene, o al male, che a quefta accade, 
che al fuo proprio • ficcome un Padre talvolta fuole con fuo figlio: 
ciò fuccedc , o perchè crede aver più forza di refiftere al male , che 


( 1 ) Co») bifogna affifter i poveri , 
ma non già con notabile incomodo di 
fe medefimi, o fino al riempimento dell’ 
infaziabilit.ì loro . Un patrone in qual- 
che calo di neceffità fari conveniente , 
che predi affittene* , e fervizio a’ fuoi 
doraelfici , ma d’ un tal cafo in fuori 
farebbe un inverter l’ordine della focie- 
ti in far ciò ; un divenire di patrone lèr- 
vo. Un Giudice deve afi’olver quelli, al 
luogo de’ quali s’egli foffie, defidcrereb- 


be d’ edere aflfolto : ma fempre però fen- 
za mancare ai doveri della propria cari- 
ca . Vedali 1' Ebauche riti!* R eìig. Natur. 
di M. Wolhafton mi. zzi- della tradu- 
zion Francefe. 

( 1 ) Il nome medefimo di jus natura- 
le fa vedere , che li principi debbono 
effier dedotti dalia natura dell’ uomo . 
Natura en ir» turii , diceva Cicerone , «- 
plic.it a efi natii , eaque ab bomioil tept- 
tcnda natura. De leg. 1. I. C. v. 
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il figlio non ha, e quello , per cui s’cfponc ; o purché crede a sé 
gloriofo il confervare que’ialj , ch’egli confiderà , che faranno un 
vivo teftimonio della fua gcnerofità, fortezza, e collanza. Da quello 
è avvenuto, che molli hanno facrifìcata la propriavita pei fuoi amici ; 
molti infieme con loro hanno voluto morire . La gloria , che prove- 
nir poteva da una tale azione aveva fatta tanta impresone fui cuor 
di quelli , che al fuo confronto un niente la morte (limarono . Mol- 
ti hanno fatto ciò ancora per ifchivare l’invidia , e la triftezza , in 
cui dover cadere credevanfi dopo la morte d’una perfona, nella qua- 
le tutte le loro fperanze ponevano. Io una parola, che che fi faccia 
per altri, mai non fi perde il riguardo a le ftcrti (a). 

Oltre di quello amor proprio, e di quello defidcrio di confervarlì in 
ogni podi bit maniera, da cui l’uomo invertito, e porteduto fi vede , 
egli altresì poi fi trova per fe rteffo , in una sì grande debolezza , 
ed indigenza , che una perfona , che fola in quello mondo forte d’ 
ogni foccorfo altrui priva, e abbandonata, riguarderebbe la vita, per 
mio avvifo, come un fupplizio, e un infofferibilc pelo, piuitorto che 
un dono, qual è , ben grande della divina beneficenza . Egli è 
chiaro ancora -, che dopo Dio , nulla vi ha , da cui l’ uomo più d’ 
avvantaggio riirar porta, di foccorfo , e di confolazione , quanto dai 
Tuoi confinili.. Poiché quantunque ciafcuno abbia bifogno di diverfe 
citeriori cofe , e del minillerio di molti altri uomini per mantenerli., 
e per vivere una vita comoda , e deliziofa , non vi elfendo alcuno , 
che da fe foto tutto il bifognevole procacciare fi porta ; con tutto ciò 
ogn' uno dalla fua parte è capace anche di fare per l’ufo altrui mol- 
te cofe, delle quali erto fi potrebbe difpenfarc, mentre preffochè in 
niente a lui fcrvirebbono , fe agli altri non le communicafle . Nè è 
meno evidente dall’altra parte, che ciafcuno molto difpiacere , e ma- 
le può cagionare altrui , e che è fovente portato a volerlo , o per 
qualche paflione fregolata , o per la necertità di difenderfi dagl’ infili- 
ti d’un aggrcrtbre. Tutto ciò da una perpetua elpericnza confermato 
fi trova (6). 

Per altro, fe noi mettiamo qui l’amor proprio al di fopra d’ogni 
altra prerogativa, o inclinazione dell’uomo, in efaminando la conrti- 
tuzione fua, non è già, che pretendiamo con ciò, che ciafcuno par- 
ticolare debba femprc preferire fe folo a tutti gli altri, o avere uni- 
camente in mira l’intererte fuo particolare indipendentemente dall’al- 
trui. Mentre da una parte come ogn’ uno conofce naturalmente Ten- 
denza fua più predo, che quella degli altri , così li ('entimemi dell’ 
amor proprio precedono quelli, che lo portano a intcrcrtarfi per al- 
trui (c). Dall’altra parte la cura della nortra propria confervazione , 
e del noftro particolare vantaggio più vivamente ci tocca di qualunque 
altro motivo. Perciocché quantunque preponiamo il bene pubblico al 
particolare, contuttociò a cagione che noi facciamo una porzione ilei 
genere umano, e in eonfeguenza che partecipare dobbiamo di quella 

JPttJfindorf T*mt I. Z comune 


(a) Vedi De- 
fcartes des Paf- 
fion. Art. 8j. 


(*)VediCum- 
berland de leg. 
nat. c. i. $. ij. 


Ce) Vedi Abba- 
zie de la vcri- 
te' de la Relig. 
Chretien. P. i. 
c.tì. e Ciimber- 
land de lag nat. 
c. a. 
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comune utilità , non vi ha alcuno , che con ragione pili particnlar» 
mente polla edere incaricato del noli ro proprio intcrefic, e profitto di 
noi medefimi ( I ) . 

Quii èia hgge XI li. Tutto ciò pollo non farà difficile a feoprire li veri fonda- 
iiì } lutar 'ìli di- ment ' del naturale diritto. L’uomo, come qui fopra abbiamo veduto, 
ritte. efiendo un animale affczionatìlfimo alla fu a propria confervazione , po- 

vero niente meno, e. indigente per le ftefio, e fuori del calo da po- 
terfi conlervare fenza il ioccorlò de’ funi confortili , capacilfimi di far- 
gli del bene, e di riceverne • in apreffb maliziofo efiendo, e infoien- 
te, facile a irritarli, pronto a nuocere, e a un tal uopo di (ufficien- 
ti forze armato (z)j egli è facile a rilevare, che non potrebbe fu Ut- 
fiere, nè godere dei beni , che al preferite alla condizione fua con- 
ven- 


ni) Sentiamo che vi ha in noi una 
graudirtima inclinazione ad amarci .. Sen- 
tiamo che ri ha in noi la ragione, olia 
un’ abilità a vedere il conveniente alla 
nortra natura in relazione di quello amo- 
re . Onde non polliamo a manco di non 
voler dirigere il mcdefimo amore fecon- 
do quella facoltà , o ragione : dal che fi 
deve concludere, che il vero amordi noi 
IlelTi a regolarci , fecondo la ragione ci (pi- 
gne , che è quanto dire, fecondo la na- 
turai legge ; confiilendo erta nella ragio- 
ne. Derta ragione poi ci fa conofcere , 
che quello amore, acciò vantaggiofo ve- 
ramente riefcaci , non ha da contrappor- 
li a quello degli altri, ma anzi vi fi ha 
da unire, e fecondar Io deve, per quello 
che cosi un maggiore, c più fteuro edit- 
to verrà a con iteli ire , ne rellcrà mai 
impedito nelle funzioni fue , ma si bene 
giovato, e crefciuto ; il contrario diche 
accederebbe le all’ amore degli altri s’op- 
poncrtè , poiché verrebbe contrariato , ed 
elifo. In confegucnza il l’ero amor no- 
flro ad amar anche gli altri confule. Da 
quello amor uollro combinato con quel- 
lo degli altri la foderi appunto compo- 
nefi; dunque la fociahtlità è il principio 
della ragione , o Ita delia legge di natu- 
ra : da un tal raziocinio fi può defumere 
quanto vadano errati quelli , che voglio- 
no piantare per un principio del jus di 
natura P amor di noi Udii indipendente 
da quello degli altri ; mentre tempre che 
fi conccpilce in tal maniera , non può 
eflere fuggerito dalla ragione , c dalla na- 
tura, che quel fido preferii e , che è ve- 
ramente av vantaggiofo a cialcuno parti- 
colare, e all’ univcrfale infieme , riguar- 
dando erta non un uomo alla volta, e 
fiaccato dagli altri, ma tutti gli uomini 
inficine relativamente gli uni acli altri; 
onde tempre il maggior bene godìbile fuc- 


ceda all' univerfità degli fierti. 

( z ) Ter farli una giuda idea del jus 
naturale , non li ha già da riguardar I’ 
uomo in particolare , ccome léparato da- 
gli altri eguali fuoi , ma vuoili confiderà- 
re unito asli altri, e in congiunzione di 
tutto il genere umano . Là onde non li 
ha da mifuraie il conveniente, il piace- 
vole , l’ utile fecondo le inclinazioni di 
quel tal particolare uomo, mentre fareb- 
be quello uno tlabilir per maflima di jus 
di natura l’illinto, e P amor proprio di 
ciafcuno, ma bensì a feconda dell’ efi- 
genze dell’ univerfità tutta degli uomini, 
fondando per regola di jus naturale tutto 
quello ferve a giovare 1‘ intrattenimento 
ni quella univerfità, di quello tutto; e 
riprovando come contrario allo tlertò ju* 
tutto quello, che alla difiruzione, e al 
pregiudizio della medefima tende, ed in- 
clina. Se quelli riflcrtì averterò avuti il 
Barbeirac , e il Burlemaque , pedifequo Ino, 
mi Infingo al certo , che non fi laribbo- 
nn impegnati a voler fortenere per un 
principio del naturale diritto l’utile, e 
1’ amor proprio ili ciafcuno, col credere 
indifpenfabile di dover riguardar I’ uomo 
anche in tale alpetto, cioè come folita- 
rio, e ifolatp da tutti gli eguali tuoi ; 
quand’egli è chiaro, che'il jus di natura 
nè il confiderà, ne il vuole , in tale (lato per 
quello, che nei medetìmo (lato , porto le re- 
gole , e le preferizioni lue, non può efegui- 
re . Dertè regole dirigendoli , c tendendo 
primariamente alla confervazione dell' 
univerfitle degli uomini , non già a quel- 
la dei particolari , a cui folo feconda- 
riamente, e per riduzione, per parlar 
con le Scuole , colima , e fi porta ; vai a 
dire, in confeguenza dell’ intenzione pri- 
ma ; perciocché lènza il mantenimento 
dei particolari 1’ univerfità fu (filler no» 
puote. Vedali la nota tegnente. 
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vengono, fe non è fociabile, vai a dire, s’ egii in buona unione co* 
fuoi fimili vivere non vuole , adoprandofi con loro in tal maniera , 
che ad cfli niun motivo dia di peniare a fargli del male (l ), ma 
anzi che gli flefli impegni a cooperare, e ad avvanzarc i luoi parti- 
colari interefli (z). 

Ecco adunque la legge fondamentale del naturale diritto: Che da- 
feuno deve ejfer portato a formare , e intrattenere in quanto da tè dipen- 
de una focietà pacifica con tutti gli altri conforme alta confi itu~ ione , al 
lo feopo , al fine di tutto f t iman genere Jenra eccezione . E come che 

7- 1 qua- 


( 1 ) Tizio oh fi LXXVI II. in Pujfendorf, 
pretende che non (ia giuda la configlieli- 
za, che qui le ne cava . luche, come ri- 
tiene beniflimo il Barbeirac in notii allo 
ttelTo Pudindorf,s’ inganna a partito. Poi- 
ché (i deduce la lodabilità da tutti que- 
lli caratteri riuniti inficine , e non da 
ciafcuno in particolare . Tizio non ha 
maggior ragione di dire, che nella ma- 
niera , in cui il Puflèndorf Inabili ice il 
fuo principio della lodabilità, egli dà a 
credere, che l’utilità particolare di cia- 
fcuno lia il fondamento del jais natura- 
le . Poiché fecondo lui , fe (i deve eiTer 
lodabile, egli è perché lenza untalfoc- 
corlb , ninno contèrvar li potrebbe , né 
godere dei beni, che al notilo (iato qui 
in terra convengono. Oltre di che è na- 
ta previlla una tal obbiezione alla fine 
del §. precedente . Il vero difetto del 
Pudindorf nello itabilir il principio del 
diritto naturale conliiie in ciò, che non 
indica con tutta la chiarezza il fonda- 
mento proprio, e diretto di tutti i do- 
veri della naturai legge; c (Tendo fi ingan- 
nato da una parte per aver creduto, clic 
tutte le leggi naturali da un fedo prin- 
cipio dedur fi dovettero ; ciocché non è 
in nelTuna maniera neteflario. Egli me- 
delimo nei fuoi elementi jurit unìv. p. 
4j. ftabilifce due principi didimi , cioè 
P amor proprio , e la lodabilità : dall’ 
altra parte per aver fatto valer troppo 
1’ utilità , e per averla altrimenti riguar- 
data, che non fi doveva, fecondo fi ha 
notato §. IX. in nota. Per altro Ita an- 
ch’egli la fua ditela, come vedrem qui 
fotto . 

fa) Il Tommafio firn jtt’ifprudent. di- 
vina cap. ìv. {. 51. prova cosi la verità 
d’un tale principio . Homo eft rationihs , 
in hoc a Beftin differì . Ratio hominn in 
cogitatione con/ìflii . Cogitare fi convertcn 
terminimi cum termino , propofitionent cum 
pnpofitione , quod pofteriui proprie ratiocì- 
nari vocaiur . Ratiocinari vero non poffu- 
auif , nifi per verta , eque ve I in mente re- 


uma , rei ore piotata , a nde <y Xcy& 
eft ... . 

54. Ratio erro ab fine fi, mone non eft , 
fcrnion t extra focietatem nuli tu ejl ujut , 
nec ratio citta focietatem fe exer.t . Aa er- 
go erratimi tt , fi dixerimut aptitunn.cm it- 
Iam , qu.c in bominiitii ante rasu.it t exer- 
cilinm eft, nibil effe ah ad, quatti Ilici, n.t- 
l: to', 11 cimi aìiit bumintbut ranci. i.c.Jl ? 
Jane omnii attillino ad né inni tanquam ad 
fineni tendit . 

55. Igitur dttm hominem rationa'em di- 
cimiti , idem eft, ac fi dicamui foci-lem - 
Socialità! vero eft inclinano coni munii ioti 
bttmano gettai a Deo indila , vi cujm de fi- 
derà! vilam cum aliti heminibut ternani , 
(y tranquillali! . Cttr vero tranquillam ? 
quia in fiata tutbulcnto non ratiocinamur . 
l'ita attieni A, re tranquilla, rii alluni dedu- 
(i.i , matta focietat , cujm contrattimi eft 
diffidimi . 

57.1# pofteriori autent fententiam mflram 
probnntuj , quoniam beino citra Jocietatem 

non poteft effe beatus Nam vita 

et iam io adulili fior et mi fiera, fi non effe ni 
hor, linei ahi , qui ip fo nili mcefinatibui [ut- 
vemrent . Ho voluto rapportare tutto que- 
llo Iquarcio, perchè mi pare che ferva 
aitai bene ad illudi are, e (iabilirc il fi- 
ftema del Pudindorf; malhine perchè egli 
trattura la definizione della lodabilità, 
che qui li reca , e produce . Da ciò mi 
lia permeffo dedurre , ficcome in una no- 
ta della Prefazione §. XI. ho legnato , 
quanto a torto l’Einezi* avanzi nel fuo 
ut n i. c. z. che il Tommafio foftenga 
'utilità, c la felicità dell'uman genere 
per principio fondamentale del jrn di na- 
tura. t' vero che la felicità è 1’ etfetto 
della fociabilità, ma non è già dello il 
principio, da cui derivano i doveri na- 
turali , ma bensì quello delia lodabili- 
tà, come da quanto ho (fritto di lui , ap- 
parilo:: la felicità edindo il prodotto , 
e l’editto della pratica dei doveri , che 
dal (inietto principio della lodabilità ri- 
luttano . 
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qualunque ci obbliga a un certo fine, ci obbliga medefimameme ai 
mezzi, fenza i quali un tal fine ottenere non fi potrebbe. Egli ne fic- 
gue di là, che tutto ciò, che necefTariamente contribuifcc al mante- 
nimento di quella locietà univerfalc, deve efier tenuto per prelcritto 
dalla naturai legge; al contrario tutto ciò, che la (turba , e la con- 
fonde, deve effere confiderai come proibito dallo ftelTo naturale diritto. 

Dico adunque, che la locietà deve efiere intrattenuta conforme al- 
lo feopo, e alla conftituzione di tutto l’uman genere fenza eccezio- 
ne: per dar ad intendere, che non è lufficiente di congiugnerfi con 
gli altri per qualunque fi lia fine , o prefetto : e che la locietà noflra 
non è già inrefa precifamente per quella dilpofizione, che porta a for- 
mare delle focietà particolari , nelle quali entrare fi può con difcgno 
cattivo, e in una maniera criminofa, come gli a (raffini fanno: ma 
effa confitte in una dilpofizione generale di un uomo in verfo a tutti 
gli altri, in confcguenza della quale fi riguardano come uniti infieme 
per il legame della pace, della civiltà, del l’ affezione ; dal che una 
reciproca obbligazione ne proviene, c rilutta (i). 

Aggiungo in oltre, clic ogn’uno deve effer portato a intrattenerla iti 
quanto da lui dipender per. infinuare, che come da noi Ioli non dipen- 
de il fare in maniera, che gli altri agil'canocon noi nella forma, che 
devono: purché dalla nottra parte noi non abbiamo negligentato nulla 
di quello, che ci era in potere, ed arbitrio per obbligargli a ufarc 
con elfo noi Pentimenti reciprochi di lodabilità , e di pace; piena- 
mente at coperto del nottro dovere fumo, e d’avere adempito allo 
fteffo francamente polliamo dire » 

Quella maniera di ttabilire li fondamenti de! naturale jus è non 
(blamente fempliciilima , c facile, ma ella fi trova confermata per un 
confenfo unanime di quafi tutti i Sapienti dell’antichità (a). Unpaf- 

fo 


( i ) Da che lina colà pare arvantag- 
giofà , o nociva all’ umana I «citta in 
generale , in qualunque fiato, che gli 
uomini portano eflére in tutti i tempi , 
in tutti i luoghi, biòtto* tenerla per al- 
folutumente prclcritta, o proibita ilal na- 
turale jus. Così quantunque per qualche 
calò particolare li rubare . il violar la 
donna altrui in qualche (ingoine circo- 
ftanaa poco o nulla dannofo amia certa 
Società lia , come li pretende , che fotte 
nella Repubblica de’ Lacedemoni , e in 
quella de’ Martàoeti : con tutto ciò que- 
ir! due delitti non trino meno contrari 
alla naturai leene , poiché fe fi permet- 
te 'Vero in rutto il mondo, ben predo a 
diflruggere lo dato di pace verrebbono : 
all’incontro ogni f'ociera, che di quefti 
fi arterri, litmpre più tranquilla, e flo- 
rida vedrafli . 

(.*) M Purtendorf dichiara al princi- 


pio del §. tegnente di quello Capitolo , 
e nel tuo Specimen tontmtrf. r. v. §. 25. 
come nel fuo Spicilegium cra.ov. e. t. §. 
14.. ch’egli qui non pretende {piegare , 
che i doveri reciprochi degli uomini- Se- 
condo lui i doveri nudo in verfo Dio 
fanno parte della Teologia naturale , e 
la religione non trova il filo luogo pro- 
priamente in un trattato di jut natura- 
te , fe non- in quanto effa e il più fer- 
mo fondamento deli’ umana focicta. in 
quanto ai doveri dell’ uomo in verto là 
medefimo, in parte dalla religione , in 
parte dalla feci abilità provengono : di 
maniera chea' egli indipendente forti* dall’ 
Imperio di Dio, e fuori d'ogni locietà 
pollo , non fi potrebbe allora conlidcrare 
come tbmmcfTb ad alcuna obbligatone , 
clic lui medcfttno riguardarti* . Se fi avef- 
fl fatto attenzione a un tal fiftema ili 
•Ilo Partendoci', non farebbe flato datati- 
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fo di Seneca può fervire di prova a tutto ciò: da che dipendi, dice 
egli, la nojìra ftcure^pa , ft non ì dai mutui effluii, che ti prediamo. 
Certamente non vi ba cbt quefìo commercio di benefic) , che renda la vita 
comoda , e che ci ponga in tjlato da metterji al coperto dagl' infulti , e 
dall’ mvafioni improwife . Qital farebbe mai il dejìino del genere umano, 

fi 


ti così mal a proposto criticato, elclier- 
nito. Coai'erto però, cb’ egli avrebbe lat- 
to a (Tal bene a prevenire tutte quelle ob- 
biezioni , ficcome riflette benilTimo il Bar- 
beirae nelle tue note, in dando un trat- 
tato ilitlinto , e compito vii tutti i dove- 
ri dell* uomo , lanccertità ile’quali fi può 
conoicere co! tblo lume della ragione , e 
che in confsguenza contenuti tono dalla 
naturai legge; poiché egli è vero, che 
fi derivano dal tuo principio unico i'c 
non immediatamente, mediatamente al- 
meno tutti i doveri, che riguardano Id- 
dio , c quelli chi fi rifieril'cono all' indivi- 
duo il oltro , ficcome tarò vedere ne! tetto 
qui (ott »auna tale mancanza fupplendo : 
con tutto ciò riuftito farebbe più meto- 
dico , e regolare il tuo fittemi , fi: li 
avelie feparati, e ripartiti. Avvegtuechè 
precifamente parlando, alcuni doveri in- 
dipendentemente dall’ umana focictà fi 
potino confiderai^ , quantunque a! man- 
tenimento di quitta artlti cooperino, c 
giovino. Onde il ta l letto Barbeirac (og- 
gi.'.g'ii: che poteva egli riguardar l’ uo- 
mo in tre didercnti .Tipetti : i. come 
creatura di Dio fiemplicemente : z. comi 
dotato di certe facoltà e di corpo, e di 
anima, dal vario ufo delle quali diverti 
effetti, e ennfeguenze diverte provengo- 
no: j. in fine come portato, e neccili- 
tato a dover vivere in lbcietà con gli 
altri uomini tuoi confinili . La primi re- 
lazione è la (ùrgente di tutti i doveri 
della naturai legge, che hanno Dio per 
oggetto; c che comprefi tono l'otto il no- 
me di religione. Egli non è necertario d* 
altro fiippaiieri: un uomo chi folte lofi» 
a quitto mondo dovrebbe , e potrebbe 
praticare quelli doveri , almeno i prin- 
cipali, da cui tutti gli altri derivano: fa 
feconda relazione ci l'eoo re tutti i dove- 
ri, che l’individuo nortio concernono , 
e che fi panno rapportare all' amor pro- 
prio , o per parlar fuor d’equivoco, all’ 
amor di fe fletto. Il Creatore tutto (à- 
pienza, c bontà eflenJo , fi è propollo un 
(ine degno di si , e conforme alla no- 
llra propria felicità, ne! fornirci di cer- 
re facoltà di corpo , e di anima . Egli 
vuole adunque , che di quelle facoltà un 
ioo Cucciamo, che ril'ponda alla lorode- 


ilinazione naturale : di la foltanto nafte 
1' obbligazione principalmente d’ adope- 
rarci per la nottra propria confervazio- 
ne , lenza di che le facoltà noflre inuti- 
li riufeirebbono , e in conftguenza quel- 
la poi di coltivarle, e perfezionarle, in 
quanto il fine, per cui a noi fono date 
date, lo vuole , e ricerca. Un uomo che 
fi trovali! in un’ Itola deterrà, tènia fpe- 
ranza d’ uftirne , lènza compagni , non 
farebbe già egli m arbitrio cf ucciderti , 
di mutilarti, e di privarti dell’ufo det- 
la'ragione, ficcome nè anche dicettàrd* 
amar Dio , d’onorario, e temerlo. La 
terza adunque relazione non è , che il 
principio proprio , e fpecifico dei doveri 
della naturai legge, che fi rapportano 
agli altri uomini. Quando io penfo, che 
Iddio ha inetto al mondo enti a me fi- 
ntili , e ch’egli a tutti noi ha ripartito 
con una intiera cgualianza le flette in- 
terne difpofiziani , ed «llerne apparenze: 
in oltre, che ci ha invertiti d’una incli- 
nazione intenfiflìm.a di vivere infocietà, 
avendo etto dil'poile le cote In maniera , 
che un uomo non può vivere comoda- 
mente, e confervarn lenza il foccorfo de’ 
fuoi conlimili.' deduco da ciò, che Iddio 
nottro Creatore , e Padre comune vuole , 
che ciatcuuo di noi ottèrvi tutto quel- 
lo, che è necertario per intrattenere que- 
lla focietà, e coadiuvare può a renderla 
aggradevole, e deliziala. Quello princi- 
piò della lodabilità è il più ertelo, e 
fecondo , lo confetto : li due altri ven- 
galo .meJifimamcnte a congiugnerli a que- 
ir.» , e un’ampia materia d’ elercirarh vi 
trovano. Ma non (iigue gii da ciò, che 
fi debhan confondere, e che fi debbino 
far dipendere dalla lodabilità immedia- 
tamente, come tè non averterò Li loro 
forra propria, e indipendente. Tutto 
quello, che fi può e deve dire egli è , 
che come è il folito della Divina Sapien- 
za ili far (piccare nelle lue opere I' uni- 
tà; un gran legame ha porto anche qui 
tra tutte le cote, che a quello fine ten- 
dono, e cooperano. La natura umana 
adunque cosi riguardata ci «copre in chia- 
ro la volontà del Crea'ore, il quale fo 
lo è il fondamento dell’ obbligazione, iti 
cui tiamo di leguire le regole contenute, 

« dc- 
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fi ciascuno vivejfi a parte, e non avejfi altro ajuto , che quello proviene da 
fi mtdejìmo ? Qtianti uomini fumo , tanti faremmo efpojìi a divenir pre- 
da , e vittima degli altri animali , un fingile facihffiino ad ifpanderft , in 

una parola , la Jìcjja debolezza l'unico ficcorfo , che l’uomo ba in 

tanti pericoli è quello dell’ affiflenga dei fioi Jimili : mentre la natura 
di due cofi I' ba fornito , ebe il fanno fortijfimo , la focietà , e la ragio- 
ne ec. ( I ) . 

Si può allegare ancora altre ragioni , e altri meno confiderabili fe- 
gni , che fanno vedere, che la lociabilità conviene alla natura urna» 
na. P. E. che nulla vi ha di più trillo per l’uomo della folicudine; 
che fenza la focietà l’ufo della parola intieramente inutile farebbe : 
guelfo bell’ iflromcnto , per cui a differenza di tutti gli animali, 1* 
uomo folo efprime i fuoi penficri per mezzo di fuoni articolati • che 
il più dolce piacere dell’ uomo onefto à quello di diftinguerfi con 
belle azioni tra coloro con cui vive, e converla (<»); che tutti ab- 
biamo una quaft fintile difpofizione, e attitudine a partecipar, e go- 


e derivanti da quelli tre gran principi 
dei noflri doveri. L’utilità manifelia , 
che noi troviamo di poi nella loro pra- 
tica, è un motivo, e molto potente per 
impegnarci attualmente a praticarli . Di 
maniera che da quello fi può rieonofee- 
re la granile bont.'t del Sommo Iddio , 
che niente ha tralaiciato per indurci ad 
eie-guidi, di quanto può convincere il no- 
tilo ( pirite» , e movere il nollro cuore . 
Del redo come che vi ha una fpecie di 
lubordinazione tra quelli tre gran fonda- 
menti del naturale diritto; s’egli acca- 
de/, che non fi porta adempiere alli do- 
veri , che da cialcun principio proven- 
gono, ecco in tal calo come fi deve re- 
golare la preferenza: r. li doveri dell’ 
uomo in vedo Dio femore l'opra tutti 
gli altri fono lùperiori, ficché per quelli , 
uan.lo gli altri non fi pedono efeguirc , 
lafciano: z. allorché una fpecie di con- 
flitto nafee tra due doveri d* amor di Ifc 
fteflfo, o due doveri di fociabilirà ; bifo- 
gna dare tempre la preferenza a quello, 
che é accompagnato da un maggior gra- 
do d’ utilità; cioè a dire, che fi deve of- 
l'ervare , fe il bene che quel tale fi pro- 
curerà^ o che procurerà agli altri in pra- 
ticando uno di quelli due doveri , è pili 
confidcrabilc, di quello fia il bene, che 
a lui verrà, o agli altri dall’ ommirtio- 
ne di quel tal dovere, al quale in allo- 
ra fodJisfar non potrebbe , lenza manca- 
re all’ altro; e quel tal dovere è da cle- 
guiifi : j. fe poi tutte le cofe eguali c (Tendo 
vi ha conflitto fra un dovere ir amor di fe 
fteflfo , e un dovere di lociabilità ; fia che 


quello conflitto occorra , o nò per fitto 
altrui, allora l' amor di le licito èratpo- 
nevole , che fi preponga : ma fe vi fi 
(copre dell’ inegualianza , in tal calò 
conile» date la preferenza a quello, che 
apparifee accompagnato da un maggior 
grado d’utilità. Vedali ciò che fi dira al 
C. V. e VI. di quello Libro, ove fi avrà 
cccafione di confermar il fin qui detto 
coli ellmpj . Cosi s' efprime benché non 
in termini confimili il Barbeirac ; con 
cui io non fono in tutto d’ accordo , co- 
me dalie precedenti note, c da quanto 
aggiungo qui lòtto nel tolto, decorno an- 
che da quanto ho avvanzato al §. VII. 
della Prefazione fi può raccogliere. 

( 1 ) Nani quo alio tuli fumus , quam 
quoti mutui s juvamur ojficiii? hoc uno ih- 
Jlruhìior vira, comraque inerii ponti fuhitas 
muniiior ejl , henejìciorum commercio. Fac 
nos /ìnguini : quid fumus ’ pi e .iti anima- 
timi , C? vidima , ac imbeci/lijfimui, ac 
facil/imut fauguii .... matura, & infir- 
mum focietas munii . Nani riuas rei aedi! 
( natura ) qua illuni obnoxium , <j- vali- 
dijfmium leadercr.t, rationem , ér fucina- 
tela Vedali il paltò intiero, che 

inerita d’ertér letto, Senec. de Boncfic. 
lib. xv. cap.xvm. Vedali anche Cic. de 
Oflic. 1. 1 . C. xtiv. Nec veruni efl , quod 
dicitur a quibttfdam , p top ter mceffitaiem 
vita in focictatrm veni- 
re . & folitudinem fu- 

gete! , 6r focium Jìudii quieterei : tum du- 
cere, turn di fare ve! lei, tum audire , tum. 
dicere . 
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fiere del creato; ficcom’ anche a contribuire alla fua confervazione , 
e perfezione . 

Nel rimanente la nofira regola fondamentale in niente a fondo dif- 
fcril'ce da quella di un celebre Autor Inglcfe (1), il quale fa confi- 
fiere il dover principale della naturai legge in un inviolabile impegno 
di procurare il bene comune, c in una dimofirazione di benevolenza 
grande quanto è poflibile, in verfo tutti li ragionevoli enti lenza ec- 
cezione (2). Poiché quando diciamo, che l'uomo deve efler focia- 
bile, diamo ad intendere, ch’egli non ha d’avere in mira il fuopar- 
ticolar intereffe indipendentemente dall’ altrui; cioè a dire, che non 
conviene accomodarli incomodando gli altri: nè lenza avere alcun ri- 
guardo all’altrui vantaggio, avvantaggiare fe ftefli : e che alcuno non 
può ragionevolmente lulingarfi di viver felice, le ingiultamentc fa del 
binale agli altri, o ch’egli abbia un’intiera indifferenza per tutto ciò, ' 

che riguarda , e concerne gli ftelfi . 

Da quello principio di lodabilità, o da ciò, che ciafcuno per fe fo- 
le non è nato, ma per l’umano genere in univerfale, un illuftre 
Cancellier d’Inghilterra (<i) alcune impijrtantiflimc confegucnze nc («,) Bacon de 
trae. P. E. che la vita attiva è preferibile alla vita contemplativa: » u g- fcien. !• 
che bifogna cercare la fua felicità nella virtù, non già nel piace- VXI ’ c ’ *" 
re (3): che la confiderazione dell! cafi improvifi, e poflibili , che ri- 
baltar ponno, e guadare una nobile i ntra prefa , non deve farli rinun- 
ziare all’ afliftenza , c cura del bene pubblico , nè ritirare dal com« 
inerzie del mondo: in fine che non conviene per una certa tal qua- 
le 


(1) Cumbcrland de leg noi. c. 1. §.4. 
Ecco la tua pio, udizione fondamentale : 
il maggior bene , a ali gli uomini qui 
in terrà aspirar poffono e la maggiore 
poflibile benevolenza . Egli la (piega in 
termini più e de fi , ma viene a queflo . 
Da cflii perù fi fa chiaro, che tutti la 
divertita, clic parta tra quella del Puffèn» 
dori', e quella ennnziatu, in altro non 
contirte, fe non che il Cumberland con 
la tua, fpiega la cauta , che produce la 
locietà, vai a dire, la benevolenza: al 
contrario il Pulfcndorf con la lùa, di- 
moltr.i l’effetto di quefla benevolenza , 
cioè la foci età : onde è evidente che tan- 
to l’una, quanto l'altra alle Ite (Tè no- 
zioni riduconfi , d’unione, di pace, di 
beneficenza reciproca E a queflo pro- 
ponilo mi fia permeflb riflettere, elle quan- 
ti pofleriormente hanno adottato il prin- 
cipio del Cumberland di benevolenza, e 
d'amore, l'hanno in certa gitila perver- 
tito, e guaito: poiché preti» 'vi termini 
dell Autor Imidetto non fi può concepire 
un amore 'Acrile, ed* inazione . ma ope- 
rativo, e tèmpre congiunto col maggior 


bene concepibile , all' incontro preti» nei 
termini delCocccjo, Heinezio , Scwarz , 
fe non per una difpbfizione interna dell* 
animo, di compiacenza , d’ un’inclinazio- 
ne inoperola, e metafilica; $’ apprende 
per quefla ragione tanto diverto poi il 
lor principio da quello che nel Puftèndorf 
apparifee. 

( 2 ) Vi ha molti altri Autori , li di 
cui principi ben intefi a citi fi riducono, 
qualunque differenza appaia rei metodo, 
e nell' efpreflioni loro. Vedati Heraui nel- 
la ):i* U'flWruzjuie ne [' ci . L mute primo 
jttris naturar principio, feti. ir. §. p. 

( 3 ) La virtù è la caufa della felicità 
ma ella non è già la felicita iterta . Tut- 
ta la felicità confitte eflènzialrrente nel 
piacere; benché com.c vi ha diverte Ipe- 
cie di piaceri , ogni piacere la vera fe- 
licità non conffituifca ; tacile (.irebbe il 
farlo vedere, fe forte qnl il luogo ; on- 
de in tal lènto deve ertèr intelo il l'opra 
qui cfpreflo. Vedi Montagne Uh. 1. r. I. 
tuoi Saggi ; c il Malebrancb. della ricer- 
ca della verità hi. ». cap. v. 
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( .i ) Queft» era 
un’ importante 
aggiunta da far- 
fi al Pufifendorf 
che va fino al 
j. Tegnente. 
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(i) VediDau- 
mat difcurf. 
dei Loia c. r. 
i 3- 
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le dilicarezza di confidenza , e per mancanza di condifcendenza fot* 
trarfi agli affari della vita civile. 11 mcdcfimo Autore nota pure da 
par fuo , che non vi è flato giammai Filoibfìa, Setta, Légge, Reli- 
gione, che tanto abbia abballato, e depreffo il particolare intereffe , 
c rialzato 1’ univerfale , e comune , quanto la Legge Santa di Gesù 
Criflo. Prova evidente, che ambedue quelle leggi da un ideilo prin- 
cipio, e autore provengono. 

Per altro, ficcome diceva qui l'opra, da queda propofizione fon- 
damentale, con poca attenzione che vi fi faccia, anche i doveri che 
il grande Iddio concernono, e quelli, che riguardano l’ individuo no- 
dro , derivanfi. Poiché I. il mantenimento della focietà, al quale in 
ogni poffibil maniera la natura a noi dimodra, che damo in debito 
dt cooperare* ci porta , e obbliga a cercare la confervazione , c la 
miglioraziooe del nodro individuo (a). E queda non fi potrà confe- 
guire come è evidente, fe non facendoli una giuda idea di noi. Per 
formar queda, convien vedere donde venghiamo, e da chi abbiamo 1’ 
efTcre, e la diffidenza. Ed ecco naturalmente, e nectffariamente in 
noi nata l’idea del fommo Jddio creatore, e confervator nodro , cioè 
di quella caufa prima di tutto- il creato autrice, c Signora, che ap- 
punto cotali principi di j us naturale, e di lodabilità in noi ha Ram- 
pato. A una tale idea da una limile confidcrazione nella mente no- 
dra profondamente inferita , fuffegue indifpenfabiltnente il rifpetto , 1* 
amore, il ringraziamento, la venerazione, che a un tal Ente fupre- 
no, e di noi difpotico convengono : e che fono appunto i doveri 
principali della religione, nell’efercizio dei quali non potiamo a meno 
di non conformarci , e legarci agli altri uomini nodri confimili, e che 
un’ideffa maniera di penfare hanno a noi, e che delle delfe facoltà , e 
difpofizioni forniti fono. Dalla quale unione, e confenfo a praticar 
tali doveri (£), quella che Religione vien detta, fi compone propria- 
mente, e produce- che di nuovo, e forte legame alla fudidenza del- 
la focietà ferve . 

1 . La natura, o fia l’univerfità del creato, dalla cui fola confide- 
razione il principio della fociabilità fpicca , c fifa conofcere, l’autor 
fuo neceffariamcnte ci rapprefenta , c manifefia . Vido egli poi Crea- 
tore, e regolatore di tutto l’apparente, e creato- in confcguenza ne 
viene la dipendenza nodra da un tal Ente fovrano, dalla quale ficco- 
me il debito di mantenerfi, e perfezionarfi a noi deriva (poiché fe 
dipendenti da lui fiamo, di noi a fantafia difpor non potiamo) cosi 
anche la riconolcenza , il culto offequiofo, affezionato, e trepidante 
naturalmente nell’ interno nodro verfo lo drffo s’informa, e nafee . 
Una tale difpofizione in tutti eccitata dalla medefima contemplazione 
dell’ uni verfo, e dalla deffa condiamone , e temperatura di mente i 
Pentimenti religiofi in tutti ancora rifveglia , i quali prefi in attratto 
a flabilir quell’appunto vengono, che Religion naturale fi dice , la 

quale 
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quale ficcomc eflremamente conferente «Ila focietà, per quella ragione 
anche non fi può ommettcre, e tralafciare. 

3. Conviene diftinguere la caufa efficiente, o ondante (per parlare 
in termini delle Scuole) dalla caufa dimoftratrte , e fubiettiva della 
legge naturale. La caula efficiente, non v’ha dubbio , che è Iddio (fic- 
come abbiamo infinuato al V. e come meglio fi farà vedere qui 
folto al ^.XVIII. (a)) il quale avendo creato la natura umana con ( „ ) vedi Pref. 
le altre cofc tutte, l’ha voluta foggetta a una tal regola nella fteffa §• VII. 
inferita, c per la fteffa manifeftantefi . La caufa dimoftrante , e (obiet- 
tiva d’efla legge è la ragione, e la natura noftra medefima, la qua- 
le ci moftra ad evidenza , che il Creatore ci ha creati e conftituiti 
in maniera, che lenza la focietà pacifica degli altri uomini, e lenza 
procurar quella , non potreflimo vivere una vita conveniente aH’effer 
noftro, e che tenda alla vera, e compita felicità, a cui fiamo defti- 
nati . Onde quando fi ftabililce Iddio per caufa , e della focietà , e 
della legge naturale, e che per fare la fua volontà, come è di no- 
llro debito precifo, e di noftro utile, fi ha da mantenere l’una, ed 
efeguire l’altra, al certo ne viene, che vuolfi inlìnuare con ciò d’ 
aver dipendenza, raffegnazione , e rilpetto ai fuoi voleri: due prin- 
cipali doveri, dai quali la confidenza, il culto, la riconofcenza , e 
tutte le altre dòverofe. rimoftranze di rtligion naturale rifultano. 

Non coadiuveremo poi mai al mantenimento di quella focietà , fe non 
procuriamo la perfezione, prefervazione , e il buon effer noftro con 
quello degli altri. Ed ecco anche in quella terza maniera dimoftrato 
evidentemente come i doveri relativi a Dio , e a noi dal principio 
della focietà fi defumono, e vengono necefl'ariamemc . Rimanga adun- 
que provato, c riabilito , che un tale principio della focietà prefo in 
tutta la fua ellenfione, e conftderato in tutti i luoi varj rapporti, è 
comprenftvo d’ogni dover naturale, tanto rilpetto a Dio autor della 
legge dì natura, quanto rifpetto a noi, e agli altri uomini, che tutti 
oggetti fiamo della medefima legge: lo che fia detto a-difefa, e fa- 
vore del Puffcndorf ( 1 ) . 

§. XIV. Ora vediamo, fe li principj d’Ohbes in tale propofito Efamt dclP ipo- 
ftano contrarj alti da noi ftabiliri . Alcuno tra i dotti uomini ha mal £ Obbts t» 
inrefo i luoi fentimenti ( b ), facendogli dire, che ogni focietà è con • 'p a t^eU C nL 
traria all’ inftituzione della natura : derivando una tal confrguenza àaftrac§nfrnazio- 
ciò, che Obbes folliene, che naturalmente eli uomini alla dil’cordia "f per prbeipie 

Puffcndorf Tomo I. _ A a por- 

^ gius de civ. 

quelle cenfure , che Tono Hate fatti al c,xlv -* n 
Ino fondamentale principio ; che in veri- 
t'» lènza quella apertura , e nova erten- 
fione porta in tale pio/ petto appariate a - 
prima vifta in certa maniera mancante , 
e inluffiriente direttamente almeno all’ * 
inftruzione dei naturali doveri in «m- 
verl'ale preli . 


( t ) AI fin qui efportos’ aggiunga quan- 
to abbiam detto nei la Prefazione, e quan- 
to fi dirà qui lòtto col Pu dindon , c. 
zv. §. IV. lo che lòlo poi anche a dife- 
fa in certa maniera ferviteli puòte. Per 
■altro non può negarli , di’ elfo Putien- 
dort con una limile dilucidazione fi fa- 
rebbe meflo meglio al coperto di tutte 
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t/O Obbes de porlati fono, piuttorto che alla focietà (a) 


«ire, i. 5- z. 


-f 


cosi poco 


Stufla , come lo 


furiano le fegucnti 


Ma quella ronrlufione è 

h i p..ifona . 


la quale naturalmente abbia, vai a dire, in uftendo dal lino d- i .a 
madre, l’ufo attuale della parola; dunque ogni ufo di parlare , che s’ 
acquifta col crefcer degli anni, e con l’educazione è contrario all’in- 
rtituzione della natura. Tutti gli uomini nafeono fanciulli ; dunque 
fc per l’età divengono grandi, è contro natura% 

Accordo pertanto, che l’ipotefi d’ Obbes a primo ingrelfo par affai 
paradoffa e flrana ; fopra tutto non Sviluppandoli bene , e nel fuo 
vero fenfo il cermine di natura. Affine adunque, che quello equivoco 
non faccia alcuno cader in errore, notar conviene avanti ogr.i altra co- 
fa, che l’amor proprio, e la fociabilità non debbono conliderarfi co- 
me due principi opporti, e difgiunti, ma anzi uniti, e congiunti; on- 
de in tal maniera Tempre maneggiare, e temperare fi debbono quelle 
due inclinazioni, che l’ultima per la prima diminuita, o alterata non 
redi. Tutti gli fconvolgi menti , che metton difeordia tra gli uomini, 
provengono da ciò , clic le paffioni (regolate dirturbano , c tolgo- 
no un tale giudo temperamento: coficchè quali ogn’ uno cercando il 
proprio intcreffe , non fi fa lcrupolo di nuocere , e pregiudicare alle 
ragioni degli altri - E pure la cura medefima della vera nortra pro- 
pria conlcrvazionc ci fuggerifee, ed impone la nreertità d’olfcrvare i 
doveri tutti della fociabilità. Avvegnaché fenza la pratica di quelli 
non potremmo mantenerci a lungo in ripofo, c ficurezza . 

La maniera, colla quale Obbes deduce tutte le naturali leggi dal fa- 
lò principio della nortra propria confervazione , è affai ingegnofa, non 
può negarfi, ma non £erta, che molte cole da notarfi in tale dimoftra- 
zione non abbianvi. È in prima Infogna confcrtfare , ch’effa c’ifcopre 
bene l’interefTe manifefto, che ciafcuno ha , perchè tutto il mondo 
viva conforma a quelle ma (fi me della ragione ; ma da ciò loto , 
che l’uomo ha jus d’impiegare il tale, o tal mezzo per^confcrvarfi , 
non ne Gegue già, che indifpenfabilmente obbligato vi fra. Cosi que- 
lle maffime acquiflar forza di leggi non ponno , che in virtù d’un 
altro principio. Di più convien badare bene a non inferire da ciò , 
che credcfi aver fulficientemcnte pollo in ficurczfa fe rtcflb, che non 
fi debba più penfare in niente alla confervazione altrui ; nè che fi 
portano infultare a capriccio quelli , che nulla contribuifcono alla no- 
lira propria confervazione; o che non fi trovano forti abbartanza, e 
difporti per farci fronte, e contrailo. Poiché una delle ragioni , per 
la quale noi abbiamo chiamato l’uomo un animale fociabile è, che 
tra tutti gli altri animali egli fi trova quel derto, che il meglio può 
avvanzare i fuoi reciprochi interelfi , e comuni; liccomc al contrario 
nefTuno animale vi ha, che tanto a temere abbia dalla parte dell’uo- 
mo, come l’uomo medefimo : nè fi acquirta propriamente un folido 
merito, fe non a proporzione, che fi contribuifcc all’ utilità altrùi . 
-Le azioni facce con un tal fine partano con ragione per le più nobi- 
li» 
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lì, e per quelle, che con ragione nna maggiore abilità ricercano . Al 
contrario non vi ha alcuno tanto fciocco , e debole , che altrui di- 
fpiacere, ed incomodo arrecare non polla (<*)• , (") Vcd. Ar- 

Aggiugnete a tutto ciò, che le ciafcuno folTe in arbitrio, e potè» 1 , c C , r j. 
re di non proporli altro, che il luo proprio inwefle- allorché varie 
pedone faeeflero confiflerc il loro avvantaggio particolare in divede op- 
pode cole, bilogncrcbbe per necelTuà, o che quelle differenti vide, c 
determinazioni contradditorie palfalTero tutte in una volta per conformi 
alla diritta ragione, lo che è alfurdo, e inconcepibjle : ( 1 ) o in ve- 
ro, che un iol uomo potefle pretendere , che le fue rifoluzioni par- 
ticolari prevaleffero a quelle di tutti gli altri. Ora pedona alcuna non 
avendo un tal jus , non fi può , che riconofcere per ripugnante del 
tutto alla ragione il proporft il fuo particolar interelfe fenza avere 
alcun riguardo all’altrui. 

Quello farebbe in oltre un difegno chimerico non folamentc ( per- 
chè gli uomini defidcrando delle cofe oppode, egli è impedibile , 
che tutte le cofe, e tutte le pedone fi trovino difpodc uniformemen- 
te alla volontà di tal uno) ma ancora perniziofo: poiché dato un ta- 
le principio gli uomini a perderli gli uni con gli altri farebbon por- 
tati , e difpodi . In fine fe ciafcuno non riguarda come un bene, che 
ciò che contribuifce al fuo particolar interelfe, gli altri lo delfo devono 
rifguardar come un male- perciocché ad edi alcun vantaggio dal mede- 
limo venir non ne puote . Cosi una fteffa cofa farà ricercata da gli 
uni , h e rigettata dagli altri , donde un’ infinità di querele , e contefc 
tra gli uomini nafccre , e pullular fi vedrebbono- e in confeguenza 
la pace, che è il principal fine, e feopo della naturai legge, anche a 
ieniò dello delfo Óbbcs, tolta dal mondo, c rovinata. Concludiamo 
adunque con il Cancelliere Bacone, ( b ) che il proporfi unicamente (£) Bacon Ter. 
il fuo particolar vantaggio , egli è un prendere per centro delle fue “^ el ‘ XX,1K 
azioni una cefa ben poco nobile, e irragionevole del tutto. 

Di più quando mcdelimamente un uomo non potede farci nè be- 
ne, nè male ,■ e che non fi avelfc a temere, o fperar nulla dalla fua 
parte j la natura vorrebbe femprs , che fi riguardalfe come un ente 
confimilc , e per confeguenza eguale a noi . Motivo che folo deve 
edere diffidente per impegnar ciafcuno a intrattenere con tutti gli 

A a z altri 


a Giacomo , e Giovanni di far confiftere 
la loro feliciti nel godimento d’ un pie- 
no diritto (opra le terre , e la perlona 
mcdelima di Pietro, e di tutti gli altri. 
Poiché tutto ciò importa una manifella 
contraddizione . Qui accordo anch’io col 
Barbeirac , che il PufTendorf per inavver- 
tenza s’ «(prime a rovefeio di quello do- 
veva , onde anch’ io lo rettifico , e 1<* 
chiarilco . 


( 1 ) Qui il Puffendorf fiegue le idee 
del Cumberland al §. xvt. del cap. v. de 
t'g- n.ir. ove cosi fi el'ptimc. Se la dirit- 
ta ragione infpira a Pietro di far conti- 
fiere la fua pofiibile feliciti , e il fine 
che deve prò pone rfi nel godimento d’ un 
pieno diritto fòpra-le terre , che Giovan- 
ni, e Giacomo poffedono, come del pari 
anche l'opra le loro pertòne , e in gene- 
rale l'opra li beni di tutti gli altri : P 
irteflfa diritta ragione non può infpirare 
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altri una dolce, e placida fociecà. Figuriamoci un popolo, che fa* 
cendo efeguire religiofarrtente tra’ fuoi cittadini la legge della pace , 
c della giurtizia, folle per altro abbastanza potente per renderfi ter- 
ribile a tutti gli altfi , di maniera che quando egli volcfle far loro 
male, non avelie a temere di riceverne a vicenda. Se qucflo popolo 
efercitafle contro di efli ogni forte di violenza , c d’ inniuftizia ; eh’ 
egli rubane, rovinane, ucciderti’ alcuni • altri lotto la jchiavitu fua 
riduccffc; non rifultcrebbe da tutto ciò , che non fi potelfe dir con 
ragione , ch’egli viola le malìime immediatamente dal naturale dirit- 
to , quantunque, come lo (opponiamo, folle in iltaro di confcrvarfi , 
lenza prevalerfi contro gli altri della fuperiorità delle fue forze (i)? 
Chi mai approverebbe la maniera di vivere degli afTalfini lui prete- 
ilo, che tra loro efercitano qualche fpecie di gìufiizia , ed oflervauo 
(a) Vid. Cic. una qualche figura di legge (<»')? 

iIeOffic.lib.il. p a g* U op 0 lovveiiirfi tanto più dei principj , che abbiamo rtabiliti 
in propofito dei grandi, e potenti • poiché ciocché porta ordinaria- 
mente gli Ile (fi a tr.ifcurare le tu- (lì me del jjas naturale è. il penfiere, 
in cui l'olio, eh’ elfi bifogno non hanno di chi fi fia , c che per sé 
mede-fimi fono in ilìato (ufficiente di confcrvarfi , e difenderli, onde 
da niuna cauia obbligati fi credono a vivere in pace con gli alai . 

Per altro come l’amor proprio, o la cura della noltra propria con- 
lervazionc non efchule la lodabilità ■ cosi la l'ociabilità può beniffi- 
mo accordarli con 1’ amor proprio . lo che chiaro apparile pel co- 
mandamento , che G. C. ci fa ; d’umjr il no/ìro projjimo come noi 
(£) Mat. xxii. jhjji ^ (£) La retta ragione c’infegna , che quelli , che hanno vera- 
mente a cuore la loro propria conl'crvazionc , non potrebbono fenza. 
. pregiudicare a un tal fine , trafeurare la cura degli altrui interdfi . 
Poiché la ficurezza , e la felicità di ciafcuno dipendendo (opra tutto 
dalla benevolenza , e dal foccorfo altrui ; e gli uomini cflendo fatti 
in maniera , che pretendono , che loro la pariglia fi renda , qualor 
appreltano alcun benefizio, c favore j in difetto di che, di fentimon- 
t.i odili s’ invertono, e per noi rovi noli : perciò non vi ha perfona % 
che porta ragionevolmente aver in villa la fua propria confervazìo- 
ne , lènza badar niente a quella degli altri. Onde quanto piu lì am» 
li lìdio d’ un amor ragionevole , tanto più fi deve sforzardi farci ama- 
re dagli altri in predando loto buoni olficj, e in ufando maniere one- 
He, e civili. Mentre chi fi perfunderà mai, che tal uno vogjia con- 
tribuire a render felici uomini , ch’egli la edere rual intenzionati pec 
lui, perfidi, ingrati, inumani? Tutto il mondo non procurerà piucto- 
fto di rintuzzare, e reprimere cotali molìri , e pericolofi? (i). 

XV. 

j.ìlutcm . Cic. de fin. boti. *c mal. 1 . il I. 
ctip. 13. Né più fi ha da abbominare, e 
vituperare quel tale , clic la tua Patri» 
traduce di colui , che per la propria 
utilità, c fiilute la comune làlvezza ab- 
bandona , e trainici» . 
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( 1 ) Confultifi il dif'corlò preliminare 
di Grazio <j> fare beiti, & p.tc. al §. XXIII. 
ove la diicorre affai bene in propoiito. 

( 1 ) Nec mjfis vituperandui t)i fiwfi- 
tor patri/e , qu.tm comuni: tiiihutii , oc fa- 
lutu dcjirtor pnpter fuam ulilìtalem , nut 


Capitolo III. i8p 

XV. Egli è ancora un mal ragionare a dire , come fa Obbes : 
( a) Ctafcuno in unendofi con arte perfine per formare una ficietà par- 
ticolare , fi propone qualche avvantaggio /periate, che a lui venir deve 
da una tale unione : dunque la natura umana ingenerale non è dejìina - 
t a alla ficiabilità ■ o non fi a no tenuti d'agire come fisi abili uomini con 
quelli , dai quali ne/fun avvantaggio fi attende . ( I ) Accordo, che ciò, 
che porta cali, e tali perfone a unirli inlieme in una certa focietà, 
è, o la conformità particolare del lor naturale, e delle inclinazioni 
loro , o la fperanza di pervenire a un certo fine , che elli credono 
dover ottenere per mezzo di alcune perfone più facilmente , che col 
foccorfo d’altre . Ma oltre che non vi ha pedona, ehe polla vivere 
lenza entrare in qualche particolar focietà, quegli ideili , che nelfuna 
altra relazione hanno infieme , che la lìmìglianza d’una medefima na- 
tura, devono offervare le leggi di quella lòciabilità , e di quella pa- 
ce univerfale, la quale in generale condite in non fard del male ingiu- 
flamente gli uni , agli altri , e in procurare , in quanto le più (frette 
obbligazioni il permettono, 1* avvantaggio , e il lene gli uni degli 
altri con un dolce commcrzio d’officj, e di beneficenze: la confido- 
razione della natura di inoltrandoci edere quella la noltra delibazione 
natura le. 

XVI. Da tutto ciò npparifee , come Ila facile di rifpondere a 
quella obbiezione dello (ledo Obbes (b). Se un uomo, dic’egli, ama/- 
Je umoralmente i fuoi con fintili , etti in quanto uomo , non potrebbe al- 
cuna ragione allegare, perchè ctafcuno non antaffe naturalmente tutte l' altre 
perfine , che uomini fino come lui , o perchè ej]'o frequentale pili intima- 
mente quelli , nella fieietà. dei quali egli pili utile , decoro , e piacere 
ritrova . Poiché ancora qui fi confonde la lòcietà comune , con le fo- 
eictà particolari , la benevolenza generale con un’amicizia prodotta 
per mezzo di caule particolari . Quella univerfale benevolenza non 
luppone altri fondamenti, nè altri motivi , che una conformità della 
(leda natura, o l’umanità , e l’utilità per rapporto a quella natura 
univerfale. Mentre la natura p:r le ragioni , che abbiamo qui fopra 
allegate, ha certamente riabilito tra tutti gli uomini una generale ami- 
cizia, dalla quale niuno deve edere cfclulo , del cafo in fuori , eh’ 
egli indegno refo le ne da con qualche enorme delitto . E quantun- 
que per un’ ammirabile economia della fapienza del Creatore, le leg- 
gi nacurali talmente proporzionate folio alia natura nollra , che l’of- 
ìervanza loro è Tempre vantaggiofa, e per confegucnza , che a ciafcu- 
tvo un gran hene nc viene da quella generale amicizia : con tutta 
ciò quando fi tratta di llabilirnc li fondamenti, non bifogna cercarli, 
già nell’utilità, che le ne ritrae , ma nell’uniformità d’una (leda na- 
tura . 

(i) Anche iLP. Scwarz nel tuo imita- circa la ftelT.i in criticando il Puifvndorf 
turale . HO. i. ffì. }.§. i. confonde que- con un perpetuo paralogiirno. 
àe due. lòcieta r t malamente equivoca 


Non fi deve 
confondere te fa- 
cieli) particola- 
ri , con U foc:e- 
tè generale . 

( a ) Obbes ubi 
lupra . 


Rifpofia a qual- 
che obbiezione 
d' 0 bbej . 

( 6 ) Qbbes de 
cive c. i . §■ a. 
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( O Ved. Lu- 
ciano in amor 
ribus . 


(£) Ved. Se- 
neca 1 . 1 1 . c.xv. 
Datn rp?nti,f?.i 
ut ipfe non e - 
gtétm , fu; C ur- 
tò m perituro , 
feti ut tp/e non 
perenni , 


i$a Libro Secondo. 

tura. P. E. Se fi vuole render ragione , perchè un uomo non debbi, 
far male a un altro, non fi dice già , .perchè quello a lui è avvan- 
taggiofo ( quantunque in fatti molto lo fia ) ma perciocché quella 
altra pedona è un animale a lui confimilc , vedilo degli delfi dirit- 
ti , e prerogative , a cui per confeguenza non può cagionare alcun 
pregiudizio, fenza offendere la natura, e 1’ autor della delfa. A que- 
lla generale amicizia fi unifeono poi varie caule particolari , che tan- 
no amar pili una perdona , che un’altra (a). P. E. Vi ha tra alcuni 
una maggiore conformità di feniimenti , e d’inclinazioni : l’uno è 
piu proprio d’ un altro a giovare li nodri interclfi : uno è più lega- 
to con noi in parentela, che un altro. Ed è poi naturale che fi fre- 
quentino più volentieri quelli , nella focietà dei quali fi trova mag- 
gior profitto, o decoro • avvegnaché ciafcuno non può non amare il 
proprio intcreffc, qualor lo conol'ce . 

Ma quedo amor proprio non ripugna già alla fociabilità della no- 
dra natura, purché con ciò non fi turbi l’ordine , c l’armonia della 
focietà umana in generale (à). Mentre la natura in ordinando a noi 
d’effer fociabili, non, vuole già , che l’utilità nodra particolare tra- 
feurata dimentichiamo . Il fine della fociabilità al contrario è, che 
ciafcuno per un commerzìo mutuo di fervizj , e di beneficenze pofla 
meglio provvedere ai proprj luoi interclfi . Con tutto ciò quantunque 
entrando in una focietà civile, principalmente in mira s’abbia il iuo 
vantaggio privato , fecondariamente poi quello degli altri foltanto , 
con cui feti unifee: nulla odantc non fi laida d’effer in debito in pro- 
curando l’utile proprio di non ferire quello della focietà , e di non 
far torto ad alcuno de’ membri , che la compongono , c medefima-- 
mente di preferire il pubblico vantaggio al particolare. 

In quanto a ciò che fi dice,, che le numerale focietà, e durevoli,, 
o gli dati devono la loro origine, non alla benevolenza reciproca de- 
gli uomini, ma al timore, ch’eglino gli uni degli altri hanno, eden- 
dendo queda parola di timore ad ogni 'fpecie di previdenza , e di 
precauzione: è queda una affai debole obbiezione. Poiché, oltre che 
qui non fi tratta dell’ origine delle civili focietà , ma della focietà 
univerfale del genere umano , oltre dilli , come ciafcuno figurato fo- 
lo, o congiunto con un piccol numero d’altri farebbe fempre dato 
cfpodo agl' infiliti di quelli, che cercano unicamente il loro proprio 
interede lenza alcuna confidcrazione all’altrui ; egli era ragionevole, 
prudente, e conformi (fimo alla condituzione dell’umana natura, che fi 
congiungeffe con un maggior numero d’uomini per metterfi al coper- 
to di tali pericoli: per altro non è già necelfario , perchè lo dabili- 
mento d’una focietà polla edere riguardato come confono alla natu- 
ra, che la reciproca benevolenza fola abbia contribuito a formarlo : 
diffidente effondo, che queda benevolenza entri nel numero delle cau- 
le, che l’hanno prodotto . Siccome par verifimile , che fia occorfo 
nell’ introduzione delle focietà civili ; poiché almeno li primi , che 
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le compofero , fuppor conviene , die portati fiatili a unirfi infieme 
per un principio d’amicizia reciproca , quantunque anche a. propria 
difel'a * e che altri di poi a feco loro congiugnerli per il timore ve- 
niflero. Ma piu a lungo diicorreremo di tutto ciò , allorché delle 
focietà civili, c della loro origine tratteremo j ove fi «laminerà an- 
che rimportante quifiionc , fé l’ uomo è un. animale naturalmente 
politico, o lociabile [a). ' a(a) Lvn.c.t. 

3CV 1 1 . La legge nollra fondamentale poi è non folamente vera La legge fun- 
per le lìefla , e chiara' ma ancora fufficicnte, e badante a poter de- 
durne «utte le mafiimc del naturale diritto , che concernono li dove- „ fpiegarl mi- 
ti , che agli altri fi riferilcono: quantunque per far che abbiano for- " mafftme 
za di leggi cotaii pri nei pj della ragione, neccflario fia di fupponcre, atl 
( ficcoine lo faremo vedere da qui a poco) l’efiflenza d’una divinità, 
la quale con la provvidenza fua tutte le cole governi , e principale 
■"incute l’umano genere. Poiché noi non potiamo concorrere nel fen- 
timento del Grozio , il quale foftiene (b) , che le maflime del jus (i)Groziode 
naturale non lalcierebbono d’aver luogo in qualche maniera , quan- jur. bel!.* pac. 
do medefimamente s’accordade ; lo che noi} fi può fenza un orribil lm * 

delitto, che non vi abbia divinità, o fe vi ha Iddio, che non s’in- 
tereffi nell’ umane cofc. Mentre fe fi fingelfe un’ipotefi sì empia , 
ed affurda, c fi figuraffe , che l’uman genere da fe fieffo creato fi 
folle , e pollo al mondo , fi potrebbe bene allora ofiervar qhcfte 
malìime a motivo dell’utilità, che «F accompagna , in quella maniera, 
che un ammalato le ordinazioni del fuo medico efeguilce* (i) ma 
effe mai riguardate edere non potrebbono come aventi forza di leg- 
gi ; perciocché tutte le leggi un fuperiorc fuppongono , che le pre- 
feriva ( a ) . 

Un 


CO Egli è vero, che il Grozio ha 
feguitaro li (entimemi ili Marco Antoni- 
no , il quale ragiona cosi nelle ine Ri- 
flelTioni Morali . !ii. vi. §. 44. E / fi 
api t xi pi u»v trèr 7 ir xxb’ iiy.it iouXtiìtP- 
T«i ( oì Stai ) , tuoi fase i-l.-i Tipi 
iuajTÌ • tuoi il in 17X1 fi* 

Tipi 74 enrapieimt . aiupipti fi ixxru 
ri x*7«i Tiìr turi xararxtuèr , ti puri r . • . 
Se gli D i alcuna parte non prendano - al -, 
che ci tignar ia , p-rchè io non proferì ria 
mia pojla all’ miei interrjft , e vantaggi ? 
Ora cih che è utile a eia) cimo , è il c o a li- 
ni to’- atta fua natura, lo fon ragi mevole , 
politica, io una Città , una Parria , a uo- 
po: quello che ferve a giovare qteejte mie 
dfpo/tz-ani , e qU'fle comunità , fui il mio 
unico bine. Ma è altresì vero , che il 
Grozio vi mette ima qualche modifica- 
zione a difpetro del Bayle, e del Curtin 
che lo vogliono far .lire artnlut.imente 
■quello, clic non ha detto . Ve.ii tl primo 


coititi, dei penic i fur lei corri, uri. 151. 
e /* altro nella fua Traduzion etri Grazio. 
Dicendo il medelimo Grozio, che le te- 
gole del naturale .liritto in qualche ma- 
niera avrebbono luogo , erto pure ha ri- 
conolciuto il rapporto, che hanno l’idee 
di convenienza , e difeonvenienza (on- 
date nella nofira natura, con la volon- 
tà di Dio lo che mortra , che il mag-~ 
gior appoggio di quelle lo fonda in Dio. 
Non può negarti però , che un s! grand’ 
uomo non aveva idee del tutto guide 
in tale proposto, o almeno, che non fi 
fpiega con tutta l’ aggiuflatezza , e pio 
cifione . Il Burlemnque 1 ’ ha legni tato . 
Vedi la Prefazione al §. iv. che in lue- 
cinto lo combatto, come fi meritava. 

( 1 ) Bayle, che femore arietta, qualar 
1’ occafione gli fi pielenta , d’av vaniate 
llravaganti ipoteù, e particolari : nella 
liia continuazione dei penfieri fu le co- 
mete art. 154. Il (ludia di lollenere, che 
un Ateo fi potrebbe credere obbligato a 

leguire 
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Un dono uomo ha obbiettato j che per il principio «oftro fonda* 
mentale egli è imponibile di dimollrare la neccflità di quella virtù, 
che fi chiama forza, o coraggio lenza almeno lupponere l’immortalità 
dell’anima, che è la fola ricompenfa , che i'perar ponno coloro , che 
la vita l'acrificano per una buona caufa . Accordo , che vi ha dell’ 
empietà a negare l’immortalità dell’anima. Ma oltre di che non fi 
è ancora provato abbattanza, che ogni buona azione debba eflere ne* 
ceffariamente feguita da qualche eflerior ricompenfa, il Sovrano il jus 
avendo fenza contraddizione di sforzare i fuoi luciditi a prender l’ar* 
mi, ed andar contro all’inimico per la difefa dello flato , egli può 
nella ftelfa maniera, allorché la leggedella guerra il ricerca, ordina- 
re l'otto pena della vita, che nefiTuno il fuo pollo abbandoni , e che 
fino alla morte combattafi . Come adunque de’ due mali il minor fi 
fuole feiegliere, ed è minor male il cimentarfi coraggiofamente in 
fino all’ultimo fangue in un’occafione pericolofa , di quello fia l’e-" 
fponerfi a una certa morte, converrebbe di certo, che folle pazzo il 
foldato, che abbandonar volctte il fuo pollo. Or ecco come anche 
fenza il fuppofto dell’immortalità dell’anima fi può dar la collanza , 
e il coraggio. 

Nè è già vero, che fenza la fuppofizione dell’ immortalità dell’ani- 
ma, necelfariamunte bifogni far confillere il fovrano bene dell’ uomo 
nel piacere. Poiché, oltre che nella feienza del jus naturale, in quel- 
la maniera, che noi ci fpieghiamo, non negafi già l’immortalità dell’ 
anima, ma foltanto fe ne fa attrazione j oltre ditti, quello piacer cor- 
porale, che univerfalmente fi chiama il fovrano bene d’ Epicuro , in 
vece di contribuire alla focietà , alla confervazione, e ripofo del ge- 
nere umano, egli oppotto vi è direttamente. Con tutto ciò confetta- 
re conviene , che il fine della religiort Criftiana è tutt’ altro, che 
(«5 S. Paolo quello di quella feienza. Onde aveva ragione di dir San Paolo (a): 
i. Cor. ij. jp. ( be 


feguirc le risole della virtù , e del jus 
naturale, non fidamente a motivo della 
loro utilità, ma ancora a cagione della 
loro oneftà intrinseca , e naturale. Co- 
nolco quefta oneftà intrinlcca , e natu- 
rale , ma non fo vedere in che maniera 
poi fi porta ritrarre da ciò lolo un fon- 
damento 1 ufficiente a ftabilire una lòli- 
da oDolicazionc , e indilpenl'abile . Va 
tene il dire , che un Ateo può eflere 
molto forprefo. e turbato d’aver manca- 
to ai doveri della virtù , quantunque 
pecchi in (ccreto , appunto come egli è 
mortificato , quando s’ accorge d’ aver 
malamente tradotto un parto, o fatto un 
folecil'mo : ma tutto ciò altro non pro- 
va, f« non che un Ateo fi riguarderà co- 


me aggravato d’ un tìfico difetto . TI fino 
dilpiactre farà un effetto di fua vanità, 
non già un fentimento d’ obbligazione 
propriamente cosi detto ; il quale da al- 
tro non può provenire , che dalla cre- 
denza d’una prima caufa, dal timore d’ 
una divinità . Figli è adunque un para- 
doflb quello di Bayle più infufliltentt 
della Repubb. di Platone , con cui vuol 
provare , eh’ una comunità d’ Atei porti 
(urti (le re regolata , e moderata al pari 
d’ una focietà, che qualche divinità ado- 
ri , e veneri; vera, o falla, che fia . Dal 
che poi malamente ne deduce , che fac- 
cia più male alla focietà la fuperffizio- 
ne dell’ Ateifmo . Vedi il Barbetrac ut 
netti , che a lungo lo impugna . 
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thè fe noi [periamo in ti. C. per quefla vita filamenti , ( I ) faremo i 
piu infelici degli uomini ( Z ) . 

XVIII. Tracunto per dar forca di leggi alle maflime della ra- U votomi di 
eione, che noi abbiamo (hbilite , bifoana lupponere , come io l’ ho n,s ^ '! 
decto, un lupremo principio, da cui dipendiamo. In fatti quantun- /, naturale. 
que l’utilità loro fia dell’ ultima evidenza , quella fola confiderazione 
non farebbe abbaflanza forte, e convincente a perfuader l’uomo, eh’ 
egli è in una neccffità indifpenfibile di praticarle , ogni qual volta 
voleffe rinunziare agli avvantaggi , che dalla loro oflcrvanza proven- 
gono , o che fi credette d’aver in mano dei mezzi più proprj ad av- 
vanzare li fuoi particolari intereiTi. La volontà umana non è polli bi- 
le , che fia talmente legata con ciò , che una volta ha determinato , 
ficehè non polla sbrigacene, quando le piace, fc non ha altro, che 
la impedifea, e r.inenga . Supponete , che neil’iadipendenza dello (la- 
to di natura alcuni uomini conveniffero inficine d’ offervar quelle maf- 
fime gli uni in verfo gli altri , elle non avrebbero forza rifpetto a 
loro, fe non in tanto, che duraffe il trattato. Oltre di che l’impe- 
gno non farebbe propriaménte obbligatorio • poiché quella mattimi 
della ragione, che preferive di adempiere religiofamente le conven- 
zioni, non farebbe ancora riconofciuta per legge: onde ciafcuno non 
citante l’oppofizione degli altri , potrebbe di itti rii , quando più gli pa- 
telle, e piaceife. Nè vi avrebbe alcuna autorità umana (ufficiente a -, 
rendere quelle maflime obbligatorie^ poiché ogni umana autorità qual- 
che convenzione fuppone, e le convenzioni tutte la virtù loro rice- 
vono da qualche legge j ficchi io non vedo, come fi polla concepire 
un’autorità umana capace d’ imponcrè obbligazione alcuna, avanti che 
quelle m affi me della ragione, forza di leggi acqui (late abbiano . E 
quando medefimamente tutta l’umana autorità folle unicamente fon- 
data fui confenfo degli uomini, che fi fottommettono alla flefTa, fe un 
Sovrano alcuna di quelle maflime erigefle al grado di legge, efla non 
avrebbe maggior vigore delle pofitive leggi, che dipendono nell’ori- 
gine loro, e durazione , dalla pura volontà del Legislatore. 

Conviene adunque neceflariamcnte piantar per principio, che l’ob* 

Puffendorf Tomo I. Bb bliga- 


( t ) Badino a quella diltinzione quei 
tali , che vanno milantando l’ imperfe- 
zione di quella feienza , per quello che 
in paragone della feienza Evangelica 
mancante apparisce ; accordali tutto ciò: 
e(T.i feienza dall' Evangelo fi ha per 1’ 
appunto a)' apprendere. Ma non reità che 
non fu aitai proficui anche q netta , che 
ha io viltà la reaolariti della vita mo- 
rale , e civile noitra , c che da Iddio 
non vogliali efegttita, benché non diret- 
ta a un fine fublime cotanto, e vantatj- 
giofo della prima . Vedi $. ultimo della 
Prefazione in noiit. 


( » ) Tutto quello li dice qui liypra , 
è vero ; ma Infogna conferire però , che 
il motivo più efficace per diminuire il 
timor della morte, e per far affrontar i 
pericoli, c la difela d’ una buona cauft, 
e la fperanza d’un’alrra vita, e la vi- 
lla delle ricomprale , che devono atten- 
dere gli uomini dabbene . Il coraggio 
prodotto per opn’ altro principio non è, 
che un coraggio mancante in compara- 
zione dell’ intrepidezza prodotta dalla vi- 
va perfuafione a' un tal principio, tedi 
lo Ntrj. della Kepuùh. delle Leu. in Giu- 
gno 1707, 
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filiazione della naturai legge viene da Dio medefimo, che in quali, 
là di Creatore, c di Direttore Sovrano del genere umano preferì ve 
all'uomo con autorità irrcfliltibile l’cfiervanza di quelle leggi.. L lut- 
to ciò fi può conoleere evidentemente con il folo lume delia ra- 


to Ved.Cum- 
bcrland de leg. 
nat. e. i. $. p. 


gione. 

Che vi abbia un Dio Creatore, e Regolatore dell’ uni verfo, nelTun 
uomo di fenno lo revoca in dubbio. Poiché bafta aprir gli occhi per 
riconolcerlo, ficcome da un infinito numero d’uomini dotti è fiato 
dimofirato con l’ultima evidenza. Di fatti i’Entc dal niente non può 
produrfi; in confcguenza villa quella univerfità del creato, a una pri- 
ma cauta ridur fi conviene. E quella prima cauta è quella appunto, 
che Iddio fi chiama . Quella esula prima non può elfere materiale , 
poiché la materia non è concepibile, che polla arrivar mai a produr- 
re fpirituali Enti, e intelligenti, come noi fiamo : mentre altrimenti 
converrebbe ammettere, che quello che non è, potefie produr l’efTerc; 
o in vero, che una caufa potefie oprar un effetto, che non le com- 
pete , e in sé non tiene . In confcguenza fi dovrà accordare , che 
quello Ente , che prima caufa figuriamo, fia lpirituale, intelligente 
del pari, che eterno , il quale ficcome ha creato il tuteo dal nulla, 
tifo increato eflendo , lo regola , e conferva in una maniera sì bel- 
la, e ammirabile ; così fi avrà da dire ancora, eh’ egli è Sapientiffi- 
mo, Potentiflimo , indipendente, e a sé l'ufficiente del tutto (i). 

Ora quello Ente Sovrano la natura nofira non fidamente avendo 
formata, e quella delle cofe , che ci Hanno intorno, in maniera che 
il genere umano confervare non fi potrebbe fenza condurre una vita 
fociabile; ma ancora avendoci fornito d’uno fpirito capace d’appren- 
der le idee nccefiarie alla conofcenza delle regole della lodabilità , 
nelle quali la legge naturale conlifie (c imprimendole, per così di- 
re, nella nofira anima; egli medefimo per mezzo de’ movimenti del- 
le naturali cole, ch’clfo produce, e compone, come primo Motore; 
ficchè noi potiamo concepire evidentemente il legamento neceflario , 
e l’ incontrafiabile verità di quelli principi): ne fiegue da tutto ciò , 
ch’egli indifpenlàbilmente vuole , che gli uomini conformino le loro 
azioni a quella confiituzione della propria natura , che tanto avvan- 
taggiolamcnte da ogni altra fpecie d’animali li difiingue , c follerà: 
poiché chiunque preferive con autorità la ricerca d’un certo fine , 
fi fupponc nel medefimo tempo ordinare l’ufo dei mezzi neceflarj 
per (a) confeguirlo. 

Un’altra cola, che fa veder chiaro, che Iddio vuole, che gli uo- 
mini oflervino i doveri della fociabilità, ella è, che efii foli # tra tut- 

g lj 

(a) Il Puftendorf non doveva al cer- raziocinio da me cnunziato. F. la Pneu- 
to tralafciar di toccare almeno una tal matoloaia del Ocre. p. }. c. i. c 1' Ab- 
prova tanto importante . Vedali il Loie badie della verità della Kclig. Criiìian. 
juoì Seggi japta l’inttn. urne. I. rv. c. x. ili. 1 . cap. u. 

$. 9 . ove in tutta fa Tua ertela mette il 
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ti gli animali fono quelli , che fcuitmento hanno di religione , e di 
timore per la divinità. Donde nalce nelle perlone, che non fono in- 
ticramente corrotte la finderefi della conlcienza , che le sforza a ri- 
conofcere , che in violando la naturai legge fi offende quegli, che 
ha l' imperio de' cuori, la di cui giuda collera ciafcuno deve appren- 
dere con trepidazione, aliai più di quella degli uomini , che al fola 
ederno riguarda ( i ) . • 

Per altro poi le naturali leggi avrebbero avuto forza di leggi , 
quand’anche Iddio rivelate non le avelie con la fua parola. Poiché 
gli uomini indifpenfabiimente tenuti fono d’obbedire al luo Creatore 
in qualunque maniera egli faccia loro conofcere la volontà fui . Nè 
creature ragionevoli , come elfi fono , avevano aflblutamentc bilogno 
della rivelazione particolare, per fentire la dipendenza, in cui fi tro- 
vano dal fovrano arbitro dell’ uni verfo. Nè alcuno, per mio avvifo, 
oferebbe di fodenere, che quelli , li quali giammai non hanno ime. 
lo a ragionare della Scrittura Santa , non pecchino contro la natura- 
le l'oS 6 ’ ' n trascurando le prelcrizioni della (leda . Lo che per tan- 
to fi dovrebbe dire neceffariamente , fe le madime del jus naturale 
non acquidadero forza di leggi, che in virtù della pubblicazione, che 
ne è data fatta nella Scrittura Santa. 

In vano Obbes (a) fi dudia di perfuadere , eh’ effe naturali leg- 
gi altro non. effendo, che confeguenze tratte dai principi della ragio- 
ne, concernenti quello, che fi deve fare, o non farej e che l’idea 
della legge inchiudendo un ordine dato da una perfona , che ha jus 
di comandare , e lignificato con parole , perciò pare non dover le 
leggi naturali aver forza di leggi propriamente, fe non in quanto Id- 
dio le ha pubblicate nella Scrittura Santa, e non già in quanto dalla 
natura procedono. Poiché non è già, a mio credere, dell’edenza del- 
la legge, che notificata (ia con parole : egli è ballante, che fi cono- 
fca la volontà del Sovrano, in qualunque maniera ciò Icgua : anche 
per mezzo del folo lume della ragione, o per mezzo di conlegucnze 
tratte dalla conflituzione propria , e ellcnziale della natura , o della 
cofa , di cui fi tratta. Tutto ciò è sì vero , che Obbes medefimo in 
un alrro luogo (A) mette nel numero delle differenti maniere di co- 
nofcere le leggi divine, le niaffime , che la retta ragione c’ inlegna 
dentro di noi per mezzo d’un muto linguaggio , c fecreto. Accordo 
pertanto, che le naturali leggi , che fi Icoprono per via di razioci- 

llb z nio, 


( I ) EV«J# fi o ìiiìf-STitK Suiti ut 
■2s;rxf uoipott , irpiiror uir i'ii rie ri 
iti avyyittuce , uìrrr Stài i/óuwi . 

ttj tTiytipu S» ftài rt iS'pt/trSai , x) ùyxK- 
putrx S tùr • L’ mimo fu il foto tra tutti 
fili ammali , che a cagione della parentela , 
che ia con P effer divino , ia ptnfato ci* 


vi aciljao degli Del , e che vi ba eretto 
negl- Aitati, e fatto nelle Statue. Nat. in 
l’rotag. Socrate luo Maetlro avevapli inti- 
gnato una tal verit.'i , come appare da 
quanto rapporta Xenofon. memor. Socr. 
/. i. c. tv. Vedati anche Cieer. de teg. 
I. i. c. vm. e Laftan. de Ira Dei c.Xif. 


(a) Obbes de 
cive cap. in, 
§. ult. 


( b ) Ibidem 
c.xv. $.3. 
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C a ) Vedi Pre- 
fazione .al $ 4. 
ove li dimo. ira 
tutto ciò. 


(ò)VH.Cim - 
bertand.de leg. 
c. 1. $. 1. 


(e) Barrow 
ferm. nel ter- 
10 Tomo del- 
la Bib. unir. 


i p6 Libro Secondo.' 

nio, non ponno edere conofciute, fe non in forma di propofizionj , e 
in conleguenza chiamar fi debbono malBme di difcorfo. 

Che che nc fia come, in materia di leggi civili , nulla importa , 
che vengano pubblicate in viva voce, o in ifcritto , la maniera del- 
la pubblicazione non facendo niente al fondo della legge; medefima* 
mence la legge divina obbliga egualmente , lia ch’egli Iddio fteffo 
vellico di forma umana l’abbia rivelata ; fia che l’abbia infpirata a 
Cuoi Santi Mmiflri ; fia in fine, che la (leda s’ifcopra per mezzo del- 
le confeguenzc , che la ragione nodra può dedurre dalle ribellioni , 
ch’efla fa fu la condituzione della natura in generale. Poiché la ra- 
gione non è, a propriamente parlare, la naturai legge, ma fol tanto 
un mezzo di conofccrla, fc noi della dclTa ci lerviamo , come con- - 
viene (a). Egli è vero, che è più corta drada, e ficura ad un Le- 
gislatore di far conoùere U volontà fua efprimendofi con parole. Ma 
non reda per ciò, che non li debba confiderai per luffuieiuemente 
manifedato anche quello, che ci viene dimolìrato, e icoperto dal lu- 
me naturale della regione per mezzo di certi principi * a ‘ d ua h fi ha 
avuto occalione prciiocchè inevitabile di fare attenzione , onde trar- 
ne le confeguenzc , che necclTariamence ne provengono . Cosi Iddio 
avendoci dato la facoltà di conoicere le qualità delle nodrc proprie 
azioni, ficcome anche quelle degii altri, e di giudicare della conve- 
nienza r o difeonvenienza , ch’elle hanno con la natura nodra; podo 
che vi abbia delle altre creature conlimili a noi , non potiamo allo- 
ra, ch’elfcre nielli in una lpecie di uccellila di fare lopra le ftede 
qualche riflelfo ( b ), in leguito del quale ne viene .poi l’approvazio- 
ne , o la dilapprovazione interna nodra ,. fecondo che bene, o mal 
applicate li trovano ( 1 }. 

Ma quantunque una legge, perchè abbia forza d’obbligare, debba 
necclfariamente edere notificata a quelli , che dipendono dal Legisla- 
tore; c che ogn’uno non fia capace di feoprire il vero fondamento 
della naturai legge, e l’evidente correlazione, ch’ella ha con la na- 
tura umana, nè di metodicamente dedurla dai prìncipi della ragione: 
come che per eder tenuto d’obbedire a una legge, non è necedari® 
di poterla dimodrare fecondo le regole dell’ arte , per mezzo d’ un 
incatcnamcnto di premede, e di conlegucnze; eficndo badante di fa- 
perc quello, che ella prelcri ve, e di tonofeerne le ragioni , dirò co- 
sì, popolarmente: perciò la legge di natura non reda d’obbligar tutti 
S 11 uomini, e non laida di dover edere riguardata come chiaramente 
provcgncnce da principi ccr1 ' della ragione . E‘ vero, che molta ap- 
parenza vi ha, che Iddio infegnadc al primo uomo li principali capi 
della medelìma , llccome ha pretefo di madrarc un autore Inglefe • 
(c) che fi conlérvarono di poi ne’ luoi difendenti per mezzo dclr 
educazione e del codume. Ma tutto ciò nulla impedifee, che In co- 

nofeeoza 

{ t ) Una tale aggiusta voleravi a compiere il dùcono del l'udendoci . 
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nofcenza di quelle leggi non poffa edere chiamata naturale, in quan. 
to fi può fcoprirne la verità , c la certezza per mezzo del razioci- 
nio, e per l’ufo della ragione naturale, e comune a tutti gli uomini. 

Ora da quello foto , che le proporzioni , nelle quali la naturai 
legge è contenuta , fono imprede nello fpirito degli uomini per la 
contemplazione della natura delle cofe , ne fiegue evidentemente, che 
l’origine della medefima deve edere rapportata all’Autore della (leda 
natura. Turco ciò hanno riconofciuto gli antichi Sapienti . Cicerone 
Jafciò fcritto: certamente una vera legge è la retta ragione , conveniente 
alla natura , fparfa in tutti , conjlante , fempittrna , la quale chiama al 
dovere comandando , e vietando dai delitti dijloghe ( I )/ c Plutarco : 

Obbedire a Dio, e obbedire alla ragione , è un’ t/lcffa cofa (l). E la 
maggior parte dei Gentili hanno confedato poi , come io prova un 
dotto Inglele (a), che malgrado la corruzione dei collumi, che ofeu- (*} Sslden.de 
ra, e fa violare in qualche incontro li principi del naturale ju$ j f 

quello jus in fe medelimo, vai a dire, ciocché è giudo di fua natu- 
ra in virtù della volontà del Sommo Iddio, rimane femprc lo (ledo, 
invariabile, ed ha Tempre una egual forza d’obbligare per il fuo 
adempimento. E tutto quello il fondamento era delia ferma opinio- 
ne, che edi avevano, che vi fode l’Inferno. Avvegnaché fe da loro 
fi credeva, che gli Dei punidcro, chi trafgrediva una tal legge, bil'o- 
gna al certo , che in confeguenza crededero ancora (£), ch’eglino Ve j_ C ; c> 
riabilita l’avcdero. Tufcul. quali. 

Li più onelli tra loro erano in oltre perfuafi , che la virtù la gra- *• ’- c, 4 u 
zia degli Dei acquiflavafi : che quelli che temono Dio , abbiano pur coraggio , 
e confidenza : diceva un antico Poeta ( 3 ). Tutto quello confermava 
appunto l’opinione degli amichi Crifliani , vai a dire, che nello fpa- 
aio del tempo, che è padato tra la Creazione del mondo, e la pub- 
blicazione del Decalogo , Iddio avede dato al genere umano li pre- 
cetti del jus narurale , e uni vedale, che poi furono dopo inferiti nel 
corpo delle leggi Molaiche (c). Sopra di che un bel riftedo fa San v«l Sei. 
Giovanni Griiollomo . Efaminando egli, perchè all’ordinazioni d’ono- deno ubi lupra. 
rare i noflri genitori, di non ammazzare , di non far adulterj , di 
non rubare, non aggiunga Iddio alcuna ragione, che metta in chiaro » 

l’equità di tai Leggi ; il Santo rii'ponde : ch’egli è perchè quejlt 
erano di già conofciute da tutto il mondo , come tante majjime di jus na- 
turale . •sfi contrario della legge, che riguarda la celebrazione del Sabba- 
Io , la quale non effondo , che una legge pofutva , fi trova accompagnata 

da un 


. Ejl qnidtm veia lex re3i ratio na- 

tura c ingruens dijf'ufa in ornici , emflani , 
frmoitoma , qn.e vocat ad cifistmn ruben- 
do , vitando a fronde deterrei . Ciò. de 
Ref». I. tu. apud La£l. imi. div. lib. vi. 
Cip. VISI. 


(2) TavroV «Vi ri ixièai fi 

■mèit-dai tojee. Fiutar, de .indorale T.n. 
f. 37. Vedi SeiJ. de jnrt notiti. V gen. 
jtc oidttm Heb. I. I. c. vili. 

( 3 ) ISi-SoiTet f attuimi Onppùi XP* ir . 

Ettiip. Jon. ve. lóto. 
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da un' efpofirionc formale della ragione , cbe portò il Creatore ad imporr « 
agli Ebrei una fintile preferitone (i). 

In fine non vi ha legge di qualunque natura ella fi fia , che non 
tragga una gran forza dai motivi della Religione, come riconolciuto 
lo hanno li più faggi Legislatori : perciocché i loro ftatuti ordinaria» 
mente cominciarono con ciò , che rifguarda il culto della divinità , 
Vedi a che adoravano (a). 

Pref. delie le?- XIX. Vediamo frattanto in che confida la fanzione della legge 
fi! niobio Sb naturale. Per non ripetere però quello, che detto abbiamo in trat- 
culo.l. iz.c.ao. tando della fanzione in generale, notar conviene , che li beni, e li 
Dtil.i /in-jo- mali, che all’uomo accadono, ponno edere di vili in tre clalfi . Poi- 
« •;/ 'tale. c hè •• vl hanno dei beni , che a noi pervengono per mezzo della 
fola liberalità del Creatore, o della pura benevolenza degli altri uo- 
mini: o pure, che s’acquidano con la femplice indudria , o con 
un’applicazione, alia quale liberamente ci fiatilo determinati. Egli è 
chiaro, che il confegtiimento di quella lpecie di beni, non è un ef- 
fetto dell’ odervanza della legge, z. Ve ne ha di quelli , che rirutta- 
no, e fi acquidano come per una necedaria confeguenza dalla prati- 
ca d’ azioni ordinate dalla medelìma legge • il Creatore avendo infe- 
parabilmente congiunto all’efercizio di certi atti conformi alla legge, 
un edetto fifico, c perpetuo , che in avvantaggio dell’uomo fempre 
ridonda . E quedi beni , quelli appunto fono , che Cumberland natu- 
ber?-ìr»'V , *Ie"V* n ” ra l* denomina (A), 3. Altri in fine ve ne hanno , che provengono 
sauc. i. da certe azioni o per la volontà del Legislatore, o in virtù delle 
convenzioni , che gli uomini tra loro fanno . Li primi fi chiamano 
ricompenl’e per eccellenza , o ricompenfe arbitrarie ; gli altri falarj, 
o contribuzioni dabilite preventivamente, e dovute. Nell’ideda ma- 
niera rifpetto ai mali : I. ve n’ ha , che in confeguenza vengono del- 
la condituzione della nodra natura ; o che fucccdono lenza colpa di 
colui , fopra di cui fgraziatamentc cadono : e queda condizione di 
mali, fatali ponno edere detti, in opponendo però queda fatalità non 
già alla provvidenza divina , ma al particolare diletto di colui che li 
loffre . z. Alcuni altri mali fi danno , che propriamente da certe azio- 
ni pcccatninole provengono in necedaria confeguenza , e naturale* 
per il che vengono qualificati per relativi cadighi , e naturali. 3. Al- 
tri mali in fine fono attaccati , e confeguenti al peccato, e a certe 
azioni, unicamente in forza d’una determinazione particolare del Le- 
gislatore, lenza che alcun necedario legame vi abbia tra quedi ma- 
li , e le azioni, che feco li traggono : e dedi preciiamente quelli fo- 
no , 


(l ) Timi ir irtr.tr , tir « filli , rrl 1 ir, tifi Tir «« ri auraSóroi r KKpe- 
fiir ri aaSSùrv rir turici rzoatèirxtr , fivuirttr , uir.tr. e T*< , ri} Tpòrxttt- 

*T( , Sì ri pére tS ir mirar moinotr , pie- Sii rìro ri} xttTthtiìit (alia 7 ui.ru . 
«ni « iure e irre\é è rir Tpoeyttfiirnr De Statuir Oration. x 1 1. 
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no, che punizioni, e calighi arbitrar; fi dicono, di cui la maniera , 
il luogo, il tempo dalla volontà del Legislatore dipendono. 

Tutto ciò pollo, dico, che il Creatore in qualità di noftro Sovra- 
no avrebbe potuto efigere da noi un’obbedienza del tutto difinteref- 
l'ata , dalla quale niun fructo, o favore a noi provcniflc. Nulla ottan- 
te per un effetto di lua infinita bontà egli ha voluto difponere in tal 
maniera la nottra natura, c quella delle cole, che intorno ci Hanno, 
ficchè l’efecuzione delle naturali leggi fotte necettariamente feguita da 
un qualche notabile bene,' e la violazione loro al contrario , tempre 
un qualche male, e grave apportale. In fatti la pratica efatta delle 
leggi naturali produce certamente il ripofo placido della confcienza 
accompagnato da una ragionevole confidenza • il buono fiato , e la 
tranquillità dello lpirito (i); l’allontanamento di molti mali non 
fatali, e d’azzardo, che tendono a rovinare il corpo , e a guadare 
lo f^ùrito * in fine un numero infinito d’avvantaggi , che gli uomini 
procurar poflonfi gii uni agli altri per mezzo d’una vicendevole ami- 
cizia, e di fervizj reciprochi. L’ inottervanza al contrario di ette na- 
turali leggi, tira fcco in conseguenza immancabile e l’ inquietudini 
della confcienza, lo fregolamento dello fpirito, la corruzione, e il 
difordinc delle facoltà proprie, la rovina del corpo, e quel numero 
infinito di mali, e di l'ciagure, che provenir ponno dal rifentimento, 
e dalle pattioni delle perfone irritate da qualche officia , o dal rifiuto 
dell’altrui attìttenza, e loccorfo (a). 

Taluno 


fondare la ricompensa della virtù /opra t 
altrui approvarmi è un appoggiarla a un 
troppo incerto , e labile fondamento . E(Tay 
i. ni. e. li. 

(z) 11 Cumberland prova pur bene 
tutto ciò al cap.r. de leg. mt. lo dico, 
clie gli uomini fono naturalmente obbli- 
gati alla pratica d’ una tale benevolen- 
za , o fia dei doveri della loderà -, per- 
ciocché il Sovrano patrone del genere 
umano loro fa conolcere per via di na- 
turali mezzi, ch’egli i pure portato na- 
turalmente a procurare la felicità comu- 
ne , e che in regolando l’ ordine della 
natura egli ha di; porto in tal maniera 
ie caule, (òpra tutto quelle , che di ra- 
gione tono dotate , clic qualunque s’at- 
tacca ed avvanzare il benecomune, tra- 
vaglia di pure a metter gli altri nei luoi 
inrererti, che ponno contribuire alla fua 
felicita. Al contrario li opera altrimen- 
ti , egli doleva contro se quelli , che 
fono in iftato di nuocergli , e di perder- 
lo. Nel primo calo li foccorli , clic liba 
motivo ili fperare, fono una iimiral ri- 
compenfa ; nell’ altro ciò che lì ha luo- 
go da temere , è una pena del mcdelimo 
genere. 


( i ) Seneca . Pjtot tantum pravi 'li m rx- 
pliìar , felici t animi immota tranquilhtai . 
Còl fi applica alla virtù, un graadifjimo 
premio affettar puote , vai a dire , la tran- 
quillità imperturbabile d‘ uno fpirito con- 
tento, e foci disfatto . De Fra lib. ti. c. ij. 
Montagne è pur vivo in tale propoiito: 
Vi ha al tetto, una cena letizia, che ac- 
compagna il ^en fare , e una cena fierez- 
za generofa, che dallo Jìeffii alla confaen- 
Z i deriva , eh t infinitamente fodaisfanno , e 
piattono . Un* anima coragtofamente vi- 
zio/.! fi pu>i invejìire di [lente?, za : ma di 
qu-fla foddisfaz'one , e cumpiacen-a non 
già. Non è un legger piacere a ferita fi in- 
ternamene ■ pte fervuto d-l.a corruzione del 
f ecola , e di die in Je fieffo : chi mi vedef- 
fe f no al fondo dell' anima non mi trove- 
re' or co! proaie ni del P affihjone , o della 
rovina di per fona : ut di vendetta , o d* in- 
vidia , ut di rrafgreffume alle pubbliche 
figgi , ni di : orbiti • zze , 0 tuo ni pota , nidi 
fin. idi , né ai tradimenti , o efhrfioni . . . 
Quelle ■ •firmo’.: nzp J, Ha confcienza affai 
dilettano , e a! t' r lo è un gran benefizio , 
ci .;"-!?<? frnr’mn.i 'reprio interno, vera, 
e Jo i'ompenfa naturale ,e tre azioni vir- 
■tuofe , e . -Ile, giammai n.a ir, ncbl . Polche 
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Taluno ha pretefo però, che quelle ricompenfe , c quelle pene naturali 
non fiano una necefiaria fcqucla delle buone, o cattive azioni. L’et- 
perienza, dicono quelli, ci fa vedere, che varie perfonc operando 
bene fi traggono indoffo l’odio, e l’invidia di molti con altri confi- 
mili mali, intanto che parecchi fcellerati uomini godono impunemen- 
te del frutto dei loro delitti . Come adunque fi potrà avere un’ in- 
fallibile Scurezza, che quelli, ai quali un qualche piacere, o avvan- 
taggio procurafi, a noi la pariglia nelle occafìoni renderanno? (poi- 
ché per quanto fpetta alla interior ricompenfa , che ciafcuno, be- 
ne operando, in fe mc-defimo prova, noti v'ha chi ne lo po£Ta de- 
fraudare ) ma , io rifpondo , che tutto ciò non impediate già , 
che ogni azione buona, e giuda accompagnata non venga da van- 
■aggi più iìcuri , e conliderabili , di quello lia le cattive, ed ingiù- 
de. E quantunque dalle prime Tempre non fe ne ritragga tutto il 
bene , che provenir ne dovrebbe naturalmente , Tempre vi ha però 
una grande apparenza , che fe ne riceverà maggior utile incompara, 
bilmente, che dalle azioni peccaminofe , e lregolate non fi fareb- 
be . Onde in praticando la virtù fi può credere con ragione d’ ope- 
rare più uniformemente al fuo vero intcrelfe, e fi ha luogo a fperare 
dalla parte di quelli, in verfs cui, fe fi modra fociabili, più ricom- 
penfa, e favore, di quello che, non dirò già, fe s’ impiega de la frau- 
do, e la violenza tal volta per far fuo profitto con pregiudizio al- 
trui , ma medefimamente ancora , fe lenza aver alcun riguardo a per- 
fona, tutto fi rapportale alla propria utilità; di maniera che contato 
il valore, e la certezza degli avvantaggi, che procurar deve una buo- 
na azione, forpalTano incomparabilmente il valore, e la certezza di 
quelli, che polfono provenire dalle azioni cattive (i). 

Ma convien notare , che in trattando qui degli effetti naturali del- 
le azioni buone , o cattive , noi non pretendiamo già parlare dei be- 
ni, o mali, che alla prima clafle abbiam riferiti , voglio dire di 
quelli, che confeguir fi ponno per mezzo della prudenza, o dell’ in- 

du- 


(i) liberate ùconot'ce tutto ciò nel- 
la tua Orazione de permuta! ione . Quufiù- 
<Jjw <fì » Tir Cifra: rii «tir tua fiottar , tòf 
rnr Itxxtojvrtr boximi ir, x, xuprtpùr ir 
mimi, % fii’ur iìixotmi ixarror i%ttr 
nùe rentpir ùgò */_ iryuptirm *0 rapi Steli 
ùj rupie ùrSptirnt rhnr ótataìui rùr ih- 
Kttr . iyù pt.tr yìp oòuxi or «rat piànti , ir 
tù rbiorixitir , vii Pi ÓAui èli ytnio- 
xur eì'ir ir fi ipriti irtr . lo refto fot- 
prefi, che i li (ia aleuti, cke fi per/uada , 
ebe gufili, che cojìaniemenle fi applicano 
alla pietà , t alla giufliziu debbano a/pet- 
lar a r fiere più tnjeliet , eie li cattivi ; e 
non pojfino pmmettrrfi anzi maggior van- 


taggio dalla parte degli Dei, e degli uo- 
mini . lo per me credo, che li fili uomini 
fivf godano abbondantemente , di quello fi 
ha da ricettare, e che li cattivi neppur 
conofcano quello, che loro pubeQere , utile, 
e buono. Vedi anche Marco Antonino lib. 
ix. $. 4 . e Montagne EtTai 1. m-c. it. 
e Seneca de ira 1. u. cap. ut. In ogni 
maniera il folo maggior grado di proba- 
bilità, che a procurare il tuo vero van- 
taggio vi ha nell’ efecuzionc della na- 
turai legge, deve eflere un ballante mo- 
tivo a determinarci ad adempierla con 
eiatteaza, ficcarne nella tegnente nota 
fa ra (li vedere con 1’ autorità' d’ un gran 
Filolofo. 
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duftria, o della natura, poiché quelli beni ordinariamente s’acquifia- 
no da ogni Torta dì gente. Cosi quel tal uomo fcellerato, e pravo 
avrà una buona conftituzione, e robulla di corpo dalla natura ador- 
ino; al contrario un onedo l’avrà mal Tana, e fiacca. Cosi la mor- 
ie indifferentemente iuccede agli uomini buoni, e cattivi. Laonde qui 
noi non parliamo, che delti beni, o dei mali, che la ragione può 
prevedere , come dipendenti in qualche maniera dalle noftre proprie 
azioni,' fecoitdo che elleno fono moralmente buone, o cattive. 

Per altro quantunque un3 parte dei beni, che di conleguir fi pro- 
pone con I’ offervanza della naturai legge, dipenda dalla buona vo- 
lontà, e dall’ altrui probitace, e in conléguenza non fia intieramen- 
te in noftro potere;- con tutto ciò, come egli è verifimilc, che gli 
altri abbiano le medefime vide di noi, c le fteffe difpófizioni , fi ha 
luogo da poter promecterfi almen per lo pili dalla parte loro gli fteffi 
effetti favorevoli, e in tutto fimili a quelli che ad cfli provengono 
per mezzo noftro: benché preventivamente a corrilpondcre in tal ma- 
niera determinar non fi pollano. 

Né fo figurarmi poi, che alcuno vi poffa edere sfortunato cotan- 
to, e cosi efpofto all’odio, ed avverfione univerfale degli uomini, on- 
de all’ altrui benevolenza di molte, e molte cofc non fia in debito 
continuamente. Egli è certo almeoo, che tutti i mali, che gli uomi- 
ni fi fono fatti gli uni agli altri, non hanno mai potuto didruggere 
l’umano genere: prova evidente, che le buone azioni hanno prodotto 
il loro naturale effetto piò di (òvente, vai a dire, il bene, ed il van- 
taggio uni vedale, di quello fia l’effetto oppoflo, cioè il pregiudizio, 
ed il male: dall’altra parte, quantunque per un concordi non previ- 
fio di caufe efterrori un gran numero di beni derivanti dagli altri fo- 
pravengano a quelli, che violano le naturali leggi, e vadano, per co- 
si dir, a trovar li medefimi ; come cotefti effetti fono allora puramen- 
te fortuiti rifpetto a quelli tali, e che anzi elfi feguono rare volte le 
azioni viziofe ; egli è chiaro , che la ragione approvar non porrebbe 
quefta Torta d’azioni, non che preferi verle come doveri . EITa c’infe- 
gna al contrario; che vi ha maggior apparenza da poter arrivare alla 
felicità in proponendoci unbuon fine, e retto, e in impiegando i mez- 
zi più proprj , e migliori, di cui fervire fe fi poffa perconieguirlo ; che 
in operando alla forte, lenza feopo, direzione, e rifieffo . Tutto ciò 
è deli’ ultima evidenza, ficcome a lungo fi può veder provato, e con 
cfattezza da un dotto moderno Inglefe (<»). 

Egli non reità adunque altro da «familiare, fc -non che, fe oltre 
quelli effetti naturali delle cattive azioni, e quelli, che provengono 
dalla determinazione delle civili leggi, ve n’abbiano ancora altri fta- 
biliri per una volontà arbitraria puramente di Dio, che confidano in 
certe pene, ch’egli impone come a propofito giudica: in una parola 
fe li raflighi arbitrarj vadano attaccati, per cosi dire, alla tralgrefiio- 
ne delle naturali leggi. Ciocché dà motivo di dubitare è una ragio- 
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ne tracia dall’ efperienza , che fa vedere, che le cattive azioni non fo- 
no Tempre accompagnate dai loro naturali effetti , e convenienti , e 
che anzi alcuni traggono avvantaggio dai fuoi deliqti . Ogn’ uno fa 
quello, che la Scrittura Santa dice in fimil propoftto. Ma i’affirma- 
tiva di una tale quiftione è foflenuta da un’ antica tradizione , e 
fparfa fra la più parte delle nazioni . PrefTo di quelle univerfalmence 
fi parlava d’una Divinità vendicatrice, e giuda (1), e delle pene » 
che li cattivi devon foffrire nell’ a biffo infernale. Nell’ Idoria del Pro- 
feta Jona (<*), come in quella del naufragio dell’ Apodolo San Pao- 
lo (t) un efempio di ciò abbiamo: poiché neflun rapporto vi era 
naturale tra il delitto di Jona, e la tempeda, che fi levò l'opra il 
mare; decorno nè anche tra l’uccilione, di cui l’ Apodolo credeva!! 
colpevole, e la morlicatura di quella vipera. 

Infatti mentre è certo per tante prove, che Iddio vuole, che gli 
uomini offervino le leggi naturali, e che molti tra loro fcampano, 
o in parte eludono gli effetti , che naturalmente fìeguono la tralgref- 
fìone delle defle ; molta apparenza vi ha , anzi una quafi certezza , 
che effo Iddio punirà la malizia di cotali uomini perverlì, c feonfi- 
gliati in qualche altra maniera, e in altro tempo. Tanto più, che t 
nmorfi della cofcienza in codoro, non fembrano eguagliare l’enormità 
dei loro delitti (t). Ma come che queda ragione intieramente di- 
modrativa non pare { quantunque ella abbia una grande probabilità , 
e verifimiglianza ) perciocché le pene arbitrarie, luppongono una de- 
terminazione politiva della volontà Divina (d), della quale non lì 
potrebbe avere cognizione, e certezza fenza una rivelazione efpreffa, 
e particolare , l’induzione, e l’ efperienza ancora imperfetta, e man- 
ca elfendo: cosi noi non polliamo didimulare di riconofcere, che re- 
tta ancora qualche ofeurità in tale quidione , fin tanto almeno , che 
col folo lume della ragione confiderai! ( 1 ) - 

XX. 


N 


( 1 ) Si chiamava Semtfis , o la giufti- 
zia celefte timi > fi credeva , eh’ ella avef- 
fe la cura dì punir i delitti, che gli uo- 
mini lardavano impuniti o per negligen- 
za, o per impotenza. Vedati la deicri- 
zione, che ne fa Ammiano Marcelli hi. 
*4. ctp. a. 

( 1 5 Tutto ciò è vero , ma per non 
ifminuirc 1’ efficacia delle naturali leggi 
in quanto da noi conofciute fono con il 
lóto lume della ragione, convien aggiu- 
gnere al fin qui detto qualche riflentone 
preia da un moderno Filofofo. Ciascuno 
m’ accorderà , che una felicità eccellen- 
te , e infinita è poffibile , che fiegua la 
buona vita , che fi avrà condotta fu> di 
quella terra •• e uno fiato del tutto a 
quello oppoffo, vai a dire, di miferie, 
e di pene, é poffibile, deipari, che deb- 
ba e ne re il termine d’ una vita fregola- 


ta , e cattiva . Ottimamente dunque ra- 
giona e giudica chiunque conclude da 
tutto ciò , che una buona vita congiun- 
ta alla fperanza d’ una eterna felicità , 
che può incontrarti, è preferibile a una 
vita criminofa , accompagnata dal timo- 
re d’ una miléria terribile , alla quale li 
vizioff poffibile è, che fi riducano ; oal- 
meno dal timcre dell’ annichilazione . 
Avvegnaché fe la fperanza fila fi trova 
ben fondata, e dal (uccello (equità , egli 
i eternamente felice ; fe dall'altra par- 
te s’inganna.' egli non diviene infelice 
per ciò, nè dell'inganno fuo alcun ef- 
fetto rifente per eflcr ridotto al nulla . 
Che fé il cattivo al contrario ha ragio- 
ne, egli per queffo non è felice; effèndo 
fuo partaggio l’ annientamento ; che s’ 
egli s’inganna, per tutta l’ eternità infi- 
nitamente milcrabile ad e (Ter viene. Lo- 

kc 
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$. XX. Per ciò poi che riguarda la materia delle naturali' leggi . y; hamm delle 
Grozio (<«) nota, che vi ha delle cofe, che lì dicono di naturale jus, wfe, cbe/onodi 
che non vi lì rapportano propriamente, ma fol tanto per riduzione > ^j^'ntoTa- 
come lì parla nelle Scuole ; cioè a dire , in guanto il jus naturale direttamente , e 
non vi è contrario: come pure fi qualifica per giuftoqucllo, che non a,n ' ‘tufwa- 
ha in sè nulla d’ingiufio. Ma oltre che quella fona di colie con piò cVoziode 
fondamento potrebbono cffer dette permelfe, che giufle • egli farebbe jure belli 1. t. 
meglio, per mio avvifo, applicare la dilìinzione di Grozio allo Ila- *• *• ,0, 

bilimento , che un certo fiato dell’uman genere ha reio neceffario 
per il bene della pace; e alle azioni, che in confeguenza vengono 
d’un tale ftabilimento . Li Romani Giurifconfulti P. E. cfaminano , 
fe la proprietà dei beni, la prefcrizione , il teilamento, il contratto 
di vendita, c compra, e altre fienili cofe liana di jus naturale ( b ). 

Non li può rifponder appropriatamente a fienili quifiioni , fenza pre* R e ]j„. Nat. di 
ventivamente diftinguere quello, che il naturale jus ordina, o proibi- Wollafton io 
fee per fe medefimo, da ciò che l’avvantaggio, e il maggior comodo fine * 
della focietà ha fuggerito di fiabilire, o in vero, che li ha diritto 
di fare, o non fare in forza d’un tale fiabilimento (i). Cosi la pro- 
prietà dei beni, non fi può dire, che immediatamente provenga dal- 
ia natura, mentre non è figurabile alcuna legge naturale chiara, ed. 
cfprefTa, che ne abbia preferirlo l’introduzione. Nulla ofiante fi dice 
cita effere di jus naturale; poiché quando il genere umano li fu mol- 
tiplicato, la umazione, in cui ritrovolfi , e il bene della pace piò 
non permifero di lafciare le cofe in comune , come d’ avanti . Ossi 
nefluna legge vi ha di natura , che abbia Affato , e introdotto l’ufo 
della prefcrizione ; ma abolita la comunità dei beni , la tranquillità 
del genere umano ricercò una tale introduzione , a motivo che in di- 
fetto ferapre fi farebbe nell’incertezza d’ effere legittimo proprietario, 
e ficuro. La natura nè pure ordina di fpiegare l’ultima fua volontà 
circa i beni , che in morendo addietro fi lafciano ; nè -di vendere 
tampoco, o comperare. Ma polio lo fiabilimento della proprietà, ne 
viene in confeguenza, che ciafcuno , che fi vede proflimo aliamone, 
poffa difporre dei beni fuoi, che poffede : (altrimenti la comunità, e 
la confusone a fucceder vedrebbe!! ) e che libero fia ad ogn’uno tf 
alienare i proprj beni , e comperare gli altrui ( 2 ) . 

Cc 2 Lo 


Ice quali in termini fa quello ragiona- 
mento Effay pilaf, /.il. c. XXI. prefo da 
Pafcal a fondo ne’ fuoi penlieri taf. vii. 
che anch’ egli 1’ ha tolto d’ Arnobio ad- 
verf. gemei hi. 11. ma pollo in miglior 
lume . 

( 1 ) Vi ha due forta di doveri pre- 
ferirti dalla naturai legge. Gli uni, che 
Provengono immediatamente dalla con- 
sunzione naturale , e primitiva dell’ uo- 
mo ; gli altri , che fuppongono qualche 
umano fiabilimento : Gli ultimi non fo- 


no che una confeguenza dei primi , o un ’ 
applicazione convenevole delle ras dime 
generali del jus naturale allo fiato par- 
ticolar di ciafcuno. 

( a ) Pare che un tal fenfo fi polla ap- 
licare alla dilìinzione di Grozio, vai a 
ire, che anch’eda fi riduca ai principi 
del jus naturale ; poiché da ciò che erto 
permette alcuna cofa , ne viene che l’ au- 
torizza fenza pregiudizio di quello , che 
comanda, o proibifee . In ogni maniera 
mal fi efprime , che che dica Barbeirac . 
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Lo dello Grazio dice nel mededmo luogo, che vi ha altre cofe , 
che attivamente fi rapportano alcune volte al jus naturale: percioc- 
ché la ragione le fa riguardare come onetle , e migliori , che le cos- 
trarie, quantunque propriamente leco non portino obbligazione di for- 
re . Tali iono P. E. molti illullri atti di generodià, di liberalità, di 
compatitone, di dolcezza, e clemenza ee. come pure quelli, per i 
quali al tuo diritto fi cede lenza potervi edere obbligato. ( a ) Cosi 
Socrate avendo ricevuto un piede addietro da un infoiente uomo , e 
cattivo, non volle chiamarlo in giudizio, elfendp così poco forprefo , 
diceva egli, da un tale inibito, come fe un afino ragghiato lo avelie 
in pattando _ (b) Per un ideilo principio di moderazione, Catone 
non vendicò uno fchiaffo, che un arrogante gli diede, confideranno 
ch’era indegno colui d’eder curato nè pur col pendere della ven- 
detta ( c ). 

XXI. In fine conviene ancora cfarninarc, fe vi ha un jus delle 
genti podi ivo, e didimo dal jus naturale. Gli. uomini dotti non s’ 
accordano fopra ciò: moki credono, che il jus naturale, e qufl del- 
le genti a fondo non lìano, che una delTa cola, c che non differì, 
fcano in altro, fe non in una denominazione, e annoti razione elle* 
riorc . Cosi Obbes divide la legge di natura (ti): in legge naturale 
dell’ uomo, e legge naturai dello dato. Quefta ultima, fecondo lui , 
è quella appunto, che fi chiama jus delle genti. Le maQime, aggiu- 
gne egli, dell’ una, e dell’altra legge fono precifamente le mededme: 
ma come che gli dati da quel primo momento, che tono formati , 
acquiftano delle proprietà perdonali: la mcdedina legge, che naturale 
d chiama , allorché d parla dei doveri delti particolari, d dice jus 
delle genti, qualor fi applica a un corpo intiero d’uno (lato, o d’ 
una nazione (1), Io mi fottoferivo alfolutamente a un tal pendere. 
E non riconofco alcun altra torta di jus delle genti volontario, o poli- 
tico, almeno che abbia forza di legge propriamente detta, cche ob- 
bligi i popoli come provegnente da un luperiore Covrano, fuor che 
la legge di natura ( e ) . 

Avvegnaché fe lì fuppone un tale jus delle genti, e fi dice, che 
tutti i popoli , o la maggior parte d tòno impegnati ad offervare le 
regole di quedo jus; o l'hanno fatco efprellamente , o non l’hanno 
fatto efprcttamente . Il primo non accaderà mai fecondo tutte le ap- 
parenze. Ma fuppodo che accadette, farebbe quedo un trattato, c un 

accor- 


( r ) E' probabile, che abbiadato mo- 
tivo a una tal dirtmzione l’ afTuefaaio- 
ne, che fi ha fatto di giudicar altrimen- 
■’ delle azioni dei particolari , da quel- 
le dei Principi, e di un corpo di pòpo- 
lo: ficcome ottimamente riflette Barbico 
»e‘ fuoi Elem. pini', prail. p. 116. Se un 
particolare , dice egli, offende fenzn caufa 
un ni il 0 p.t : iatture, fi diramale (un utjo- 


ne uri ingiujìizia j ma fe un Principe at- 
tacca un atiro Principe fenzn ragione, f 
egli rapifee i fuoi Stati , fe invadi te fui 
Città : tutto ciò fi chiama far la guerra , e 
/art/rie temerità 1' of or pt tifate che fojfe in- 
giuria. Rompere una tranfaziaie tra par- 
ticolari è delitto : tra Principi vuotare te 
alleanze piti re hgiefe, ì pruderne et. 


Digilized by Googl 



Capitolo III. 105 

accordo, che in virtù del jus naturale foltanto obbligherebbe non co. 
me una legge , ma come tutti gli altri trattati , la durazione dei qua. 
li dipende da un tempo determinato, c dall’ altre circostanze del luo- 
go, e delle perfone: per ciò che riguarda il confenfo tacito , egli non 
potrebbe aver lungo qui in maniera almeno, che produca un vero im- 
pegno, e obbligatorio. Da quello folo, che molti popoli hanno in 
un tempo operato con una certa direzione rifpetto quel tale affare , 
non ne fiegue già, ch’eglino abbiano voluto ìmporfi la neceflità d’ufar 
un tal metodo in avvenire. S’eglino l’hanno adoprato in paffato, è 
per motivo, che loro piacque di praticarlo: dal momento che più a 
propofito noi crederanno, ciafcuno in particolare, e tutti in generale 
ponno in un’ altra maniera totalmente diverfa condurfi . In una paro* 
la, non vi ha qui, che un femplicc célìume, e Pufo, il coftume per 
fe medefimo, nulla ha d’obbligatorio ( 1 ). 

Che fe tra quelli, che membri fono d’un medefìmo flato, il co- 
fiume fovente forza di legge acquifia, egli è, che vi ha qui un fa- 
vrano, che allo flefTo dà quefia virtù per mezzo d’uua volontà chia- 
ra, quantunque tacita. Ma li popoli in univerfale tutti naturalmente 
eguali eflendo, quando tutti univcrfalmente $’ accordafiero a flabilir 
certe regole, eccettuatone un folo - quello folo, benché unico, potreb- 
be ricufare di fottommettervifi. 

In verità quando Una cofa è paffata ìn coflumc 'per mezzo di buo- 
ne ragioni fra la maggior parte dei popoli, fi può mal fare in non 

conformarvifi a non praticarla. Ma allora non fi pecca, che contro 

l’umanità, la prudènza, e la polizia, in una parola contro qualche 
virtù, che una obbligazione foltanto imperfetta impone, all’efercizio 
della quale niuno ha jus d’aftringer perfona. Egli è certo pure, che 
dal momento, che un cerco ufo fi è introdotto per qualunque ragio- 
ne fi fia tra nazioni, che le une all’ altre hanno a fare, ciafeun mem- 

bro delle fiefiie è, e può eflere ragionevolmente confiderato in debi- 
to di elèguire lo (leffoj fe egli almeno non ha efpreffamente dichia- 
rato 


( 1 ) Pare tirano , che qui il Putlen- 
dorf contentato fi fu il’ una femplice 
adefione alla fentenza , che qui fi pro- 
va , e propugna ; doveva al certo con 
follile ragioni flabilirla , liocorni abbia- 
mo fatto noi dietro alla feorta del Bar* 
bcirac , che in una nota vi fupplifcc in 
parte, conquella importanti (lima , c lun- 
ga aggiunta inferita nel fello . li liud- 
neo , che una tale fentenza difende ne’ 
fuoi Ehm. pbìl. ptaB. p*p. zc/ó. legna P 
applicazione che fi può fare di ci alcuna 
ma dima dei jus naturale a un popolo , 
rifpetto a un altro con «Dolco giudizio, 
accuratezza, ed ingegna. Per altro bada 
confederare , ohe la enaggior parte dei 
popoli nulla a che fare irniente hanno , 


per accertarli , che niun accordo tra lo- 
ro vi abbia avuto di feguir certe ma<5- 
me. E poi anche che vi avelie un tale 
accordo , e (li non riconofcendo fupcriorc 
alcuno indipendentemente dal pu di na- 
tura, farebbono tempre in arbitrio di tia- 
re, o non Ilare all’accordato. Quello 
raziocinio i invincibile a legno che chi 
vi fi oppone come feguace della contra- 
ria fentenza è sforzato a fare un mondo 
di paralo^ilmi , e piantare chimere per 
verità evidenti . IlGrozio fi e allucinata 
in tal proposto : ma >’ è chi 1’ ha for- 
pafluro in tale Sbaglio . Vedati P. E. il 
P. Scwarz nella u. parte del tuo pu 
«ut. & gentium . 
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rato di non volerfi uniformare rifpetco all’affare, di cui fi tratta. E 
quello è tutto 1’ effetto, che ponno avere le cole, che al jus delle 
gemi rapportanti. Ma quefla è un’ alrra quiflione; e allora poi è im- 
portante di ben provar il collume riabilito, lo che non è si facile , 
come fi penfa (i). Nè effo collume in niente ha a che fare con il 
fuppoflo jus delle genti confiderato come legge univerfale, il quale 
mai non può dirli tale, fe non proviene dalla volontà d’ un’ autorità 
fuperiore, e non è obbligatorio indifpenlabilmente per tutti. 

E' bensì vero, che non vi ha alcuna contrarietà tra l’opinione no* 
VediBoe- lira, e quella d’un qualche Filofofo moderno, (a) il quale rappor- 
tium I*" cT ta ì us natura ^ e tutt ® ci*» che è conforme a una natura ragione vo* 
l4> ‘ ‘ ’ le; e al jus delle genti quello, che Ha fondato fopra i nollri bifogni, 

ai quali meglio proveder non potrebbefi , che con la legge della fo- 
ciabilità. Poiché noi folleniamo foltanto , che non vi ha jus delle 
genti pofitivo, che dipenda da una volontà fuperiore . E tutto quel* 
lo, che è una confeguenza dei bifogni dell’umana natura, fi deve ri- 
ferire fecondo noi al jus di natura . Che fe non abbiamo giudicato 
a propolito di fondare quello jus fopra la convenienza delle cofe, che 
ce fanno l’oggetto con una ragionevole natura; egli è (lato per non 
idabilire nella ragione medefima le regole delle maflimc della lleffa 
ragione , e per evitare il circolo , a cui fi riduce la dimollrazione 
delle naturali leggi fatta fecondo un tal metodo. 

Chiaro è altresì, che la maggior parte delle cofe, che li Romani 
Giurifconfulti, e l’ univerfale dei dotti rapportano al jus delle genti : 
P. E. le differenti fpecie d’ acquifizioni , li contratti , li teflamenti , 
cd altre limili cofe; o fono di jus naturale, o fanno parte del jus ci- 
vile di ciafcuna Nazione . E benché in materia di quefla forta di co- 
fe , che non fono fondate fu la conflituzione naturale del genere 
umano, le leggi ifleffe fi trovino preffo la piu parte de’ popoli, non 
rifulta già da ciò una fpecie di jus particolare : poiché non è già in 
virtù di qualche convenzione, o di qualche mutua obbligazione, che 
quelle leggi comuni fiano a molti popoli , ma fempiicemente per un 
effetto delta volontà particolare dei Legislatori di ciafcuno Stato , li 
quali a forte fi fono accordati nel preferivere , o proibire le medefi- 
me cofe ( 2 ). Da tutto ciò ne viene , che un fol popolo può can- 


( 1 ) Anzi quali imponibile , mentre è 
difficiliffim» che qualche eccezione nen 
fi fia fatta : e che tutti i particolari vi 
fi fiano conformati . Il Barbeirac nelle 
e note al PutTcndorf, come ho detto nella 
nota antecedente , in termini quali con- 
Amili alti da me adoprati qui (opra , ita- 
bilifee tutto ciò: ficcome auche nelle no- 
te al Grazio , e in quelle fatte da lui al 
jus degli Ambafciatori di Byacliershoek . 
Del reno la maggior parte dei dotti ora 
è illuminata , e ieguita una tale icntenza . 


Vedi Tizio in tufftndorf nota XCI.Buddeo 
E lem. pbil. prati, p. 106. Hertio nt' [noi 
opufeoti T. 1. e Tommaiio jurifprudtmi * 
divina I. 111. e. x. Il Puflfendorf per al- 
tro avrebbe fatto bene , torno a «lire , a 
munire il fuo (ùlema d’ un tal razioci- 
nio, e non pattarvi al di fopra. 

( 1 ) Ed era naturale , che tutti 5’ ac- 
corda d'ero in tali preicrizioni -, e proibi- 
zioni, mentre tutti (ormati d’uni me- 
defima natura edèndo , e forniti d'una 
(teda ragione, non potevano , che in- 

con- 
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giar quelle leggi di fuo capriccio, cd arbitrio, fenza confultar gli al* 
tri, come foventc fi è villo a fucccdere. 

Non conviene però alfolutamemc rigettare l’opinione d’un moder- 
no Autore ( a ), che pretende, che li Romani Giurifconfulti intenda- ^ ^Grofiunf 
no per jus delle genti quello, che concerne gli atti, che gli ftranicri *. u.e.ii.§.»o. 
efercitar potevano , c per mezzo di cui loro era perrrtelfo trattare 
col Popolo Romano. In oppofizione al jus civile, ch’era particolare 
alli Cittadini Romani (1). Da ciò ne viene, che fi rapportavano al 
jus civile li teftamemi, e li matrimonj dei Cittadini loro, che vali- 
di non erano e operanti certi tali effetti , fe non fra gli ftcfii Citta- 
dini (2}. 

Al contrario li contratti pattavano per provegnenti dal jus delle 
genti j perciocché gli ft ranieri con li Cittadini Romani Riputarne 
potevano, in maniera che avevano il fuo effetto avanti li Romani 
Tribunali. Molti danno così il nome di jus delle genti a certi co- 
fiumi, fopra tutto in materia di guerra, li quali fi praticano ordina- 
riamente per una lpecie di tacito conlentimento fra la piti parte de 1 

pòpoli , 


contrarfi a ramare in una fimile manie- 
ra . Quella e un» prova, che moflra evi- 
dentemente, che fe leggi civili hanno il 
fondamento loro nelle naturali , fitcome 
in una mia Dittirtazione , per mio avvi- 
to , ad cvvidenza ili moli ro , almeno le 
giufle , e ragionevoli . 

( r ) Li Giurifconfulti Romani non è 
già vero, che tutti fottero d’ un tal fen- 
timento . Poiché molti tra loro intende- 
vano per diritto delle genti , le regole 
del diritto comune a tutti gli uomini , 
c (labilite tra loro a norma delle marti- 
me della retta ragione in oppofizione 
delle leggi particolari a cialcun popolo: 
Omnes popoli , fui te gibus , & mori bus re- 
funtur , partir» fuo proprio , forum comu- 
ni omnium kommum jure utuntur . Nane 
quoti quifqut pop ut u! ipfe fìbi jus confli- 
tuit , td ip/ius pnprium civttatis efl : ve- 
caturque jus civili , qua/i jus pnprium 
ip/ius errili sui . Quoti vero naturala ratio 
enter omnes bommti confitta t , id apuli 
entrar perequi cu lì odi tur , venurque JUS 
GENTI UM , qua/i quo jure omnts gtntts 
utantur . Inftitut. fib. 1. tit. a. §. 1. a. 
Triboniano applica mal a propoli to, giu- 
flo il fuo coftume di confondere , ed im- 
brogliare, quella definizione al jus del- 
le genti , didimo dal jus naturale . Ma 
il GiurifconluL Cajo , di cui quelle pa- 
role fono, comprendeva l’uno, e l’altro 
diritto tétto queda definizione . A cui 
aderifee anche Uipiano nella 1. legge 
del medefimo Titolo ; appellando dirit- 
to delle genti quello , che conviene ali- 


uomo come tale in oppofizione a quel- 
lo, che gli conviene inquanto animale, 
fecondo la didinzione rapportata fopra 
al $. j. nella Nota . Altri poi inchiude- 
vano l’uno, e l’altro diritto nel nome 
di jus naturale : Uno modo jus dicitur , 
quarti id qhod femper bonum , equitm 
efl jus dicitur, ut efl jut naturate . Alien 
modo quoti omnibus , oc pluiibus in quoque 
eruttate utile efl , «r efl jut civile . ibi- 
dem 1. xx. Onde viene , come il nota 
Hertio nella fua DifTertazione de Lyrn 
feti. 1. §. 5. Che li buoni Autori latini 
chiamano indifferentemente jus natura- 
le, e jus delle genti quello , che fi rap- 
porta agli uomini in particolare, e in 
generai prefi . Come apparifee da quello 
paifò di Cicerone de OJfk. 1. 111. c. 5I 
Ncque vero hoc filimi natura , id efl , Jure 
gentium .... canftitutum efl, ut non ii- 
ceat fui comodi caufa nocete atteri . Vedi 
fopra un tal patto 'la nota di Grevio , e 
la fuddetta DifTertazione dell’ Hertio. 

( a ) Io ho detto , che non erano con- 
fiderà» validi , e operanti certi tali ef- 
fetti , li matrimonj, per il jos civile dei 
Romani j fe non li tra loro contratti ; poi- 
ché per altro il matrimonio femplice in 
fé dettò riguardato dicevano di jus na- 
turale, Urne ex jure naturati defeendit mo- 
rii , atque fermine conjundio quam nos ma- 
trimonium appetì amai . ff. I. 1. t. 1. Li- 
fi. 3. Al che fe il Puflèndorf svetti ri- 
fletto, non avrebbe detto aflolutamenre, 
che il matrimonio al jus 'livile ii Ro- 
mani Giurifconfulti riferittcro. 
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(4) Vedi Ma- 
chiavello nel 
fuo Princip. c. 
m. ove rap- 
porta certi co- 
rnimi, che Al- 
terico Confo!. 
<l' Italia intro- 
durre poco con- 
renienti a uo- 
mini di guer- 
ra , e per ciò 
trafcurati , e 
negletti. 
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popoli, almeno di quelli, che di qualche polizia forniti fono . E li 
vincitori per non renderft affatto odiofi con la loro ambizione hanno 
giudicato a propofito nel medefimo tempo , che li attribuivano tutto 
il diritto, cric acquifere lì può in una giuda guerra , di raddolcire 
l’ orror dell’ armi, e delle militari fpedizioni con gualche apparenza 
d’ umanità , e di magnanimità . Di là viene l r ufo di rifpctta- 
re certa fpecie di cofe , certi ordini di perfone ; di metter li- 
miti all’ oflilità ‘ di trattar i prigionieri in una forma blanda, ed 
onefta. Ma quantunque quelli codumi pajano inchiudere qualche for- 
ra d’ obbligazione appoggiata almeno fovra un tacito confenfo ; fe un 
Principe in una giuda guerra manca d’efeguirli , purché in pratican- 
do il contrario non tralcuri , e violi i doveri del jus naturate , non 
potrà effcre accufato fe non d’ una fpecie d’ impolizia, che nulla feco 
porta d’obbligatorio. Onde finché fi fa una giuda guerra, le maflìme 
fole confultar fi devono del jus naturale . E' vero , che non fi devo- 
no difprezzare né anche i codumi degli altri Popoli, mentre con tal 
riguardo fi può impegnar l’inimico a efcrcitar contro noi, e contro 
i noflri , atti d’odilità meno rigorofi , e violenti. Ma quede ragioni 
generalmente non avendo luogo , cosi alcun jus univerfale condituire 
non ponno (a). Tanto più , che di quelle cofe , che da un tacito 
confenfo dipendono, ogni uno fi può difpenfare, in dichiarando, che 
non le vuole più praticare, ficcome in fatti molti di quedi codumi 
dal tempo aboliti rimadi fono ( 1 ) . 

In vano fi é fcatenato, e fenza ragione contro una tale fondatiffi- 
tni opinione nodra un certo tale, come fe ella rovefeiade li fonda- 
menti della Scurezza degli avvantaggi, e della falute dei Popoli (z). 
Poiché fe aveflie meglio meditato in tale propofito, avrebbe rilevato 
in chiaro, che tutto ciò non dipende già dal codume, di cui fi parla 
vago , ed incerto , ma dall’ offervanza del jus naturate , principio 
molto più folido , e da rifpeuarfi. Di quedo fe il genere umano le 
regole efeguiffe , non avrebbe egli alcun bifogno della introduzione 
di una tal Torta di codutnanze. Per akro fondando un codume fo- 
pra le maffime del jus naturale, fi dà a lui un’ origine affai più no- 
bile , e un’autorità affai più grandiofa, e forte, che fe fi faceffe 
dipendere da una femplicc convenzione dei popoli , e vaga . 

Fra 


( 1 ) In uno (Iato medefimo , in cui 
il codumi: abbia forza di legge per una 
tacita volontà del Sovrano, non fi ègib 
fempre obbligato a conformarvi^ indi- 
fpenùbilmente . Tutto ciò non ha luo- 
£0, fe non che in materia di cofe , ri- 
i petto le quali nulla fi ha regolato , o 
da tua polla per té (ledi , o per un ac- 
cordo, come con alcuni altri . il codume 
allora determina quello , che fi giudica 
aver contenuto , poiché ce Io ha lafcia- 
to indecifo. Ma fi avrebbe potato pre- 
veativameate difponcre altrimenti , c 


render 'irrito cosi il coflume . Di là vie* 
ne , che li Romani Giurifconfulti ag; 
giungono a varj contratti introdotti dall 
ufi} la claufoia .• almeno fe le parti non 
hanno convenuto altrimenti , mfi alirtr 
omvennit . Ved. ff. 1 . m. fit. 1. I. 11. 

(a) Quello è Rachelie nella fua Dif- 
fertazioue de jur. geit. citato dall’ Hertio 
nella Differtazione fua de Liti» §. it. 
che lo combatte rapporto alla fuddetta 
Differtazione . Era Giurifeonful. di Hacl, 
ma invaio, c pieno di pregiudizi . 
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Fra le cofe , che fi credono effe re di ragione di quello jus delle 
genti, che Grozio (a) chiama volontario, li mette il jus delle am- ( a ) Grozio 
bafeiare. Ma per il iolo jus naturategli Ambaiciatori debbono effe- c- * v ' “• 
re Sacre pedone rifpetio ancora a un inimico j purché eglino vera- de- 

mente loftengano il carattere d’ Ambaiciatori , c non già quello di gat. 1. x. c. 1 j. 
eiploratori, e di fpie, e che non tramino alcun atto d'odiliùj po- 
tendo effi per altro maneggiare per mezzo di trattati , e di negozia- 
ti con turta la iolicitudine , e finezza gl’interefli de’ loro Patroni in 
pregiudizio pure di quello degli deffi Sovrani, preffo cui il loro im- 
piego clercitano ( b ). (£) Vedi 1.8. 

In fatti il jus naturale ordinando a noi fopra ogn’ altra cola di Cl *' "| e ^ndó 
ricercare la pace per tutte le vie podìbili onelle, e convenevoli j e pm^ndorf 
quella Torta di perfone neceffarie effendo per procurarla , confervar- di quelli li 
la, e confermarla con trattati , c alleanze j perciò vien giudicato, P arla ’ 
che in ogni maniera il jus naturale provveda alla loro licurezza , 
anziché elpreffamente la preferiva, e voglia : avvegnaché un tal fi- 
ne, lenza un tal mezzo non è pofftbilc, che affortir polla, e riefea. 

Di là ne fieguc, che gli Ambaiciatori per il medelìmo jus, almeno 
rifpetto alle cofe, che il lor carattere precifamente concernono, deb- 
bono effere fuori d’ogni giuriidizionc , e d’ognì pericolo di violenza, 
almeno dalia parte di quegli, preffo cui fono inviati. Altrimenti egli- 
no, come conviene, maneggiar non potrebbono gli affari del loro So- 
vrano, fe tenuti fodero di rendere ragione di loro condotta a qualche 
altro, che ad effo lui. Per quanto agli altri privilegj, che fia ccorda- 
no agli Ambaiciatori, quelli dipendono dalla volontà dei potentati , 
cui tono inviati . Sicché fenza ingiuflizia rifiutarglieli ponno , quan- 
do a proposto il giudichino . E in tal cafo ad cibi non dovrà poi 
fentire Arano, che gli altri a vicenda ufino la fleffa mala grazia agli 
Ambafciatori loro ( I ). 

Il jus delle fepoliurc del pari, di cui Grozio (e) fa un altro ca- .CO Gi-o* 13 
po particolare del jus delle genti, fi può rapportare ai doveri deil’u- 
inanità della natura. Avvegnaché ficcome riceviamo per ingiuria, fc 
altri intuita, ed offende un qualche nodro attinente , c congiunto , 
cosi con ragione potiamo conliderarci offefi, e tutto il genere umano 
in certa maniera per la proffimità , che v’ha tra tutti d’ un médefi- 
rno fangue, e per la fomiglianza d’una fleffa natura , fe viene de* 
fraudato il corpo d’un noflro parente, d’un nodro proflimo dell’onor 
del fepolcro . 

E di fatti quantunque dopo la morte, qualunque trattamento, che 
'fi faccia à taluno fia tutt’uno per lui • con tutto ciò il dovere della 
fepoltura non lalcia d’effer fondato su la legge della natura , e della 

Pnjfcndorf Tomo I. Dd giu- 


(t) Una tale licenza deve cflér irne- dipendente dal ivi? naturale l’introduzio- 
fa at'ii mod.’Taminc \ poiché altrimenti ne loro. Vedi il fopra citato iib. vili» 
difficilmente poi potrdlimo tUbilire per eap. io. 
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giudizia. Egli è conveniente all’umanità di non lafciar cadaveri urna* 
ni imputridire alla villa del Sole , o abbandonati palio alle beflie : 
efli che ancora una porzione fono di quell’uomo, che componeva- 
no. Egli è uno fpettacolo , che non può , eh’ effer tetro ai viventi 
per poco inciviliti, chefìano. Inoltre ne proviene poi un reai* danno 
per l’infezione dell’aria , che da cfli deriva, ai nociva alla ialute . 
Per quelle ragioni anche l’ indifferenti pcrfone tenute fono a dar fepol- 
tura a’ morti in mancanza dei parenti , e degli amici. E perciò im- 
pedindo alti parenti, e agii amici, o a chi li Ca di preilare ai mor- 
ti un tale ultimo contrafrgno d'amore , e d’umanità, fi fa ai primi 
una reale ingiuria • poiché fi privano anco di quella unica confola- 
zione nel dolore d’ averli perduti , e fi diiloglie gli altri d'elercitar 
un dover di natura , che in tanto vantaggio , e piacere dell’ univer- 
Tale degli uomini torna . Sopra firnili rifleffi fondate fono appunto 
le l e S8' ’ c ^ e proibirono di leppeliire li rei, e colpevoli di certi de- 
litti, cioè per motivo, che i parenti abbiano una tal pena , e ai fi- 
gli loro d’infamia, e agli altri d’efempio fervano. 

(a) T*mma- Un dotro Tedelco con varj altri (<») follener vuole, che quella 
div non può effer detta pena propriamente , mentre la medefima li mor- 

v. ui.c.x. f ent j r non ponno . Ma per effer calligato , ed offefo, non è già 
indifpenfabilmente necelfario di dover fentire il calligo , e l’ offrii 
nulla più, che d’ effer in illato di trarne ragione , e vendetta . Ogn’ 
uno accorda, che fi può far ingiuria a un fanciullo nell'utero della 
madre e a un infenfato; quantunque il primo neffun femore abbia di 
quanto gli è flato praticato • e l’altro niuna percezione abbia del 
pregiudizio, che gli viene inferito. Ma taluno dice: il morto non è 
più, poiché la ragione fola ignora , che l’ànima fuffifìa dopo la fua 
fepa razione dal corpo. Al che rifpondo : che fe la ragione fenza la 
rivelazione non ha una prova dimollrativa di tutto ciò , non ne ha 
però in contrario . Onde riguardar fi deve ]a cofa come poffibile , lo 
(*) Ved Bur- c ^ e a un ta * U0 P° (^)* ^ ficcome l’ingiuria fatta a un fan- 

lemaquc princ. ciullo nell’utero della madre, fi riferifee alla nafeita , e fi vendica ■ 
? 1 » dr0 uk natUr " co *^ 4 uc ^ a f® tta a un morto i fi retrotrae in certa maniera alla vita. 

(i) Ma l’ingiuria fatta ai vivi parenti, amici, ed eguali in ricufan- 
do la lepoltura ai defonti, ballante motivo è per mio avvifo a rom- 
per la pace, e a giudicare una inforgenza di guerra . Dal che ap- 
(O Ved. An- P ar c b' aro * che un tal dovere al jus di natura (c) riferire fi de- 
tonio Math.de ve (2 ) . 

crimine proleg. N on 

c.zu.$.j. .. 


( i ) Si devono intendere qui gli ulti- 
mi doveri refi ai morti, lia che fi fèppel- 
lifcano , fia che fi abbrucino léconuo il 
praticato da vari popoli. 

( a ) Il Puffendorf non doveva conten- 
tarti, circa il jus dei (epolcri , d’ una 
femplice aflérzione, e di dire, che fi pu4 
ridurre al jus di natura *, doveva provar- 


lo , ficcome mi fono (indiato io di fare , 
mentre importante era per irtabilir il tuo 
affilato. 11 Barbeirac vi l'upplilce in una 
Bota , della quale mi fono giovato , ina 
non a diffidenza per mio avvilo. Veda- 
li circa ciò , Pbilafopbia praBica Bu. .zi 
pag. Ji 4 . 

Inoltre fi può dir ancora , che gli uomi- 
ni 
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Non ignoro già > che taluni (a) hanno voluto rapportare al jus 
delle genti ancora le convenzioni particolari fatte da due, o più popo- 
li, per mezzo di trattati d’alleanze, o di pace; ma non vi ha nulla 
di più mal fondato d’ un tal fuppofto . Poiché quantunque efli fiano 
obbligati di cuftodire inviolabilmente quelle tali convenzioni in for- 
za d’ una malfima naturale, che ordina di mantener la parola religio* 
famerate; non fi potrebbe con tutto ciò dare il nome di leggi alle 
medefime, che in un fenl'o del tutto improprio (6). Per altro vi ha 
un infinito numero di quelle convenzioni , le quali obbligatorie non 
fono* che per un tal dato tempo (e). Nè effe contengono già una 
fpecie di jus differente da quello deili contratti particolari di Cittadino 
a Cittadino, li quali non fanno parte del jus civile , ma piuttoflo 
dell’ i fioria , e delle collumanze, che praticare fi fogliono ad arbitrio. 

XXII. La divifione del naturale jus, che mi è parfa più como- 
da, e propria, è appunto quella, eh’ io feguirò in quell’opera. Eia- 
mino in prima li doveri, che ciafcuno è tenuto di praticare rappor- 
to a sé (leffo; poi paffo a fpiegar quelli , che ogn’ uno è in debito 
d’efercitare rilpetto agli altri (d). 

Alli primi fi riferilcono anche quelli, che ogn’uno è obbligato d’ 
ufare relativamente all’effer primo Iddio nollro Creatore, e Conferva- 
rore ( t ). Da quelli ne viene la Religione, ia dipendenza dallo (lef- 
fo , il rilpetto, ec. (a). 

Dd a Le 


ni compolti eflèndo di animo, e di cor- 
po , etti offendendo nell’ una o nell' al- 
tra parte, fi può loro far torto . Siccome 
adunque il corporeo rimane al defunto 
cadavere , cosi in lardandolo ime poi to 
efpollo all’irruzione delle fiere, e all'in- 
clemenza dell’aria , c in oggetto d’or- 
rore , e ribrezzo ai vivenri gli fi fa in 
una certa maniera una reale ingiuria , 
che ridonda su 1 ’ intera univerfitÀ degli 
uomini , per quello ancora , che quanto 
elide di coiai uomo ha con noi di rela- 
zione , di vicinanza -, c la natura no- 
(Ira abbovrendo poi un tale fpettacolo , 
convien dire al certo, che il difapprori, 
e noi voglia . 

Q i ) Ottimamente riflette il Barbeirac , 
che per far quitta livilione compita con- 
veniva aggiugnervi -, t per rapporto a 
Dio. Vedafi il detto qui (òpra §. i {. Io 
ho fupplito a quella mancanza del l’uf- 
fendorf col far vedere , che dai doveri 
rilpetto a noi ne derivano quelli riflet- 
to a Dio : fiecome ho notato anche qui 
(òpra; ma confettar conviene , clic fareb- 
be datala dividente più naturale, e per- 
fetta cosi concepita . 

(z ) Quedi pochi rifletti erano impor- 
tanti a compiere la divifione, e il '.ule- 


ma di tutti i doveri, che l’uomo in re- 
lazione del jus naturale riguardano ; on- 
de dall’ Autore mal tralafciati fi fono . 
Queda divifione è affai naturale, ed an- 
tica. Cicerone la rapporta nelle Tufcul. 
Quidion. I. i. c. xxvi. H.tc pbilo/opbia 
nos pvmunt ad Droruni cui rum , tirino* ad 
jus borni num , quoti fiumi eli in barn ani 
generis fine etnie, tum ad modefliam , ma' 
g ni mime mqHe animi erudivi! . La Filofo- 
fia primieramente c’ intigna il culto del- 
la niv inita, di poi li doveri mutui deeli 
uomini , che fono fondati (opra la Fo- 
dera dell’umano genere, in fine ia mo- 
derazione , e la grandezza dell’animo . 
Ciafcuno sa che 1 Evangelo parimenti ci 
fa riguardare come i tre grandi oggetti 
delle noflre azioni, Iddio, gli altri uo- 
mini , e noi delti , che fono le tre ter- 
genti d’ogni nodro dovere . Segnati que- 
Iti vengono da S. Paolo , nell’ Epiltola 
a Tito c. ti. verf. 12. lai grazia j aiuta- 
re di Dio ci ba apnrefo , che dopo aver fi- 
nn oziato air empirti i, e cupidità del mon- 
ti , noi dobbiamo vi vere nel prrjtnte fica- 
io con temperanza , con giujiszia , e con 
pietà . Vedafi anche un bel paffo di M. 
Antonino rapportato nel Capii. 1. dell* 
Introduzione . 


(a) Lo (leffo 
Rachelio net 
fuo Jus Gen- 
tium $. ìz. 


(#) Vedi al 
principio del 5 - 
nota 1. 

( c ) Vedafi Scl- 
deno de mari 
elaufo 1 . i.c. z. 
e Boccierò in 
Grotium 1 . 11. 
C. IV. 5. 15 . 
Della divifione 
dei jus naturale . 


(dj Vedafi M. 
Antonino 1 . 8 . 
c. 27. ed anche 
vedafi c. 1. del 
mio Saggio . 
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(a) Gruio de 
ite jure balli 
1. 1. e. i. $. io. 


( 6 ) Veit. qui 
folto 1. j. e. p. 

«■ 8 . 


( e ) Vedi ff. 
1. 47. tit. a. de 
Fums 1. 1. 


112 Libro Secondo. 

Le maflìme del jus naturale, che altrui fi rapportano, fi dividono 
in afTolute, e condizionali. Le prime quelle tono, che tutti gli uo- 
mini obbligano in qualunque flato fi trovino , e indipendentemente 
da ogni flabllimento introdotto, e inventato dagli uomini . Le altre 
fuppongono una certa introduzione, e un certo flato ricevuto , c (la- 
bilico dagli uomini. Grozio efprime tutto ciò in altri termini (a)* 
Il jus naturale , die’ egli , non cade già follatilo f opra cofe , che dalla 
• volontà degli uomini non dipendono , mentre ve n' hanno molte di que/ìe , che 
fono come una fequela , e confegucnga della volontà inedc/ìm.i . P. E. La 
proprietà dei beni tale quale oggi i in ufo , è Jlata introdotta per la vo- 
lontà dell'uomo. Ma da che è fiata intentata , e che vi fi è applicata 
quefìa regola del jus naturale , che non ft può prendere fenga delitto 
quello , che appartiene ad alcuno , fe egli non confente .* i dejfa dive- 
nuta una preferitone della legge di natura , che importa di lafciar eia- 
Jcitno pacifico , e tranquillo pojjeffore della proprietà fu a . 

In fatti fi danno molte cole , che libere fono , e indifferenti da 
farli, e non farli , ma una volta fatte, una neceflìtà morale impongo- 
no, e obbligatoria, in forza di qualche naturale precetco, che o non 
permette di mai più non rivocarle, o ne regala la maniera, elecirco- 
ftanze . P. E. Il jus naturale non c’impone già di vendere , o di 
comperare, ma pollo, che fe fi determini a far un contratto di ven- 
dita, o compera, il jus naturale proibifee di cercare il proprio fuo 
vantaggio a danno altrui, e d’ingannare il venditore, o il compra- 
tore ( b ) . 

Vi hanno molte altre maffmie naturali , che concepire non fi po- 
trebbono, e che effettivamente non hanno luogo , fe non fi fuppone 
lo (labilimento delia proprietà dei beni , e del governo civile. Con 
tuttociò, quantunque la legge naturale ci ordini d’obbedire al Sovra- 
no; all’autorità del quale noi fiamo fottommjffi in forza del noflro 
proprio confentimento cfprcfTo, o tacito ; Donane fieguc già da que- 
llo, che tutte le leggi politi ve fiano di jus naturale. Ben è vero , 
che a motivo d’una tale obbligazione, in cui fi è entrato, qualun- 
que fuddito trafgredifee le leggi civili , egli pecca del pari ancora 
contro le leggi naturali (e). Ma nulla ottante non retta , che non 
vi abbia una gran differenza tra la legge naturale condizionale , e 
la legge civile pofitiva. Poiché la prima tta fondata su la confitto- 
zione univerfaie del genere umano; al contrario l’altra dipende uni- 
camente dall’ interelfe particolare d’una certa focietà civile, e dal pu> 
ro piacere del Legislatore. E però le leggi civili non poffono già dir- 
li leggi naturali condizionali, benché traggono da una qualche legge 
naturale la forza , ch’efTe hanno d’obbligare davanti al tribunale 
di Dio . 

Si contano quattro forca principali di quelli tali flabilimenti , su 
quali fondaci fono li doveri condizionali del jus naturale ; cioè la 

paro- 
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parola , ( I ) la proprietà dei beni , il prezza delle cofc , c I' umano 
governo ( 1 ) . 


CAPITOLO IV. 

Dei doveri dell' uomo rapporto a sì medtfimo , tanto per ciò , eie 
riguarda la cura della fua anima con fi derat a in sì JleJJa , e 
in relazione anche del grande Iddio ; quanto per 
ciò , che concerne la conferva^ione del 
corpo , e vita fua . 


§. I. T 'Uomo, comenoi l’abbiamo detto (a), ha quello di comune l’*cm 
I a con gli altri animali , ch’egli attende di i’uo proprio mo- fP f ”i- , ‘- 
violento a confervarfi , e a metterli nel migliore (lato pollibile j e la ^ 
cura, ch’egli prende a un tal uopo, deve edere adai più grande, ed (a) 
impegnata, di quella, che fi vedono avere le bertie; non lolo perchè §■ >+• 
ha ricevuto dal Cielo un maggior numero di talenti , che ponno ef- 
fere coltivati con un grandidtmo frutto : ma ancora perchè i luoi do- 
veri praticar non potrebbe, fe con un’ aflidua attenzione egli non 
ajutade la difpolìzione lua naturale , per farla produrre delle azioni 
degne dell’eccellenza, c nobiltà di fua natura. In fatti l’utilità, che 
ridonda a ciafcuno dal perfezionar fe Hello , r.on fi circonfcrivc già a 
lui foio: ella fi (fende a tutto l’uman genere • e tanto più un uomo 
ha di merito, quanto più capace confidcrafi d’edere agli altri profi- 
cuo, c per ciò vero, e degno Cittadino dell’ uni verfo ( 3 ). 

Qualunque adunque vuole odervare religiofamentc la legge della 
focictà, alla quale egli è tenuto per la fua dcflinazione naturale, de- 
ve 


( 1 ) Pare tirano , che il Puffindorf 
chiimi tre Ioli quelli llabilimenti , in 
tempo elle tutti quattro pii enunzia : e 
più 'trailo pare poi , che il Barbei rac 
quel acre uomo, e occul.ito che era, fe- 
delmente lo l'equa in tale sbaglio. 

( j ) Tutto il Jetro in quello Capito- 
lo non riguarda . che la legge obbliga- 
tori! , ciò; a dire , quella che obbliga 
ad agire, o non agire, e che ha perog- 
R et t > 1 e .ialini, nelle quali fi lcopre una 
convenienza, o dneonvenienza con l'u- 
mana niti a. Mi come fi i detto qui 
fòpra I. t c. vi. 5 15. pare convenien- 
te a dover riconoleere ancora una legge 
di femplice permifTione , in virtù della 
quale fi può far tuno quello , che non 
n.t una convenienza , o difeonvenienza 
neceffiria con l'umana natura , almeno 
fe non fi trova efprefTamentc comanda- 


to, o proibito per qualche legge pofiri- 
va, fia umana, a divina. Sopra una tal 
legge perm uliva fondati fono li diritti , 
fnuo naturali, o acquimi , dei quali è 
libero il farne , o non farne ufo, e il 
rinunziarvi o a tempo , o per tempre ; 
e uni tale rinunzia fa , che le azioni 
permeili divengono obbligatorie : ma le- 
vato P ort icolo rientrano nel loro flato 
d’ indifferenza (libito . Ho (limato bene 
di notar qui tutto ciò , per non imbro- 
gliar il tetto. 

( } ) La principale : C barge q:te noni 
ayioni , d tfl d cbacun fa condiate , e fa 
canfervathn : & t/l ce pourquoy nous fom - 
mei ici . Montag. Ertay 1 . tu. c. Jt. Ma 
convicn tèmpre arricordarfi , che l’amor 
di fe itefli deve edere maneggiato in re- 
lazione allo flato di cialcuno , alla 
lodabilità , ed alla religione. 


' è inrii- 
àlmente 
eà .ir rr 
fi:- Do. 
Cap. 3. 
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( it ) VeJ. M. 
Ant. I. 2. §.?.C 
Pl.it. in Alcib. 
I. verfo il fi- 
ne . 


( b ) Vedi Euri- 
pide tuppl- ver. 
1080. & léqq. 


Se vi ha M!i- 
gazionf di c 
jé -j.irt ij Mojlra 

vita . 
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ve cominciar a penfare a le fteffo , perfuafo, che quanto più elfo G 
l'ara applicato a cuftodirfi , c a perfezionarfi , tanto più egli li trove- 
rà in iftato di ben adempiere i fuoi doveri , che àgli altri G riferi- 
lcono. Poiché lenza coltura, abilità di forte aion fi può confeguire , e 
da un inabile, non ò fperabile alcun lervizio, o giovamento. E poi 
come mai gli altri attenderanno qualche vantaggio datila noftra parte, 
in tanto che inutili fiamo a noi ftelfi , c che negligentiamo i noli ri 
iiHereffi perfonali per una fiacca indolenza, e dappocaggine («)? 

Ma fe quella cura molta circonlpezione ricerca, c premurola, elTa 
è del pari necelfaria, e indilpenfabile nello fiato , in cui gli uomini 
trovanti . Poiché Eccome eglino da una parte nafeonoin una profonda 
ignoranza di tutte le cofe , li loro fpiriti inefperti facilmente fi la (cia- 
no prevenire da falle opinioni, delle quali in feguito poi hanno del- 
la pena giandiffima a disiarli, e per le quali in grolTiflimi errori, e 
perniziofi dilordini precipitare fi vedono. Dall’altra parte le pafiioni, 
di cui elfi internamente portano la Temenza, venendo al mondo, gli 
ilrafcinano con più , o meno di forza fuori del cammino della dirit- 
ta ragione" di maniera che fe non fi raffrenano , erte producono in 
tutto il tempo della vita loro una catena perpetua d’ azioni cattive , 
e allora vani sforzi fi fanno di pentimento, (A) e di lacrime (i). 

Per il che l’uomo comporto efiendo di due parti efienziali , cioè 
dell’anima , c del corpo ■ la prima delle quali è la Porgente , e il 
principio delle azioni proprie a una creatura ragionevole • c l’altra , 
che gli tien luogo d’organo , c d’ifiromento loltanto,- la cura dell’ 
anima deve lenza contraddizione precedere quella del corpo. 

II. Avanti però d’internarci a (piegare i doveri, che riferifeon- 
fi alla cura, e perfezione noftra ■ conveniente è di confiderare , fe 
quella attenzione , che dobbiamo avere di confervarci provenga da 
un iftinto comune, anche alle beftie; o le vi fianio portati da una 
formale legge di natura. Quello, che pare faccia per la negativa i , 
che ogni obbligazione Gippone due perlone didime , l’ una delle qua- 
li tenuta fia in verfo all’altra di qualche cofa : onde non appare di 
qual ufo polfa edere una legge , che fi termina in noi , e alia quale 


( 1 ) Barbeirae in notis malamente cri- 
tica il Puffendorf , perche faccia prece- 
dere i motivi , che ci obbligano a perfe- 
zionarci a quelli, che al confervarci fol- 
tanto (i riferirono . Avvegnaché non è 
potàbile una tale divifione di doveri , o 
almeno averebbe apportato nna maggior 
«onfulione , e rovelciamento , di quello 
Ciccia 1 " ordine da età) léguito in villa 
della definizione fua della naturai leg- 
ge, vai a dire della focietà. Mentre egli 
propriamente in genere non divide i do- 
veti. che alla conlervazionc fi rapporta- 
no da quelli , che alla migliorazionc 


tendono ; ma riferifee e gli uni , c eli 
altri relativamente alle varie parti dèli* 
individuo nofiro , e ove può fare una tal 
divifione , nou manca di far precedere i 
primi agli ultimi . Per altro anche qui 
conviti! notare qiufto i principi Inabiliti 
fopra il $. 14. che li doveri dell’uomo 
rapporto a le medefimo emanano diret- 
tamente , e immediatamente dall' amor 
proprio rifebiarato , che lo obbliga a 
cunièrvarfi , c a metterli nel migliore 
fiato potàbile per acquetare tutta quel- 
la felicita , di cui t capace » 
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in mancando non fi fa torto a pei Iona. Di più fembra del tutto vi- 
no il preferì verci ciò, a cui un amor proprio violentiamo c’impe- 
gna , e l'prona . 

-, Se l’uomo non forte nato , che da sè folo, o per sè folo, tutto 
ciò anderebbe bene ; e convenevol farebbe , che fofle aflbluto patro- 
ne di fe fteflo. Ma come che l’efler abbiamo da un Creatore Onni- 
potente, e buono, che ci ha podi a quello mondo, perchè lo fervif- 
limo, c lo glorificaffimo' in coltivando i talenti, di cui ci ha forni- 
ti; ed oltre che le leggi della lodabilità , alle quali noi fumo dell i na- 
ti , non potrebbono cflere ben praticate, fe cialcuno a confervarfi , e 
a perfezionarfi non attenderti: , non ertendo poflibile , che la focietà 
umana poteffe fufliflere , fe ogni particolare non procurale di cullo- 
dirli; perciò egli è chiaro, che fe in oegligentando la cura del prò- 
prò individuo non li fa torto a fe fleffo, fi fa torto al genere uma- 
no , e in certa maniera al Creatore medefimo. Di più quantunque 
un naturale illinto ci trafporti a tutto ciò , thè è ncceffario per la 
confervazione noAra, non refla che anche la ragione non ci preferi- 
va un tale dovere; anzi un cotale illinto in foccorfo della ragione, 
e della naturai legge ne viene, e ci è dato. Altrimenti le incomodi- 
tà delta vita affai più elfendo in numero deili piaceri , l’iflinto li 
perderebbe , qualor affatiti , e opprefli da infortunj gagliardi venirti* 
mo, e in tal maniera abbattutti , in braccio alla morte facilmente poi 
ci daremmo, fe la ragione non forte, che ci fa vedere la proibizione 
elpreffa del Creatore di effettuare cosi grande pazzia. E poi fe non 
avertiruo timor della morte, ad ammazzar gli altri, che antipatici ci 
foffero, ci porteremmo facilmente . Dal che, il timore, che que- 
lli portano fare lo fleffo con noi, ci trattiene, e difloglie ( i ). 

III. Ora partiamo a fpiegarc in che confiAa la cura dell’anima, * n ci ‘ 

vai a dire di quella parte , che in noi penfa , e difeorre ; fenza la ‘ 

quale uomini non faremmo , nè potreflìmo praticare i doveri della 
natura, e della fociabilità. Confirtc qucAa cura, e fi riduce in gene- 
rale a formar lo fpirico , c il cuore, cioè a dire, a farci non folo del- 
le idee rette circa ciò, che riguarda le noAre obbligazioni, c il giu- 

flo prezzo delle cofe, che ordinariamente eccitano i noAri defiderj ; 
ma ancora a ben regolare i movimenti del noflro animo, e a con- 
formarli alle maffìme della retta ragione (a). (4) Ved. Se- 

IV. La prima cofa, che tutti gli uomini profondamente impri- p e r ” 4 *‘ 

mtre imprimere nell » 

firtti- 

( t) Il PutFendorf è vero , come riflet- 
te il Barbeirac , doveva rifpondere all’in- 
greflb del Capit. a una tale obbiezione, 
tu la quale verfa tutta la dottrina fpie- 
gata nello fteflo , come noi abbiamo li- 
mato bene di fare, onde meglio ordina- 
to rielea . Del redo l’ obbligazione di 
confortarci , e di perfezionarci, ficcome 


ho detto qui (opra, viene dall’amor pro- 
prio rifchìarato , e ragionevole . In fatti S ,ont • 
l’ illinto lòlo non opera con forza ba- 
dante a vincere la nodra dappocaggine , • 

nè è fiifHdentc a farci conolcere tutto 
ciò , che è veramente nocivo , o utile 
alla confervazione nortra. 
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mere devono nella lor mente, è l’idea d’ un Dio Creatore , e diret- 
tore dell’ uni vaio , ad acquifere la quale per poca d’attenzione lì 
faccia, e di rifte£1b in su la propria natura, con facilità s’arriva , 
fa) Cap. iv. ficcome qui iopra (<») moftrato abbiamo . Conviene adunque effere 
badie i'/ Uve- P er *uafi , che vi ha un Ente Sovrano, a cui tutti gli altri loro ori- 
ritè della Re- gine devono, e dal quale tutti traggono il principio dei loro movi- 
ligion Chret. menti , non già come da una potenza cieca, e macchinale, ma come 
da una intelligenza libera, che governa tutto il creato, principiando 
dai piti minuti movimenti, e pattando fino ai più apparenti, e gran- 
dioft j che vede, e conofce ogni cola j che è l’autore delle naturali 
leggi, la di cui efecuzione in confeguenza gli è aggradevole, all’op- 
pollo la trafgreflìone (piacevole , e difguftola riefcegli j dal che con- 
viene arguire, e concludere, ch’egli farà un giorno render conto l'o- 
pra ciò a tutti gli uomini , lenza eccezione , o parzialità di pedo- 
ne ( 1 )• 

La perfuafionc di quella gran verità non forma fol tanto il princi- 
pale dovere dell’uomo, ma è ancora il fondamento della tranquillità 
delio fpirito, e la baie di tutte le virtù, che altrui fi rapportano ; 
( 1 ) di maniera che lenza di elfa non fi potrebbe nè favi amente ap- 
plicare alle obbligazioni fue, nè ripolarfi.su la probità di qualunque 
li folTe . , 

Da una tale perfuafione ne viene del pari , che dobbiamo avere per 
un tal Ente Sovrano una total dipendenza , e una venerazione pro- 
fondifiima : pieni fempre per lui «(Tendo di ("entimemi di riconofcen- 
za, d’amore, di confidenza, e di timor rifpctrofo : e con religiofi 
contralegni , e apparenti di cocali importantilfune verità per fervire 
ancora d’efempio agli altri • onde con ciò, per quanto l'petta a noi, 

allo 


( i) Vedali fopra ciò, die riguarda' le 
guide idee della divinità , ed i doveri , 
che ne multano naturalmente /’ Ebaucbe 
della Religion naturili rii n'olbajlon , e 
il Crifthnefimo Ragionevole del Loie . 
Se (i vuole poi una giuda idea della Re- 
ligion (indiana, vedali il Trattato della 
venti de la Religion Cbretien . dell’Abba- 
dic , e i principi della tede dell’ Abate 
Daguet , ficcome anche de ventate Relig. 
Cbnfl. del Grazio . V’ha un bellidimo 
palio di Seneca al propofito , che non 
voglio tralaf'ciar di cui notare . Prìmut 
eli Deorum cultus , Deos credere , deinde red- 
atte illis Mu/eftntem Juani , reddere biniti- 
lem , fine qua nulla Majejlas e fi . Scire il- 
io] effe , qui prafident mando , qui univer- 
fa vi Ju.t temperane , qui bumani generis 
tutelarti gè rune , interdum curio/i fingulo- 
rum . Hi nec dnnt malurn , nec babent : 
r -ir rum caftigant quofdam , cotreent , 
& ri rigane panai , rsr aliquanno fpeeie 
boni puniunt . Vis Deos propalare ? bonus 


e [io . Sats tl/ot colui t , qui] quis imitata s 
ejl. Il culto degli Dei confitte a creder 
primo , che elidono , di poi a riconoicc- 
re la ioro io v rana maeltà , e bontà , 
lènza la quale non vi ha vera grandez- 
za . Conviene in oltre edere perniali , 
che efli fono che governano l’univerl'o, 
che regolano con la loro potenza ogni 
cofa, cne premlon cura del genere uma- 
no, e che tal volta entrano negli affari 
dei particolari . Come quelli enti fovri- 
ni lulcettibili non tòno di male , non 
ne fanno di pare . E' vero però , che tal 
volta caltigano alcuno , e raffrenano la 
fua malizia , talvolta ancora punifeono 
qualor lèmbrano accordar qualche favo- 
re . Volete averli propizi I fiate dabbene. 
F.' un onorarli fuftìcientemente collmi- 
tarli . 

( a ) Vedi l’ intraduzione al Capito- 
lo li. della Parte I. ove in fiiccinro fi 
la veder tutto ciò con l’ultima evidenza. 
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aito ftabilimento della vera pietà, e religione , c d’ una fama foci età 
fi contribui l’c a , e giovi (1). 


Alcuni, dice Grazio (*), fanno 
fere ricercata per le fteflfa . Coceltc 
Ma gli vggetti lenlibili tanca forza 


( 1 ) Il Puftèndorf palTa troppo fecca- 
meilte (òpra tali doveri . Conveniente 
era, che almeno gli cnunziaffe, ficcome 
in brete noi abbiamo fatto . Il Barliei- 
rsc fa alcuni giuHiziofì riflefli contro 
ciò , che il Tommafio nella lua Giuri- 
fprudenza divina 1 . 11. c. 1. §, 11. ha 
avvanzato circa il culto citeriore : fo- 
ftenendo egli , che per il (olo jus natu- 
rale indipendentemente dalla nvelazio- 
ne , un tale culto neceffario non fia , c 
j'refcrhto . Egli fonda una tale a din io- 
ne ibpra ciò , che Iddio non ha hilngno 
dei nodri ommaggi . Ch’egli è iciut- 
tatore dei cuori , e il culto interio- 
re , fenza il quale tutti gli efteriori atti 
di pietà inutili Inno, «ufficiente è per 
metterci al coperto dell’obbligazione, in 
cui fiamo di dipendere da quello Ente 
Sovrano. Per «punto fpetta poi agli al- 
tri uomini, egli dice, che I’ ommiffione 
del culto citeriore niente pregiudica al- 
la bacierà nè umana , né civile , purché 
l’interiore fu (Tuia . Da tutto ciò , per mia 
avvilo, non li può già dedurre, che ne- 
cellàrio non Ha ancora il culto citerio- 
re , e che quella neceffìtà non fi lcopra 
coi folo lume della ragione . Accordo , 
che come Iddio è iuffìcicnte a le medeli- 
dio, gli ommaggi nodri nulla aggiunga- 
no alla Tua gloria ; ma la ragiuue pri- 
ma, perché gli elige , è, che la lua gran- 
de lapienza non gli permette di dilpen- 
farci di ciò, che l'egue naturalmente, e 
ncceiTanamcnte dalla relazione , che vi 
ha tra il Creatore, e la creatura , e tra 
al Sovrano Legislatore e il Padrone dell’ 
univcrlb, e gli uomini , ch'egli ha col- 
locati l'opra la terra. E poi in fecondo 
perche un tale efterior culto ferve a por- 
ci in idazo di adempier meglio ai noffri 
doveri , a cosi di meglio procurare la 
jioltra felicità. Né ferve il dire , che Id- 
dio non abbilògna del culto efterior no- 
ilro ; poiché fi può dire, ch’egli nonab- 
bifogna ni anche del culto interiore no- 
stro . Da quanto dice Tommafio , li può 
inferire ibltanto, che in certe circoftan- 
ze , nelle quali il culto citeriore non fi 
può efercitare, l’interiore è l'ufficiente . 
Per altro quefti atti efteriori neceffaij 
fono e alla natura dell’uomo , e al be- 
. „ Puffendorf Toma I. 


rifonar aho, che l’oncftà deve ef- C-O 
fono belle , e magnifiche idee . 
hanno (opra il noilro fpiriro, che veri'. : 

lenza 


ne della focietà- Un uomo, che fia pie- 
no d’una qualunque cola iia . non può 
a meno di non manilèdarla all’eftrrno. 
Gli uomini in tal maniera fatti fono , 
che non crederebbonli avere fufficieiite- 
mcnte dimolirata la loro ttima gii àlcu- 
no , le non la manifeftano con qualche 
eltcrno atto. Poi una religione interna 
a nulla fèrvirebbe per fa fbeietà -, avve- 
gnaché per offa vi Ila di bilògno di qual- 
che cola , che fcriica i lenii, lènza la 
quale il popolo facilmente la divinità 
oblierebbe. Tutti quelli rifleffi quali ii 
fa Uarbcirac in una nota. Ma tutti que- 
lli non fervono, per mio avvilo, che per 
dimoltrare la convenienza , che vi ha 
tra l’ interior religione con l’ citeriore , 
c che difficilmente può Itar 1 ’ una lènza 
l'altra, onde che vogliono ellèr congiun- 
te; ma non già per provare precifamen- 
te, che 1 ’ ultima neceflaria lia egualmen- 
mente alla prima . Per provar ciò fi 
avrebbe dovuto dire a fermo mio : che 
ficcarne l’uomo è cnmpotto di anima, e 
di corpo in tal maniera creato da Dio ; 
cosi è conveniente , che dimoltri la lua 
dipendenza dallo (tediò con Tuga, e con 
l’altra parte. Quella dell’animo con le 
interne, quella del corpo con le cliente 
rimoftranze . Altrimenti una religione 
imperfetta farebbe, c dimezzata, e non 
apparente agli altri uomini ; lo clic è 
neceffario per inoltrarci unilbni , e lega- 
ti l'eco loro nella pratica d' un tal do- 
vere indifpenfabile al mantenimento del- 
la focietà : e ficcome ottimamente di- 
ce il Magalotti in una fua lettera feien- 
ti fica , diamo composti d’animo , e di 
corpo - a perfuaderci intieramente vi 
vuole la ragione pei primo , e 1 ’ abito 

f >el fecondo , come quell* «derno atto a 
ui relativo , e fe non v’ha e runa, e 
l'altro, non polliamo dirci propriamen- 
te perluali in tutto l’ individuo ; cosi 
per moltrare quella tqtalc perfuafionc 
della verità della religione die prolc-f- 
fiamo , un felino interno per l’ interna 
rifpondentc alia ragione , e un clterno 
per I’ edema riipòndcnte all’abito, vi 
vuole . Vedi Ab. pouijuet furia Gcn.tit. 1. 
§. in. che fa dei rìficlfi , che fervono 
a provar quartto io dico. 

Ee 


Grozio 
11 Sapien. 
cap. ij. 
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fenza la perfuaficme d’una provvidenza divina, che a ciafr-tno renda 
fecondo le lue azioni o premio, o pena, e fenza una qualche legge, 
che tutti gli uomini diriga • egli è imponibile , (he non ilg-trrumo, 
e fovente in una maniera pericolola , e affai nociva. In fatti fuma» 
iva ragione qualor fi laftia guadagnare una volta dalle pr. filoni , o 
iftrafcinar dal coftume, e dall' efempio • cffa trova facilmente la ma- 
niera d’ifcufare il vizio, e fi forma da le niedefima delle dilli 'olia , 
fino a tanto, che intieramente s’accieca. Con ragione adunque T* au- 
(a)Ubifupra. tore della Sapienza ( a ) chiama nomini vani coloro , che non travaglia* 
no di tutta lor pojfa a mantenere nel mondo la conofcen^a della divi* 
tà , e della provvidenza. La religione Crifiiana c’ iniegna , che ogni 
Torta di culto non è atto a render Dio propizio agli uomini , di ma- 
niera che fia portato per quello a favorirli d’una grazia fpeciale, e 
a comunicar loro una eterna felicità • poiché quello effetto Ila unica- 
mente attaccato al culto particolare, ch’egli ha rivelato alt’uman 
genere. Ma è vero, c certo altresì, che ogni qualunque idea, e per* 
luafione dell’efiffcnza d’una divinità provvidente, in qualfifia afpetto fi 
rapprefenti, e in qualfifia maniera fi confcrvi ( b ), porta con fe la 
virtù di rendere gli uomini più datti nella praticadei loro doveri (i). 

V. Dopo aver ben impreffo nello fpirito quelli fentimcnti di 
religione, e le altre cole, che la ragione , e la rivelazione circa il 
culto delia divinità fuggerilcono (2)- sbandir conviene dalla mente 

tutte 


fi) VediBoe- 
tius de confo- 
latione philof. 
in fine. 

Quinti fono le 
op, ntoni contra- 
rie alla religio- 
ne , eie devono 
fibrjarfi . 


( i ) Egli è certo, che il motivo della 
religione ha Tempre avuto una gran for- 
za per iitornar gli uomini dal vizio , e 
portarli alla virtù . quantunque confu- 
ti fodero , e imperfette l’idee loro cir- 
ca la diviniti . Il Barbeirac in notte al 
Puffendort in tal propoli to combatte Bajr- 
le , che ha prctelo , che meglio condor 
fi poterti una fociet t d’ Atei oncrti , che 
una focietà profcflànte una religione 
imperfetta, e mal legata. E lo combat- 
te validamente, e convince. Vedi la no- 
ta (iguente . 

fa) Tornando alla qniftione fopra 
enunciata ; io dico , che il Bayle è dal- 
la parte del torto : poiché gli accordo, 
che gli Atei, del che fa egli il fuo Achil- 
le , conofeono la convenienza , che ha 
la virtù con la nortra natura : ma que- 
lla Convenienza anche li credenti in 
qualche diviniti ponno fentire , e rende- 
re ; ficchi eguali lino agli Arei in ciò. 
Ma oltre hanno quelli tali credenti il 
timore d’incorrere trafcurando la (leda 
convenienza, e la virtù, nella dilgrazia 
della divinità , che adorano ; ( poiché 
anche i Pagani tutti , ficcome lo ilertb 
Barbeirac prova , ammettevano premio 

J ier fratto della virtù , c pene in fèque- 
a del vizio. ) onde oltre al veder que- 


lli la convenienza , lentono un tal timo 
re di più, che gli Atei non provano, e 
per il quale giucchi per la convenienza 
a determinarli alla virtù s’indurranno. 
Sicché è più probabile , che di maggior 
virtù fia la fodera comporta di quelli , 
che quella compolla d’ .Arei , chi noi ve- 
de t Il fatto è , che il mageior movente 
del cuor umano , i 1* idea della divini- 
tà . Sicché coloro che di (cacciar quella 
dalla lor menr- rtudian fi fono , riulèi- 
ron Tempre fcellerati , e perverti . L’idea 
della convenienza, e dell’ordine al più 
al più fanno qualche imprertione fu la 
mente d’ un Filofofo , ma lòlo in tanto 
thè a fsneue freddo fi trova ; poiché fo- 
fpinto dalle paflioni di ratte le file belle 
fpcculazioni lì fpoglia. Il popolo poi ne 
pur in calma è fuicettibile di tai («mia- 
menti Filolofici . L’idea della divinità 
ben impreda , o quella si , che frena an- 
che le più imperante paflioni , e vio- 
lente , e fenice la mente anche del po- 
polo più ignorante , e ri la Tato . On- 
de nè pur paragone può farli fra que- 
lle due idee , del conveniente , e del- 
la religione a fenlòmio ; non che fi poB» 
preferire la prima all’ ultima , nel van- 
taggio, che apporr» alla fòcictà, la qua; 
le a nulla ferve , (è non a pafcnlo di chi 

filoiòta 
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tutte le oppofte opinioni . E con dir ciò non intendo già {blamente 
l’ Ateiimo, e 1’ Epicurcifmo , ma ancora molti altri lentimenti egual- 
mente incompatibili con la vera religione, che nocivi fono ai buoni 
coltumi , e all’umana focietà , li quali affai importa in conl'eguenza' 
d’elìirpare dal cuor limano. Eccone alcuni efempj . 

j. Il deffino degli Stoici, li quali s’immaginavano , che tutte le 
cofe del mondo lenza eccettuarne le umane azioni , accadano per una 
neceffaria conl'eguenza, e invariabile. Secondo quella ipoteli l’uomo 
non è, che un neceffario iftromenio delle lue proprie azioni, ficchè 
non è più in calo di determinarli altrimenti di quello in fatti fi de- 
termina • così non vedo in qual maniera rifponfabile fi poffa rende- 
re di fue operazioni , che in tutto raffomigliano ai movimenti delle 
ruote d’ un orologio . Onde a che lervirebbe la religione, le leggi 
armate di premj, c pene ( a)ì Varj Poeti , e Filofotì antichi (T un 
tale filicina in fatti ferviti fi fono per giultificare ogni delitto (é j. 
Un dogma a quello confimile è quello, che pone un certo incatena- 
mento di caule, e d’effetti, che il Creatore ha llabilito invariabile; 
onde non retta più libertà allo lleffo di far mutazione alcuna , ni an- 
che nell! particolari cafi (c) ; poiché un tal fentimento diltrugge i 
miracoli, i loccorfi ftraordinarj della divinità, l’effetto delle preghie- 
re, del pentimento, ed emendazione di vita. Così pure al numero di 
quelle opinioni poco religiofe fi può aferivere l’allroiogia giudiziari»', 
che attrtbuifce alla firuazione degli altri la virtù d’influire efficace- 
mente fopra l’ umane azioni , e gli avvenimenti del mondo, di ma- 
niera che rendano quelli neccffarj , c inalterabili : ficcome dà anche 
al primo momento della nafeita di ciafcuno lo flravagante privilegio 
di regolare tutta il corfo della lua vita (d). 

2 . Pcrniziofa opinione è ancora quella di figurarfi la divinità , che 
faccia quafi traffico dei peccati degli uomini, permettendo, ch’eglino 
li purghino con del danaro lòlo, e altra forca d’offerte, e vane ceri- 
monie, c con qualche formulario di parole pronunziate in certo tem- 
po, fenza che eglino in niente travaglino a riformar la loro vita, 
il loro collume , e l’interna difpofizione del cuore. A ciò -Infogna 
aggitigncre la perfuafione di coloro , che fi credono la divinità come 
compiaccntefi di certe umane invenzioni , e di certi generi di vita , 
che non s’accordano con la conltituzione della focietà umana, e ci- 
vile regolata fecondo i principj della naturai legge (l), e rivelata. 

E e x j. Tutte 


(f) Vedi Ta- 
cito Hilior.l. i. 
c. ii. e Ohbes 
de homine cap. 
14 ?. 11. 

('>) Vedi Dio,-. 
Laer. i. vn.de 
Zenone : e Se- 
neca Trag. 
/Edipo v 1019. 
( r) Qui inten- 
do prefeinderc 
dai veri fiitemi 
della Grazia. 


( d ) Vedi Gra- 
zio de venta- 
te Relig. Criit» 
1. tv. §.2. 


filolofa nel luo gabinetto . Al contrario 
della religione , che e alla portata di 
tutti , ed è il principio vero delia 
virtù nel cuor di tutti. 

(1) M Putfendorf mette in quello nu- 
mero tutte le regolari comunità di Mo- 
naci , ed altri Frati, che nella comunio- 
ne noìtra fi ulano. Egli certo non e (ia- 
to al calò di farti una giuda idea di 
quelle tali fosietà teligiole. Che per al- 


tra avrebbe potuto conoicere , clic in 
niente quelie pregiudicano, o incomoda- 
no le focietà civili, in cui s’ attrorano / 
ma anzi giovamento, e profitto confide- 
rabile v’apportano, tanto coligli eferci- 
zj di pietà, in cui s'impiegano, quanto 
con l'efcmpio: ma effo era troppo inva- 
iò dai pregiudizi del fuo partito per po- 
ter dileernere tutto ciò . 
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(a) Vedi M. 
Anton. lib. il. 
c. v. 5.15. 


(/’) Vedi Cur- 
ro 11 (iella Sa- 
pels 1. 1 1. c. v. 
S- • 3- 


(c) Val i B»r- 
bcir.ic ili l'eoo, 
far le b:n:l. des 
lalx . 


( cT) Vedi Ci- 
cerone I. 111. 
de natur. Deor. 
c. 35. Riferirò 
é un tal parto 
«ella Introdu- 
zione p.ii.c.i. 


ircon.-lt ejwjtre, 
tmefeer tè ftejjh. 
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aio Libro Seconbo.' 

3. Tolte le fuperttizioni , che un’ idea batta della divinità danne 
lor.o di pure contrarie del lutto alla vera religione (<*). 

4. Lo fletto dir fi deve dei vani puntamenti di coloro, che s’ im- 

maginano, che la divozione interna loia balli }d acquillarli la grazia 
di Dio Cenza la probità, e la pratica di tutto quello , che al profilino 
noflro dobbiamo . O che a ciò Ga fulficicntc una loia, apparenza di 
pietà, lenza che vi riipondano l’ operazioni ( b ). \ 

5. simile ò il credere , che un fo! uomo poffa foddisfare per le 
ntedefitno, noti fidamente in verfo Iddio - rna come andar in credito, 
ficchi polla far parte ad altri di quello l’opra più , e fupplire con 
etto a quello, in cui gli altri mancano. Il tnedeficno dir li deve di 
quelli, che credono, che li meriti di G. C. difpeofino gli uomini d’ 
applicarli alia virtù 3 quali che la confidenza in lui autorizzi a peccare. 

6. Un femimemo oppotlo al vero carattere della religione , è quel- 
lo illesamente di coloro , che fuppongono in Dio una fiacca tolle- 
ranza per i peccali comincili con ardire , e franchezza - c un’ indul- 
genza indegna di lui per certi criminofi tral’porti , che elfi empia- 
mente qualificano per fragilità dell’umana natura, per debolezze , e 
bagattelle . 

7. Così attardo, ed empio è il penfar di quelli, che fi figurano , 
che Iddio efaudifea le preghiere di coloro , che lo {'applicano di far 
nafeere del malo a ceri’ uni , a fine d’aver motivo con ciò di pro- 
cacciarli qualche (e) profitto , o di foddisfare uno sfogo indegno di 
vendetta, e di odio. 

8. Al numero di quelle detefinbili opinioni , c alla religione con- 
trarie aferiver fi deve pure anche quella di far confittele una parte 
de’ Tuoi doveri a violare rapporto certe pedone alcuna delle leggi na- 
turali ; come che a certe comunità ferva r la fede non fi debba : che 
a odiar fi abbia un certo ordine di perfone ec. 

9. Siccome ao-hc quella di coloro, che fuppongono, che per arri- 
vare al confeguimenio delia felicità Ita indifferente d’ attaccarfi alla 
virtù, o al vizio ■ ficchi gli uomini dabbene una più felice forte 
degli cattivi non debban prometterli ( J ) . 

10. Così il confiderare in fine ogni l'otta di jus feuza eccettuar- 
ne il naturale, e il rivelato ancora , come invenzioni puramente uma- 
ne, anzi che rapportarne l’origine al luo primo autor vero Iddio , 
dalla di cui volontà traggono tutta la loro forza , e quanto hanno 
di laero, e inviolabile . Opinioni tutte quelle fono, e altre Cimili , 
(travolte cd empie, che abbattanza non fi potrebbono detettare , fic- 
eome indegne d’un uom ragionevole, e alla lineerà pietà, e religio- 
ne del tutto oppotte. 

3. VI. Dopo averli formata una giutta idea di Dio, ciafctmo deve 
travagliare a conofccr Ce (letto, e la fua propria natura. Un tale ftudit» 
gli antichi confideravano come il fondamento della vera Capienza , di 
maniera che avevano Catto imprimere in su le porte del Tempio di 

Delfo 
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Capitolo IV. 

Delfo jn lettere d’oro , il noto Oracolo a pubblico documento ? 

CONOSCI TE STESSO. ( i ). Nè quella conofcenza intender fi de* 

▼e dcll’efternc parti del corpo , come faggiamente Cicerone riflette 
(z); ma dell’ interne tendenze , facoltà , c difpofizioni dell’animo 
principalmente . 

Quella conofcenza di fe fletto bene intefa conduce- l’ uomo a far 
la (coperta della fua origine, e medefi ma mente a difcernerc qual per- 
fonaggto deve veflire in quello mondo per una confeguenza neceflaria 
di fila condizione naturale . Poiché per una tale confiderazione ap- 
prende, elle non elide da le fletto , ma che è in debito di fua pro- 
duzione a un principio infinitamente a lui fuperiore , che fecondo il 
volere di lui è ragionevole, che fi regoli,, e difponga; ch’egli è for- 
nito di facoltà più nobili delle bettie • che non è nato folo a sè 
fletto , facendo parte del genere umano , verfo di cui praticar deve le 
leggi della fociabilità, c della naturai convenienza (3). Quelle fono 
quelle mattime onde provengono manifeflaraente lutti i doveri dell’ 
uomo ( a j . , (a) Vcdafi Per- 

La conofcenza di fe fletto contiene di pure 1 ’ efame delle noflre Jj°^ ;lt . ira . " ?• 
forze, c della loro eilenftonc, tanto riguardo all’azioni proprie , quanto t ^ un ‘ ta ] 
riguardo all’ cfteriori cole, che alle flette fi referifeono. In aggiunta al cap. ult. dei- 
fi porta anche a rilevare gli effetti , che dalle medefime azioni deri- ^ 
vano, come anche il rapporto, che l’efleriori cole hanno con l’ ettèr feorfo prelin». 
noflro , e l’ufo, che di ette fare pofliamo . Ma confidcriamo tutto 
ciò con pili prccifionc. 

VII. Per poco che ci facciamo a contemplar noi medefimi , vi Doveri che rif«l- 
conofceremo, che fumo fommefli all’imperio di quel Dio, che c ' £ " ozimi' diti 
ha creati, c in confeguenza, che tenuti fumo d’onorario , e di fer- y? f 
virlo a mi fura delti talenti, di cui ci ha dorati. Siccome anche rile- '• Dipendimi 
veremo, che fiamo in debito di praticare verfo ti noflri limili i do- ^ a 1 D, ^j te „„ 
veri della fociabilità, ch’egli ci preferivo, o indica. prudenti. 

I. Quello Dio ci ha forniti d’un intelletto , il quale come di lume }; Cc ® e S ua ' 
in ogni noflra azione fervirci puote, facendoti vedere quello , che con - s mM y. 

viene, c difeonviene alla noflra' natura . razione. 

z. Da -ciò ne viene , che non dobbiamo operare all’ avventura , 

(I)* 

( I ; r,-v:i OtX&TÒ* a VcM il patio di 
Cicerone, che «rMa nota finente fi ci- 
ta , che è un' iliu tramnc (i-.’I rasiteli- 
tno Oracolo. 

( 1 ) Quitta entm dicìt no fi* te , h'c di- 
ci t , nofee a ni munì tnuot : na<n capti* qui- 
dtm aftvaxefl, aut anni: YC.'ptacultmt , 
ab a vieto tuo quiAquid agita» , iti agi tur a 
te. Ttffc. 1 . 1. 

( 1 > Le fcgusiiri narotc iti Montagne 
pnn .0 fervile »l’ intubazione a mie Ito 
principio: Qiuftogran precetto è foven- 
to «innato in % H*tone : t'a quello che di- 


vi , e covo fa ti . Ciaf uno di quefìt due 
n: t mirri ogni xofiro dovete in sè contiene , 
e i fi * ([unteti te involge tutti gii eguali , e 
compagni ftoi . Chi vdeffe fate i fatti fan, 
v : Are ohe co n facilità , che fua prima le- 
zioni è y dicono fette quello ci' egli è, e quello 
gli è proprio . e conveniente . E chi fi co- 
ri fee noo prende già il fatto altrui per il 
Jto, /’ anta , e fi coltiva avanti d* ogni al- 
tra (‘fa : ri cufa le o:cup arderti fu* e* fi ut , 
e li peneri . e le pm "ofi-Joni mutiti . • 
pericohje. Eflfajr i. i. c. 3. 
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Libro Secondo. 


(i) e all’azzardo , ma Tempre ci abbiamo a proporre un fine certo , e berv 
concertato, e quello che più importa , conforme alla noftra natura j 
dirigendo convenevolmente a un tal fine, principale e le noftrc azio- 
ni , e gli altri mezzi, che vi conducono ; non penfando mai a met- 
ter in ufo i mezzi avanti d’aver pofitivamente determinato il fine , 
che ci prefiggiamo j nè afpirando a un fine, lenza efferci provifti dei 
necelfari mezzi per prevenirvi ( i ). 

3. E poiché le non vifto il fine conveniente alla natura noftra non 
abbiamo a determinarci j cosi poi determinati una volta non dobbia- 
mo più ricredere, e difdirci : il vero, c il retto, vai a dire, quello 
che conviene all’efler noftro lo fteflo Tempre elfendo , ed uniforme . 
Nè di cole filmili differentemente giudicare fi deve • nè dopo avere 
hen ifciclto , e decito circa una cola , polliamo relativamente alla 
ftefla ingannarci giammai, un mcdelimo giudizio pofteriormentc facen- 
do ( i ) . 

4. Un’altra confeguenza deriva da tutto ciò, che ficeome Iddio ci 
ha dato il giudizio per difeernere quello, cui a determinar ci abbia- 
mo' cosi le non dopo una matura rifleftione dello fteflo non fi deve 
ficiegliere , e ftabilir cola alcuna- Nè la volontà noftra , e i defiderj 
noftri hanno mai ad anticipare la decifione d’un tale retto giudizio, 
o a contrapporli a quella in maniera veruna . 

Cosi diportandoli faremo vedere nella noftra condotta della pru- 
denza, deli’ eguaglianza , della moderazione : avvegnaché quelli, che 
tengono la ftrada oppofta , in una continua inquetudine , e contrarie- 
tà , c in una irregolare incertezza Hanno , Tempre lontani dalla vera 
felicità, a cui tender vorrcbhono- 

AltroHovfre, §. Vili. 5. Se noi di poi in illudendoci verremo a ponderare le 
/rt collìder J-jtn no ^ re f° rze > troveranfi quelle fra I imiti affai riftretti racchiufie . Con- 
ili ni/ yfcjj/i . ciofiacchè una infinità di cole nell’ univerl'o vi fono, che fiotto la di* 
5- far un buon rezio- 


ttfo ti: noftrc for- — 

V- Ci) Vi ha un buon parto ili Seneca 

Epitf. LI. ideo peccamus quia de partiirur 
•vil.e oranti deliberamus , de tota nemo de- 
liberai . 

( 1 ) Ognuno fa il famofo principio 
degli Stoici , che convien vivere fecondo 
la natura. Vedi Marco Anton. I. v. c. 1 6 . 
c Seneca ep. 54. 

( 1 ) L’ufo di queda regola li può ap- 
plicare alle differenti maniere , con cui 
li giudica d’ una cola medelima fecon- 
do che fi tratta di noi , o degli altri . 
Un Greco Oratore rinfaccia un tale con- 
tegno agli Ateniefi in propofito dell’im- 
perio dei mare , del quale importèdarfi 
volevano, in tempo che un fimil proce- 
dere come tirannico , e ingiufto ri- 
guardavano negli altri ; egli 4 , dice- 
va erto, un operare inlólentemente con- 
ato una delle martìme più chiare del- 


la ragione , che vuole , che in tutto , 
e per tutto fi giudichi uniformemente 
delle medefime azioni. A' yì ? iri rùr 
S\\ue Spiri , mirra ìp'vptie àyroù 1 
diirùr . ri) t»i rie ppoetuùs S'ixxaui- 
rar , ox iwarroe tiro tre uà te ine , 
ntràt rpu^m irì rimar olitine pal- 
eaerai yeupi^oerte . IJ'°c r . Orar, de pace. 
Ogni iurta di pcrlone e portata a pecca- 
re contro una tal regola : li Principi 
però , e li Grandi fono’ li più foggetti a 
violarla verfo gli funi inferiori, in trat- 
tandoli come (c fodero erti difpenfati di 
praticar ieco loro le leggi più comuni 
dell’equità , e della giultizia . Vedi il 
Telemaco /. 11. c. 3. ch’ha dei riflefli 
artài belli in fimil propofito. E Bruyere:. 
ceea&crei dece fede al cap. dei Sauvrain* - 
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rezione nodra non vengono, gli effetti «Ielle quali impedir non potref- 
Cmo : ve n’ ha di quelle , che fopra le noftre forze non fono , ma 
ponno effere divertite , e fconvolte da una potenza a noi iupericrre . 

Altre in fine alli nodri sforzi non cedono , che quando dalla difin- 
voltura, e abilità fi jrovano foflenuti, c aiutati. A tutto quello fi ri- 
ferifee la celebre didinzione degli Stoici in cofe , che dipendono da 
noi, e altre , che da noi non dipendono (a). T«ì ip 

Quello, che piu da noi dipende è il noftro libero arbitrio» fopra ipìi ri imp 
tutto in ciò, che concerne la produzione delle azioni proprie di un lìfiir. 
animai ragionevole. Avvegnaché quantunque quella facoltà lia circon- 
data d.a varie cofe Ib) , che la fanno alcune volte piuttoflo da una . 

parte, che dall altra pendere , e ribalzare j con tutto ciò non vi ha ibpra 1. 1. c. 4. 
nulla, che più di quella d’appreffo ci fia , c che infeparabil mente §• 5 - 
Iliaci attaccata, c ci appartenga - l’effetto di cui marno clpóflo Tedi 
ad effere fofpefo , c arredato da un’ ederiore potenza , e in conlcguen- 
za i di cui movimenti a noi pollano effere con più ragione , e in 
una maniera particolare imputati . E però cialcuno deve attendere 
principalmente a ufare delie lijc facoltà, e delle lue forze, vai a di- 
re, del libero arbitrio , che fopra loro ha uniformemente alle madr- 
ine della retta ragione , cioè fecondo ciò , che dal lume dell’ in- 
telletto gli vien dimodraro conveniente alla propria natura : ficchè 
egli abbia una volontà codante , e perpetua di fare fempre per quan- 
to può dipender da lui, quello , che rifponde a un tal legittimo ri- 
fultato, e alle obbligazioni lue. Tutto ciò è il vero fondamento del- 
la probità, del merito, e. della dima. 

IX. 6 . Per quanto fperta alle cofe, che fuori di noi fono. Altro dovere, 
avanti d’ intraprenderle , conviene cfaminar bene, fe proporzionare c!> ‘ 
fiano afle nodrc forze, c fe effe contribuifeano al conleguimento d’ 6 .‘ kLo'lngt- 
un qualche fine h gittimo , e fe in oltre vagliano la fatica, l'applica- ri<fiincìb,cbe 
zione , c il tempo, che impiegar vi fi deve. tifile' (rat 

Non conviene afpirare giammai con una infenfata fperanza a quel- 
lo, che è al. di l'opra delle nodre forze": o almeno , che non v’ ab- - 
bia probabilità di poterli conleguire. 

Rispetto quello^ rhc appar probabile dopo aver farro rutto ciò » 
che da noi dipende, bifogna abbandonare il rimanente alla provviden- 
za divina, preparandoci tranquillamente a incontrare qualunque fuc- 
ceffo, che occorrer poffa j difpodi a non inquietarci dei mali, che 
lenza colpa nodra accadeffcro ( I ) . Così facendo rifparmieremo al 

noflro 

( i E Unto vivo II) tal c più njiu>ale Jlrada di non ferititi i y fa* 

propifiro 1 che non voglio ilffpcn farmi e ebbe quella di (cari carne anche il penfter? * 
ai ri tei ire le fue parole : Taluni dicono faranno pur tropi* prejlo , fen*.a ebe tino* 
pittatevi nel? ‘fìeriehra di tutti i mali , firn fpirito li prcvnpbt y ’éd a/hnpèi , e P 
che fucfdet vi -'onno , feprtatament : degli incorpori nella futa mente, onde pt fino ava n* 
m re fori, mettetevi alla prova di efji , *(• ti tratto , e et affi hsé f>to . Ri fronde un M ae* 

(Sturatevi Per potè li intepidì a fruttate . Jl-o d* una Setta n n molle , e e f ertimi nata 
Jy alC incontro vi d,;o , che l<t più facile -, ma robtefla , e dar a : peferannù 

quando 


* 
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214 Libro Secondo. 

nodro fpiriro Ir agitazioni, e gli fconcerti , che ordinariamente licguo- 
no i movimenti di collera , d’afflizione , di timore, e le vane fpe- 
ranze, e temerarie, che foventc fi vedono andar dclufe. 

Da tutto ciò ne viene ancora , che feguendo il lume della ragione, non 
dobbiamo in quello mondo prometterci altra felicità , che quella , 
che provenire ci può da una faggia direzione delle facoltà noflre , aiu- 
tate dall’ efficace loccorfo della provvidenza divina. 

Di più egli è vero, che in tutte le cofe, nelle quali la previden- 
za umana ha qualche parte, l’evento al capriccio dell’ azzardo abban- 
donar non fi deve ( I ) ; ma è altresì vero , che dopo aver fatto tut- 
to quello, che da noi dipende, convicn raffegnarci agl’iraprovvifi ac- 
cidenti, che inafpettati nafeeflero c aU’impenfata , contenti della pro- 
pria moderazione, e prudenza. 

Egli i da uomo faggio , non il prevedere quello , che ci fla avanti 
agli occhi , ma l'antiveder da lontano quello , che ci deve fuccedere (2): 
e allor poi, che una buona rifoluzione fi ha prefa , il perTiflcrvi , e 
il procurarne l’efccuzione , non lafciandoci fraftornare nè dal timore 
d’un qualche male , nè dagli allettamenti d’un piacere prcfencc, c 
momentaneo (3); è cola da uomo, che giudo penfa , e rifolve. 
Ma al contrario fciocco , e fconfigliato farebbe poi quel rate , che 
oppor fi volefle al torrente , e non. fi fapefle accomodar alle colè , fe 
le cofe delle a lui accomodar non fi vogliono. 

In fine come l’umana prudenza è cortiffima , e come che da noi 
non dipende il dirigere gli avvenimenri futuri , che contro l’afpet- 
tativa noflra fuccedono, non bifogna nè ripofarfi con troppa ficurez- 
za, e trafeuranza l'opra il prefente , nè anticipar l’avvenire con in- 
quietudini, c timori fuperflui . Per queda ideila ragione convien ba- 
dare di non abbatterli , e perderli nelle avverfnà , ficcome anche di 
non efultar troppo, e inalberarfi nelle felicità, e fortune (4)» 
dover ge- §. X. Un’altra importante confiderazione necelfaria da farli per mi- 

:ccTclr"ia 8' lorare 1* n0 ^ ra «ntma è quella, che riguarda il giudo prezzo delle 
erònore. cofe, che ordinariamente eccitano i defiderj nodri : poiché dal laper 

que- 


1 quando far annoti arfdolfoj frattanto che non 
li bai , favor ifei te jteffo , e il rifparmia . 
he ti Jerve di procacciarti un male pre - 
fante per un bene incerto , e futuro , eQer 
a queJV ora mi fe ni bile per non efferlo in un 
tempo , che non fai a* eflervi : Montag. 
Eflay 1 . in. c. xxi. Vedi anche Seneca 
Tuo Maeftro, che fiegue in quelle mafli- 
me epiil. sui. 

{ 1 ) Vis confili» ex pere mele ruit fua . 
Vim temperati <m Dii quoque provebunt 
In mJfus . ------- 

Morat. 1. m. od. 4. v. 1$. 

( 2 ) Ifluc ejì fapere non qmd ante feriti 
modo e fi , 


Videe , fed etiam il la qu * futura funi 
' P^fpitere . 

Tcrcn. Adcl. A&. su. Se. ir.v.13. 

(d ) Qui [nani igitur lìberi Sapiens , fìbi 
quo ii/iperiofus : 

Quem ncque Pauperies , ne que mori , 
ntque vincala terreni . 

Refpon/are cupidi nibus 3 contcmnere ho- 
not es , 

Forti * , & in fe ipfo tot ut , feres atqut 
rot litui us . 

Horat. Sat. 1 . u. £ vii. v. 83. 

( 4 ) JE qua m memento rebus in ardui s 

Servare memem : nrc J'ecus in bonis 

Ab infoienti temperata»» 

Liti ma ....... 

bell» parole d’ Orazio 1. u. od. j. r. i' 
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quello al precifo dipende, e proviene i gradi varj d’impeto, e di pre- 
mura, con cui cialcuno di loro effer deve ricercata, c cometa. 

La piu (orprendente tra tutte le cole, che allettano , e incitano i 
defiderj nollri , è l’alta idea , che gli altri ponno avere del noRro 
merito, e delti vantaggi nollri perlonali . Opinione, che propria fi- 
giudica a toccare , c movere le grand’anime , e da cui, ciocché fi 
chiama onore, e gloria, propriamente deriva. Ecco in qual femimen-» 
IO, e difpofizione rii petto a quella fi debba edere. 

Non lì deve lafciare nulla intentato per acquiflarc, confervare , e 
riftabilirc la Rima lemplice, cioè a dire, la riputazione d’onelto uo- 
mo, che ordinariamente è fondata fu l’ofTervanza della naturai leg- 
ge, la perdita della quale efponer puote l’individuo nollro a pericolo- 
li inconvenienti , e fatali ( i ) . Che fc con tutti quelli riguardi fre- 
nar non fi può gl’impeti avverfarj , e imponcre filenzio alle calunnie, 
nè diflipare le ingiulle prevenzioni, in cui gli altri contro noi a tor- 
to entrati lono , convien confolarfi allora col favorevole teflimonio 
della propria conlcienza (a), e con la villa d’un Dio, che l’inno- 
cenza noRra conolce, e rileva (t). 

Per quello che riguarda poi la Rima di diRinzione (4), che fi 
chiama onore, e gloria, efla non merita d’eflere ambita , e ricerca- 
ta, le non in quanto fiegu^ le belle .azioni, e lumi noie, che confor- 
mi lono alla retta ragione, e che tendono ni* vantaggio della umana 
Icrcicia , o in quanto mettere può in uno Rato piu conveniente a pro- 
durre azioni confini i I i . Del reRo egli è poi una grande Iciocchczza 
a penfar di «liflingucrfi con puerilità, e piccole cole, che neflun fon- 
damento di lolido merito, e reale contengono. 

Per altro quantunque grande, c ben fondata fia la gloria, e l’ono- 
re, di cui fi gode, bilbgna però riflettere a non gonfiarli d’orgoglio: 
Mentre quegli , che più avanti crejctr non piti nella gloria , e nel meri- 
to , in quello Jolo vie più fi rialga , e glorifica , fc ficuro della propria 
grandegga , agli alm fi fot torà metta , e i umilia ( 3 diceva iàggia- 
mente un antico. 

Che fe poi lenza noRra colpa ci mancano l’occafioni favorevoli per 
far valere , e fpiccare il proprio merito, non ci abbiamo già digitare, 
turbarci per tutto eiòj mentre in tal calo non può efferci rinfacciata 
nè tranfcurmza , nè dappocaggine, o infuflkienza . Non è già in po- 
ter noRro il fabbricare una fortuna a proprio guRo , e talento . Que- 
lla dipende da molte eReriori caule, e diverfe, le quali alcune volte 

Puffcndorf Tomo /, F f impelli- 


(a) Ved. An- 
tonio le Grand. 
Inflit. l’Inlof. 
Carr.par.viit. 
art. io. p. 420. 

( b ) Vedati 
la 1 rifrazione 
della (lima 
(èmplice , e di 
ililt dizione . 

1. 8. c. 4. 5. 2. 


( 1 ) Negligere quid ae Jt qiujyot Jea- 

ti.it non J’dum arrogarti r r/1 , Jed tu am 
omo tao di potuti . Cic. de Offic. c. 28. 

( 2 ) non cbt la tonfatola m* affr- 
ettiti 

La Buona compagnia , eie fuoni fi 'ran- 
deggia 


botro f ufbergo del fin- fi nma . 

Dante Infero cap. xxvm. 

(}) Sani cui ntbil ad au gemi* m fafli- 
giwii fittici e fi , bit uno moda crejcere po- 
uf 1 fi fe rpje filini Hat , J-cmtu magni- 
tudini/ Jùx . l’Un. Paneg. cap. 71. 
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imroflibile è il riunirle, c farle concorrere a favor noflro. M< ben fi 
può, e li deve mettere in una tale d ti po fi zi or. e di fprrin , ih ipo 
aver fauo tutto ciò, che per noi lì poteva, quantunque m,..i .iti , 
(-);«««-« dclulì, relìiam contenti tant’e tanto di nollra Ione ( <a ) . 
l'n] m ri- i% XI. Siccome bilogno abbiamo per la noftra cnr.1. vjz',i c di 
nejcio fi' .. a* , quelle cole tfteriori, cheli chiamano beni ,' e ricchezze , I. e* ...li fo- 
bttti.iijMiisjul- vcnte obbligati fumo 'a procurar anche sol’. diri : cosa rau'iioevol- 
tfic fornii , aut mente li può travagliare ad acquetarne in quella quantità, theci per- 
pon.-t /écurri mettono le noflre forze, l’occalione , e il dovere (i ). .Avvtonachè 
pohrii amai P cr “ * n'Iogni noflri non lono infiniti , ma al contrario cirtomciitti , 
Quarto , d ver t in piccini numero, e che una flerminata abbondanza di ricchezze 
generale , ymt pj ull ofio che d’ avvantaggio , e folievo , è d’incarico, e d’oprrillio. 
le ricchezze. ne ; convien circonlcrivere la ricerca gì quelle entro i limili deila 
fobrietà, e proporzionarla all’cfigenza della natura. In quante la fe- 
te , la fante , e il freddo ricerca , di quefti beni cercar fi deve , diceva 
(i) — Mtn fu- un antico Poeta ( b ) . % 

r.itiwn ju.t c(, e f e fj f a male in lafciando la briglia al dcfulerio d’arricchire, 
fqu'svuem- r e E3'° P 01 ^ a cercar d’ arricchirli con ingiudizia , c per ilìrade 
filai, edam: fraudolenti, c cattive. Mentre in tal maniera non foto fi opera con- 
litqxantumn- xrQ jj pj 0 p,j 0 dovere, non proporzionando i movimenti noflri al rat* 
n’es ‘‘^-fugò- rito delle cole; ma pregiudicando agli attrui diritti, le obbligazioni 
m pofeum . rilpeltive agli ltcfli fi violano, e contravvengono, 
veri' jltf. * IV ' liguardar fi deve l’acquiflato fc non come un mezzo di fav- 

venire alli proprii bifogni, e a quelli degli altri, non facendo della 
pofleliìonc fola di quelli beni 1’ unico oggetto di noflsc brame , e 
delle nollre direzioni, lenza mai arrecarci , e fufficicmi crederli. Sic- 
ché convien ponerfi in una tale diipofizione di fpirito, onde le occa- 
lioni sfuggir non fi lalcino di confeguire tali beni per vie lecite , 
ed onefle ; ma che altresì la perdita degli flefli dolor non ci appor- 
ti, e rammarico: fe la fortuna è Jt abile e permanente , lafciò Icritto un 
antico Poeta, me ne compiaccio j che fe la Jlef]a sbatte le ali , e da me 
lontana fen vola , i fuot favor gli rimetto, e della mia propria virtute con - 
tro le fue dijgra^je ni armo , e munifeo ( 2 ) . 

Tn 


( t ) Un Fllolofo Platonico introdotto 
d’ Apuleja nella Anolog. p. 1 96. compara 
la fortuna, che lì deve ricercare a una 
velie, che tè c troppo l inpr imbarazza, 
e con facilita puA tarca.lcre. Sopgiufine 
in altre, eoe e delle r cche-ze tct.jjive lo 
fi (fi , che e? un Timone di "Suve irorpo 
graffo, con il qua-c fi va a rifililo rlr per- 
der fi . ed annegare, anzi che ben con tu- re 
ill 'ajcel/o. Fo'tunabi veiuti tunicam m.igit 
concinnarti , quam longam provare; quippe 
eliam e a fi non gefleiur , (P traballa , ni- 
brommur quam lacinia orapendenr impe- 
dii, & precipitai . Et e ni m in omnibus ad 


vita murra ut nd't quidqnid aitarsi mode- 
r -tionem fipe'greditu- , oneri por ai , quam 
l'Ila , exuberat . Igrir cSr immotitele invi- 
re, velut ngenn , cfp encrm/a . guberna- 
cult, facilini merpunt , quam npunt : cuod 
habent itntam cò'iam , aux'-m n muea- 
t-m. Vedali la nota a un tal paiTo del 
dotto l’rice Inpleie. 

Q a ) Laudi n.anrm m ; ( Fortunam ) fi 
celerei quent 

P-nnat, h fieno qua deche ; ci- mea 
Vittore me inv-lvo, - - - - - 

Hor.it. od. xxix. veri'. 53. 
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In quanto allo fpendere non G deve profondere, e fcialacquare , nè 
j’ha da ril'parmiare fovverchio. Poiché ella è una limile Hruvaganza 

10 fpendere lènza ritegno , e mi fura , e il non (èrvirfi del fuo dena- 
ro , non provedendo il nccelfario, e bilognevolc (a). La prodiga- OO Vei, ( Ar “ 
lità del pari all’avarizia un mondo di mali, di travagli, di vizj feco HpS. I "in^c! 
apporta, e conduce. Adunque 1 ' ejì modus in rebus , piucchè a qualun- xxiv-eCharron 
que altra forca di cole morali , all’ amminiflrazione delle ricchezze lie la Sagene I. 

11 può applicar con ragione; fi abbia di fatti avanti gli occhi, e un 

buono, c retto ufo delle Hefiè fi farà Tempre (£). (£) Voli Bac- 

XII. Ogni fenfazionc dolorofa tendendo a diflruggere l’individuo ,tf " 

nollro , la ragione non vieta d’aver pel dolore dell’avverlione, e di 5 

cercar d’evitarlo in quanto da noi dipende, allorché niente ci obbli- 
ga a doverlo fofferire con raffinazione , e coftanza. Si può in oltre 
defulerarc degli oggetti, che legittimamente allettino i lenii, purché 

quelli non ci accoltumino a ricercare con troppo ardore i vivi piace- 
ri , e piccanti , che le forze del corpo , e dell’ animo rovinano , e 
perdono ; che ci pongano fuori dello flato da poter attendere ad im- 
portanti affari , e gravi , che un preziofo tempo ci rubano , che po- 
tuto avrebbefi impiegare a qualche applicazione feria , e giovevole ; 
e che in fine confumar fanno inuciltnente le neceflaric colè alla vi- 
ta, di cui in una migliore maniera ufarpotevafi , apportando in oltre 
feco una lèquela di vizj, di dilgrazie, e d’affanni ( I ). Come adun- 
que converrebbe efière affatto inlènfato per determinarfi a incontrare 
con ilarità , e contentezza un grave dolore , lènza fpcrattza che dal- 
lo Hello alcun bene provenga ; la ragione vuole cosi, che i più in- 
nocenti piaceri fenfibili con moderazione, c fenza perdervifi dentro li 
gufiino; altrimenti larebbeun cercare il dolore, e il pentimento per 
mezzo del piacere. Concludiamo poi, che trafeurare mai non fi de- 
ve il proprio dovere per qualunque fi fia fpìletico divertimento , 
e piacere: che molto meno non li ha da correr dietro allo Hello, fc 
illecito, e vietato fi trova . 

XIII. In fine bilbgna procurare con tutto lo sforzo polfibilc di Sejto , dr, -uer.ee- 

Ff 2. ren- nertlt y fottoM- 

mettere le palpo- 

— ■ — ■ — — ni alC imperio- 

(1) Mi fia p.*rms(T> anche qui ili rap- l combattere il dolore , e jìarvi w* della ragione . 


portar qiittito bel piflo di Montagne, che 
fa troppo al propofito •- Io ordi to alla mia 
anim i di riguardare con occhio egualmente 
fermo , e regolato il piacere, e il dolore : 
ma g tja nenie l'uno, r altro fieramente , 
e feconda il potere egualmente premurofo ti' 
eftinguef C uno , che di fomentar P altro . 
Il veder finamente il bene trae fec> il ve- 
der fin intente il male : e il dolore nel fuo 
lieve principio ha quale*? co fa di nn evi - 
tabi le : e il piacere quii che co fa d' evita- 
bile nel fuo fine ree tifavo . Plafone de Icg. 
L x. accopia ambedue quefle fen fazioni ; e 
vuole che egualmente P ufficio fia della far - 


contro fumi , come anche la blandizie delP 
allrttatrice voluttà .. Que fi' fono due fontane 
alle quali chi beve fia Città , fia uomo, fia 
b‘ fl a , nella maniera, nella quantità, e 
nel tempo , che fi deve , egli è felice da 
vero: la prima fi ha da prendere per me- 
dicina, e per necejjità c in minor dofe ; P 
altra p r r fere, ma non già fino alla ubbtta- 
che \zfl - Il dolore, il piacere j P amore, e P 
0 Ho fono le prime rmpreffioni , che un fan - 
citd’o r fiente : fe fopr avvenendo la ragione 
ad e (fi fi applicano , e fot tommet tono , da ef- 
fe ecco nafeemer la virtù* EfTais lib. HU 
C. ult. 
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(<) Vedi Pa- 
vone Sermoni 
tùileli c. X. 


renjcrfi padroni delle proprie paflioni , le quali per l’ordinario, al- 
lorché vi fi falcia la briglia, e campo d’ isfogarfi , rovinano non loia- 
mente la lalutc del corpo, e il vignr dello i'pirito , ma ancora per- 
vertilcono il cuore, e otlulcano l’ intelletto, e dal cammino della vir- 
tù confidcrabilmente la ragione allontanano ( I ) ; di maniera che la 
moderazione in quelli naturali movimenti, è per cosi dire, il princi- 
pio filico di tutto ciò, che vi ha di faggio, prudente, e giullo fra 
gli uomini : ma qui entriamo a fare una minuta enumerazione delle 
ftefle con alcuni importanti riflelli . 

Fra quefie paflioni umane la gioja , che viene da quella impreffio- 
ne, che i deliziofi oggetti fanno l'opra il noflro fpiriio, tiene il pri- 
mo pollo: c la mede-lima è convenicntiflima alla natura nollra : ma 
quella non fi deve moli rare mai fuorvi llagione , e fenza t propofito , 
ne lanciarla eccitare per oggetti, che in niente lo meritano, ficcome 
farebbe l’altrui milerie , e difgrazie ; nè deve in fine portar noi ad 
operare difonefle cofe, o puerili, indegne del tutto d’ un uomo faggio, 
e prudente . 

La triflezza al contrario, che deriva dalla fcnfazionc, che £à Co- 
pra il nollro fpirito un qualche fjflidiofo , c dolente obhietto, rode , 
per cosi dire, l’anima, e il corpo. Fer il che conviene cacciarla da 
noi al puHibilc, non permettendole d’entrare nel cuor nollro nè pure 
vellita di moderazione, fe non quando i’ umanità ci obbliga a deplo- 
rare le altrui Iciagure, c difgrazie, o a compatire la morte d’un no- 
ftro proflimo» e allor che li tratta di dimodrarc un pentimento fin- 
cero di qualche cattiva azione, e difoneda. 

L’amore è la pafljone fa voi ita dalla (a) natura nodra : eflb nafee 
dal fentimento di piacere, che fa in noi ia prefenza, o l’idea d’un 
obbictto, dolce, e firn pitico, e dal dcfidcrio , che nel cuor nodro fi 
eccita per confeguirlo > ( z ) . Per rendere quello ragionevole bi fogna , 
che abbia un l'oggetto in ifcopo, conveniente, c degno delle nodre 
premure, e dell’ applicazione nodra: che non fi cerchi di foddisfarlo 
per vie illecite, e pecca mi noli- j che alcun oliatolo ai nod-ri doveri 
non apporti* che non degeneri in incurabile malattia, c per l’indivi- 
dua 


( I ~) M.-7KÌ .iff'&tu /no non fprUtmt , 
Quintil. deci, ccxcvi.in fine. Le grandi 
patiioni non conofcono leggi o cui ‘ti- 
zia . 

( z ) Vedi il Dizionario Filofofico alla 
parola Amore , dia ti efprimc aliai bene 
in fimil propofito, per non edere train- 
ici ;!o quanto ei dice. L’ amore quando 
è (blamente prodotto dal bitògno , che 
la natura fa fémire ad lina certa età , 
egli è una cieca inclinazione, che ci ti- 
ra verfò un oggetto ; egli è un furor di 
godere, che riceve tutta la tua forza, e 


vivacità da una violenta fermentazione, 
che falli nel (angue : un tal amore è una 
fpecie di malattia, che non puofii impe- 
dire, purché non fin il fruito della in- 
temperanza, o d’ una licgolata immagi- 
nazione, inimici affai piii da temerli per 
la nodra felicità, chetutti i bi fogni del- 
la natura , cosi facili a foddisfarn .. Rin- 
cliiula in quella fpecie ve n'ha un’altra 
fotta , e dc-iTii è la fola che meriti que- 
llo nome . . dello è quella felice {im- 
pacia di due anime, che fi attraggono, 
fi uni, cono, e li confondono ìh una fola . 
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duo nofiro rovinofa , e nociva* e che in fine in materia di cofe fot- 
ropofic ad effer diftrutte, e tolte, non vi li attacchi, c immerga in 

maniera , che perdendole inconlolabili , c disperati ne abbiano a 

refiare . 

L’odio al contrari» è una pacione all' ultimo legno incomoda , e 
difgufiante tanto per quelli, ch’cfTa polftedc, quanto, per quelli , a 
cui li dirige. Si produce quello per l’ abbornmento , che fi ha per 
tal uno, che fi confiderà come nocivo, antipatico, e mal affetto al- 
le pedone , o cofe noflre . Convien però lìar bene in guardia , 

perchè non entri nel nofiro cuore un tal fuoco pendo, e fiero , e 
ie vi s’intrude ammorzarlo, e più predo alpoflibile, onde a trafpor- 
ti pericolofi , e al dover nofiro ripugnanti non tral’corra , c precipi- 
ti. Che le alcuno vi ha, che per i vizj fuoi l’ abbonimento nofiro 
fi meriti, feopo dell’odio nofiro le coftui viziofe azioni fiano , non 
mai il pcrfonalc ftio, che come prolfimo di compatimento è degno , 
e di pietatc, piucchè d’ abbominazione , e di fdegno. 

L’ invidia , che è quel movimento ( i ) che fi eccita alla villa 
dell’altrui bene, che per sè fi dcfidcra (z), è una pafltone indegna 
affatto d’un uomo ragionevole: avvegnaché ella nuoce fovente , è ve- 
ro, agli altri uomini , che della fteffa fatti feopo s’ attrovano, ma 
fempre poi infallantemente produce delii cattivi, e trilli effetti nel 
cuore di colui, che è attaccato, e invafo, divorandolo, c confuman- 
dolo (a) come il ferro la ruggine fatto fupph%io a lui Jleffo , giullo 1’ 
efprcflione d’un Poeta (g). 

La lperanza fi dice quell’ interna mozione, che in noi fi rifve- 
glia dall’attrattiva d’un qualche futuro bene, c dalla perluafione , che 
abbia a fuccedere , e conseguire fi polla: è quella una dolce paflionc, 
ma deve elTere regolata in maniera, ficchè non ci getti in una fpe- 
eie di bagliore; o clic inutilmente il nofiro cuore non affatichi a 

cor- 


( i ) Il l’urtin.lorf nulamente liippone 
a un tal palio, che lecito lia il’ odiare 
tal uni in certi cali, purché s’ impelli- 
le», che P agitazione provegnente hallo 
iteflii movimento a noi non pregiudichi: 
lo che quinto ripianisi diligiti inimico! 
oejlm nell’ Kvangclo ogn’ un lo vehe. Il 
Barbeirac non mi pare che prenda il pen- 
der dell'Autore a un tal palio: (>oicùi 
eqli fuppone clic il Purìéildorf dica , che 
fi polla odiar li viziofi, li quali ottima- 
mente riflette, che piuttoflo lono di pie- 
tà, che d'odio degni. Ma dello Pttifrn- 
dorf ciò non I piega : dice follatilo in ce- 
nere , che le vi ha tal uno , che meriti 
la nn.fra avveritene. ... q 1 1! efprcflione al 
certo non li può applicare ai foli viziofi 
uomini, come figura il Barbeirac : ma 
può riti. irli a chi ci ha olirlo , a chi fi 


unuce con chi c: In oftelo ec. Onde la 
nota del Imbietto Barbeirac è fuor di nic- 
chio, c non appropofito applicata; quan- 
tunque lia uro tempre che il l’tiSendorf 
qui poco Criltianameme parli . 

(z ) Bruyere carafl.de celiecl.chap.de 
i'Ènvie: C mie eji ie drfaut ri i [telili 
clfiriis . ; tu’ eto’tnt f u elle Joii fi inge- 
neri fe , e fi fienei al ..../’ arti fan nenie 
F arti fare, ie marciati./ accufe fin vtrifin ite 
fnrierie , il / 'cavarli ne arme f.int fi con- 
que lui jfait ornbtage , t’ ito ni me d' ejfint in 
vini a ceux que Fon adnrire .... qu’ >JI 
ce qtie cela concili! ? que F errore fi filr[te 
fi.tr lotti, qui ie wiuót ilei envreux ejl tri- 
fini . 

- (j) Ovidio Metam. lib. ai. veri". 71. 

Cmpir qui , & carpimi una ; 

Supplici a nrqtc Ju .tir efi. . 


(a) Horat. I. /. 
ep. 11.verf.58. 
Invidia Siculi 
tini ine* nere 
Tyranni 
Ma /us t erme re- 
turn . 
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correre dietro a vane, e incerte cofe, al di (opra di nodre forze po- 
Ile, formando Tempre novi progetti , fenza che mai la podefftone di 
cola alcuna fidar poffir i dc'ìderj nodri , le noflre àfpettativc. 

11 timore , che nalcc dall’ apprenderne , eli’ abbia a fuccedere un 
qualche male , è una paflione adatto inimica cibilo 1 pi rito umano, e 
lòvente intieramente inutile ( I ) . So che da molti fi riguarda quella 
come la madre della precauzione, e della ficurezza j ma quella pre- 
cauzione può efler prodotta del pari fenza alcun movimento di ter- 
v rore da una tranquilla prudenza, e da una circofpszior.e ferma, e co- 

C *)’ V " 1 ' 1 ^ arue ('»)• 

k L a collera vien cagionata dall’ impeditone d’ un’ olfcfa , o malore , 
che per parte altrui , o in qualunque altra maniera lucccdaci . Confi- 
derafi quella per. la piu violenta, e perniziofa delle umane pallioni * 
lungi d’ clTcre la ftelfa d’un gran l'occorfo al valore, e alla fermezza 
ne’ particolari v come ordinariamente fi crede, ella non fa che acceca- 
re , e metter fuor di fe defli coloro , che vi fi abbandonano . Con- 
viene adunque reprimerla, ed ilchiffarla al poflihi le (z). 

Il deliderio di vendetta, che molto dr rapporta ha con la collera, 
fi eccita dal Icntimento di qualche offefa , e dalla riiòluzionc, ed an- 
gofeia in cui li è di vendicarla , col rendere la pariglia a chi l’ ha fatta ( 3 ) . 
Non può edere mai innocente la vendetta, le non nel calò, che li 
proponga quel tale, che la pratica, una giuda difefa ufata con mode- 
razione, e portata a quel legno, che è necelTario per metterli al co- 
perto, e in iicuro dell’ offendente,. Ma fuor d’un tal cafo è Tempre 
ifi) Vedi Copra U na criminola padionè [b ), e da riprovare (4).. 
paffioni^Ant Je XIV. Ecco predò poco in che confido la cura, che cialcuno è 

Grand iml.Phi- tenuto indil'penfabilmcnce ad avere della Tua anima. Per altro quedi 
ioC. Cartelli p. p rccett i inculcar lpezialmente fi devono a coloro , cui la educazione al- 
Dtllò limbo tùt- trui è confegnata .. Imperocché in una maniera particolare attender 
It Sem iv. de vo- 

Ci ) Charron de la Sapere ì b. in. c. verfa vis cjus eli, Cliarron de la Sagellé 
xxv 1 11. ri flette pur bene circa il timore. 1. 1. c.xxvn. 

P tenoni iiifit di' allenare lei nraux, peut- 
tjìre , qu ili ne vienila pai inibite a navi : 
noi craintei font aujfi fitjette 1 a fe rrtmiper , 
cornili’ noi ej per ance t . Peut eflre q ne le tempi 
que notte plafone He io ir apporrei dell' affli- 
thon , naus .inimeneu de la con f e! attori . . . . 
il n' y a rien fi fujet a erre erompe qtte la 
prudente bttniaine . 

( 1 ) Li colete efl Ulte folle paffuti , qui 
noni pouffe entierement bori de nous , Cr qui 
chetch.vu le moyen de repouffer le ma I qui 
nout menace , o qui nauta de fa attaint fait 
boif.llit le fan- en njfire nette: & leve dei 
fwteufes vapeun en n '(ire efprit , qui noni 
aveugltnt .... C’ efl un um court rage , 
un ebemm a la manie : par fa piamole 
imperuoftti (3 violente , eli’ imporre & fur- 
mome laurei paltoni : repentina & unl- 


( J ) Xpic&' r?ca!& T» ùuùruSui , 
T; ut; i-otaaiiiìcti , Marc. ^ ir. I. VI. §. d. 
la Miglior maniera ai vendica li i quella 
di non raff ■migliate a colui , che ci ba of- 
fe fi . 

( 4) Il PufCcmlorf doveva definire tut- 
te te pacioni umane , liccome noi ab- 
biam fatto in breve: egli le ha pattate 
troppo lùperficialmente . Peraltro in quan- 
to al metodo , li può rilevare , dal fin 
qui detto, s’ io aveva ragione d’ oppormi 
al Barbvirac , e di follenere , come I10 
fatto nella nota prima di quello Capito- 
lo, per il più naturale quello del Putfcn- 
dorf, eh’ io ho feguitato , nella fpiega? 
zione delle pattìoni appuntino . 
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devono a farla mettere in pratica ai fuoi allievi. V’ha poi un’ altra 

fpecie di coltura, che, non c invero cosi mcr furia- come l’antiddct- 

ta , nè può clfere cosi univcrfaltpeiue praticata j avvegnaché vi vuole 

talento, c occalìone per applicarvili , efh. è Jo ftuiiio delle Scierie , • 

e delle bell’ Arti, che alcuni come imitili credono, fictjiè in molti 

flati proibite fi trovano ( a ) : or.de è da cooCdcrSrfi , le con ragione ^ T ^ Ve ,tj Sen 

10 facciano. ep. txxxvm. 

Per ben decidere quella qui Rione , c dare alle Scienze il fuo giu- e Eralmo epiiK 

fio prezzo, bilogna fondare ^xr m a flit n a incontrsRabilc , che lo Audio XM ' ' XVI11 ' 
folo non è già (ufficiente a rendere un uomo faggio, e prudente • ma 
che per riuture a divenir tale, avanti lutto vi è d’uopo d’ un buon 
naturale, fenza il quale ogni e qualunque Scienza in niente giova a 
produrr la faplcnza • appunto come la labbia lavorata non ferve a far 
germogliare, e coni'eguire un’abbondante raccolta. Si può aver fatta 
moka lettura lenza eficre per tutto ciò nulla più giudiziofo divenu- 
to, e regolato ( 1 ). Se però un uomo pazzo, e Rupi do non diventa 
faggio per lo Rutilo delle Scienze, non reRa per tutto ciò diminuito 

11 guido prezzo delle medefirne : appunro come 1’ impotenza di ren- 
dere la vita a’ morti , non ifminuilce la bontà , e l’energia dei rime- 
di . Mentre la buona difpofizione naturale molta forza acquiAa , e 
vantaggio dall’applicazione alle. fpeculazioni fcientifichc. onde a tor- 
to in alcuna focietà vengono proibite. Bensì poi con ragione fièno- 

tato da un Inglcfe (6-), che le Scienze on ifleflfo effetto producono (b )*ol>l>cs Le- 
negli fpiriti fciocchi, che in quelli, che hanno della inclinazione al- v i* , h an c - IV * 
le Icellcratezze, agli fregolaincnti , cioè di rendergli più incurabili, e 
più intrattabili j poiché lo Audio ad effi porge , e lomminiflra con 
che intrattenere, e difendere le loro falfe idee, e le loro malvagie 
difpofizioni , e prave, \ 

Per altro tutto quello, che vien comprefo da qùeRo nome di Scien- 
za , non è già dello Redo valore. Vi ha delle Scienze u'ili; ve n’ 
ha di curiofc, e indifferenti: ve n’ha di vane. Delleprime è la Mo- 
rale , la Medicina, le Matematiche, e l’Arte del ragionare ( 2 ). L.a 
prima riguarda tutto ciò, che è ncceflàrio a coltivare te facoltà dell’ 
aninna noRra , e a procurar gli avvantaggi della focietà in genera- 
le ( e). La feconda ha per ileopo la falere del corpo, e la buona ( c ) Vedi DiflT. 
difpobzione fua. La terza è molto utile, anzi nercParia per lo Aa- Buddii ile cul- 
biliiTtenio ,’ e la introduzione di varie arti, e ritrovati affai proficui h w'i-ra 
’ .alla le IsleA. jnrij 

nat. & gent. 


( O P lufaur ve / /tur à.zìt irli t'n. irri- 
ti* tri , qttiur » (ine prati n tii À'-ti'in-m fa- 
cce. Qiint 1. vi. c. v. [ì'f àfir ,) uù- 
, ir (uè rie ncapù , Stob. Fior. 
T. iti. 

(x; Pare Arano, che abbia il Puftèn. 
dori" tralalciato di rammentare in que- 


lla claflé, ficeome abbiamo fatto, noi li 
Logica, che e una 0 "t le, c ni cellari* 
ficoltì a qualunque Scienza , cui arpli- 
car li voglia, come nora àncl'c il B.ir- 
bsirac. La Teologia p ii è rifu ibi V al- 
la Morale in parte , in pane alla lofi- 
ca . 


■V 
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rica (i), la Poefìa , l’Arte Oratoria: le quali tutte fervono a pene- 
trar più avanti ne’ (ecreti della natura, e a manifefiarc la fottiglicz- 
za , e pervicacia del nollro lpiriio , e in oltre a farci più comoda, e 
dcliziola la vita. 

Chiamo in fine Scienze vane, ed inutili , non Italamente quelle , 
che hanno per oggetto fallita manifcfte , ma ancora quelle che confi- 
none in certe invenzioni di pedone maliziole , e i'ofiftichc apporta 
fatte per gabbar tutto il mondo. In quello genere pongo l’Allrolo- 
gia, la ricerca della pietra (ilofofale, delle panacee uni vertali , iicco- 
me anche le opinioni ridicole, c filane di certi antichi lilolofi, e le 
quirtioni capricciofe, barbare, c caviliofe di alcuni r.otlri moderni del 
tutto contrarie alla natura delle cole, ed opporte al buon fenfo (a). 
Un antico ( a ) mette in quello numero di Scienze la Metafilica d’ 
Ariflotile, preflo alla quale locar fi ponuo anche le troppo curiofe, e 
allambicate quiftioni di certi Teologi , a foftencr le quali vengono erti 
impegnati non dall’ amore della verità , ma da uno fpirito di parti- 
to , o da uno zelo indifcreto, c mal configìiato (3). 

-In 

. a 

(1) Convengo aneli' io con Montagne, a infiuuate ditte falle idee nette /prua , 
e con 1* Autor ile I' Effait p hiiofophiqu. fur che a movere te pafjioni , e a fedune il giu- 
tenten.bum.tin che la Retorica è più lo- diti», di modo che fi paino dite vere , r 
ventc perniziola , che utile a motivo , reali J’upeichietie p e conJej;tantemrnrr eti- 
che è affai difficile, che non le ne abufi : tur fi devono m timi li dtjcoifi , thè alta 

Un Reto/ co, dice il primo, ì uno, che fa inflru-jone dejhnati fono , e non fi poni» 
il fu.) mefìiere a mofìar le afe piccole per riguardare , je non come granai diletti o 
grandi . E' un Cahji/a/n che fa le fcarpt detta lingua , o delta pe.Jona , che Je ne 
piu grandi del pierte: gli fi avrebbe fatto ferve per tutto ove la verni è inttieffa - 
/offrir la corda in 1 / parta, a motivo che fa la ... . Onde appai i Jet quanto paco gli 
fua profeffone a ’ un arte men-.ognera , e uomini j’ inteiejfim per P avvar.z oriento 
fallace .... Quelli che le donne vnhettet - della verità p poiché appunto a q nelle ar- 
tani fJnno meno male ; poi:! è poco danno ti fallaci , e capriccioje fi danno le pru- 
der iva da ! non vederle nel tur naturale : me ticompenfr , la prima mano . Ma P t le- 

ali' incontro qu-fìi ne fanno affai, ingannan - faenza firn: te al Sei feffo , ha attrattive 
do non gli occhi, ma il giudizio nofln , e t-oppo injtnuanti per poter parlar conno la 
alterando , e c< rompendo P fjjt n~a delle co- fiejfa , e in vano fi cerca dt voler illnmi- 
fe : le R-pubbnche , che fi J~.no mantenute nar gli uomini etica certe arti , per mezzo 
in uno liuto regolato, cane li Cretenfi , e li delle quali efji pleurica piacere d' effer de- 
Luce .emoni non hanno fatto gran cafo de- tufi, Éffav lib. ni. c. X. §.34. Per altro 
gli Untori . Socrate definì jee tu Retorica : non può negarli che quando l’ eloquenza 

un’ arre <P ingannare, e d‘ adulate, e quel- è impiegata per la verità, eper una buo- 
li che lo negano nella genetale dejcriztone , na cauta, non lia unillromcnto afTai po- 
lo verificano per tutto nei loro precetti par- tente per farla entrare nella mente degli 
titolari . Eflay 1. 1. c. 11. F.cco anche il uomini; in confeguenza per un tal ver- 
gimlizio del Loie fnpra citato . Nei di . lo, erta dovrà affai (limarli.- l’altra non 
Jcotfi , ne' quali cerchiamo piutiofio di pia- già vera eloquenza , ma un abufo della 
cere, e divertite , che d' infirutre P intrl- medefima dovendoli dire . Vedali fotto 
letto , e peif z ona' il giudizio, non fi può quanto nel teflo fi dice in genere di tut- 
già far pajjar per errori quejìe fona ih or- te le Scienze, rapporto ai perlonali difet- 

namenti tolti dalle figure : ma ec- ti , che fa a propolito a quella, più che 

centrato P ordine , eia nettezza, tutta Par- a qualunque altra Scienza. 
le della Retorica, e tutte quejìe applicalo- (1) Marziale lo fludio di quelle colè 
ni artifizinli , e figurate, cbt fi fanno dal- chiama: Stultut Jabot ineptiatum , I. 11. 
ir paiole f.guenao le teglie, che P eloquen- ip. bó. 

za ha inventato, non fervono ad altro cht ( 3 ) Il Puffendorf aneli’ egli trafpor- 
Puffe ndtrf Torno l. Gg tato 


(a) Vedi il 
giudizioche (è- 
ce Plutarco del- 
la Metafilica d* 
Ariflotile nella 
vita di Aleflàn. 
Vedi Obbci Le- 
viath. xlvi. 
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In fine notar conviene, che li difetti perfon.ili di quelli, che in. 
fegnano, e lludiano, non devono ricadere lu le Scienze; fìechè fé al- 
cuni fanno un mal ufo delle medcfmie, non fono da divfi perciò le 
flefle nocive, e pericolofe. Chi può dubitare, che un buon naturale 
coltivato con folide applicazioni, e inflrutto di cognizioni importanti 
non divenga migliore, e più atto agli affari della vita civile, che fe in- 
tieramente folle fiato abbandonato alla propria natura , incolto , e fenza 
C*) Vedi Agi- inllruzione (a)? 

**1 1** c nt C * S'* uomini di lettere devono altresì ri (Tov veni rfi di non riguar- 

gneEflais°.Mi. dare 1 ° Audio come una femplice occupazione di diletto j ma anzi 
-c. viti. rapportando quella all’ufo della vita, e alla coltura delle proprie fa- 
coltà, l’hanno a far ferv.ire a migliorare il cuore, elofpirito. Trop- 
po vergognofo farebbe, che un uomo dotto con tante belle cognizio- 
ni fue non fofle più oneflo di un ignorante . Con ragione però gli 
Egizj chiamavano le Biblioteche rimedj dell’anima, mentre è quello 
doro 'sic* *1 naturale effetto, che deve produrre lo Audio ( b ). Di più convien 

c. xiix. badare a non far confiftere il proprio fapcrc nel ripofarfi alla cieca fo- 

pra le altrui dpinioni, c fentenze, onci ripetere macchinalmente dei 
termini, che non s’ intendono j ma nel cercare le vere ragioni, e li 
fondamenti folidi delle cofc, che apprender fi vogliono ( i ) . Nè le fi 
ha da ofiinare a fofiener mai quello, che non è ancora ben dimoftra- 
toj ma anzi ficcome gli altri ponno avere maggiore penetrazione di 
noi, dobbiamo effer di fpofli a ricevere i loro lumi, e anche a cangia- 
re di fentimento, qualor il propofio loro c migliore del no (Ito (e). 
Hiil ® queflo è il fegno più certo, ed evidente di uno fpirito ben difpo- 
Froem.l.xi.c.j! Ho ( 2 ) . V imparar molte cofc continuamente , non è vergognofo a un 
e Plat.de Rep. uomo one/lo , diceva un antico Poeta. Anzi l’affettare una difpofizio- 
( Jj'vedLÀrt. ne contraria (3), il carattere del pedantifmo propriamente ne for- 
des penfesdife. ma (d). In fine non fe fi deve poi talmente immergere nello Audio, che 
*• gli altri proprj doveri fi trafcurino , c dimentichino , e la focietà degli 

altri uomini s'abbandoni. 

/" cura deUor- XV. Benché la cura dell’anima fia la più confiderabile e difficile, 
po. non bifogna però negligcntare nè anche quella del corpo' poiché Io 

CO Vedi Senec. fteffo foftiene anche l’anima (e). Sicché dcbbtfi indurar queflo alle 
nfiò Saggio*, o f at * c ^ e > non lanciarlo indebolire dall’ozio, dalle foverchie morbidez- 
za Introduzio- ze , 

ne c. j. p. i 


tato dai pregiudizi del Tuo partito , qui 
morde li Romani Cattolici Teologi , iic- 
come non mai tralafciadi fare, qualor il 
deliro li viene, benché nella tua cornimi- 
nionc avrebbe potuto trovare eleni pj piò 
addattati al fuò tema. Il jurgicr, ilKo- 
tcro, il Darbecio, e cent’ altri fanno una 
prora di quanto io dico . 

( i ) Non enim tam dubloret in difpu- 
tondo , qu :m rationis momento quartini* 
funi : qui» tliam oteji plemnqne bit , qui 


difeere votimi , auBorìtxt eorum , qui fe do- 
cere profittntur, Cic. de nat. Deor. I. t. 
c. v. 

( 2 ) Ho jittrhàrmr veti* ùuj~/_pót iS"tr t 
Sofocle Ant. verf. 715. 

( 3 ) lai Pedoni opra avoir f ittoti ta 
Scienee dam Ut livtet , en foni rmfirt , 6" 
ojlentation mercenaiiement . ttriya au mon- 
de geni pini inepret tuxajfaires , plus fre- 
fonturux , & ptui opmiujtret , Clarion de 
1 » SagelTe 1 . 1. c. vi. 


; 


Digltlzed by Google 


Capitolo IV. 135; 

ze j e delicatezze nei cibi, dei piaceri imoderati t bìd?ndo di non ro- 
vinarlo, e fpolTario con. l’ intemperanze , con gli (regolamenti , c con 
l’ eccedenti fatiche, e principalmente con li trafporti violenti delle 
fmoderate paliioni ,. che p ; u d’ ogn’altra cofa alla lalute lua pregiudi- 
cano. De! Re Pirro, raccontali, che tutti i giorni facrificava agli Dei , 
non per altro , fe non per impetrare la i'aniià , contenendo ella a 
fenfo tuo ogni e qualunque altro bene (a). Di fatti fenza quella , (a) Ved. Lu- 
inutili lono tutti gli altri vantaggi della vita noflra . Onde un Poe- «'*• de lapfu. 
ta lalciò ferino ( 1 ) che pregar dehbefì , che in nei fi a con la mente il 
carpo. / ano (b). (6) Veli Ba- 

XVI. La vita elfendo. Hata a noi conceda, e dedinata dal Crea- con Serio, fidd.. 
tore, affine che facellìmo delle facoltà, che l’ accompagnano, un ufo q],°Ì ufi fi de- 
cantacene alle mafltme della retta ragione j non conviene già mifurarc ve fare della vi- 
li corfo di quella per la durata della relpirazione , e delie animali ope- M * 
razioni* ma per una collante lcqucla , e continua di buone azioni. 

Ciafcuno adunque procurar deve di non edere un inutile incarico alla 
terra, cd a sè Ile do, quali fode nato foto a confumare il quotidiano fo- 
fientainento (2): impiegandoli in qualche efercizio,. che è proprio di 
sè , e dell’ uni verfnà , in cui vive, a profitto ridondi (3).. 

L’indullria umana s’efercica ordinariamente, o nell’ acquifizione del- 
le necedarie cole alla vita, o nelle funzioni degl’ impieghi religiofi, e 
politici della focicrà, li quali ftabiliti fono con una varietà grande, e 
a trattar i quali ognuno non è egualmente capace, c difpofto. Bifogna 
adunque, che ciafcuno abbracci a buon’ora una profelfione onefla , uti- 
le, c proporzionata alla capacità fua . A quella d’ordinario viene ogn’ 
uno determinato dalla particolare fua inclinazione, dalla naturale tli- 
fpofizione di corpo, e di fpirito, dalla nafeita, dai beni di fortuna,, 
dall’autorità dei parenti, dall’ occafione , dall’ordine de’ Sovrani alcu- 
ne volte ancora. Predogli Egizj, e gl’indiani (c), qualunque figli» jÓro'sic* f'°* 
era tenuto ad efcrcitare la profelfione di fuo padre. Egli è adunque c.74.e I. u.cÌai" 
contro la retta ragione il fottrarlì alle incombenze varie dell’ uni verfità, 
in cui fi è nato, come una volta facevano certi antichi Filofofanti , e 

G g 2 al 


( i ) Or, indi* >n efì , ut fìt meni fina in 
carpare finn. Juven. Sut. x. v. $56. 

(i ) iVif ntwMi funut , &• fruget c*n- 
fum-rt n.iti. Horut. cp. 2 v- 27. e Cic. 
Air hi eni/n qui tròif up-g effe ommnj non 
vile tur. * 1 ; n it. Duor. Lui. c. 15. 

( | ) Gentilmente al (ho (olito Bruyer. 
li y a d’s creati'» tt d Dt*u, qu’on appetii 
d:s humntis , qui uni un ’ a me , qui efì ef- 
prit , dtnt tout ? 1 1 vie fi occHpèe, & tonte 
C Attenti™ efì fannie a frr d* marbré, 
cela efì bien firn ile , peu de tbofe : il y 
en a dei autres qui s'en etonnent , nuys qui 
font, infierente nt tnutiles , & qui pii fi ut 


In fourj a ne rien fiire , e'efì eneore moine 

J 'ue df /ter du marbré . Ca*titleres § ninurs 
e ce fiele ebap. det jugement . Vedi an- 
che il Tratt. du Jet t di Barbe ir ac . iib. 1. 
CAD. 1. 

Vi (ono creature di Dio , che diconfi 
uomini , che hanno un anima (piritua- 
le, «li cui tutta la vita, e tutta l'atten- 
zione è occupata a legare del marmo *, 
cofa ben femplice, c leggiera : altri ve 
n’ha che fc ne fi u pi (co no, ma che (ono 
adatto inutili , e che pattano i giorni 
lenza far niente ; impiego infinitamente 
interiore a quello di tegare i marmi «. 
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al giorno d’oggi certi razza di gente, ( i ) cui piace il vivere in «lio- 
fili all’altrui tpaile, tanto più detedabile, e indegna d’cfTer foccorfa , 
che un traffico empio Cuoi fare del nome tremendo di Dio, e che be- 
ne fpeflo per non edere obbligata ad alcun travaglio vi s’inabilita dor- 
piandofi, o mutilandoli. 

E poiché il tempo rapidamente fen corre, e la morte viene qualor 
meno s’attende, egli è d’uomo faggio il non impegnarli in progetti di 
lunga elocuzione, e dentata, ma a buon’ora metter in ufo conviene 
la propria vita, i proprj talenti (i). Non è d'uomo prudenti il dire , vi- 
veri dimani . E' un rimettere troppo Iantina una cofa di tanta importan- 
za. B: fogna vivere ogni ( 3 ) : è un Poeta, che così li ciprini: da gran 
Filofofo . 

In fine conviene tenerci pronti a render conto d’ un sì prcziofo de- 
putilo, qual è la fu a vita, al Creatore nodro ; e adiicfarci a non te- 
mere il luo afpetto. Lo t he affortiremo in praticando quel tanto, che 
il Creatore ci prelcrive per mezzo della ragione, c della fatica ri- r 
velata fua legge, e in peritando, ch’egli è padrone dell’elTer nodro, 
e che vuol, che cediamo di vivere. Conveniente è, che venga l' ora di 
morire , per qual motivo ? poiché reflitmre l'altrui fi deve : diceva un gre- 
co antico Sapiente (4). 

Si ricerca da alcuni le liatno portati a confcrvarci per un fempii- 
ce iftinto naturale, che ci è comune con le bedie • o in vero fc vi 
ha in oltre qualche madrina del jus naturale , che ci preferiva for- 
malmente un tale dovere. In fatti ogni obbligazione fupponendo due 
perlbnc didime, una delle quali Ila tenuta di qualche cofa verfo 1’ 
altra, non può capirli di qual ufo polla edere una legge , che termi- 
ni a noi medefimi ; poiché ogni qual volta torna in piacere li può 
feioglierfi dcll’obbligazione , in cui pone , nè in mancandovi fi fa 
torto a perfona. Sembra in oltre che una cofa affatto fuperflua da di 
prel’criverci con un legge fa cura , e la conl'ervazione di noi defii , 
al che un amor proprio intcredatiffimo portaci d’ una maniera sì in- 
vincibile, che quand’anche fi volcffc , non fi potrebbe , che difficil- 
mente rilol verG a far il contrario. 

Per 


( 1 ) Nelli Cina non fi lafcia mendi- 
car perfona , nè pur gli ciechi , che a 

r 'rar le ruote fi mettono. Vedi Martino 
vi. e. 14. tè in Oìl.mda pure una ta- 
te favia d ii potinone (i ha apprefa. 

(2) Il gin: ufo capo d'opera dell' uomo 
i il vivete a propofùo. Ogni altra cofa, re- 
gnare , tefaurrexa' e , edificare , mm fono , che 
appendici , e amminicoti per /optò. Eglié 
proprio degli fprriti riflreiti ,e d‘ p'CO, e ap- 
pelliti dal pefo d-glr affari, di non faper- 
fene puramente disfare : e di ntn papere 
lafciarli, e rtprentlerlì al 6 fogno. Monta- 
lo e Eflajr 1 . ut. cap. ult. 


( 3 ) Non efi , crede mihi , fapientis di- 
cere , divani , 

Sera nimis vita eff craflina; Pive badie. 
V.-rt. Ili. 1. cpig'. xvi. v. ti. e 12. 
Vedi anche Horat. I. 1. ep.4. v. 12. 

Inier fpem , curamque , timone inter , 
& irai , 

Omneni crede Arem tihi di/uxiffe fu- 

premttm . 

C rata fuperveniet, que non fperabilur bora . 
( 4 ) Tic ipat t\3ic r»c «rat •roti *»- 
iri-optu 1 . n«.- ; tòt Tgooii..ol tir mi ÙK- 
xir'ia ùvei iter <m . Arri art. Difser - 
Efitl. /. 1 . e. 1 . 


/ 
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Per rifpomkre a quefie difficoltà apparenti , dico, che fe l’uomo 
non fode nato, che per lui folo, inconveniente non parrebbe, che 
patrone di sè Hello fi lafciaffe , di modo che di sè dii'por potette a 
piacere (l). Ma come per contento comune di tutti i favj Uomini, 
noi teniamo la vita da un Creatore onnipotentiflimo , e buonilfimo , 
che ci ha polli al mondo per fervirloj e per glorificarlo in coltivati- 
do li talenti, di cui ci ha ornati, e fornici • e che in oltre le leggi 
della fucietà, a cui ci ha dettinati, non potrebbero praticarft , fe ogn* 
uno per quanto conviene alle lue forze , non procuratte di confervar- 
fi, e di perfezionarfi * non potendoli concepire, che la focietà del gè- 
nere umano luilifta, e duri, fe i particolari, che la compongono non 
curanfi di conlervarlì : perciò egli è chiaro, che le in negligentando la 
propria- cura , e tallite, non fi la alcun torto a fe (letti, le ne fa al 
genere umano, e in certa maniera per quanto da noi dipende (0), 
al Creatore medcnmo. 

Di più quantunque l’ittinto ci porti con violenza a tutto quello, 
che è nerefìario per la nottra conlervazioiie, non ne ficgue già, che 
la legge naturale nulla l’opra ciò ci preferiva . Al contrario lembra , 
che quello ittimo dato ci dia per venire in foccorfo della ragione , 
come fe da sè fola non averte avuto tutta la forza badante per impe- 
gnarci alla pratica d’ un dovere, da cui dipende la lalute del genere 
umano. In fatti qualor fi penla alle incomodità, e alle tribolazioni, 
di cui la vita umana va accompagnata, c che forpaffano d’attai que- 
llo pieeoi numero di piaceri (a) poco fialidi, che iempre nell’ iftettà 
gailà rivengono, e con qualche languore , c difgullo ancora: e che 
fi fa rifleffione, che molti uomini Icmbrano vivere non per altro , 
che per edere in balia a una catena lunga di peiàntirtimt mali : chi 
è quegli, che non veniffe in rifoluzione di terminare il cotfo di 
una si trilla, e pericolola carriera , le il naturale ittinto non li ren- 
dette la vita affai cara , e fe l’idea della morte un afpetto affai tri- 
llo , 


( 1 ) Vedi (opra nel capitolo antece- 
dente ove al §. vili, nota unic. li c le- 
gnato una til maniera d'efprimerA «lei 
l’utfen lori per poco efatta . Per altro 1 ‘ 
obbligazione t!i contentarli. Acconta an- 
che quella «li perfezionar A , viene dall* 
amor proprio vilchurato , e ragionevo- 
le , di cui al §. v. ’ivu capii, precedente 
abbiamo parlato . L-’iltmto folo poi non 
agifee Copra di noi con badante forza 
per vincere la noftra infingardaggine , 
ài fudiciente è per fatei conofcere tutto 
ciò , che veramente utile , o noce vote 
.-.U t mitra confervazione può edere : 
itali’ altra parte egli è troppo impetuo; 
lo , e troppo cieco- per rimettere a lui 
una cola, che tanta circoipezione licer- 
ti, coma la cara dell’ egèi- notilo , c del 


no'lro vero intereflè, che debbo edere il» 
tal maniera maneggiata , econdotta, on- 
de non ridondi alcun pregiudizio ne al- 
la religione , ne agli altrui diritti , nè 
al bene della focieta in generale . Vedi 
Ahbadis p. r. /. 2. c. t. rie la veliti de 
la Rc/ig:*‘n Cbretienne . 

( 2 ) Il Bayle li e a dai edefo in vari 
luoghi del fuo Dizionario Hiltor. e Cait. 
a inoltrare , clic i inali della vita fono 
maggiori dei beni . Vedi P. 6 . all’ Artic. 
di Manete , dei Pauliciani ; e nei Cuoi 
ponderi fop. la com. impugnati dal Lei* 
(inizio . Velali l’opra cifl anche il Bar- 
beirac tratr. da Jeu i. in. c. 1. $. J. e 
t' Eùattcbe de la Rielig - va Nacme.ie diWol- 
halton feci. v. 


(a) Claufof» 
importante per 
rettificarl’i.lee 
del Putfendorf. 
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fio, e terribile non averte ? Chi é quagli , che non formontarte la 
forza di quello Minto, fe non ne venirti; (tornato per l’efprerta proi- 
bizione del Creatore ? Il timor della morte produce anche un altro 
effetto, qual é, che mette la noflra vita al coperto dell’altrui intra- 
prefe. Poiché con facilità ci porterebbe ad uccider quelli , che non 
ci piacciono, fe non fi averte una grandiflima apprenfion della morte - 
Cosi fi vede, che quello che fprc%jj Impropria vitti patrone deli' altrui . 
(i) Ma fuor d'un tal calo la nollra licurezza dipende dal defidcrio, 
che ciafcuno ha della fua propria. 

S* > pirmcffo XVII. Si prefenta qui un’altra quiltione affai più difficile al certo , e 
vita per profonda. Veda quella in fapere , le fi ha qualche potere tu la propria 

vita, e fe vi ha qualche cafo, in cui fia permeilo di facrifìcarla per al- 

trui ; o fe l'efporfi ai pericoli, e il rovinar fua falute per vie lente , 
ed incerte, lecito fu, e in arbitrio noltro . La maggior parte degli 
antichi Filofofi tenevano per infallibile, che forte permeilo a chiunque 
il farfi uccidere per un altro, o il darfi in braccio alla morte fe d’inca- 
(a) Ved.Nin. r,co I* vita riufcivagli .. (a) Ma cotali debbono effero conliderati co- 
Hi't. nat. I. ii. me tanti inumani, ed empj, che neffun conto tenevano del più prezi o- 
cap. vii.. fo dono , di cui è l’uom debitore al Sommo Iddio. Ecco però l'opra 

ciò i noflri fentimenti in conformità del jus naturale.. 

E avanti ogn’ altra cola rifletter conviene, che l’uomo può, e deve- 
cercare in qualche maniera di renderli utile agli altri j e come che vi 
hanno certi travagli, o impieghi, i quali o per sè medefimi, o per 
i gradi varj d’applicazione ,. con cui fi. trattano, contribuilcono a 
far venire più prcfto il tempo della vecchiezza,, e il termine della vi- 
ta ; egli non v’ha dubbio, che è permerto d’abbreviar alquanto i fuoi 
giorni con tali occupazioni, che a noi danno campo di far valere i pro- 
prj talenti in un modo più avvancaggiol'o, e proficuo alla focictà, di 
cui fiam membri; e poiché noi non fumo porti a quello mondo già 
per vivere a noi (ledi foli, ma in prima per glorificare, come fopra 
diceva, il Sommo Iddio • e poi per giovare ai nollri limili, giullo 1’ 

abilità, e l’occafioni , che lo (ledo Iddio ci ha dato di farlo così. 

Se la gloria di erto nollro Creatore, e l’utile univeriale dei nollri li- 
mili efigono l’abbreviamento, e il facrifizio della vita nollra, dobbia- 
mo con ilarità di cuore rartegnarvifi ., 

Yl me XVIII. Di più accade lbvente , che una quantità grande d’uo- 
g'tto efyoner ,. mini non potrebbe edere prefervata, e falva , fe alcuni pochi non fi 

i nrrìjebtar U efponertero a vcrifimilmente perire . E in tal calò efiiar non fi de- 

ve , che un Sovrano legittimo,, non abbia diritto d’ obbligar i fuoi 
fudditi folto rigorofiflime pene ad incontrare un tale pericolo delia 
propria lor vita . Una tal decifione è il fondamento delle obbligazio- 


vna . 


( I ) E' quanto diceva appunto il Fi- ca il Padre nel fuo Hercul. r. 443. C on.~ 
loiofb Seneca : ita dico , quifquit vitam ttmpfit menti Hit , qui mortati punì 
fitam contempfil , tuie Dominai efl . E Sene - 
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■ni militari, come a Tuo luogo fi farà federe (<») . Non vi ha pu- 
re alcun precetto della Scrittura Santa, o della naturai legge, che ci 
proibilca d’ efponerc la nortra vita a difefa degli altri lenza alcun 
ordine efpreffo del Principe ( b ), purché fi abbia luogo a fperare , 
che il noftro cimento fervir polla a falvarli , e ch’eih meritino d’ 

effcre prefervati a un sì aito prezzo , con sì grande rifehio noftro 

(1). Onde tanto più uno per molti potrà pericolare, e cimentarli. 

Dal fin qui elpoflo fi può dedurre , che noi polliamo ancora farci 

pieggi per la vita d’ un altro, nel eafo però, eh’ elfo fia una perfona 
di merito, e innocente; e tanto più conflicuirci polliamo in ortaggio 
per la ficurezza di molti, o d’un popolo intiero: ficchè in cafo che 
quei tali, e quel tale vengano a mancare ai loro impegni, fi rerti 
in balia di quelli , che gli ortaggi vollero efpofti ad elitre vittima 
del loro giufto rifentimcnto ; quantunque quelli tali non portano erte- 
re giallamente dannati a morte per coloro , predo cui fono, ficcome 
faremo veder altrove (c). Ma non è già lecito poi per fare una 
vana inutile mortra di fedeltà , o di coraggio il gittarfì in braccio 
alla morte, ficcome far fogliono alcuni nel Giappone, e nella Cina, 
al morire dei loro amici , e parenti (d), fenza che verun profitto 
derivi a pcrlona d’un tal facrifizio . Avvegnaché cotali trafporti ir- 
ragionevoli non ponno elfere che opporti del tutto ( 2 ) alla retta 
ragione , e al naturale diritto, e in confeguenza anche al volere del 
Sommo Iddio autor del niedefimo (e). 

XIX. In fine refta d’ efa minare, s’egli è permeilo d’ ucciderli da 
sé rteffo, o perchè rtanco fiafi di vivere *(3)0 per evitare qualche 

grande 


C 1 ) Come un Generale , un primo 
Mi oi tiro , una pcrlona importantifTima 
allo tìnto . 

(il La lepse naturale ordina di non 
efponsr la vira tema recediti ; ni noi 
fumo patroni di lacrificarla . Iddio ef- 
fondo il patrone di queda ; da lui la 
ftefli arche lia da dipendere-. 

( J ) Cia-ron d- la Sageffe s’efprime in 
tali termini in limile prò polito lib. ri. 
cap. 4 i . La more vaioli aire rft riprovi: 
par piu fìeurs non fruir m vis Crejhens , mais 
J u fs tir Pbtlafipbet , come Platon, Scipitrn , 
Ics quell lit io ni ceti; procedure non fra- 
iem-nt pour vice ti: Ij- ’t-il, de cov.tedife , 
0 d’ impelle».: : coir c - a . j' aliar cacijer , 
pour ne f ruir ics confi da la fortune ; or 
la vraic 0 vive verta ne doit fintai t ce- 
der : lei maux , Or lei douleurs font fu 
alimene : il y a bien plus de eonjlmce a 
ufer la ebaifne qui noni tieni , qn a la 
rompre i 0 plus da fermiti tn Regalia qui 
en Catoni 


Rebut in adverjit facile rji contenta- 
re vitam 

Foiliut ille facit , qui mifer effe po- 
teft. Mail. 1 . xi. epig. 57. 

Mail e neon pour crime de deferì io»-, car 
•rt ne doit abbanòonner fa pumi fon funi 
l’expres comari, iemrnt de celuy qui noia a 
miti noia ne fommes ici pour nota frati , 
ny maitres de mia memes : dine il fata dire : 

Si fraBus illabatue Orbit 
lmpavrdum leticai rotaie . 

Horat. 1 . ili. od. iti. 

La morte volontaria è riprovata da 
molti non folamentc Cridiam , ma Giu- 
dei , e Filofofi ; come Platone, e Scipio- 
ne , li quali tenponò quell' azione non 
folamentc come vizio ai viltà , di co- 
dardia , e d’ impazienza : poiché ciò è , 
un nafconderli per non fentire i colpi 
della fortuna : ora la vera, e viva vir- 
tù non deve mai cedere : i mali , i do- 


ta ) Lib. vii*, 
cap. 11. $.4. 

( 4 ) Vedi in 
joan. tpiìl. 1. 
C. 3 . §. a 6 . 


( e) Lib. T. 
cap.x. $. ta. 

(d)Ved. Mar- 
tino Hid.Cin. 
1. 11. c. 31. 


( - ) Vedati 
Veìthuyfen de 
princip. jut & 
dee. p. 112. 

Se è peimtffo 
f uccider fi da ti 
mt.iefimo .a 
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(a) Ved. Flit, 
in l’hatd. 


( b ) Ve ). Lac. 
Inllit. dir. I.}. 
c. 18. J.7. 

( c ) Ved. Arift. 
Eth. Nic. I. 3. 
c. 11. 

(d ) Vedati Jo- 
seph. de bello 
Jud. 1 . 3.C. 15. 
(e) Ved. Gro- 
zio (opra il li- 
Ero dei Giudici 
*vi. §. 30. 


grande traverfia , e malore, o per prevenire un’ ignominiofa morte, 
a cui deftinaco inevitabilmente fi veda . Li Pitagorici al riferir di 
Platone («), fodenevano altamente , che non è mai permeilo un ta- 
le trapalfo: e allegavano in ragione, che Iddio ci ha polli in quello 
mondo , come in un deflinato luogo , che non poffiamo abbandonare 
ftnxp la fua pcrmijjìone (b). Molti autori Gentili, ed Ebrei fono del- 
la della (c) fentenza , in maniera che fecondo loro fi ha da negare 
1* onor del fepolcro a chi li lafcia trafporcare ad una Umile pazzia (d). 

Qualche Rabbino però (e) eccettua il calo, in cui vivere non fi 
polla , che in una maniera obbrobriofa alla Macflà divina . Poiché 
crede in tal circollanza , che vi abbia una Sufficiente prefunzione del- 
la volontà di Dio, che permetta d’anticipare il fatai giorno . A un 
tal cafo lì rapporta l’cfempio di Sanlone , che vedeva , che la vera 
Religione farebbe (lata cipolla nella perfona fua agl’ infiliti , e di- 
fprezzi delti profani uomini : e quel di Saule , che laici olii cadere 
su la propria l'pada, per non divenire preda de’ l'uoi nemici , con pe- 
ricolo , che tutto il popolo feco lui una tale difgrazia vitupero- 
fa incontrafle . In prova d’una tale fentenza fi adduce : che le la 
naturai legge mette noi in una obbligazione indifpenfabile di con- 
fervarci , egli è unicamente , pecchi Iddio ci ha dcflinati a Servi- 
re l’umana Società, alti di cui bifogni giammai toglier noi fteffi non 
polliamo come fiacchi defertori , e da poco . Onde non a sé (ledi fi 
deve la cura della propria confervazione , ma primieramente a Dio, 
indi al vantaggio dell’ univcrlità degli uomini . Dal momento che 
quello rapporto alla gloria di Dio, e all’utilità del genere umano 
viene a celTare , non reda più altro legame d’ obbligazione : il So- 
lo illimo naturale in noi dura, e perfide, il quale per sé dello for- 
za di legge non avendo, non può rendere criminofo ciocché fi fa di 
contrario alle Sollecitazioni fue . Così fecondo il Sentimento di que- 
lli , quelli che prevedono di dover incontrare una morte ignomi- 
niofa , e infallibile, Senza che il bene della Società ricerchi , che vi 
foggiavano, ponno fottrarfi alla deda col darfi la morte da sé . Si 
riterifee al medelìmo cafo il colpo di difperazione d’un tale, che in 
privandofi della vita vuole evitare di perdere la dima, e l’onore . 

( t ) Avvegnacchè la neceffità cdrema a cui ridotto ritrovali d’ una 

gran 


lori fono i Tuoi alimenti; v'ha -più Hi 
collana» ad affuefarfì alla catena, che ci 
opprime, che a romperla; c più di fer- 
mezza in Regolo , che in Catone ... : 
ma ancora per un delitto di ditemene ; 
poiché non develi abbandonare il fuo 
pollo lenza un elprcffo comando di co- 
lui , che vi ci ha collocati . Noi non fiamo 
qui per noi foli , nè padroni di noi Itef- 
». Dunque bifogna dire fi fratine ire. 
Vedi anche Montag. EJfa/ I. z. (.3. t F 


Heinezio /. 1. c.lp. 5. §. 144. jue natura. 
Curri borni drbtat amare aliot tamquam (e 
ipfum , aliot non potefl occidere , ideo nc- 
que fe ipfum. 1. 11. cap. a. $. 7 6. ibid. 
jus natur. 

( 1 ) Il Tommalio Indir. Jnrifp. div. 
nota affai bene , che vera pudicitia mn 
piteli auferri ; ir ignominia , qua ■viclen- 
ter jlupratos ntanet fuodamrnto dtflitttitur . 
Prarr’ra talit ignominia eli malum , quo 
tolttato , quoti non dìjj'ictle efi , pjffum pro- 

defie 
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qriii prefunzione lui ferve a fargli credere , che Iddio di morir gli 
.permetta. E una -gran prefunzione ha f egli anche del conlenfo <Jc l 
genere umano j poiché mancandogli l’onore farebbe fìaio conte morto 
allo fìeflo. E poco può importar a pedona, che di un qualche mo- 
mento la noftra vita s’allunghi. Ecco ciò, che in tal propofito li dice. 

Ma tutte quelle ragioni in niente fcufano l’omicidio volontario di 
sé fi e fio , che tempre interdetto teniamo. Avvegnaché le non faccia- 
mo per parte noftra alcuna cola avveda alla gloria di Dio, egli non 
è noftro fallo, fe innocentemente occafione diamo ai profani di bur- 
larfi del loro Creatore ( I ) , nè tutto ciò ci autorizza a violare gli 
efpreifi comandi, ch’egli ci fa e con la rivelazione , e con la natu- 
rai legge di non ucciderci, e lacrificare di fua polla la propria vita 
lenza una maniteftazione evidente della volontà fua. Nò vagliono a 
autenticare le addotte prove , i due efempj di Sanfonc , e di Saule 
poiché il primo s’induffe a morire co’ Filìftci , fchiantando la colon- 
na del Tempio per vcndicarfi di elfi fuoi mortali, c fieri mimici : nè** 
comprovare fi può , che Iddio una tale violenta azione abbia pro- 
priamente voluta, o aggradita. E l’altro a finire i luci giorni por- 
toni ftalico di vivere dilperato, e convinto d’ clfere in odio a Dio , 
e agli uomini (a). Ma nè anche la morte fua è giuftificabile col ( a ) Ved. etere 
dimofìrarla el'eguiia da lui per voler dell’ Altiflimo. (2) lòpr. i Giud. 

Dal fin qui detto li può ricavare ad evidenza , che anche dal jus 
naturale viene riprovato , e proibito il {ingoiare certame , o fia il 1. 1.§. 14. 
duello, che fi detìnilee: un particolare abbattimento per cauje private in- 
traprefo da due fpontaneamente con anticipata tsfida , e con dcjlina^onc di 
luogo, e di tempo per uccider jì , 0 mutilarli. Mentre le il jus naturale 
non accorda mai di poterfi ammazzare , o far ammazzare volontaria- 
mente; egli è chiaro, che dallo Hello non può elfere , che interdet- 
ta ogni riloluzione , o determinazione, che a ciò tenda ; ficcome lo 
è di fatti quella contenuta nelle private JìsfiJe , nei duelli , che co-, 
me diftrutrori del genere umano, e della focietà in realtà vengono al- 

Puffendorf Tomo /. H h tameute 


deff" rivi lati . La vera pudicizia non 
può cflir rapita, e l’ ignominia , che ri- 
mane agli {('orlatamente liuprati , d’opni 
fondamento ili ragione mmea. Oltre di 
che l’ignominia è un male , qual tolle- 
rato , che non è pai difficile , pofTo 
giovare alla Cittì», in cui vivo. 

Dal che fi fa chiaro, non edere una 
(ufficiente ragione per giullificnre l'omi- 
cidio ili fe (ledo quelli tli prefèrvare il 
proprio onore . Menerete fi deve confidare 
col rertimonio della propria confidenza , 
che nulla rinfaccia in tal calò , e fop- 
portare pazientemente le dice-ie degli 
uomini, e i loro giudizj temerari, con 
gli altri inconvenienti, che riluttar pon- 
ao da un firnilc oltraggio. 


( 1 ) Quella aggiunta , che a ripi'ova- 
zione deile lòpra addotte ragioni fi éd*t- 
ta, era troppo importante fupplerrtento 
di qnantn dice l'Autore. 

( 1 ) 11 Pudendorf non doveva , come 
fa, lafciar ai leggitori il determinarli in 
tale quidionc : doveva, didi , loro ito- 
Arare, ficcome ho fitto io , che non è 
mai permeilo l’ ucciderli da sò fteflò,; 
mentre Iddio è Padrone della 11 olirà vi- 
ta , nè mai una prefnnzione può arriva- 
re a didrugqere ima tale evidente dimo- 
ftrazione . Per il che non mi finto d’ 
ammettere nè anche le rcftrizioni ., , e 
condizioni ilei Barbeirac . Ved. la fua 
nota a un tal $. 


e 
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( a ) Ve<l. Cono. 
Trid. fcc. is - c. 
ip. de reli. Veil. 
cip. leg. al §. 
ix. con la no- 
ta, e al 5 - xii. 


(b) Thom. Mo- 
rus in fua.his 
Utopia fembr» 
follener il con- 
trario. I. li. 


( c) Ved. Quin. 
Curt. lib. iv. 
c. i 6 . §. 17. 


(4) Ved. 1.1. 

c. J.j.l. 
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ramente deteinati , e vietati rignrofamenre da quella legge , che al 
mantenimento della focietà medclima unicamente co'ima , e tende . 
Quindi è ragionevole poi, che il conlenfo di tutti i popoli incivili- 
ti , c le pofuive leggi di tutte le lecolari polizie , non che la conti- 
nuata tradizione della Chicla fianfi unite a difapprovare , proibire, e 
fulminare di graviffimc pene (a) una sì irregolare, pcrniziofa , ed 
empia coltumanza. 

Per altro poi neffuno fi è fognato di giuftificare coloro , che fi 
danno la morte unicamente fofpinti dalle incomodità , e dai difpiace- 
ri, a cui l’umana vita è foggetta’ o per l’avverfione di certi mali, 
che rendono fpregevoli ( 1 ) alla focietà umana • o per il timore d’ 
un qualche dolore’ anzi tutti confcffanQ, che contro le mafiime del- 
la naturai legge quelli tali feiagurati , e fciocchi peccano apertamen- 
te (*)• . 

Non é già da dirli lo llclTo di quelli , che fgraziatamente s’ucci- 
dono negli ‘accelfi frenetici d’una qualche malattia, che loro toglie 1’ 
ufo della ragione. Quelli fono affatto innocenti, e d’una compaffio- 
ne ben grande degni . Alcuni foltengono , che lo fpavento uno Hello 
effetto produr polla (e). E certo fe è talmente ecceffivo , che fuori 
di sè trafporti quel tale dal medefimo forprefo , e invafo ; ficcome 
non ha volontario, e ragione in quel frattempo , cosi pare che deb- 
bafi conliderar fenza colpa’ a formarla quale è indifpenfabile, e ne- 
cefTario ranco l’uno, come 1’ altra j devefi però eccettuare il cafo, in 
cui a bella polla colui in tale fpaventofo tralporto fi foffe poftoj 
poiché allora in nulla più fi potrebbe fcufarc d’ un ubbriaco vo- 
lontario , che d’ogni fuo eccello è doppiamente colpevole riputa- 
to (<*)’. -, 

Conviene ancora avvertire , che é tutto uno l’ ammazzarli di fua 
propria mano, e lo sforzare un altro a predar l’opera fua a un si 
•barbaro uffizio. 

Dal fin qui detto in prova, che noi non abbiamo un potere arbi- 
trario , e aflbluto fopra la propria vita , fi può arguire , che ingiufte 
fono, e deteflabili le leggi di que’ popoli , che o permettono, o im- 
pongono ai Cittadini loro di gittarfi in braccio alla morte ( 2 ) da 
difperati , e inumani. 


CA- 


(1) Ho voluto dare qui quella fuc- 
cinta idea del duello , mentre mi pare , 
che forte il fuo nicchio , nè era da tra- 
lafciarli , come fa il Purtendorf. 

( 1 ) Li Taprobanicnfi avevano una 
legge, che comandava , che i Cittadini 
loro non dovevano vivere, che un tal nu- 
mero d’ anni , partati i quali andavano 


a gittarfi iopra un’erba velcnofa , e mo- 
ri vano . Ved. Diod. Sicul. /. 11. r- S7.- 
Nell’ Ifola di Coo li vecchi partati 1 
fertant’anni dovevano ucciderli . V.Strab. 
Geograf. c. x. Nè le leggi Romane calli- 
cavano, chi fi ammanava , purché con 
la morte fua ad altrui torto non ftcel- 
fe. Vedi Bynckershoek ebftr. I. ìv. c. iv. 
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CAPITOLO V. 


* 4 * 


Della giujìa difefa di sè Jìcffo . 

&. I. TL defiderio, e la premura, che l’amor proprio infpira a tur- ,l 

X e di conlervare la lua vita , inchiude anche quello di di- „„ a rnuu . 
fenderli , ( i } cioè a dire di relpignerc i mali , che minacciati ci 
vengono per parte altrui, che tendono a perdere l’individuo noftro , 
o a cagionargli del danno, o ad apportargli una fenfazion dolorala. 

In due maniere fi può difendere le medefimo; o lenza far male di 
forte a quegli , che macchina cancro di noi qualche cola pregiudiziale , 
vai a. dire, in provedendo in maniera, che più non vi lia pericolo 
d’aver timor di quel tale* o in vera facendo a lui male realmente fino 
ad ammazzarlo, le la prelcrvazione noftra dalle lue in valloni il ricerca.. 

Che la prima forra di difefa. lia permeila , non v’ha alcuno , che 
ne dubiti. Ma ccrt’ uni fi fanno fcrupolo d’approvar l’altra col pre- 
tefto, che per la ftefla fi ferifee , o fi diftrugge una perfona a noi 
confimilc, con la quale tenuti fi era a vivere in focictà , e per la 
morte della quale il genere umano una perdita fembra fare così con- 
fiderabile, appunto come fe noi ci fofiimo laicisti uccidere. S’aggiu- 
gne in oltre, che la libertà di rintuzzare la forza con la forza, fem- 
bra elponere la locietà a maggiori tumulti , e più gravi fconcerti di 
quello che il prendere la parte d’evitar il pericolo, di cui minac- 
ciati fumo con la fuga; o,di fofferire pazientemente gl’ infiliti dell’ 
aggredore, allorché altro mezzo non fi trova d’ ilchivare le perfecu- 
zioni lue. 

Ma il lume della ragione, e il confenfo unanime di tutti gli uo- 
mini faggi concorrono a far vedere, che legittimamente fc fi può di- 
fendere anche nell’ultima maniera , qualor altro clpediente non refia 
da prefervarfi (z) dall’altrui infidie. 

Accordo, che l’uomo è fiato pollò al mondo, perchè pacificamen- 
te viva coi luoi confimili, e che tutte le naturali leggi , che riferi. 
feonfi a quel tanto, che agli altri fi deve, tendono principalmente a 
fiabilire, e conlervare la pace . Ma tutto ciò non impedifee già di 

Hh z. ricer- 

calo 1’ amor proprio prcpor fi deve ordi- 
n «riamente ; o ri (petto un male , che 
minacci egualmente noi , che gli altri. 

Si tratta in quello Capitolo , e nel le- 
gnante di qua ;ta ultima fpccie . 

( 1 ) Bifogna riflettere a quella reda- 
zione : poiché quantunque ineiufta fia 
Tintraprefa d’ un aggrelTors la locietà 
ci obbliga a rifparmiarlo , fe fi può far- 
lo faina riceverne pregiudizio . Con que- 
llo giudo temperamento fi falva , e il 
diritto dell’ amor proprio , e i doveri 
della lodabilità . VeJ. Indi;. I. ir. t- j- 


( i ) Li Romani Giurifconfulri itubili- 
feono tutto cu per mudimi del jus del- 
le genti , o fia dal j'.n naturala unirò; 
vai a dire : ut t mi , otq*e iu/*rijnt or- 
pulftmui . ,V tm f'u" b'jc eve/rr , ut jU-j ì 
qu i prò lofio cj pitisf.ii lecerli , j->re fe- 
ti ff. fruì n tir. if I. ì. t. i. de ju t. de 
jur. Per altri, ottimamente riflette il Ti- 
zio obfern . tzo. che vi p io ivar conflit- 
to tra un l>ver d'unir proprio , e un 
dovere dalla ' «riabiliti o nlpatto a un 
bene , clic pò Te duro e Ter non polTa da 
due pallone nello ìledb tempo ; e in tal 


Digitized by Google 



(a) Veii. He- 
roili a. 1.;. e. io. 


( 4 ) Ved. Gra- 
zio I. i. e. II. 
ove li trnv» un’ 
ampia rilporta 
a tutte l’ ob- 
biezioni con- 
tro il diritto 
di ililcndctli . 
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ricorrere alla forza, quator in altra maniera «falle Altrui violenze, 
ed ingiurie non polìiam cautelarci. In faiti l’obbligazione di pratica- 
re le leggi naturali, e i doveri d.lla fociabilirà è intieramente reci- 
proca, unteci l’ale, e d’un’egual forza rapporto a tutti gli uomini . 
Ni la natura dà a perlòna il privilegio di violar .quelle leggi , lenza 
che per tutto ciò gli altri non fiano dilpenfati di vivere in pace con 
ella lei . Allorché adunque taluno conculcando le leggi della carità , 
procura la mia rovina, c dillruzione , egli non può pretendere fen- 
za una grande impudenza , c prefunzione , ch’io lo riguardi come 
una perlona facra , c che non lo tocchi , c rintuzzi ; poiché a fuo ri- 
guardo io non Ito a tradire me flelToj nè per dar lungo alla malizia 
d’uno fcellerato Tuo pari d’impunemenie operare, e alla libera, io de- 
vo abbandonare la cura della mia propria confervazionc» la mia dife- 
fi . (<r). Ali’oppoflo perciocché egli fi molila inl’ociabilc in verfo 
me, e che li è melTo in una tale difpofizione , che non mi è per- 
meilo praticare con lui i doveri della focieta , e della pace , io non 
debbo pcnlare, che a prevenire i gravolì pericoli , di cui mi minac- 
cia: di maniera che le io non pollò , fe non facendoli del male , 
fortire tale mio giudo intento, non fi deve lamentare che con s£ 
ftefiò , perciocché ad una tale eflrema neceliità mi ha ridotto. 

E certamente tutti li beni, che poITcdiamo, o dalla natura, o per 
la propria indullria nolìra , a noi del tutto inutili diverrebbono , fe 
allorché un aggrdfore degli flcflì ci voltile ilpogìiare , non ci foffe 
permeflò d’opporre la forza alla forza, e relìllcrvi . Il vizio trionfe- 
rebbe della virtù, e gli uomini dabbene a rovinofe peripezie e fata- 
li continuamente efpolli vcdrebbonli . In una parola proferivere , e 
condannare intieramente ogni, e qualunque difefa di sé defilò, fatta aj 
bifogno, con mano armata, egli è flnbilire una nulli ma , che in vece 
di tcrvire all’ intrattenimento della pace, e della pubblica tranquilli- 
tà, tende manifcltameme alla rovina del genere umano, (i). Nè 
tnai concepire potrebbe!') , che la naturai legge, che ha in mira la 
luffidenza , e il mantenimento nodro , diga una pazienza a un tal 
fegno edefa , e fenza limiti, onde abbia a feguire una didruzione in- 
fallibile di chiunque venga ingiudamentc attaccato j mentre una tale 
condotta di certo produrrebbe la rovina dei particolari , e della uni- 
verfità tutta degli uomini, e ^avvertirebbe ogni buona armonia di vi- 
ta lodale, e pacifica (è). 


( i ) Sentati r Heinezio in tale propo- 
tiro jus natur. 1. x. c. 7. $. 80. NsmoU- 
dendus nifi necefiitat noi cogat . Tunc in 
nccefiitate confìttati dicimur : quando in pe- 
ricuium nullo alio modo evitabile erimuj 
conjìitutì . ldejì , (ì quia in abfoluta necessi- 
tate , vel refpsEìiva , minime autem per 
fi* am tu/pmin , confi jì at » Tunc entm non eft 


al ter: us vita propri* f aiuti anteponenda . 
Extra tale peri cui um , al ter tua vira impu- 
tati non licei, E il Tommafio Giurifpr. 
clivi n. I. ir. c. 11. Tantum abejì , ut de- 
f enfio fui adve fa fit utiiitati focìetatts bir- 
mana , ut pattuitati* di&e: , profcriptionem 
eiefen fiorir ejufmodi violente band quicquam 
paci , fed exitto generis bum ani conducete * 
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ÌI. Ma non è già coti facile da decidere, fe vi ha qualche ob- j, quejia difi- 
bàigazione di difenderli a mano armata col fare sforzo di ferire, o fa prtjcutttfta 
d’uccidere quel tale, che è in figura di nodro aflalitore . Non fi par- 4 ^ di - 

la già qui dei fotdati , o di quelli, che ad accompagnare , e a lcor- 
tarc viandanti fono desinati. Poiché qualora quelli ammazzano l’ini- 
mico , o li ladri in difendendoli, nello fielfo tempo la patria, o quel- 
li che alla loro cudodia furono confegnati preservano , al che fono 
indifpenfabilmente tenuti. Qui non fi tratta, fe non di quelli, che fi 
difendono per ifchivare un qualche pericolo imminente, o per repri- 
mer un adatto improvifo , di cui vengono in particolar minac- 
ciati ( 1 ). 

Vi ha taluno, che pretende, che fi fia tenuti d’oppor adolutamen- 
re la forza alla forza di maniera, che la legge civile idefla non pof- 
l'a difpenfare da un tale importantilfimo dovere ■ ficchi un uomo, che 
fi lal'ciade ammazzare, in iliaco ctténdo di difenderfi , effer potrebbe 
Condannato, come le egli folle flato il carnefice di sé dettò . Un 
autore moderno propende in quella demenza (a). E la ragione, eh’ («) Zieglerin 
egli allega, è, che oltre a molte altre (iirpofìzioni naturali, che tcn- ®rouum p.iij. 
dono a inlpirarci la cura della nodra conlcrvazione , noi tutti abbia- pr i n . ju:. ifc 
mo una grande avverfionc , c una edrema fenfibilità pel dolore, un dee. p. 3 j. Ve*, 
ardente defiderio di vendetta, e mani proprie a nuocere chi ci of- inft 'fac 
fende, e a difenderci: tutte cole,' che a noi in vano non edendo " 3 

fiate date, ci conducono a concludere, che Iddio vuole, che le im- 
pieghiamo a prcfcrvarci dagli altrui attentati . Onde conchiude, che 
tanto varrebbe a reciderci le mani di propofito deliberato , come a 
non fervircenc per ogni oltraggio fattoci, fino ad uccidere quelli, che 
ingiuftainemc ci attaccano. Confetta però, poco dopo, che quella 
legge , che di confervarci c’ impone, ammette qualche redazione , c 
un qualche cafo, in cui in libertà fi può edere di tare, come a prò- 
pofito fi giudica, e conveniente. 

A me lembra , che avanti ogni altra cofa confiderai fi debba , fe 
altre perfone vi fiano , che abbiano interede alla confervazione di 
quegli, che è ingiuttamente attaccato j o s’egli non vive, per così 
dire, che a sé fletto, e per sé fletto. Nel primo cafo egli è in de- 
bito d’ ingegnai fi per ogni drada podìbile di falvarfi . Ma nell’altro 
non vi ha, che una feniplice permifiionc d’ammazzar l’aggreffore : 
fòpra tutto fe là vita fua è d’ una grande utilità a molte altre per- 
fone, e fe vi ha lungo a prefumere, che in morendo in tale incon- 
tro, corra rifehio dcll’eferna falute . Poiché quantunque la grandez- 
za dello fpavento, e l’agitazione, in cui l’adalico fi trova, non gli 
permettano di pelare el’attamente li meriti dell’ aggreffore , e che non 

polfa 

( 1 ) In generale giammai non fi può quelli d’altri , s’efli non fe ne difpeiv- 
rmunziare al Tuo diritto, c ai luoi prò- (ano. 
prj interedi , qualor fono immifchiati con 
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pofta pretendere alcun riguardo una perfona , che fi è cipolla da sé 
ftclfa a un tale incontro , e pericolo , dal quale non (lava che a lei 
l’ ifchivarlo , e il liberarcene, lafciando d’invadere quel tale, e perle- 
guitarlo: non pare però verilimile , che necclfario fia mettere al nu- 
mero dei doveri, de’ quali l’ommifiione è un ^peccato, un’ anione co- 
me quella, che? oltre la morte, porta Ceco conlegucnze così funelle 
per una creatura a noi limile ( I ) - 

Fina 1 UJ lfi- §. III. Ma per formarli una giuda idea, e didi n ra della difefa di 
f 'T diffidisi 6 P er Capere con quali precauzioni ul'are fi debba, bifogna 

fitffa mtio flato dilli nguere lo (lato di natura dallo fiatò civile • poiché nell’ ultimo 
rah* m * nJIM ' un ta ^ C d ‘ r ' tto ^a i' 01 * 1 ' affai più riftretti , che nel primo. 

E' regola di prudenza, che ogni efpenmento di parole fi deve fare da 
ogni uomo faggio avanti di venire all' armi (2). In fatti ogni, e qua- 
lunque abbattimento qualche coCa d’azzardofo avendo, non conviene 
impegnarvi , Ce non dopo aver tentato ogni altra firada piu ficura , 
e facile per mettcrfi al coperto della imminente ingiuria, o per trar 
(4>Ved. Fin. ra S ione della medefima (a). 

Itthm. oJv iv. La prudenza vuole ancora , che fe fi può fenza incomodarli mol- 
v*r. sa. to, Ce fi cavi d’affare in fofferendo anche una leggera ingiuria , c fi ri- 
lafci parte del fuo diritto, piuttofio che efponerfi a un più grave pe- 
ricolo , e calamitofo in difendendofi mal a propolito • Copra tutto 

? ualor l’alTalitore non ha le fue mire rivolte fe non a una cofa, che 
acilmente può elTere riparata, e rimelTaj o che fi ha a fare con uno 
più potente, e terribile. Conviene però avvertire, che fi deve que- 
f Ha moderazione alla Cua propria (icurezza , e ripofo , affai più, di 

quello fia alla confiderazione dell’ offenfore tj che in quanto Ila a lui, 

ha 


v 


( 1 ) U Barbe itac in notis lire te mie , 
che l.t ili fu la di te de'Tb non lia già un 
lemplice di ritto , del quale ul'are li pol- 
la, e non uiàre come li giudica a prò- 
pomo in certi incontri , come il liippo- 
tlo . Egli fodiene altamente, che la leg- 
ge naturale non ci permette (bitumo , 
ma ci ordinala difefa di noi ite 1T1 ; per- 
ciocché ci preferivo d’ amarci , c di pro- 
curare la no, tra conferva*! jne . L’ obbli- 
gazione in tal calo lungi di celiare è 
tanto più forte, quanto li più gran pe- 
ricoli , ai quali la noitra vita è cipolla , 
fono quegli appunto , che ci vengono 
per parte degli uomini . Ma egli a tor- 
ti confuta il Puflendorf mentre 1. un 
fi mil dovere, di confervar la propria vi- 
ta a collo cieli* altrui , non è ricercato 
aflblutamente dal principio fondamenta- 
le della loderà , poiché e(Ti un equa! 
danno riceve per la morte dell’ aggredii- 
re , come per la mia . a. Per quello che 
taluna é tenuto di necednriamente ufar 


del favore , e privilegio a lui concedi), 
ma ri può rinunziare , dante che come 
Q umiliano riflette : Omnium beneficio- 
rum t : ì i natura e/l ut ni» Jit nrceffitat , 
fid . Dedar. vii. 3. Perché niu- 

no é in debito d’adoperar un mezzo co- 
tanto difficile , e draor linario per pre- 
fervarli , quale è quello deli’ uccidane 
del alTulitore. Vedi Scha/arz jus natur. 
«Se gen. p. 1. t. ir. §. vi. 4. Perché que- 
llo non é un precetto, in» un’eccezione 
delia legge , la quale non obbliga all’ 
elocuzione fua , ibi tanto giudicando 
quei tali, che la praticano, e fe ne fer- 
vono . Per altro il Barbeirac qui non 
pare poi d’ accordo, con sé me.leitmo , 
mentre nel §. xix. del capitolo antece- 
dente nota 3. Itabilnce un’ ipoteli , che 
una tale obbligazione rifolve , c sfuma. 
Vedi la noitra. nota unica a un tuie §. 

( > ) Omnia prlus ejperni verini , quem 
arm r l'aoientem drcrt . Terrn. Eunu. Aét. 
ìv. Scen. viti. v. 19. 
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ha rotto con effo noi ogni commerzio d’umanità, c di dovere (1). 

Onde le un movimento di collera , o di dolore ci trafporta, e urge 
al di là di quelli limiti moderati , e rimedi , non fi fa alcun torto 
a colui, che ci, aggredita , e violenta: al piu al più tal atto potreb- 
beci far padare per uomini poco prudenti , che li lafciano dominare 
dalla collera, e dal dolore •(*). (*)Ve<l Mar- 

Ma qualor quelle llrade di dolcezza non vagliono, è lecito venire tial. 1. vu.ep. 
allora alle mani . E in tal cafo fe Paffalitore continua maliziofamcn- ®4^ v «di Sene- 
te a infultarci fenza efler tocco d’ alcun pentimento del Ino malvagio ** ’ n ’ 

difegno , fi può refpignerlo con ogni fua forza fino ad ammazzarlo 
ancora, fe la licurezza noflra il ricerca. 

Nè quello folo fi può fare, allorché viene a invadere direttamen- 
te la vita nodra , ma ancora quando c’ inveite unicamente per bat- . 

terei , o per privarci d’un qualche membro, che anche necefìario in- ' 

difpenlàbilmente non fia , o per ifpogliarci dei beni alla fulfidenza no- 
dra infervienti e bifognofi. Poiché non vi ha alcuna ficurezza , che 
da quedi principj ad ingiurie maggiori palfar non polfa , e da ciò 
che uno fi dichiara nodro inimico, come fa colui che c’ infitta, fin- 
ché non modra alcun indizio di pentimento , ci dà in quanto a lui 
una piena libertà , e intiera di procedergli contro con ogni maniera 
di violenza, e d’oltraggio. 

Si trova però taluno, a cui queda illimitata difefa non piace ( b ), (A)Ved.Bne- 
approvandola foltanto allora, che l’ordine della focietà non fi vioia, ^! e ™| ln 
e ferita; altrimenti foggiugne , la focietà infociabile diverrebbe, c in 5^ 
poco tempo fe non didrutta, pregiudicata - d’ affai vedrebbe!! (2). 

Ma non fi pretende già da noi, che s’abbia a far ufo di quedo di- 
ritto di difenderfi, e di Tefidere in infinito ; poiché vi ponno edere 
delle circodanze, che non permettono di portarfi all’ ultime edremità 
con la perfona infultante. Noi foltanto fodeniamo , che 1 ’ aggrcdore 
non ha motivo di dolerfi , qualor feco lui con tutto il rigore fi 
tratta . 

Che fe nello dato di natura fi dafle qualche limite a queda liber- 
tà, allora propriamente la vita umana infociabile diverrebbe. In fai- 

ti 


( 1 ) S‘ avverta , che «pii fi pari» per 
quanto afpc-ta al jus naturale ; poiché di- 
lcorrendo fecondo le ma (li me del Vange- 
lo è un altra cola . 

(z) Ma piu aitai pregiudicata la fo- 
cietà umani ved.ebbefi dal venir im- 
pedita la giuda .Liei a di fe lieti , poi- 
ché con la permiffione di qucita difefa 
lémpre con la moderazione concepita , 
che fegneraffi qui lotto , fi reprime la 
tracotanza , e la ferocia delli pervertì 
uomini , li quali fono appunto quelli , 
che otcndono , e infultano . Al contra- 


rio con la proibizione di queda difefa fi 
da anfa agli fleti infettanti , e cattivi 
uomini , e loro protezione , e tutela fi 
viene ad accordare, facrilicando gli in- 
funati , e buoni col non permetterli di 
prefervarfi , e difenderli dalle foprata- 
zioni loro . Per quello un antico Orato- 
re dice : che gli aggre fiorì meritano non 
folo, cbe loro fi rendala pariglia, ma affai 
a! di 13 fi vada col vendi caffi . i yip mr- 
<là , xXXa letifera , ngx IXfìora S ixawt 

0 i i^arm àtTinòa'/J 1 ’ «Vi. Anttpb, 

Orai. XI. 


0 
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ti quale feiagura infelice farebbe la nofìra , le « qualunque permeilo 
folle d’invadere i nollri beni, d’infultarci, di ferirci, d’uccidere!, fen« 
za che a noi permclfo folfc di refpignerlo con U difcla, e d’oliare, 
fino alla morte di quel tale fcellcrato? La fociabiliià di certo tenden- 
do alla confervazione di tutti gli uomini , non potrebbe fondare l'o- 
pra tali maflìme, vai a dire, che s’ avelie a loffrire pazientemente 
ogni fpecie d’ingiuria; leggi di felice riufeita, e ridondanti a profit- 
to del genere umano. E conferebbe dire, che affai fciocchi , e fiac- 
chi noi tutti volelfcro, imponendoci di mileramente lalciarci trucida- 
re, e perire , piuttollo che facrificar chi ci offende, e perfeguita . 
Tutta la dolcezza, che la naturai legge preferivo d’ufare con un ini- 
mico fi riduce a ciò, che le pentito a noi ne viene, lo dobbiamo 
accettare, tornando a praticare feco lui i doveri della carità, delia 
pace (1): ficcbè in tal cafo ogni memoria anche delle ricevute offe- 
le conviene eflinguere, e perdere (2); altrimenti, fe gli od/ eterni 
dur afferò fra' mortali , ni mai il furor loro principiato fi moderale , per- 
petue guerre •vedrtbìionft , che tutto il genere umano alla fine liifirurebbo • 
no, giufla l’efpreflione d’un antico Poeta (3). 

Per altro nello flato di natura non fohmenie è permeffo di repri, 
mere gli imminenti pericoli, di cui fi è minacciato; ma egli è Irci- 
to ancora dopo efferfi podi al coperto , di perfeguitare 1’ aggrelfo- 
re , in fino che ci ha dato ficurezza fufficiente per l’avvenire. E in 
tal propofiro ecco una regola da feguirfi: fe l’oifcnfore pentito viene 
egli ItefTo ad implorar perdono, e s’offre a rifiorar noi del male, che 
ci ha fatto, riconciliar fe fi deve con elfo luì, lenza pretendere altra 
rimoflranza dallo fleffo (4). Ma allorché conviene come sforzata- 
* mente 


(l)----- - Eì J"t Xtf ttòìlt 

H^rr' it qtxirnrtt , Sixnt fi 
iiÌKeai itttteroyjtr 
Al'-robstl . ---------- 

Se il voflro amico uopo avervi offefio , pen- 
tito aiuioflrafi , e fioddisluzione vi efi&i/te , 
ricevere Io dovete , Hefiod. Oper. & Dici, 
verf. 711. 

( a ) Mentre per quanto riguarda la 
vendetta pura , per cui le fi prefigge la ro- 
vina, oil dolore unicamente delfioffenlò- 
re , quello i un fèntimento vizialo , co- 
me lopra inoltrato abbiamo nell’ antece- 
dente Cap. dal quale la natura allonta- 
na gli uomini in proibendo loro la cru- 
deltà, di cui ("a parte. Onde con ragio- 
ne Charron de la iacrfi I. i . c. v. met- 
te al numero delie iliipofizioni contrarie 
alla natura, e al buon anno deci’ uomi- 
ni , l’cflèr inclinato, e pronto alla ven- 
detta, anzi che alla riconciliazione . 

( J ) ii roteino femper odia mi rta/ej agone , 
Nie ctxpius umquam Ctdat ex an- 
nue fiutar r 


Nibtl relinquent h ila ------- 

Senec. Herc. f'ur. veri", jfiz’. 

(4) Il Filolòfo Arriano In gaiamente 
dice , che il c-nfeflare una cattiva azione , 
e il diaiojhar pcntim-nto della Jleffa , è un 
efpiarta ; poiché, egli lòggiugne , l’ offe fa 
non par pii 1 tale a colui , che I' ha ricevu- 
ta, qualar P offe n fior e ri cono fio e d' aver mal 
fialto: e i' off e fio ba motivo di poter crede- 
re , che colui a nulla di limile in avvenir 
poneufii , qualar fi dichiara pentito da! 
coni meffh tra fica* fio- Klirn yip 10171 S oxit 
inai t ifietprmt, òfiiXoyù» Tt iuteproeru , 
io Si, ho» (irai ìx' ùvTy ptrtiyirvaxoyTa . 
ut rii ir*: hair ti *X*pi où interi x*~ 
>.fT* m TxShuam quirite ir al , « bapiaut 
aótù é,jyy_t»:in) òri , CxteXu iSp-uate . aù- 
Tjà re Tiri et ròfittitor ouiÌth t\r late ùyu- 
iiir voroXtt rapirne, fin nrt ir xupurXÒ- 
aibr ri iuuprùr , ti roti orciai: te rXj-u- 
ptXnSùair ùx^ópte®- fctiroiro , de fcx- 
ped, Alex. i. vii. c. ap. 
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mente cavar un qualche pieeoi legno dn un attalirore, che non prin- 
cipia a chiederci perdono, fé non quando non ù piu abbafianza for- 
te per farei fronte’ la fua fola parola non pare un fegno (ufficiente 
ad accertarci della (inceriti de’ Tuoi fentinienti, onde fi può creder per- 
metto di perfeguitare colui, fin che in ilìaco fi trovi di non poterci 
pili nuocere, e ditturbare (i). 

IV. Ma ciocché è lecito nella indipendenza dello fiato di natu- 
ra , in cui ciafcuno fi può difendere , e tutelare con le lue proprie 
forze, non è già permetto nello fiato civile, (opra tutto tra Cittadi- 
no, e Cittadino. Poiché li particolari membri d ' una iftetta Città non 
debbono ufare la forza per la reciproca loro difefa ( 2, ) , le non quan- 
do le circoftanze del tempo, e del luogo ad etti non permettono d’ 
implorar il foccorfo de’Magifirati contro un infulto, che ad un prefi 
fante pericolo (.t) e grave, la loro vita, o un qualche altro equiva- 
lente lor bene irreparabilmente efponc. E in tal calo tutto il privi- 
legio, che hanno, fi riduce a una femplicc pcrmiflionc d’ìfcanfar da 
fc (letti il prefente ifiancanco pericolo: avvegnaché per quello riguar- 
da la foddisfazione della ingiuria, e he u rezza in avvenire, bilcgna 
lafciarne la cura ai Magittrati , che implorare fi debbono, e tenuti lo- 
ro per debito del loro uffizio a provvedervi, e rimediarvi. 

V. Li fondamenti, che ftabiliti abbiamo ci porgono il modo di 
rifolverc didimamente tutte le quifiioni , che gli autori propongono 
circa un tale diritto di difender fe (letto. Come fe (ia lecito relìftere 
contro un pazzo, o un lunatico che c’inveftitte per ucciderci, o un 
frenetico (3). Poiché dacocbe raggreflòre, chiunque eglifia, nonab- 

bia 


Fin dove è Per - 
meffo il difen- 
der fi nello fiuto 
civile . 


(a) Vedi Aulo 
Gel!. I. iv. ep. 
14* c Quinti']. 
Dee Uni. xil*. 


Chiarie da deci- 
dere varie qui- 
fiioni m tal p to- 
po fitto . 


( 1 ) Il Tommarto nella fua jurifprud. 
divin. così s’ dprime : Manens enim in- 
tona* (fa in hoc fiat u b.ec axiomata Le fi) ad - 
-ver f us Jboftem quamdiu in fìatu hofiilitatis 
mane t , feilier t no i dat figna pocm tenne , 
jus competere n infinitum ; item ladentem , 
ita vinctilum foci ah tatù abrumpentem , do- 
nee tn fiatum pacir mecum redire paratia 
fit , mtllum baùtt jus a me officia foci /ih - 
iatis expettndi . Alia ratio e fi, fi vèlie fe- 
dire in fiatum Paca , & figna det patniien- 
ti/e ; unde in t nftum non eft jus proprie di- 
&tim in infinitum , I. u. c. u. §. 99. 

C 2 ) A vie più fondare una tale dot- 
trina addur voglio un parto di Cicerone , 
de leg. 1 . rii. c. 18. Nibil eft enim exi- 
ti o/i us ci vi tati bus , nibil tam contrari um 
furi , tJ le gibus y nibil minus civile , tf? bu- 
manum , qu.tm compofita , & confiituta Re- 
publicUy qui d qu am agi per vim . Non v* 
ba nulla di piu oppoflo al diritto , e alle 
leggi » e di pii* pernixjofo , e contrario alle 
dsjpofizioni d' un buon Cittadino , e alla 
mmunitk , quanto iT aver ricorfo alla forra 
in uno flato incivilito , e con buona poli- 
Puffendorf Tomo L 


zia formato . Ecco perù la limitazione , 
ch’ei dà a una tal regola . Sileni tamen 
teges inter arma , nec fe ex peflari jubent , 
quum ei , qui expeElarc velir , ante in jufia 
pana lue urla fit , quam jufia re pe tenda . l'i 
ba però un cafri , in cui le leggi tacciono , 
e in cut difpenfano d 1 aver ricorfo alla pro- 
tezione loro , ed èallora y aliando fi vien pro- 
vocato rn maniera y ebe Je fi volefje atten- 
dere il loro foccorfo , fi verrebbe ingiufta- 
mente punito avanti di Peter ottenere pel 
mezzo loro una giufìa Joddisfaztone . Pro 
Milon. c. v. Vedali Noodt ad leg. Aqui* 
liam 'c. iv. 

( 3 ) L* Heinecio in tal proposto ferve 
d* Interprete : Adverfus omnes , per quos in 
periculum illud fine tua culpa addutus fi: 
eo ture ufi lieti', adeoque Ò adverfus fu - 
riofor , mente capto r , & eot y qui alio s in- 
vadere parente j , te per errorem 1 riva ferini : 
nam Venithoc jus non ab in j ufi ina 0 affo!- 
v*ntis , fed a jure nojho periculum nobh 
immtdtum quovis modo propulfandi , WC 
a Iteri ut vita eo cafu propri ie /aiuti ante - 
ponenda , jus naturi 1 . 1. C. Vii* 
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bij alcun jus d’attaccarci , o d’ ammazzarci , c che niuna obbligazio. 
ne a noi imponga di (offerir la morte lenza alcuna refiflcnza , ficco- 
me nel calo, che il Principe noftro ci avelie fatto affalire (i), la 
ditela farà fempre innocente, e dalla legge di natura conceda, avve- 
gnaché come i’amor proprio fupcra quello dobbiamo avere p.r gli al- 
tri , le li ritrova nel medcfimo pericolo con un altro, è naturale che 
fi penfi alla confervazionc l’uà preferibilmente all’altrui. E nel calo 
poi che quel tale, che per noftro mezzo (offre qualche male, fi a fla- 
to la cagione di ridur noi al cimento di far ricadere il pericolo, e 1’ 
attentato fopra di lui , che n’ è l’ autor col refpingerlo, tanto manco 
fa) Vedi Grot. ha motivo, di lamentarfi , e dolerfi (a). Conviene però fupporre 
de iure bell. 1. che l’affalito altra lìrada non abbia di fchiffar il pericolo, di cui è 

ir. c. i. 5 - J. minacciato: condizione per altro, che non deve edere offervata cosi 

con la notatici * 9 

Birbe ir ac. Ve- lcru- 

di tf. 1. l vi i . 

T. x. de inju- _ . . . 

{ V s ? ^ ^ uno ^* ( i ) E' importante di badare a quelle foventc quello che a ragione , e eiufii- 
due condizioni , vai a dir- del diritto, zia è appoggiato : 2. perchè queito la- 
che non abbia quegli che ci inveite , e rebbe un mancare alle promeflè fatte al- 
della obbligazione, che non c’incomba lo fieflo, vai a dir, di non refi (ter vi nel- 
di non retittcrvi : poiché di là dipende la la dal razione Tua; 3. perchè da una tft- 
dccifionc di molti cafi, de* quali non li le licenza la rovina, e il lòvvertimcnto 
parla: come d* un Magi tirato , d’ un Mi- dello Stato ne verrebbe, a motivo, che 
nifiro , d 1 un Principe . II Barbeirac in tolto il capo, li membri fciolti rimando- 
tal propolìto ftabilifce una dottrina, clic no, c lènza vita; e a motivo che cia- 

non so accordargli, poiché mi par fèdi- fcun iuddito in ogni incoi» fio di caftigo 

z iota , e fatale a^Ji Stati. Egli nilfinguc dovutoli, con facilità lufrn^herebbefi d* 
cosi; o il Principe, che mi vuol ucci- edere nel calo del fuppofto diritto da 
dere Io fa con rapione ; e in tal calo non poter refifierc al fuo Sovrano; onde in- 
vi ha quiitione, io non porto oppormi ; debolita d’ affai V autorità dello fteflb , 
o in vero lènza ragione; o pure per un e mancante farebbe. Il fatto è, che fé- 
moviménto , di cui egli non è patrone . condo 1 * efprertione d’ un gran Politico : 
Nel primo calò dice che fi può rcfiltervi Prìncipi imperito» fummum dii dederunt 
a mano armata, ed ucciderlo. Nell* al- fuhditis , obfequi: gioì /a relitta . In prova 
tro cafo io devo Sparagnarlo ; con que- di quanto io dico fèntafi il Tommafia 
ito però, che per lua colpa non fiali ri- jurifp. div. I. it. c. 11. §. 88. Si impe- 
dotto in quel tale fiato , in cui di sè riunì Jìt fummum invafori , tantum abejì , 
non è più patrone, e dei fuoi movimen- ut obligli ima funi ad defenfionem cruen- 
ti : come P. E. fe fapendoche il vino li fa tam arbitrerà ut imo obUgatum fmtem il- 
male , e lo fa andar fuori di lui, pur ne lam omittere . Turbare tur pi ‘fetta tranquil- 
averte voluto beverc . In tal cafo non litas omnium veruni pubfica , fi fubditis 
meriterebbe alcun riguardo , mentre quan- permei eretur porejìas cum via! enfia refjìen- 
tunque r agg re filone non parta da un for- di principibus , c. ut forum min* firn : ncque 
male difegno , e immediato di nuocer- excufabit invafum , fi dicati Prindpem po- 
mi , del medenmo in tali circoftanzc in- teftate tua ahtfum fuiffe , eumque injufte 
capace efièndo ; viene però da un dife- invafiffe ; euomam tute* tu qui fola cani* 
gno interpretativo, e mediato; come che muntone furjs na turali t urna tur , qua lei quo- 
non ha trafeurato di polli in tale fiato, que funt Principe ! , & fubdiei , fi n imi rum 
nel che a limili trafporti {oggetto fi tro- tnter fe collii antur jujhtia , & injxflttia 
va. Ma iorifpondo al Barbeirac che egli attionum non funt remedia apta ad diri- 
sbaglia a partito, e clic non è lecito al menda* conti aver fìat ; non enim incurrunt 
Iuddito in niuno dei figurati cafi di con- in Jenfus . Accediti qtted in ipfi Jìruttu- 
trap porli al fuo Principe: 2. perchè il ra monarchi .e fìlbdzti fe abdicai erint omni 
fuddito non può mai farli giudice delle judicio de attionibu* pii nei pam , cum fine 
intenzioni del fuo Principe , in difetto hac abdicati ane tranquillità* publica non 
a lui lèmbrar potrebbe contro ragione , pojfit fubjìjìere . 
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fcrupolofamente , ma (Time rifpetto quelli, che con deliberazione ven- 
gono ad infiltrare , e provocarci ( i ) . 

VI. Per ben ufare, e legittimamente del diritto di difenderli , Del t’iypn, mi 
fi dice ordinariamente, che è neccfTario, che il pericolo fi a prefenre, . 

e come ridotto a un punto indivifibile j di maniera che non vi ha ferule rjì Irphti- 
nè fofpetto, nè timore d’ un accidente ancora incerto, che ballante •f jn;rnle 

r ]* 1*1“ • | • f l* * 1 fiittO di flMttH a «. 

ila, come dicono * a dar jus di prevenire quei tali, lopra di cui lo 
ftdfo verla , e ne cade. Ma in tal propofito non fi riflette, come fi 
dovrebbe alla differenza notabile, che rifulta dai varj flati di natura, 
e civile. E' vero, che in veruno d: quelli due flati non fi potreb. 
bc concepire un punto precifo di pericolo prefente fenza qualche eflen- 
fione j con tutto ciò quefta efleniione è aifai più nello flato di natu- 
ra, vai a dire, che li ha più lungo (pazio di tempo per difenderfi , 
che nello (lato civile in cui lòtto la protezione d’ un Sovrano fi 

vive. In fatti quantunque la natura c’imponga l’ obbligazione d’ in- 
trattenere la pace con gli altri • licchè cialcuno deve cfler portato a 
adempiere la della con tutti in fino a tanto, che non ha delle prove 
evidenti, ch’eglino fiano con lui di fentimenti contrarj, codili’ con 
tutto ciò, poiché gli uomini hanno della pendenza a violare un dove- 
re si giudo, e ragionevole, lecito è a chiunque ha a cuore la pro- 
pria prefervazion- , di prendere precauzioni, e mifure innocenti per 
meticrfi al coperto, e in ficuro degli altrui attentati, ed infulti . Ta- 
li firmo rifpetto agli flati le fortezze ben munite, le alleanze, il man- 
tenimento di gente, eh’ avvitino delle varie riioluzioni, che fi prendo- 
no dagli altri flati. Si riguarda come l’ effetto d’ una faggia politica 
la condotta d’ un Sovrano, che in tempo di pace a provvedere atten- 
da quello, che può abbilbgnarc nel tempo di guerra (*). 00 Vedi Tom- 

Quelle forra di precauzioni ficcomc non nuocono a chi fi fia , co- mafioindiflèrt. 
sì prender fi ponno, ancorché alcun motivo predante non fi abbia di nùfor-MUìcfon- 
prenderle; ma la cura delia noflra propria cauzione, e difefa non ci trafiliticantem 
autorizza già a prevenire tal uno, che ti è fofpetto , fc non allora * x S mu l at * onc - 
quando fi ha delle manifede prove della cattiva difpoGzione fua vcr- 
!o di noi, e d’ un formale dil'egno, in cui è di farci del male’ in 
maniera che, fe non fi anticipa, e previene il colpo, fi polla appet- 
tar di rellare da effo lui colpiti, ed offefi . Non lì può però metter 
nel numero dei fofpetti , che danno diritto d’attaccare queda fola ra- 
gione, che un vicino diviene troppo potente in confronto noflro, e 
di noi più forte, l'opra tutto s’egli non fi è ingrandito che con una 
innocente inJuAria, o per un effetto di buona fortuna fenza Poppref- 

I i z fionc 


( i ) OttinuiTuiiTc il P. Scwhh nei mo 
jus nat. & geni. \k ». 1. i. T. iv.Scfl. 4 . 
Gomiitio b.tc tani’’) , cioè ili non aver al- 
tra firada di fugeir il pericolo , 
fcit Uxiotan inter pr* tot untiti in fiuta na- 


tta* , qutu/i in flattt aviti ; nam in Jì.ttu 
nutrir# non fitnper fuga am pianta , nifi 
forfait in favorem vite piopna , nonnun • v 
qtum quinari Soliti praocupari poterti , cu* 
omnia fiatili aviti non *que a; piicaruia funi * 
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fione d’ alcuno. Invidiar a tal uno una potenza così legittima, e cer* 
car di diftruggerla , farebbe una malvagità ben inumativdegna d’ efler 
repreffa da qualunque amico del giuflo, ed oncfto ( i). %tccomc me- 
rita d’effcre altamente deteinato qualunque politico, indegno d’un tal 
come per altro, che di (labilire una coiai empia raafUma fi ftudia » 
e procura ( i ) . 

Non è già però che non fi debba penfar di buon’ ora a prevenire 
le forze altrui, che abufate ponno efiere a noflro grave pregiudizio, 
e lvantaggio: maflirae che qualor un uomo pare in iftato di nuoce- 
re, con qualche fondamento è fupponibile, che ne polla avere anche 
la volontà. Ma tutto ciò non ci fornifce già un legittimo mezzo d’ 
invaderlo, e attaccarlo avanti, ch’egli abbiadato fegno di volere pre- 
ciiàmente indirizzarli a noi in particolare . Perciocché da che uno pro- 
cura del male ad un altro, non ne fiegue già da ciò, ch’egli anche 
a noi fare ne voglia. Nè ogni ingiuria cagionata ad altrui ci dà di- 
ritto di poter vendicarla , fe r.on fi ha con l’ offefo altro legame, che 
quello della femplice umanità. E' vero, che fi è in debito di difen- 
dere l’ infultato , c fai vario, fe fi può, dalle infidie, che gli vien tefe ; 
ma non fi. ha già per ciò. arbitrio di trucidar l’infultante : principal- 
mente qualor le lue minacele non mirino a voler tor dal mondo quel 
tale, che n'è lo feopo (3). 

Ho detto, fe non fi ha con l’ offefo altro legame • poiché nel calo 
che con elfo lui fi abbia il vincolo d’ una particolare obbligazione di foc- 
correrlo nelle querele fue, come (è noi gli abbiamo promeffo il noflro 
ajuto con un elprelTo patto • allora non potrem difpenfarci d’ afliflcs 
quel tale fino alla fua ficurezza , e anche all’ uccifionc dell’ offen- 
dente (4)*. 

Ma- 


CO Qui 1 hoc Jl.triiit pn^tutm , atte cui 
comedi fine fummo omnium perieu'v potefi , 
ut funi iute potutiti occìdue , a quo ««- 
tuifie fi dicai ne ipfe pofiiriui occidere- 
>ut , Cicer. Orano prò Tulio in (£uintil. 
inflitur. l.v.c. xiu. Chi fi è mai ideato 
di lolle-nere , a a olii fi pud mai accor- 
dare fenza un pericolo niiii-erfale di rut- 
ti , che fi a lecito uccidere quel tale, da 
cui un giorno di poter effèr ucciibs' ab- 
bia timore. Vedi Grotio Uh. 11. de jure 
belli <r pac. c. 1. §. 5. ove la discorre da 
par Aio in tal propofito . 

( z ) L’Obbes , c il Machiavello in 
quello numero metter fi ponno , di' am- 
bi una cotale (travolta ma filma , e bar* 
bara di fiabilire fi fludiauo . 

( 3 ) Il Barbe irne foitiene in una nota 
dietro ai Loie, che affine le naturali 
leggi , che alla coMbrvazione dell' uman 
genere tendo o , fiano bene offervate , 
«gli, è. seceffàrio, che ciafeuno fia in jus 


di punir quelli , che le violano , c tra- 
feurano , ma quella tal teoria , cosi efle- 
famenre concepita, come farem veder qui 
lòtto , non mi par ragionevole ; c poi 
nel calo notlro , là 1’ odilo vuol foffeti- 
re l'ingiuria , e tratàndarla, avrò io ra- 
gione di vendicarla in vece Aia f e pure 
fecondo P ipotefi antiddvtra , converrebbe 
dire di si . Si deve confidare per altro, 
che il Puffindorf fta all' eccello contra- 
rio . Noi 1 ’ abbiam ridotto al mediocre , 
e ragionevole. Vedi. Itb.. viti. cup. zìi. 
§.4. 

(4) Il Barbei rac proccura fiabilire P 
ipotefi Copra cl'prcfTa nella nota antece- 
dente con I’ autorità diCiccrone, il qua- 
le 1 . 1. de Offic. c. vii. dicevi Qui ru- 
teni non deffnd.t , ntc obfijìet, fi potcjì, in- 
furi, e, entri eft in vitto, fiuupt fi perente t y 
aut atnicos , uut pntrtam dr/rrot : Ghi non 
difende quando può quelli , che vede- 
ctpniti a ricevere qualche ingiuria , i. 

egual- 


/ 
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Ma quando apparifcc da manifefti indizj, che un uomo fi ftudia 
attualmente di cercar tutti i mezzi per farci del male, allora è per- 
meilo nello fiato di natura a preoccuparlo per tutte le ftrade , che 
fervir ponno ad afiicurarcr, e difenderci- purché però non retti fpe- 
ranza alcuna d'acquifiarlo per via d’efortazioni amichevoli, o che in 
ufando di quetti mezzi blandi, c pacifici non corriam rifehio d’ e fie- 
re pregiudicati , c forprefi ; mentre non è necefiario di (offerire at- 
tualmente P irruzione avverfaria per giuftificar la violenza, con cui 
isforzati fumo a rintuzzar la medefima- una ben fondata prefunzio- 
ne, e evidente un tale diritto lomminiftrandoci . Biiogna adunque 
tenere per aggreflòrc quello, che forma primo il difégno di nuocere, 
e fi difpone il primo a efeguirlo ; quantunque accada , che l’altro i 
fuoi preparativi Scoprendo, e ufando maggior diligenza , c prevenzio- 
ne gli atti d’oftilità avanti~dimottri , e cominci (i ). 

VII. Ma nella civile focicù non vi ha già una libertà cosi ertela , Deltempo dì dì- 
come nello ftato di natura. Quando alcuno fi trova attualmente infultato 
per uno ftraniero, fi puòfiempre contro lui difenderli: al contrario non è y 
mai lecito di prevenirlo nel mezzo dei preparativi, nè dopo aver rice- 
vuto da lui qualche ingiuria, di trarne ragione per via di fatto fenz* 
una el'preffa ordinazione del proprio Sovrano j meni re con ciò lo fta- 
to in una guerra fuor di tempo , e pericolofa impegnar fi potreb- 
be ( a ) . (u) Vcdiquan- 

Quefta maflìma deve effere offervata ancora più efattamente rappor- , ''ira S ul 
to a un Concittadino (2); poiché quantunque 11 lappia , eh egli è VI . j.S.eGroc. 

difpo- 1. 1.C. IH.j.Z. 


e^ualmente in colpa , come le li paren- 
ti , gli amici, o la patria abbandonarti:., 
Ma 10 rispondo, che altro è il difendere , 
altro è il vendicare : accordo che vi ha 
debito precifo d’ umanità di tutelar chi 
fi fia, che (i vede art'altato, e prelò da 
un altro, onde non riceva ingiuria, e 
danno nella vita, o nella roba ; quando 
però ciò- far fi porta lènza pericolo pro- 
prio . Ma nego bene poi , che codiato un 
tale emergente, redi- diritto a chiunque, 
fuor che ail’offelò, di perfeguitar quel 
tale infultants , almenin genere, mentre 
egli può aver avuto ragione di fare quel- 
la violenza. E una tale vendetta fuor 
di propofito efporreltbc la fodera a mag- 
giori torbidi, (concerti, e pregiudizi, di 
quello fia il falciarla invendicata, e im- 
punita . Né P inoiultizia praticata nello 
fiato di natura uà jus di forte , (è non 
a quel tal che la (‘offre , come Cavia- 
mente riflette in fimil propofito il Tom- 
mafio iifl. iu’ij'p. ritv. (_> nat. Iti. ir. c. 
11. $. 90. Vedi Cotto /. vili. t. in. §. 

nota unica, ove Ci riduce ai Cuoi ciu- 
ffi termini un tale filloma , che al certo 
|rcfi> nella maniera , che il mette fuori 


il Barbeirac dietro il Loke del gcv- civ. 
I . 11. e. 11. fìccome dal fin qui detto fi 
può vedere anche, è affatto irragionevo- 
le, e inlollembile . 

( 1 ) O ^òp , ole ir i>à KapSttrr ,. 
eetc-at x. xanxa xuai^cufrsi , ira t 

turi Tiklutty r.iur f ih noff i ‘re 'lóri , 

Demolì. Philip, ili. 0 gn' uomo eie ini 
tende ienhof. ale , e fa quanto ptiò par Jor- 
prentìermi , in quel tempo nie.iefime , che 
non fi mette chr ai preparatavi) non mi fa 
la guerra rii fatti, q-ianttmque ancor n.n 
verta a volar riardi , e f *err ? Vedi un 
elempio di quanto qui fi (ritta nell'Ar- 
ticolo Horchet Giovanni , nota B. OlSitn. 
ilijì. e Crii, ti fi Bjyte . 

(z) Vi 1 k» adunque una grandifl'ma 
artiirdità nell’ opinione di quei Morali- 
iti, che al riferire di Grozio I. 11. e. 1. 
§. foftengono, che lènza effere minac- 
ciati d’ un pericolo prelènte, ma a un 
Iblo avvilii, che una perlona contro di 
noi coiigiurat’ abbia , o ci tenda inlidie , 
o vocila avvelenarci, o pervertire un- 
giudice a nnrtra eCprertiaue , s’entri in- 
diritto «l'ucciderla, e maltrattarla , quan- 
tunque 
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■Quando fotta fa «• 
mente cornine) 
qitefìn t. ni ' i? di 
ci fin ir à fi nello 
Paro c:v:le , e 
ftno a quando 
dati . 


(*) Vedi ff. I. 
ix.T.i i.ad Icg. 

valium . 


*54 Libro Secondo. 

difpoflo a farci qualche ingiuria, non fi ha jus di preoccuparlo, ma 
ricorrer h'fngna al Sovrano , c dimandarli ficurezza conno una tale 
pedona. Che le il Sovrano poi non ha alcun riguardo ad una si giu- 
da iftanza, e non ci dà braccio, e aliitlcnza, allora con ragioneprov- 
vedere fi può da fe (ledi alla fua propria confervazione, come le ap- 
punto foliimo nello fiato di natura . 

Così le li ritrova attualmente attaccato, c che non vi fia mezzo 
d’implorar il loccorfo de’ Magiflrati , o d’altri Cittadini, fi può in 
tale anfratto refpigner la forza conia forza, e paliate all’ ultime elìre- 
mità contro raffilinone per metterfi in fulvo ( t ) . 

Vili. DjI fin qui detto apparil'ce, che nella focictà civile il 
tempo d’una giuda ditela è tra lìmiti affai ridreiti racchiufo. Ecco 
però una regola generale , con la quale le fi deve dirigere in un tal 
c a lo trovandoli' e quella è, thè il tempo, nel quale li può ammaz- 
zare un uomo difendendo fi , comincia allora che l’adalitore da indi- 
zio di voler attentare alla rtofira vita, cdeiido a un tal motivo ar- 
mato di forze, e d’ iflromenti atti a far ciò, e fi trova podo in un 
filo, d’onde i fuoi colpi tino a noi ponno arrivare, tolta ogni Bra- 
da da poter fuggir, e l'alvarfi : in un tal calo fi può prevenirlo, cl 
ucciderlo laccandogli un colpo . E quefia è appunto quella Ipccie di 
precauzione , che li R. J. C. dicono , clic è affai meglio adopera- 
ta , di quello fia il Lijci.tr efegune all’ insultante il fuo perverfo dife- 
E»° (*)• 

E quedo tempo dura finché fi ha fugato , e refpinto un cotal ag« 
grclfcrc , o che fiafi ritirato da per le (ledo, o che noi affaldi, al fi- 
euro di quella tale idantanea iorprefa ci fumo polli. Poit hè per quan- 
to riguarda alla vendetta, e alla ficurezza avvenire bilogna lafciarne 
la cura aiMagidrati (3), e fopra la protezione loro ripoiarfi (a). 

IX. 


tunque o (i veti a qualche altra firada ila 
poter ilchivar il pericolo, o non li fu 
accertato iteli’ ultima evidenza, ch'ab- 
bia a fuccsfiere . Mentre oltre clic un po- 
co ili tempo fovventi volte fa mutar fac- 
cia alle cole, e gli provetti più ben con- 
certati abortire; quelli Morali*’! luppoli- 
gono al certo die li viva nella ìocietà 
civile , poiché altro che in cflfa il calò 
del Giudice figurare fi può. Ora le fi ac- 
corda un tal diritto ai Cittadini per pre- 
venire cotali ingiuftizie , qual biiògno 
vi farà di Magiflrati, e di Giudici ? Ol- 
tre di che vi ha altri Giudici fuperiori 
lòwenti volte da ricorrere: nè un tale 
calo tara mai giutlificabile a legno, on- 
de non rclli alcun dubbio, finché l'uccel- 
lo non fia ; nè in una tale incertezza, ad 
uccider quel tale , che in colpa fi crede 
d’una limile depravazione, li pud trafeor- 
rere: e poi ì’clpedientc della fuga pren- 


der fi puote ; lo che lervirà con 1’ ante- 
detto a confutazione anche degli altri 
figurati cali dai Moralitli enunziati , e 
dal Barbeirac malamente in parte fpal- 
lec .’iati , e dif.fi neila liu nota 5. di 
quello Paragrafo . 

( 1 ) Quelli tòno i <Juc foli cali , ne’ 
quali nello fiato civile fi può ul’ar del- 
la forza . 

( a ) Melili! cjì oceti’tett in tempore , 
quant p'.jì exitum ziodtcare, Cod. 1. III. 
Tit. xxvi i. quando liccat unicuique fine 
futuce vindicare . 

( j) Ogn’uno che in uccidendo un al- 
tro , da cui aveva motivo da temere 
qualche tòrpida , noti fi è tenuto dentro 
i limiti fopra enunziati, non può fal- 
varfi di colpa, e d' omicidio; dal che ap- 
parile che irragionevolmente Baldo fopra 
n legee del Codice, poc’anzi citata, lo- 
lle Ughi, che fe un uomo et a.cejfe , pe- tut- 
to ove 
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§. IX. Quando fi dire però, che l’omicidio di uno, che afifalifcc, p., 7 / ,.7. 
ed inveite, non è ifculabilc, le r.on nel calo che non li trovi altro miiiunamemc 
mezzo di prefervarfi dall’imminente pericolo: quella ma Ili ma non de- ’j' 1 '." Ji:™ e ' V! ' rj 
ve efl'er prefa così al rigore, ma con qualche etici, fione , tale c qual e J e l 

la ricerca il terrore, c lo fconvolgimento orribile , in cui- getta la duella. 
villa d’un emergente sì pericolofo, illantaneo , c grave j perciocché 
allora non fi è già in illato di cercare , e vedere tutte le vie prelibi- 
li di fcamparc , c di feltrarli al pericolo , come farebbefi a langue 
freddo, e fuor di quel tale fpaventofo accidente. E lìccome temerità 
farebbe a diicender da un luogo, in cui fi Ila al licuro per prefentarfi 
avanti un uomo, che ci minaccia, c ci* Ulula a combattere: così dall’ 
altra parte non è già tenuto a fuggire quel tale, che lì vede attacca- 
to in una larga campagna, almeno le non ilpera trovar cT appretto un 
qualche ficuro ricettacolo, in cui làlvarli. Ne è in debito poi d’an- 
dar rinculando fin che perviene a quel tal luogo: poiché in ritiran* 
dofi in una, o nell’altra maniera percvitare i colpi, coi quali l’affa- 
litore l’ involte , corre rilchio di cadere, c eli perdere il vantaggio, 
o quella eguaglianza, che una volta perla non è sì facile di ricuperar 
per rimetterli, c tutelarli. 

Di piu la d i fé fa di le fleflo non è criminofa , allorché a dovere 
ufare della medefima le fi trova ridetto per non effer rcflato di fare una 
cofa, alla quale o fi era indifpenlabilmentc tenuto , o a far la quale 
foltanco anche fi aveva diritto. P. E. fe in fortendo di min cala am- 
mazzo una perfona, che improvifamente a cimentarmi s’ affaccia ■ io 
non potrei edere a ragione biafimato col pretcflo, che le foffi rima- 
fio in cala non avrei incontrato una tale forprefa : mentre a che IVr- 
virebbe la pubblica protezione, e la libertà noflra , le a motivo del- 
la prima non ci folle permetto di far ufo della feconda per fchivarc 
improvifi pericoli, ai quali non le fi può trovare elpofto le non per 
colpa d’un uomo fcellerato, e cattivo (1). 

Nè 

to ovt vi troviti , io voglio ite a invi , fi 
poffa 0 in tfltnti rii Itti li'tf.ir/i col perve- 
nir i o , 0 ».*/ tempo , che pili f .rvorevo/e crr- 
drijJ/i . Poiché quantunque non fiali in 
debito ili lalciarfì uccidere in una Co- 
ciori civile , però fi ha Ha fchivarc un 
tal pericolo in altra maniera , elio con 
un omicidio. 

( 1 ) Quantunque I’ ingiurto aggredire 
in un tal calo non abbia motivo di do- 
lerti ; nè punito effer li podi per le leg- 
gi , per quant 1 contro Hi lui li pratica : 
con tutto ciò fe non fi tratta, che H’im 
pericolo , a cui pel Colo prelènte efpofto le 
lì trovi, c clic eli atfari clic fuor Hi ca- 
ra a trattar s’abbia non fiano di grande 
importanza, e indUpenlabili i la pruden- 
za , e la carità ricercano che fi abban- 
doni il tuo diritto, e che inezia riman- 


gili ; lo sforzo, e il pregiudizio non è 
si grande, come lo farebbe le a lungo ri- 
manere vi li dovette , quali ferrati in car- 
cere per iterili vare l’ incontro d' uno Icel- 
lerato , che dadi tèmpre in aguato per 
attaccarci . lina tale modificazione meri- 
ta al certo la decidi ne del Putlcmlorf, 
ond* è che noi per renderla piu giuda, e 
ficvira , abbiamo aggiunto ne! cniio figu- 
rato l ’ imprvvi ■•fanmtt , clic lana il tut- 
to, e rende la decifrane ideiTii incentu- 
rabile ■■ nè io vedere con qual fondamen- 
to il liarbcirac noi pofìa forti ire quell ’/»»- 
prove i/'immie , in tempo c'.e egli vuol 
modificar la c]nilìionc preta net termini 
generali. Sono pur molte le volte, eh’ 
celi, il Barbeirac dico, fa 1 pugni con 
ré nudi-fimo , per l’orgafmo di ccnliira- 
re, e di lar note. 
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Nè è già necefljrio per giufiificare quella difefa a fervirfi d’ armi 
eguali a quelle, che ufar vuole l’ aggrelTore , come ceri’ uni hanno 
penfato lenza propofito ; quali che da quel tale che c’ inveite, avanti 
d’efeguir il fuo difegno, li dichiararti: , qual Corta d’ armi adoprar voglia; 
e che l’ invaio avelie tempo comodo da poterli andare a proveder del- 
le fieflc ( I ) . 

Bilògna notare ancora, che fé un uomo , che è (lato sfidato in 
duello li lafcia ritrovare al luogo aflegnato, non fi può già fculare con la 
neceflità di difenderli , allorché egli è sforzato a dover ammazzare il 
provocante , o r a perir per mano fua . Poiché le leggi proibendo d’ 
efponerfi a un tal pericolo , in niente un limile anfratto, e l’ acciden- 
talità dell’incontro giova a giuftificarlo; licchè giufiamente può cfle- 
re caligato con doppia pena, cioè con quella dalle leggi prefilfa all’ 
omicidio, e con quella, che in quali tutti gli Stati ben governati 
(*) §• i». contro il duello ftabilita fi vede; qui fotto (a) fi dirà qualche cofa 
l'opra lo fteflb ( i ) . 

ftaàcrjf^mano ricerca ancora fe fia permelfo, quando non vi ha altro 

amìau per pre- efped lente per liberarli, d’ammazzare un affalitore , che non vuole 
venire la muti- già toglierci la vita, ma foltanto cerca di privarci d’ un qualche mera* 
^talché membro bro, ° d’ imprimerci una qualche confiderabil ferita : 1’ affirmativa non 
ammette difficoltà rifpetto allo fiato di natura. Perciocché la natura 
Infpira a tutti una si gran premura delta confervazione dei proprj 
membri, onde è naturale, che ci abbia poi anche ad elfer lecito di 
procurare il buono fiato loro in ogni maniera poffibile : tanto piu 
che vi hanno certi membri, la perdita dei quali farebbe fenfibile del 
pari a quella dell’ ifteffa vita, la quale in oltre vien polla in perico- 
lo fovente dalla mutilazione dclli medefimi . Oltre di che qualunque 
fi porta a un tale attentato contro di noi, li dichiara apertamente 
noftro inimico, e in conlcguenza ci dà , per quanto a lui, la libertà di 
refpignerio (3) fino alla nofira intiera iicurezza. 

Le 


( 1 ) Teodoro Balla mon ai epift. 1. (uor 
di proposto pretende , che quando li am- 
mazza un anàlitore in difendendoli, da 
«ui li aveva ricevuta una mortale feri- 
ta, in neflftina maniera reo d’omicidio 
fi fu ; ma che tè ia piaga ricevuta * 
leggiera, e fenza pericolo, colui che ha 
ammazzato l’altro in difendendoli meri- 
ta d’ elt'er punito : quali che s’ avertè do- 
vutolafciar mortalmente ferire avantidi 
poter far fronte, c ditela. 

( a ) E' veriflìmo, come riflette ilBar- 
beirac, che ancorché le lecci d’un qual- 
che flato non proibiicano il duello clpref- 
famente, tant’e tanto per illecito, epec- 
raminolo riguardare lì deve ; poiché tut- 
to ciò fieguc dalla conflitnzione medefi- 
ma delle civili focictì : mentre una del- 


le ragioni principali ; perchè elle liano 
date formate, e introdotte è quella, ac- 
ciocché ciafcuno in particolare non li 
faccia giuftizia da per fc licito in caufa 
propria, nei la quAle è difficile che l'amor 
proprio non allucini , c non trafporti 
fuor dei limiti dell' equità, e della giu- 
flizia . Quella di far confeguire a cadau- 
no de’ tuoi Cittadini ; la riparazione 
delle ingiurie è la phi bella parte , e 1 ’ 
uffizio. pili decorrilo del lovrano potere ; 
di là ne viene che qualunque vuol farli 
giultizia da lè licito, qualor la può ot- 
tener dal Magiftrato , s’ufiirpa il poter 
del Sovrano ; tanto più che l’ ingiuria lò- 
vente è immaginaria . 

( } ) Non già diritto abbiamo nè an- 
che ne! jus di natura, di reipignere gli 

aggref- 
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Le civili non lem brano jn niente piu obbligare 1? Gjtuuiini 

a falciarli mutilare, piuttoftoghè pallate all’ ultime ellrcmità per met- 
terli al coperto d’una tale violente Sciagura. -Una cotale pazienza ec- 
cedente è porta al di l'opra delle forze d’uno ipirito umano; e fareb- 
be al certo una durezza troppo gravoia ad cligcrla in grazia d’uno 
fcellerato sì indegno : vero è , che fe fi ha ricevuta I’ ingiuria , al 
Vlagirtrato conyicn ricorrere per impetrarne la debita foddisfazione . 

$. XI. Come che quafi tutti li popoli del mondo eguagliano l’ono- 
re alla vita: pare ragionevole il loftcnere, che per difenderlo fi pofla 
fino uccider colui, che cerca rapircelo. Con tutto ciò alcuni altri vi 
ha nno, che altamente lo negano, e foftengono efficacemente, che per 
una cofa che tutta dipende dall’umana immaginazione, niai non ita 
permetto d’ammazzar quel tale, che vi attenta. 

Io per me dirtinguo l’onore fantaftico, immaginario, e mentale,, 
che dalla fola opinione, o inrtituzione degli uomini è ideato , e in- 
trodotto, lenza che in niente direttamente clmcno, e per fe fletto 
infiuifea alla buona armonia del viver faciale, e civile, dall’ onor 
reale , la violazione del quale , porta feco un effettivo rtrappazzo , e 
una precifa ingiuria della perfona difonorata, la di cui fuffirtenza im- 
porta affai al vivere quieto, e tranquillo delia Repubblica, c allo fta- 
biimiento fuo, e delle famiglie particolari. 

Per difender il primo, come farebbe il concetto d’uomo coraggio- 
fo, onérto, e degna della facictà , in cui fi vive, francamente folìcn- 
go, che mai non è concerto dalle leggi, l’uccider quel tale, che fi 
ffudia di pregiudicarlo, e ferirlo. Nello flato civile potendoli implo- 
rare il braccio del Magirtrato, perchè reprima quel tale infoiente, e 
caparbio del buon nome nortro così inimico* e nella condizion na- 
turale libero effendo d’ adoperare qualunque altro cfpedienre per ri- 
durre colui ad bonam frugim , e a concepire c fpargere feniimemi di- 
vedi del perfanale nortro * come coll’ intimorirlo , col convincerlo, e 
anche col fargli foffrire qualche dilpiacere, onde a pentirfi ne ven- 
ga , e a rimediare al difcapito da noi lofferto nella riputazione , 
e flima . 

Ma per prefervare I’ altro , come farebbe la caftità virginale , o 
matrimoniale d’una femmina , accordo pofuiva menti , che pattare fi 
porta ad ammazzar quei tali (l), che .vi attentano con petulanza, e 

Puffendorf Tome I. K k bri- 


aggreiTori in infinito, onde anche in i fia- 
to di ficurezza podi , lia lecito di fegui- 
tare a perfepuitarli , e malmenarli ; ma 
unicamente finché in una tale lunazione 
di non poter edere più ©fieli da colui lo- 
cati fiamo, indégni re fi puete, con ma- 
no .armata. E però mal s’efprime'il Puf- 
fendorf qui dicendo , che fi ha jus di re- 
tpignere V offe n lo re* in infinito ; onde è 
fiato d’ uopo correggerlo. 


( 1 ) Sant’ A -oli ino impiega la ragio- 
ne; che Indonna, quantunque foggi accia 
a una forza maggiore, non perde nulla 
di Ina purità , purché il cuore contarvi 
la fua ; percondannarc l’omicidio volon- 
tario della donna , che in tale anfratto 
fi trova: ma non va bene già citato per 
condannar il calo fnppoito , che qui fi 
tratta. 


Se ft* lecito 
Decidere celai , 
eie cerca ti' in- 
funane! , e di 
rapirci l' orrore . 
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bricconaggine; dato pyròche non vi fia altro mezzo d’impedire i Io* 
ro violenti trafporti , e bcftuli. Un tale onore (è veriflimo) il bene 
delia focietà vuole, che al par della vita fi (limi , ed è convenien- 
te ,• che affittito venga da quelli ftefli privilegi, ^ a ‘ la vita è 

tutelati, e protetta ( 1 ). 

Per ciò le leggi civili ancora permettono alle donne, che inverti- 
te fi trovano da un’infame, che vuole dilonorarle, d’ ucciderlo ( 2 ) , 

e così 


( 1 ) Il Puflfendorf , oltre che qui im- to , e inumano fi porta , e a far veliere 
broglia la materia, non bene diftinguen- che il bene della Iodata ricerca, che 1’ 
do le varie nozioni dell'onore , ficcome onore del fedo Ila pollo allo Iterto ran- 
abbiamo fatto noi , oltre, dirti , dà trop- go della vita, non che della roba. 11 
pa eltcutione a quella permirtione ridu- Bayle nella fua diporta a uria quellionc d* 
cendola al primo cap. da me figurato, un Provinciale T. iv. cap. a8. pretende, 
come nel Paragrafo leguente fi può rile- che fe il quinto precotto riti Decalogo, di 
vare ; ogni uomo di tappaflionato vedrà non ammazzare , non obbliga una donna r 
fe la mia i potè lì , e deciiionefia piò giu che vuoi falvare , 0 !» fua 1 ita, 0 il fuo 
da , e ragionevole, e vaglia più ancora onore , nt/ìegue, che lutti gli alpi precetti 
di quella , che far Cogliono certi caditi citi Decalogo ammetteranno una ijìeffa ec- 
mo.ierni in dillinguendo la permirtione catione ,' va! a dire , parchi non fi corra peti- 
in 1 peculati va , c pratica; dando erti a colo della -aita, 0 dell'onore „• e in cm- 
quelia in fpeculativa la iterta ertenfione, feguen-t , che ogni qual -volta f offri pan- 
che vi dà il Pudfendorf; benché a quel- za degli altri precetti dei Decalogo et cf por- 
li in pratica quafi mai 1’ accordino ; di- ri al pericolo certo di perder la -aita , 0 
finizione , per non dir altro, cavillofa f onore, ft pitti àijpenfa’j'ene del pari , giu- 
dei tutto , e foffirtica ; cauta anche in fio come fi pub dal precetto di non uccidere . 
altre quirtioni morali, d'un mondo di Ma io rifpondo , che quello raziocinio 
falfe decifioni, e inlortenibili paralogif- nulla conclude: poiché quei precetti por- 
mi. Vedi il Padre Scwarz fuo y«j nat.tr tano una tale claufola, li quali lènza di 
gene. Uh. 1. P. 1. T. iv. d’onde appari- erta alla focietà poco o nulla giovar po- 
ri s’ io dico il vero. , trebbono. P. E. fe non forte lecito d' am- 

(a) Il Puffendorf nel fuo rilìretto de’ mazzar qnello, che ci vuol ammazzare 
doveri dell’ uomo , e del Cittad. I. x. c. r. nello (lato di natura , la focietà farebbe 
§. 12. aggiogne quella importante ragio- al calo di dover perdere un membro fuo 
ne alle altre addotte: che raffronto in fano, e proficuo per la prelèrvazione d’ 
tal cafo è tanto piò grande , in quanto un guaito , e pregiudiziale alla della . 
che può ridurre una donna d’onore alla Cosi lè non forte polla, c accordata, al 
dura necelfità di fufeitare dal fuo prò- precetto di Ron rubare la condizionale 
prio (àngue della luccertione a un uomo, . nel cafo, in cui tal uno non ha con che 
che agilce coalci da inimico; oltre di vivere fenza tor dell'altrui; la focietà 
che, aggiungo io, fe è maritata , debbe andrebbe a rifchio di rellar priva d’ un 
preferì- irli al marito, onde la fucccflio- uomo, che a componerla entra, e con- 
ile di lui non redi confina, e guada ; corre per ifparagnar poca roba d’ un al- 
ni venga abufato un fondo, che in fuo tro, che viver puote lenza di erta . Al 

pieno potere è partito . Se i vergine , contrario lè venirti permeilo P. E. il dir 

per quello che divenendo viziata dalla fallo tertimonio per ifparagnar. la vita ; 

colui violenza, o inabilitata non riman- 1’ univerfità degl’ uomini 1 vantaggiata li- 
gi a poterli piò maritare , e a fufcitar rebbe da una tal eccezione , a motivo 
nuovi membri, alla (òcietà; oin veroma- che la focietà tra Loro non potrebbe du- 
ritandofi non (i vegga porta al cimento j are , e mantenerfi mancando la buona 
di fupponere falli figli, e non Cuoi al fu- fede, c la puntuale illibatezza delle at- 
turo marito, e di metterli in mano al tellazioni , e della verità delle depofizio- 
rnedefimo non calla, e impolluta, com’ ni; ficcome anche la "Confidenza mutua 
ei credeva riceverla, ma contaminata , degl’ uomini; cof; tutte, che alla luffi- 
ed impura . Tutti riderti, che per mio (lenza della focietà itvrti indripenlabili 
awifo fono oltre il bifogno a giurtifica-’ fono. 11 medefimo due iflertamente det 
re , e rendere innocente 1’ uccifione di mal dire il nome di Dio; quello difprei- 
colui , che a intentare un si brutale at- zo di quell’ Ente Sòvrano, che e il piò 
. . fermo 
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■t cosi fcampare all’obbrobrio, che loro fovrafta . Il fclTb femminino 
debole eflendo da le ftcflb, necclìicà aveva di effer munito d’un tale 
riparo (*); c chi 1 fi porta a un sì reo attentato, non merita prote- (*) Quintil. 
zion dalle leggi . Giuftamcntc però viene magnificato il giudizio di D^lam.cccix. 
Mario, che non contento d’alTolvere quel Soldato bravo, e modello, 
che trucidato aveva il fuo Capitano perverto , e brutale, infidiante 
ali’oneflà del luo fello, col volerlo far vittima della fua beflialità, 1* 
ornò in oltre della corona, con cui foleafi decorare colmo, che fe- 
gnalati fi erano nelle azioni militari più importanti, e famole ( b ). (/<•) Vedi p| u - 

XII. Si ricerca ancora fe per evitare uno Ichiaffo, che tal uno 
minaccia, permeilo lia di palfarc aU’uhime ellrcmità coll’ ucciderlo» j x~ìv. i 

La maggior parte degli Autori ProteflarSti foftengono il’ affamati- 1 . §. j. 

va ( c ). E la ragion loro fi è, che neffdno per la menoma ingiuria, 
che cerchi di farci, non ha diritto d’elìgere, che contro lui non fi et-fàr uno^' 
venga a prendere le deliberazioni più avvanzate, e rilentite . Ma che feti jf». 
che dicano quelli tali, io non polfo fot tofcri vermi alia lor decifione. p^, nel 
Io nego con franchezza, che per qualunque ingiuria Ila permeilo nel- {.rifpoiulcnte a 
lo flato di natura il faerificare chi n’è l’autore. E l'ollengo che il qucito: il Gru- 
folo cafo di neceffità di prefervare la propria vita, o qualche altra ^e'il Tiìm- 
cofa d’equivalente, o importante alla fteffa, mette in jus di trafeor- mafio jur. div. 
rerc a un paflp così elkerao, qual è quello di darla morte a colui , '■ 11 • c * *• 

che ci provoca, e violenta. E il rifchio d’ incontrare una guanciata 

per qualunque circotìanza , in cui fi concepilca , mai e poi mai non -fi po- 

K k z tra 


fermo vincolo della focieti, importereb- 
be lo icioglimcnto , c la fov verdone tua, 
in conlèguenza tra le altre ragioni an- 
che per quella debba effe re interdetto 
Tempre a colto ancora della propria vi- 
ta ; e covi li vada decorrendo degli altri 
precetti. Nel Cap. tagliente nel tetto, e 
nelle note £. a. li dai .a a quatta teoria, 
che ha bitogno in vero di altri lumi , 
tutta la lua ettefà: a quello però rimmet- 
to il Letto|$-, Per altro il Bayle aveva 
adottate llortirtime idee , e (travolte del- 
la morale Evangelica, onde non é ma- 
raviglia, elle tacerti poi cotali razioci- 
ni. Su il Birbeirac 1 ’ avertè confutato, 
avrebbe fatto meglio, che addurre uni- 
camente ^ l»e lue eccezioni . Cosi anche 
circa la prima quii>i'on: (è forte- entrato 
in materia, come abbiamo fatto noi, la 
nota farebbe rimetta urtai più inftruttiva : 
né gli la re bt>e badata l'autorità del Torn- 
immo, chea torto, e rovefeio cita t men- 
tre nél loco da lui ci rato fottiene pro- 
priamente la contraria temenza . Ecco le 
lue parole: De punititi. t ditfìeilior iafpe- 
Bio ejl . Sive nini baie phifict con fiderei , 
te pur ari poter it per tequ iva leni five mo- 
ra// ter, eadem auferri non poteri t me invi- 


to , quia ri bonum animi. Equidem baBe- 
nut putrivi lìcentiam defenfior.it cruenta bue 
parte exmde deduci pojj'e : qui J virgo peri- 
culum fibra ! , firttem ad moment uni, dc- 
leEiationcm ex ottener cungeeffu illicito pte- 
Ctpèendi ; adeoque bunc jujiurn de peccato 
alterius panie: pandi rnetiwi prò ttamno ir- 
reparabili babendum effe, chiù faétum ni- 
queat inftBum fieri , 0 peccata rtjhmalio * 
non inter - otntnct non recepì. tot . Sed re 
curarmi penfitata, ncque hac ratio videcur 
[afficele . Pro terquam enim quid eadem non 
in he fione ranni t pudicilia pnierdtt , illa 
dèleBatio momentanea vim patit imi , fi ma- 
xime peccarti»! e fi , prò tale lamen ex foto 
rationn Zumine non potete demonfirari , 
jurilprud. div. I. il. c. ti. {. 114. Dal 
(oprad. letto parto fi può arguire quanto 
irragionevolmente il Barbcirac prevalere 
fi voglia del fentimcnto del Tom ma fio , 
a comprovar la tefi inquirtlone; eqtian- 
to poi rtravagantemente penfi lo iteflo 
Tommafio, nel denegare alla preferva- 
zione dell’ onore, o ita della pudicizia 
quel privilegia , che accorda ad ogn’ al- 
tra perdonale ingiuria, e perìglioì'o ci- 
mento. 


a 
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tri fuhlimarc a fegno, che paragonare fi porta al pericolo della vi- 
ta, o, farne Toricepire un ideffò fparenro , c rammarico * ficchè ren» 
da innocente colui , che per difenderli dallo llcrtb, apportar vuole il 
più grande dei mali, a chi n*è l’autore fconfigliato (l). Mancano 
altre rtradc da falvarfi da un tale incontro-? le minaccie, le mani, le 
gambe, a chi faprà fervirfenc baderanno. 

Tanto manco poi nello dato civile lari permeilo : avvegnaché per 
quello che dicono, che l’onore ci vicn tolto con uno Ichiaffo ■ ri- 
tpondo, che erto farebbe una cofa affai fragile, c quafi da cudodirfi 
imponìbile, lì" la menoma ingiuria d’un iuiolente, e temerario a ra- 
pircelo, e guadarcelo forte badante . Tanto più , che le vi ha dell’ 
onta a ricevere un tale affronto, il Mag’drato deve, e può riparar- 
cela coll’ imporre all’ otfcnlore una grave pena, e di loddisfarci . 

Non v’ha dubbio però, c mi piace d’ avvertirlo , che le vera mente 
calli-gare fi debbono quarta fpècie d’ ingiurie così ignominiofe nella 
opinione del volgo, e dei più" poiché le- effe danno motivo per l’ or- 
dinario alli privati abbattimenti, ai duelli, perchè proibire gli rtdli, 
e cosi" rigorofamenre, fìccomc di fatti lo meritano, punirli g c non 
CJdigar poi coloro, che ne fono la cada, c l’origine? 

XIII. Dal fin qui detto è facile poi arguire la rifoluzionc d’uir’ 
altra importante quidione: vai a dire, le nello dato di natura, s’ab- 
bia debito di fuggire , quando comodamente fi porta', piuttodo che 
uccidere, chi ci artalta, cd inverte. E iò ri Inondo di sì, quando al- 
manco fi poffa fare con facilità, con lìcurezza , lenza incomodo , e 
fenza difeapito, in tale calo, e in tali circodanze trovandoli, io di- 
co, che piuttodo che metterfi al rifehio d’uccider quel tale, fi deve 
ritirarli, e fchivarlo . P. E. io fono porto l'opra della porta di mia 
cafa , vedo che viene un petulante da lontano a provocarmi ; io de- 
vo entrare in cafa, e così Stampare l’incontro. Nè fono tenuto già 
d; praticare queda precauzione a riguardo dell’ addiente protervo fot- 
tanto, che non lo merita veramente, ma a riguardo priniipalmenic 
della prelcrvazione mia; poiché afpettandolo di piè fermo, è incer- 
to, ch’io poffa relirtcre., e relpignerlo (1). 

E maggiormente poi fi è in una tale obbligazione nello dato civi- 
le , qualora almeno comodamente l'ottrar fc lì poffa all’imminente peri- 
colo. Perciocché in erto d ito il Sovrano , a cui ricorrer portiamo k 
«i darà ap.no a rintuzzare l’impeto avvedano, e a porci in lalvo. 

Sono 


/ i ) Il Poièndorf anche qui male la 
(Incorre in ibftenéndo t' affirmativnd’una 
tale quidione, liccome anche il Barbei- 
rac , che lo Ipallecsia , e il Tizio, e il 
Tonini a (io lori /- ni acitam . 

( i ) Anche nella prefeirte quidione il 
Putfendorf l'otliene la negativa , contro 
U fallimento mio , (iccoine danno (èco. 


lui quali tutti gli altri Jurifti Proiettan- 
ti . Ma le avertè badato alla ragione del- 
la mia deci l'ione, vai a dire, al debito, 
che vi ha di (uggir i pericoli, quando ir 
puòfare, io certamente credo, cheavreb- 
be decifb altrimenti, e farebbe fl «uo del- 
la mia opinione . 
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Sono ben poi altamente da condannare coloro, che hanno il co- 
raggio di (ottenere, che uccider fi potta quel tale, che Iparge calun- 
nie pregiudiziali alla riputazione iioitra ; mentre fe quelle fono vere, 
e da noi meritate; è conveniente forfè per eluder le flette d’aggiu- 
gner delitto, a delitto? fe fono falle, mancano altre firade d’impe- 
dire l’effetto delle medefitne, e il buon nome noflro proteggere (r)? 

XIV’. Le ftabilite detifioni evidentemente fi deducono dai prin- 
cipj della ragione. Ma vi ha taluno, che le impugna come contra- 
rie alla Crifìiana Religion noflra (*). Avvegnaché dicono quelli, 
quantunque fi a permetti» d’ammazzare un ingiullo aggreffore , è pe- 
rò l'empre meglio l.tciarfi uccidete "“da lui; mentre egli che c’ irvve- 
fte a torto, corre rilchio della, lua eterna falute; e le leggi della giu- 
flizia non permettono mai di far fofflirc a un altro un maggior ma> 
le, per allontanarne da noi un minore, c manco conliderabile . 

Rifpondo, che non- vi ha luogo a poter far rifletti di forte in chi 
è forprefo dallo l'pavcnto , e dal pericolo di perdere la propria vita : 
poi un iflcttb rifehio della eterna condannazione anche ad etto, che 
vuol difenderli fovrafla, e pende: mentre neffiino è così ben prepara- 
to a morire, che nop abbilogni di tempo per fildare i fuoi conti , e 
raccoglierti il ntceffano a un tal viaggio, giudo l’elpreflione d’un anti- 
co (x). In oltre non può pretendere chi ci minaccia, che noi pifc 
di pcnfiere abbiamo dalla lalute lua, ch’egli non mottra di prender- 
cene (3). Nè è dall’altra parte ficuro , ch’egli rifparmiando d’efler 
dannato in tale incontro, l’abbia a fchivare dappoi. In fine egli fi è 
efpollo a un tale cimento, onde da noi riguardo alcun non fi meri- 
ta, nè può efigerc (4); altrimenti fi farebbe piu avvamaggiofa , e 
V • dalle 


pra ({abilito li ha da confi .tarare vieta- 
ta, c interdetta. 

( 1 ) Annui entri oQuagefimut alimonie 
me , ut fa'drtat eoiiigam , antequam profi * 
cifrar t vita, Para de re ruft. 1 . 1. e. 1. 

( j ) Sta ti -f pi et , ne fit parata providum 
ferrare ex altri , quoti libi ipje non prat- 
ile i . Plin. Ep. L 11. Epiff. x. 

(4) Mattine che laiciatuloci facrtfica- 
re in un tale cimento per riiparmiare 
quel violento uomo, ed ingiulto, che c' 
inverte , anche noi corriamo rilchio d’ 
una medeiima forte; mentre chi è tra 
pii uomini rteuro d’ edere in praiia di 
Dio, e in confeguenza morendo di noi» 
correr rilchio di Ina eterna dannazione è 
E in un tale dubbio non è ragionevole , 
che io piutforto cerchi di prelervare me 
d i un tale Ipaventoio, e orribil male , 
di quello che colui che mi cimenta, uì 
inv-aie per ammazzarmi si a torto > Ge- 
sù Grido, N attb xxu. ì?. ci dice, die 

licitiamo amar pii .tifi come mi fle/fi : 
« le gli -Avcttmo a riiparmiare con la 

morte 


( 1 ) Da ciò che qui li avvimi e fa- 
cile rilevare quanto radi errato il Tom- 
matto , che ilabililce prij) iutiera. div. 
/. 11. c. 11.5..P7. che anclic uer calunnie 
fia lecito d’uccidere quel tale, elle eon- 
tn>-di noi le fpai-qe nella ({.ito di natu- 
ra ; quantunque non fu lecito poi una 
r ile condotta violenta a. chi vive nella 
fòcìctà civile; covi anche quanto ha va- 
na, e poco feniata la dlrtinzione del P. 
Scwarz jet tur. cir geni. l. b. i. i>. a. 
T. 14. in ipeculativa , o pratica , volen- 
do lecita una tale decifrine in Ipeculati- 
va, che in pratica non fi ha, a fuo dir 
rerò, d’accordare . Cavilli inno quelli , 
c arcigopoli per falvare le ailucmazio- 
ni da alcuni altri prete, a cui difef* mal 
a proporti o (ev* impegna. Il fatto i, che 
una tal permillione non potendo confe- 
rire ai h-’ije della focieti, per ciò che 
d'atto più pregiudicata refterebbe dalia 
uccifione di quel tal calunniarne, di quel- 
lo che dal rimaner invendicata la calan- 
uta metlcfinu , onde giu io- li oltana lo- 


Se le ■moff ette 

Crifiiana fuma 
contratte alle 
dectfiotù aa noi 
fatte . 

( a ) Sant’ Am- 
brnpio ne’luoi 
Offici : Frot- 

fclmts Diflirt. 
1 .in Offic.Amb. 


Digitized by Google 


\ 


tóx Libro Secondo. 

dalie leggi Favorita la condizione degli fccllerati affaf&ni , che il quie- 
to vivere della focietà funeftano, e turbano, di quello fia la forte dei 
buoni, che Tempre in pace con tutti , mai non la rompono, fe non 
con loro, che a provocargli ingiuflamcntc ne vengono. E in tale fup- 
pofio trionfando lì cattivi uomini* li buoni, ed onelli l’oggetto fa- 
(OVeiliC.ro. re bk° no milerabile dei lora infulti , c delle loro palftoni (a) inuma- 
zio <ie jur. bel. ne, c travolte • 

1 . 1. e. 1 1. $. 8 . Quando Iddio ci ordina d’ antere il nojlro projfuno come noi 
c.^kx'^ 1 1 jp. Jt (^)> fi deve intendere non tanto del grado d’amore, quanto 

' dèlia fincerità del medefimo; cioè a dire, che Gccome non fi ama fe 
rnedefiini. d’ un amor finto , cosi aver bifogna per il profilino no- 
li ro un’ affezione fincera, e cordiale; e poi quella è unq forinola di 
( VciiSam parlare ,. come 'voi fiefiì , che ha qualche cofa di proverbiale nello ftile 
ami. jh ì ' della Scrittura («■); ne da quella poi non mai fi potrà inferire, che l’amo- 
re ( I ) del proliimo abbia a lorpaflare l* amor. di noi (lelTt (2). 

E quelli 


morte noftra , più di noi (ledi amar li 
dovrettimo . E il fopraddetto precetto di 
dover amar gli altri , come noi ite ili , è 
una mattimi generale, che non potrebbe 
fervire a decidere un cafo particolare , 
vcftito di circoftanze finuolari del tuf- 
fo, quale appunto è quello, in cui le fi 
trova , qualor non fi pud adempiere nello 
dello tempo all' amor di le medefimo , c 
ali' amore del prollimo . Quella è una 
mattima in Comma , che corre, allorché 
fi è in circoltanze tali da poter adem- 
piere e ai doveri relativi asè, e a quel- 
li relativi agli altri uomini , non gi.tqua- 
lor vi Ita conflitto tra un dover tuo, e 
un dovere, altrui : poiché in tale luppo- 
li» ogni cola eguale , figurato 1’ amor di 
le ite ilo, preponderai deve , e 1’ bada vin- 
cere. San P.rlo n. Carini, c. vili. j. ij. 

10 dice «(prettamente . Non nego poiché 
vi hanno dei cafi , in cui r amor del 
prottimo ha da preporli al noltro ; ma la 
decifione di quelli cafi dipende d’ altri 
principi, vai a dire, dal merito dell' al- 
tre perlòne pericolanti , dalle circodan- 
ze , in cui Cefi trova, come per fila col- 
pa. Vedi f Enfiali : IC.I Pujfenaorf §. jz.e 

11 Grozio i. 11. c. 1. §. 1. ove efpretta- 
roente decide , che in pariti di privile- 
gi , vai a dir propri > c del prottimo , la 
propria cauCa 1 ’ ha da vincere : Si par fu 
necrfjttai . propria canfa prefetti».. 

(1) Meritano d' edere riferite quette 
belle parole di Cicerone al propofito : 
Praelarum illusi e/ 1 , (y fi quieti! recìurn 
quoque , fV veruni , «t tot qui nabie ta- 
riffimi. e/Je debeant , /eque ac mfmeiipfos 
amrmur : ut vero plur , fieri nullo palio po~ 
tt/i : ne ap tana. un qi, eleni ejì m amie iti a. 


ut me Ule piu t, quarti fe, epa illuni, piai 
quarti me . lertutb.ilìe vit e , fi ita fit , at- 
que otficiorum omnium eonfrquarur , Tute, 
qiuedi lib. ni. cap. 19. E' una m affiena 
egualmente bella , che giuda e vera d’ 
amar quelli , *che cari effir ci debbono 
egualmente che noi .medelitni ; ma che li 
annuo di più di noi detti, non è potàbi- 
le riuCciivi in modo alcuno. Né cfiger fi 
deve nell' amicizia , che ciaCcun degli 
amici ami più 1 ' altro di Ce detto ; que- 
llo produrrebbe una gran confufione nel- 
la umana vita, e nella pratica di tutti 
i doveri,. che l'accompagnano. 

(a) Nè vale in oppodo alia Copra ri- 
ferita temenza li patti del Pentateuco 
Ex» d. xxm. Ùiutt'oa. xxn. riferiti da 
Sant’ Ambrogio ae Ofiic. I. 1. §. 37. e da 
Frodchio in fua Dif;u. ad b ine hb. Men- 
tre non provano quedi , già che 1’ amor 
del prottimo debba andar avanti all’agjor 
di noi detti : poiché da ciò che fi dice , 
che ti ha ad a^yrar 1' alino del tuo profil- 
ino caduto, non ne fiegue già, che tè è 
caduto nel medefimo tempo anche il no- 
dro, a tollerar prima quello non t’ab- 
bia, poi quello: oltre di che vi ha moti- 
vo da dubitare che un aggrvttbre fia no- 
dio prottimo .• poiché per la parabola 
della Samaritana, Lue. x. if>. apparirne, 
che quegli è noltro prottimo , che tien 
bùògno del noltro Coccorfo, e a cui noi 
abbiamo occafione di far del bene . Ora 
quella occafione manca al certo qualor 
lenza elporre la nottra vita noi non poe- 
tiamo Cp:, ragliar quella d' una perCona , 
che ingiuttamentc ci attacca . .Cicerone , 
come noi lodicne, che queglièun uomo 
dabbene che giova a chi può, e non nuo- 
ce 
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E quelli che s’ impegnano ad impugnare la noflra fentenza , col 
voler provare, che il Iafciarci ammazzare fia più lodevole, di quello 
che il Sacrificar l’ aggreffore alla noflra' di fefa • aggiungono una refiri- 
zione : cioè del calo in fuori , che la perlòna anaciata fia più utile 
altrui, che non fi trova edere 1’ affalitorc (<»)• Ma allorché fi è in 
tale pericolo conflituito, non fi ha già il comodo di poter difeutere, 8. 
e liquidar tutto ciò. Vero è, che una pedona dcflinata a protegge- 
re, e invigilare alla Salute di molti, ha un nuovo moty-o, e' un do- 
vere maggiore di contraflare fiìio alla morte la perfidia avverSaria . 

Tale è appunto chi vicn incaricato d’ifcortar viandanti • di Sar guar- 
dia ad un Principe, run Generale. Ma da tutto quello non fi può 
già inferire, che quelli ," dalla di cui Salute non dipenda la preferva- 
zione di molti altri , ‘non fi pofTa difendere da un pervicace, che lo 
cimenta fin coll’ ucciderlo . Se fofìe vero altrimenti, quelli che non 
hanno nè moglie, nè figli non farebbono mai al calo di minacciare 
alla vita di coloro, che s’ oflinaffero ad infultarli nella perfona , o nel- 
la roba, per timore di non ridurre all’olpitale , alla mendicità le mo- 
gli file, i luci figli: ma fe eglino non Sono fiati rattenuti dal provo- 
carci ‘per una tale confiderazione , per qual maggior ragione dovrà 
avere fimil forza, e valore d’obbligar noi a refiar vittime pacifiche, 
e rafiegnate del furor loro (x)? 

$. XV. 


ce a chi fi fia , fc non provocato dalla 
neceflìta, e dall’ infolenza : Eum vi'um 
bonutn ejje , qui profit quthut pofju , metti 
rumini, nifi (acejfitui infuria, de Offic. I. 
ni. c. xix. Lattanzio infi. dir. lib. vi. 
C. XVI il. critica l’Orator Romano quali 
che fi contraddica nei termini, per quel- 
lo che agqiugnc alia fua maflima , nifi 
luctjfir.it infima : noqiAuum in mini vinti» 
dici t , fi futrit lactjjitui . Janr rx hoc viri 
barn nomen amiti xt , ntcefft e fi , fi naie- 
bici non ininut mali eji refirre infuriarti , 
qtiam inferri i Ma è facile rispondere ad 
una tale cenfura ; mentre oltre che la 

S azicnza non difàrma tempre la malizia 
<ll‘ offensore, oltre, dilli ? effa non ob- 
bliga a Sidcrire qualunque tòrta d’ ingiu- 
ri; lènza ritentimcnto , e resilienza; s’ 
aggiunga, che ehj rei piqué un'ingiuria, 
non fi propone già direttaifiente il male 
dell’ agvre flore , ina la lita propria pre- 
Icrvazinne principalmente. In hne altro 
è il difènderli dalie i/ivafibni’ altrui ; al- 
tro e il vendicarle inumanamente . Il 
primo è accordato "anche d. Ila Lentie 
Evangelica ; ma P altro espediente è de- 
teinato , e abbot tilo al pari de’l t lopraf- 
fazione dell’ offensore . Nè Gesù C i lo in 
San Matteo v. 39. quando ha detto . fi 
alcuno vi dà uno [chi-fio fi fi r a la guxuiia 


diritta , prrfintateph anche S altra . fi al- 
cuno vi vini prender la tonaca, lajci negli 
anche il mantello, fi è inteio a giudizio 
degli Interpreti di proibire la preferva- 
zione di tua vita, onore, e roba; ma 
ha - voluto inumiate con ciò, che per pic- 
cole coté a far male al proflimo , e en- 
trar in querele (eco lui non fi deve tra- 
Icorrere ; tutto ciò la perfezione Criffia- 
na eligendo. Vedi Grazio, c le ( le c l'o- 
pra un tal palpo . Li Gentili pure han- 
no riconoiciuto , che fi ha dì rilanciare , 
trattandoli di cole da poco , del tuo di- 
ritto . Vedi Cicerone di Ofitc. hb. it. e. 

XVIII. 

( t ) Qui il Tuffendorf adduce un paf- 
fo di Platone de lrg.l.\x. in cui infogna, 
che da legge alcuna non fi ha da per- 
mettere, c'ie il figlio in difendendoli dal- 
le invalidili, ed afl'altidel padre, lo gof- 
fa uccidere*. O C fi ì àuuti/iiru ìiretTV , 
p iti. te ri ihò rii yoriur n iKiuriijitrStti 
•xaciqti tifile itili xr tinti r:r r«T ipa, 
n fiKTitu , r»r ù‘ pùt rie Unto fvatr 
dyayierut , ùfi òrruiirarm cw viriti 
ricyjir, n -ir ri tfir 7 litri* . In pro- 
paliti della quale quilfione il Barheirac 
d..,o a'er detto, die le leggi citili pon- 
to ptoibire, che un figlio giammai arma 
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€onclu/tonc , che S m XV. Da quanto abbiamo fopra efpofto, fi può conchiudere, che 
quegli che am- quegli , che ammazza un aflalitore per difender la propria perfona , i 
"’ri^rt fìutfe imieiamcnce innocente; e le leggi umane quelli naturali trafporti la* 
rannate nino- feiano impuniti, qual ora fono mafiime improvvifi , iftantanci , c irre- 
<T » W • parabi-li , avendo effe compatimento all’ impeto della palìlone giuda , 

e alle circodanze, che dilazione non ammettono (i). Così dai Roma- 
ni non era punito quegli, *he ammazzava l’adultero della lua moglie 
trovato 7 n /roganti, ni quegli che faceva lo fieffo invedilo all’ impeti» 
lata da un adaffino, e facinorofo (l)'. 

Come t fini he- XVI. La vita, li membri del nodro corpo, l’onore nel fenfo da 
»/' fi goffa di- noi lpiegato qui fopra, effendo tutte cole irreparabili , e che compen- 
ftndne . f ar non jj p 3nn0j non v ’ha maraviglia, che la neccdità di confcrvar- 

le venga da sì gran privilegj aflidita . Ma quando fi tratta dei beni , 
che indifpenfabilmente al mantenimento nodro non abbitognano, c la 
di cui perdita riparare fi può, certuni non fanno accordare, che leci- 
to fia per fai vari i dall’ invafioue d’ un fuorulcito, il refpignerlo fino al- 
la morte. L’ unìverfale però dei popoli tiene l’ affirmauva , e la comu- 
ne pratica ne fa fede ' mentre nella maggior parte delle guerce non 
fi propongono coloro, che le fanno di levar la vita alli nemici, ma 
fbltanto quel che poffedono ; con tutto ciò fi viderebbe quel tale, cui 
dagl’ avverfar] attaccati veniffe intimato, che non auentaffe alla vita 

loro , 


tale diramiti non li porti -, confiderà la 
colà col loto lume naturale, e dice, che 
convien diftinguere il calo , in cui un 

J 'ailre. per un trasporto di pacione , o di 
urore dal vino, ridai temperamento pro- 
vegnente , a voler uccider il figlio tra- 
scorre , da quello, in cui a Sangue fred- 
do , e con deliberazione a una tale inu- 
manità nc venga : nei primo cafri egli 
fottiene che non puri opporteli, ma Ita 
da lalpiarfi Sacrificare, e morire: nell’ 
altro calo decide poi , che oliar fi polla 
fino anche alla uccilione dello ttettj . E 
io tono col Barbcirac in quanto che ri- 
uardato il jus di natura iolo, io quan- 
o mi vedo sforzato a légno di non po- 
ter Salvare mia vita dalle mani di co- 
lui , che una volta me i’ ha data Senza 
far fronte, c refpignerlo fino a ferirlo , 
l'Olio autorizzato a farlo per ilchivarc 
la certa morte, che m’ e imminente.; poi- 
chi il diritto di difendere la mia vita è 
anteriore a qualunque aitra obbligazio- 
ne ; ni quel padre che s.l empiamente con 
un figlio fi porta, un coiai nome fi me- 
rita , nè i riguardi , che il caratter fuo 
fuor d' un tal calò accompagnano. Non 
So per altro approvare la diftinzione del 
meiiefimo Barbrirac, ni quanta dice in 
paragonando un tal calo a quel del So- 


vrano : perciocché quello calo intiera- 
mente diverto da quello io confiderò col 
Tommifio; perfona pubblica d' autorità 
rettila il Sovrano cttcndo , della qua- 
le il padre fi Suppone Spogliato . E però, 
come lopra ho mottrato , il bene della 
Società ricerca , che il primo fi rifpar- 
mj anche a cotto della propria vita , non 
già 1* ultimo, che. un membro della So- 
cietà (fetta eguale al figlio figurali . Sen- 
tati il Tommafio jurifprud. div. 1. n.c. 
il. §. £>!. quod fi invafor imperium fum- 
mo miniti babent , ut pater dominai &c. 
ma dicam equtdsm , lauda 1 ihut inyafum 
effe fatturimi, fi fe ialeifiei pulsai ur, iti 
lanini ejfefhtium arbitrar hoc imperium , ut 
excufati goffi invafut , fi fe domi a pa- 
ne pati' tur inurbici . Egli parla poi fopra 
il fuo fittema, che v’abbia obbligazione 
di difenderli » lo che da noi fi e impu- 
gnato di lòpra, come ariicordar fi può 
chi legge . 

( t ) Vedi Dig. I. klviii. T. v. ad le- 
gna Jul. d- aduli. Corra n. In , /. xx. Vedi 
big. ubi fnpra c. tu. c Antonio Matteo 
de crim. ad banc /.-geni. 

( » ) Pretto i Perfiani quel tale che uc- 
cideva un adultero, o tsn allattino non 
fblo era impunito, ma premiato. Vedi 
Olcariuf itiner. J. v. r. 31. 
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loro, ma fi portatte a invader li beni Tuoi, le lue foftanze, come l’uni : 
co feopo delle loro dilcordie . 

Di fatti qualunque ci infulta , in qual fi fia maniera ciò faccia , fi 
dichiara per noftro inimico, e in confeguenza ragionevolmente preten- 
dere non potrebbe, che non lì rintuzzale con ogni poflibile mezzo . 

Quel tale, che cerca d’occuparci li nollri beni, malìime le quelli in- 
dilponfabili fono, e importanti alla fullìflenza noftra , gravemente ci 
offende, c violenta: adunque per mantenerli illefi dalle infidic di colui 
fi potrà ularc degli ultimi sforzi, e fatali alla vira di quel perverl'o , 
c lcellerato; mentre egli non ha alcun diruto maggiore l'opra li beni 
noli ri , di quello s’abbia fopra la vita nollra . E fé per difender quell’ 
ultima ci è concettò d’ammazzar, chi vi attenta' perchè lecito non 
dovrà effere di far lo fletto ancora per la prefervazione dei primi? li ■* 

quali poi bifognevoli effendo, e neceffarj al foftentamento della vita, 
il volerci rubbare quelli, è quali un privarci in ncccttaria conleguenza 
della vita medefima ( I ). Si vuole avvertire però, che le quelli beni 
non fono di rilevanza, o al viver nollro affatto bifognofi, con è giuflifi* 
cabile per neffun modo il facrifizio, che per la manutenzione degli fletti , 
fifacette di colui, che venitte a fpogliarccne . Mentre la natura non ac- 
corderà mai di poter dittruggere l’individuo d’ un uomo, che a compo- 
nere il fuo tutto concorre, per una cofa da poco, oche in niente coa- 
diuvi alla vita d’un altro (z). 

Ma nelle focietà civili non fi ba già una libertà così ellefa di po- 
ter difendere i proprj beni a mano armata. La ragione è chiara ; 
poiché fe per qualunque ingiuria permetto fotte di pattare a quelli ec- 
cetti , fi vedrebbono eccitarli nello flato grandiflimi tumulti , e 
fconvolgimenti continui; e perciò con ragione vengono d’ ordinario 

proibiti 


( i ) Quelli che formano fopra una ta- 
le ipotefi licite difficoltà , fondanti io- 

r 'ra due principi, che in vero niuna 16 - 
idicà hanno : il primo è, che ogni gia- 
lla punizione deve edere trattamente pro- 
porzionata alla grandezza, e qualità del 
delitto, e in conleguenza, che non fi de- 
ve togliere al criminolò un bene mag- 
giore di quello , del quale egli ha fpo- 
eliaro gli altri: pronofizione della quale 
furarti vedere la faìfità nel /. vili. e. 
in. $. zj. e 24. Il fecondo i , che il 
male fi ta a un ingiulto aggreffórc per 
difendere la fua pcriona. o li liioi beni , 
A una [iena propriamente detta , checon- 
lcguentcmente deve effère ordinata fecon- 
do le regole della vendicativa giuftizia.- 
altra falla fuppniizione , che che ne di- 
ca il Barbeirac , che fi confuterà nelcap. 
fopraenunziato . Perciocché ogni pena 
viene determinata da un Sovrano , che 
come tale opera , che ne regola i varj 
Pujjmdorf Tom » L 


gradi , e la maniera fecondo ricerca i] 
pubblico bene: al contrario il diritto di 
difenderli anteriore e ile odo alle civili lo- 
derà , ha luogo tra quelli in iijiecie , 
clic non dipendono gli uni dagli altri ; 
e può effe r meffò in pratica in quanto 
ciafcuno lo giudica neceffutio pel fuo 
particolar interefté , e per la conferva- 
zioue fua . 

( 1 ) Quella è una relazione rilevan- 
tiffìma , che il Puffendorf non doveva 
tralaiciare d’aggiugnerc alla lua decifio- 
ne , che nei termini damili concepita è 
troppo ampia, e poco ragionevole . Sic- 
come i anche quella del Barbeirac forte- 
nuta nella nota 1. al lift retto dei dove- 
ri dell’uomo, c del Cittadino /. 1. r. v. 
J. Z3. Per altro il Grazio poi nega con- 
tro ragione , che per la Legge Evangeli- 
ca non fia mai permetto l’uccidere chi a 
rapire le noftre foftanze viene, de jut » 
belli & pac. I. tt. t. 1. 5- 15- 


« 
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proibiti dalli Sovrani tali importi per la perdita d’u"a cofa , che in 
tale flato non è irreparabile (1). Mentre il foc orfo dei Magiflrati è 
badante a impedire, o riparare quel danno, che inori iella civile lo- 
città, fe non con i’nrnii fchivare non fi potrebbe ( 1). 

Notar però conviene, che fe nello flato civile alcuno trapufTa i li. 
miti, che le leggi hanno podi a una giuda difefa di fe defilò , non 
fa già quedi verun torto alPaggreflore , ma loltanto viola, o trafeura 
le leggi civili. 

Si cerca in oltre fe quel tale , che ammazza un ladro per ferbar 
una cofa dalla di lui invafione , che irreparabile non era, fi cerca , 
difli , le pecchi contro la carità: c io rifpondo, che quando la cofa 
fede di poco momento peccherebbe di certo • poiché, ficcomeho det- 
to qui fopra , la ragion vuole, che piutrodo fi perda qualche cofa, 
che fi luppone di poca nodra premura, piutrodo, difli, che lacrifica- 
re la vita d’ un uomo, che fperare (empie fi può di ridurre a penti, 
mento, e a rifarcirci (3). 

XVII. Qui non conviene tralafciare di ricordar una famofa leg- 
ge nelle Sacre Carte regidrata (4), con la quale vien permeflb di 

poter 


( 1 ) Da quanto qui s’ avvanza chiaro 
rifulta , edere fuperrliio ilei tutto, l'aver 
ricorfo per pianificare un tale diritto di 
difendere i tuoi beni con la (orza a una 
ragione , che Grazio allega, cioè; che 
t ineguaglianza , che vi b.i tra li beni , t 
la vita fi trova compenfata da qneflo , che 
la c afa di urta perfori i , che fi difende , è 
favorevole , al contrario quella del ladro ì 
odtofa, 1 . 11. c. 1. §. 11. Se almeno non 
fi vuol dire con Boccierò , uno dei Com- 
mentatori di un si grand’uomo, che co- 
me ordinariamente è di (Sci li (fi -no di la- 
pere in tale, o tal calo particolare , fèti 
ila gallato, o nói limiti d’una giuda di- 
fefa , la natura permette di far pafi'are i 
pregiudizi favorevoli dalia parte di quel- 
lo, che è fiato derubato, o che ha cor- 
to rifehio d’eflèrlo, c i pregiudizi fvan- 
taggiofi dalla parte del ladro col giufii- 
ficare appunto in tal dubbio 1* uccifio- 
«e fila . 

( z ) E' vero però che in alcuni Stati 
è fiata permeila 1’ uccifione dell i ladri . 
Un'antica tezg«d' Atene riferirceli da De- 
mofiene nell’ Or.z. advtr. Anfìoer.c he per- 
metteva ciò . K*i ter piporia è àyotTa 
Pia riS ixui iòidi àpi , Jropt?& àntirit , 
rurttni ritritai xtXtvti . Le leggi Roma- 
ne , come vedrafii qui l'otto ne! feguen- 
te Paragrafo, accordavano 1 * impuniti a 
chi uccideva un ladro notturno . 

Ci) Anche qui il Pufiendolf contro 
la decifione nolira , tiene malamente al 


certo, come dai principi Ibpra ((abiliti 
agevolmente fi può arguire. 

( 4 ) La leege , che qui fi confiderà , 
trovali nell’ Lindo cap. stn. v. a. Se un 
Udo vien Jorprefo rompendo le murar He, 
e che fi feri fra tu manieri , che poi dalla 
ferita ite [fa ei mora , chi P ha ferito non 
Jarà già colpevole d' omicidio . Ma tutto 
ciò avanti il levar del Sole ; che levato il 
Sole farà colpevole d‘ omicidio : poiché o 
il ladro avrebbe nfìituito , o fe non aveffe 
avuto con che [iddi sfa’ e , fi farebbe potuto 
vendere per pagare col ricavato il fuo furto . 
Una fimi! legge fi trova anche tra quel- 
le di Solonc ; fi £ 1 <rtt rinvuo p òuir 
x\irmi , nitor i sarai ipi àeroxatiteu xaì 
T piatu riuxornu . Oemofì.orat.odv.TimoC . 
Sopra di qual legge lo Scoliafte Ulpiano 
fa una tal nota. ì, avari t adibir t.-i rò 
lyx^n/aa nòe rvxnii . ir yip tìu ita ÌJiu- 
eroi rit , rgù dotrSii; xaKsjai invrp , ir 
J 1 ! rvxri òxtTi . La qual ragione li uni- 
forma a quella , elle dà il Putfendorf . 
natone lo fiefio permette nelle fuo leg- 
li I. tx. r venta p pipa ut oixiar tìeitrm 
rei r\OTv yjnp.1 itvr , tòt »x«r xnrirn 
tk, xaìapòt ir«. Lo fierfò accordava- 
no anche le leggi delle Xtl. Tavole, 
come fi dice nel refio. Si noie f un um fa- 
tti' . fi in ali quis oc fi i fi t , iute c.zfus ejìo . 

Dal clic apparisce come l’ha legnato il 
Godo fistio coni, ad ji. XII. Tah. Che la 
reftrizione, che li trova nei digetti l. ìx. 

• * tit. 


i 
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Capitolo V. 

poter ammazzare un ladro notturno. Le leggi di Solone ( a ) , e vedi Aulo 
quelle delle dodici Tavole (ó) lo llclTo accordavano . E con ragio- Gel. l.xi. c.18. 
ne, poiché quello, che viene rubato di giorno, più facilmente ncu* Vo'mÌÌo" 
perarc fi puote , di quello, che di notte trafugafi . Mentre fcampato c.™. 1 ^ 
che fia il ladro, non vi hà teflimonio, che ùimoflrar lo polfa , c al 
Magiflrato autenticar quel tal furto . E poi chi fi porta a praticare 
un furto di notte, va piu al ficuro , a motivo che tutti nel tonno 
immerfi fono* 01 . de è aliai piu pcricololo alla focietà, e allo Stato , 
in conleguenza d’eflcre caftigato piu leveramente fi merita, e d’elfer 
lafciato in balia di chi lo ritrova in attentato si infame (1). 

Ma dice tal uno : le leggi non danno a un femplice ladro la pena 
di morte ; ond’ egli è afiurdo, che effe poi l’accordino a un panico* 
lare, ficchè egli polla con pili rigore perfeguitar un ladro, di quello 
che il Sovrano abbia voluto permettere a sé medefimo? Quantunque 
fembri affai grave quella obbiezione , è facile di rifpondervi : avve- 
gnaché le leggi tutte 1 . fuppongono, che la cofa rubata , fia vendu- 
ta, o l’equivalente* dopo condannano il ladro al doppio al quadru- 
plo (c). Onde non ne fitgtic da tutto ciò , che quando il danno ir- (<■) (F. ad leg. 
reparabile fofle, non potefivro effe leggi lalciare al dannificaio un più Aqm*. 1. v. 
ampio diritto, di quello ciafcuno aveva nell’indipendenza dello flato 
di natura, a. Nè li Legislatori tenuti fono a regolarfi nelle determi- 
nazioni delle pene, che apponer fogliono a Hi varj delitti, fopra quel- 
le, che le 1 ggi della guerra permettono nella libertà naturale, nè a 
cìrconfcrivcrh fecondo le flcfTc (z). 

L 1 z Per 


tic- H. ai leg. A /Atti i,n : tri tamtn id 
ip furti i v >1 et tmar; lefit *v -tur , è una ag- 
giunti di TriSoniam. ilNoolt però tie- 
ne, clic nella legge fovra citata li trat- 
ti licita repinzione del danno , e che 
nulla vi aoSiu di contrario in e Ah alla 
legge ibvraccitata delle XII. Tavole ; de- 
che anche le leggi dei Divelti accordal- 
fero un’ intiera impunità a chi aveva 
uccido un ladro notturno , gridato a vedi 
o non avelie preventivamente . Si fonda 
egli fu la leg, e Cornelia , che eipreAa- 
mente lo dice. <tl 1 la legqe Aquiliu oh- 
bligiva pii a pie.ir li il inni , iè non fi 
era dati iilo*ti alla nec.Airidi ammaz- 
zar l’ invamre . lo che li rilevava dalla 
tedimonr anz i di chi al preferite > gì ida- 
re correva . Ved. teo<\e*v. di Noo le l.i.t.zv. 
e il fnt prohabHm f t-ll 1 . 1 . '.9. tome ari, or 1 ad 
leg. Oquil. c. v. che la di (corre da quell* 
erudito uomo, e lupino, eh' è. 

( 1 ) 11 Cumbrrland de leg. mt. c. v. 
§. ztì. dice, che in un tal ciji) , qu./ir li 
ladri di mille entriti ■ n i- cali , pii affa- 
liti uomini in certa maniera entr ino netta 
fiala di natu f a , tarli- fa cb'amn Obiti , e 
delitti poco con/idcrabili in /e fitjfi con r.i-iotte 
vengono puniti di mone . Net che ninna 


mgtujtizia fi tiova i "Vince è accade fo- 
v etite , che quefii detteci atta cognizione del 
Magi fir, ito venir non panno ; onde Jìivente 
impuniti vmangani . Qualar adunque fi 
ba il mo lo di punirti , Je io fa a tut- 
to rigore , alfine che a proporzione dell a 
arditezza , che dà la /peranza deli' impu- 
nti à , il timore d' un migliore fupphzio 
Je-va di freno . Ecco appunto per mio 
avvilo il motivo, per cui fono neceflarj 
nella guerra alcune volte atti terribili 
di vendetta ; e quello per cui nelle lo- 
derà civili, fi infligge pene più rigoro- 
le tal ira , che neceflhrio non farebbe, 
fe rutti i delitti , che fi commettono 
eflir pnteflèro denunziati al M.agillra- 
to , e caligati a norma ile! merito loro. 

i 1 j Di iteri vi hanno degli Stati, in 
cui 1' adulterio non viene punito con la 
morte . Tanto praticatali dai Romani 
antichi . Un tale delitto di morte non 
«'Vendo dato punito, che lotto l’Imper. 
Coda n tino . Vedi Dioc/. e Maffim. di Nuont 
cap. xrx. K pure muno dubita, che nel- 
lo dato di natura un affronto, com’è 1’ 
adulterio , non fia un eludo motivo di 
guerra, e in confeguonza delitto fòggetto 
ad e Aere con u morte vendicato , e punito. 
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Per altro le leggi Romane concedevano di poter ammazzar un la- 
dro anche di giorno , cjualor relifter voleva con l’armi alla ma- 
fa) Vedi Cic. no {a) - 

^iv coniano- fin qui elpoflo fi può arguire, che quelli, che di- 

tàdi Gronov. fono clfcr lecito ammazzar il ladro di notte , perchè le fi lafciaftc 
Sfarne dille (campare, impunito n’ andrebbe ; la vera ragione non adducono d’una 
'quali al cl'yfn - r A ® permiffione . Siccome nè anche Grozio (ò) avvanzando per ra- 
bule) h* tal ili- gioite della (Iella legge, che li Legislatori hanno voluto con e(Ta da- 
. re ad intendere, che non li debbe giammai uccider pedona diretta- 
He jur.bel.T.iK niente per la conll-rvazione loia de’proprj beni; mentre accordo, che 
c. i. §.12. alcune volte in refpingendo un ladro notturno fi mette in pericolo la 
propria vita; ma allora doppio diritto li ha da poter uccidere quel 
CO. Crono- tale fcellerato . Ottimamente poi riflette un fuo Interprete (c) di- 
nbiVnor.i^ 01 " ecn do. che a motivo, che li proprietarj dormono in tempo di not- 
te, 1 « leggi ' n loro vece vegliano , e perciò (paventano piu li ladri 
in tal ( i ) tempo, lardandogli el'nolli al cimento di perder la vi- 


ta ( 2 ) . 

j i cerca fi r XIX. Si cerca in fine, Te P aggreffore fi polla difendere dall’of- 

a/iSh.-ny fi pcf- f c | 0 t qualor le oli rivoglio contro, e P incalza. lì difiingucr convie. 
qùalor da/i^of- nc: allorché Palla litore ha dato legni di pentimento, e fi è elibito di 


qualor 
fèfo vun ì ncal* 
zeta 


fod- 


( i ) Dalle addotte ragioni chiaro ri- 
l-.’.ili , che è vana ilei tutto quella dal 
Grazio euunziata nel j. legnato in mar- 
gine : vai a dire , C'ir la aifjwrenza , rir 
i*i legge pane tra un ladro di giteno, e un 
di mitre viene da ciò , che nella natte n n 
vi ha mono d' aver teftimmtf ; di modo che 
Je il ladro fi trova moria più agevolmen- 
te » fi crede al paltone delta cafa , thè dice 
d' averto uccifo per Jdlvar la Jua vita , al- 
la quale aveva motivo di credere , che il 
ladro altea! affi , poiché tra aiutato . e) li- 
ti.- ha ragione Giono rio di dire avi- 
te note lopra il Grazia , che un fon- 
damento si leggera , e Ut d' una fin- 
zione appoggiato non può aver mai tan- 
ta forza per dar diritto d’ uccider un 
uomo. E' meglio diri perciò , e piò fi- 
curo, fogginone egli, che quanto meno 
fi trova a portata* di ricever lòccorio 
dai fuoi Concittadini contro gli intuiti 
d’ un ingiurio aggreffore, tanto maggior 
rivileyio le leggi accordano , e liberta 
i difenderli . Dagli antichi Sciti al ri- 
ferir di Giudino /. n. c. il. il furto era 
il delitto , che con maggiore fevc riti 
punì vali ; e con piti ragione , poichécofa 
farebbe rimalo fenza un tal rigore a uo- 
mini , che tutto il loro aver tenevano 
in mandre , ed armenti , non mai chiu- 
fi, e guardati ? P.r q netta ragione il fur- 
to. dei belila;. il ( Abtgeatut ) anche per 


la legge di Dio più lèveram ulte e puni- 
to del femplice furto. Vedi E tot. xxtr. 
quantunque la rubata cola di maggio» 
valor potfa edere d’ un animale , il' un 
armento . E cosi nella natte in tanto , 
che gli uomini dormono , le leggi ve- 
gliano . E come che li proprietar; fono 
manco in iltato allora di difendere i 
propri beni , le leggi intimorifeono d’af- 
ui più il ladro in facendo loro afpetta- 
re un piò grande cariiyo, di quello che 
le ruballcr di giorno. Di più non vi ha 
una lèmplice prefunzione (bla , che un 
ladro di notte d'armi vada munito, co- 
me indubitabile il Legislator la confide- 
rà. Di tutte quelle ragioni il Uarbeirac 
confiderà , che non vi ha che la prima, 
che li» veramente folida , e ballante . 
Onde f altre potevano tralafciar dal Gra- 
no v ih lenza gran dilcapito di chi legge-, 
l'ultima ih iipecic, che in nulla più mi- 
lita pel ladro notturno, che pel diurno, 
( ì ) Le leggi delle XI [.Tavole, come 
lì è legnato qui l'opra, accordavano l’ini- 
pumta a chi uccideva un ladro nottur- 
no , e a dii uccideva un ladro diurno, 
le con armi difender fi lo de voluto dal- 
la perlée uzione del derubato . Cicer. pio 
Alni , cap. j. l)u deci»! Tabula tediar num 
f'urcm quoquomodo , diur/mm durerà fi fe 
telo difenderli , in! rifili impune volueiueti . 
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Soddisfare alti danni Sofferti dall’ intuitalo • da quando continua tutt 1 
ora nclli medefimi Sentimenti di edilità, e di mal animo . Nel pri- 
mo calo, è lecito a quel tale, che ogni memoria d’offelà deve avere 
Scontata nella mente di colui, che ad or lo preme, e sforza, di paffar 
agli eccelli ancor più lunedi alla vita di quello , e mortali , Se la 
prefervazione del pericolo imminente lo ricerca e merita. Ma non 
già nell' alerò calo figurato , vai a dir, quando perdurando' ancora 
nell’inlidiare alla vita di colui, che dalla tua parte lo rifpigne , e lo 
riaffaie • poiché allora il contradar col pretedo di voler nictterSt in 
Salvo, altro non è, che un aggiugnerc offcSc Sopra offcSe, delitti So- 
pra delitti ( 1 ) • 

Convien però riflettere anche in tale propofito , che ha luogo la 
deciSione cnunziata nello dato di natura, non già nello dato civile * 
in cui (iecome l'affaldo non tiene diritto più di riSpignere l’inimico, . 
paffuto l’idantaneo pericolo' mentre invocar deve il loccorlo de’ Ma- 
gidratì j cosi Se egli inSide a volcrSi Sar ragione di Sua porta contravve- 
nendo alle leggi, di viarie affalitore in certa maniera, e in conseguen- 
za indegno della protezione delle leggi incdeStme, e meritevole di ca- 
digo ( i ) . / . . 

XX. Dopo aver Spiegato il diritto , che Si ha per diSendere la Del diritto che 
propria vica , li membri componenti l’individuo noftro , l’onore, e fi b* di confet- 
te facoltà , che abbilognano ai viver nodro : conveniente è dire una 7<£rr;.}. 
parola anche del pus, che ogn’uno gode di conlérvare la Sua libertà. 

Qua- 


( i J Di fatti qualar quegli , che a (fi- 
li ture era, pentimento dimoflra , e do- 
lore del tuo tr. licerlo , de vegli edere 
perdonato, e ritnrnriTo , e però ni un a ra- 
gione ha più 1' aiTalito di voler cimen- 
tarlo, e punirlo . fiale té lo fa , dall’ 
favaio con ragione può efter refpinro , 
e fino alla morte ributtato. Ma non già 
nell’ altro cafo luppolo , che ficcoeie il 
principio della tua aggreffione inqiiifla 
e data, co;\ la contino izione quantun- 
que dalla feroce refpinta itali' affililo 
prodotta', insili ra del pari , e colpevo- 
le femore fi avrò da dire. A quella Teo- 
ria bulini bene li Sovrani, che loro pro- 
p riam: ut a riguarda più di qualunque 
altro . 

(a) Da quitti liberti il Tommafio 
pirilprud. div. /. n. c.iti. che chiama 
iibertas «qualitatit , ne cava la mafTùn a 
fon lamentale : aitum boarn’rrt tJ aqutm 
«ine boy rum t‘.izh. Se li l la libertà l’ 
odéivazione d’ una tal ma di ma nello di- 
to di natura no i può c vice'pirli . Da 
quella la prelèrv azione della vita , delle 
facoltà, dell’onore dipende; poiché tol- 
ti l’ uguagliati t.n , il liipaioi- .lei diritto 


putrì far tutto a piacere , in presiuiH— 
zio degli inferiori . B però tutto il di- 
ritto, che alla prefervazione della vita, 
della roba, dell'onore s’accorda, anche 
alla liberra impartire fi deve come baie, 
e lodegno d’ogn'altro diritto ; perciò in 
quello lènto prefa la libertà , dico un 
moderno lùlolòfo , è il più gran bene 
dell’ uomo. Qiiefta libertà non fi ha poi 
da concepire per una totale indipenden- 
za: imperciocché una totale indipenden- 
za non è fatta per l’uomo. Il lolo Id- 
dio è in dipendente , c li Potentati della 
terra da lui dipendono , dalle leggi , 
dalie ragioni dello llato . La medefima 
adunque c infide in relazione prefa di 
chi vive nello flato di natura , nel pa- 
ter fare (bl tanto anello, che richiede la 
(celta del noftro flato indipendentemen- 
te dagli altri uomini . li una tal liberta 
è qu.lla, che porta feco il diritto d’el- 
ler ditela con mano armata da chi vo- 
lerti sforzarla, o impedirla coll’ aflbg- 
gettire quel tale, che n' c in porti fio o 
invita, oa tempo, non avendola ceduta 
volontariamente, o a giu ito titolo perla. 
CiiiL’ abtilàrne . 
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Qualunque cerca d’ ufurpare un potere afloluto fopra qualcuno, fi 
pone con lui in iftato di guerra , di maniera che egli ha ragione di 
riguardare una tal procedura , come un manifello attentato lopra la 
propria vita . In fatti quando un uomo mi vuol fottommettere contro 
il voler mio al fuo dominio, io poffo prefumcre , che le cado nelle 
fue mani, efio mi tratterà fecondo il luo capriccio, e che non fi fa- 
rà fcrupolo d’uccidcrmi, ogni qual volta nc avrà il talento. Ond’è, 
che la libertà fi può dire il riparo della conlervazione mia, e il fon- 
damento dì tutte le altre cofc, che mi appartengono. Perciò colui , 
che cerca di farmi fuo fchiavo m’ autorità a refpingerlo per ogni 
firada , ficchi refiino in falvo le mie follante , la vita, e la condi- 
zion mia. 

Ma conviene diftinguere lo fiato di natura , dallo fiato civile an- 
che qui: poiché é differentiflima la libertà del primo, da quella che 
(V) Vedi Lolte fi concepilce rapporto al fecondo . La liberta ( a ) naturale confido 
del Govcr. civ. nel non riconol'cere alcuna autorità fovrana su la terra, c a leguire ibi 
tanto le leggi della natura lenza dipendenza di vcrun fuo eguale . 
( 1 ) La libertà civile confitte a non eflcr foggetto ad alcun potere 
legislativo, di quello in fuori, che è fiato ftabiluo per il coofenfi» di 
tutto il corpo delta focietà , di cui fi trova membro , né obbligato 
ad altre leggi, che a quelle, che un tal Legislatore può preferivere 
fecondo l’ ellenlione , che ne ha avuto dal corpo intiero . Da tutto 
ciò fi può rilevare , che affai piu ampia è la libertà nello fiato di 
natura , che nello fiato civile . In confegucnza che una facoltà 
piu illimitata lì ha di difender la ficfTa nel primo, di quello s’ abbia 
nel fecondo delli due fiati enunziati j perciocché al Sovrano, operante 
come tale a norma delle modificazioni , che vennero fatte alla tua 
autorità quando fu eletto, non fi può contrattare, ed opporfi (2). 


1. l.C.j. 




CAPITOLO VI. 


Del diritto , e dei privtlegj della necejjità . 


Dì quante forti I. TV TON vi ha cofa di cui tanto fi parli , come della necelli- 

dt mccjfua vi tà . Ogn’ uno riconofce il potere di quella. Si dice, eh’ 

l ' an0 ’ efia 


( 1) Ne anche quella ci allibi a doveva 
tralafciarc il Puftcndorf, che è il rile- 
vante ; ficcome doveva dire anche una 
parola del diritto della libertà. In vero 
è forprendentc , che nò egli , nò il Gro- 
zio abbiano fatto neppur moto della 
fletta . 

(2 ) Il Loke nel 'luogo citato in mar- 
gine cosi reiprime . Quefia libertà, cioè 


di non effer faccetto a nefunù è fi necef- 
faria , e fi finitamente unita con la con- 
fhvaz one dell* uomo , che non ne può cf \ 
fere f parata , fé non con ciò , che ci? fir ug- 
ge nello flrflo tempo in J'u a con fervanone , 
erta fu a vita . In confluenza neffun uo- 
mo avendo potere fu la fua vite , non può 
venie* fi fchiavo ad alcuno in maniere onda 
li pofia torre la vita , quandi Ji piace . 
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ella non è 


fo^getta a 


Ugge alcuna • che in qualunque umano lìabili- 


mento c Tempre eccettuata' e che dì jus di far molte cofe , che fuo- 
ri d’ un tal cafo per illecite paflèrebbon» (a). Conviene adunque (a) VediSene- 
efaminare fopra di che fono fondati quelli privilegi , e fin dove fi 
ftendono, maflìme che certuni lembi ano non attribuire a quella ne- hymn. in Del 

cediti, che pochifiimo effetto rifpetto la moralità delle umane azioni. vei '-. c 

Cicerone dillingue due fpecie di neccifità : una a cui rtfifiere non c.’,y. vlUS -,X ' 

fi potrebbe , che fi chiama femplicc , ed ajjo/uta . V altra fondata fopra 

qualche untano rapporto , o di cneflà , o della con fervanone propria , o di 
comodo , a cui quantunque rcfificrc fi poffa , è di dovere c ragionevole il 
non opporvi fi . (l) La necejjità aggtugne pofeia , che riguarda (b) /’ onejìo (.b) VediPlin. 
ha il primo luogo • il fecondo quello , che fi riferifee alla confarvagione • 1* , -«P* 1 **®*J‘ 
il terzo quella , che tende a procurare qualche comodo , che mai con le 
due altre paragonar no» potrebbe fi ( t ) . 

Qui fi tratta delia feconda , vai a dire , dei privilegi, che ci dà 
la cura della nodra propria confervazione per cfentarci dall’ obbliga- 
tone d’odervar in certi cali le leggi naturali , qualor lenza nodra 
colpa ad una tale edremità ridotti ci troviamo (3). 

Si vede per altro, che tutti quedi effetti , che alla nccelfità fi at- 
tri- 


ci ) Atqu- ttiam hoc nubi video r dice- 
re , epe mcejfitttdimi quafidem fimplicei ac 
abfiilutat , qnafdam cum adjunzi-une . . . . 
Puro imitar effe, berne ncceffitt. iin-m , cui 
nulla vi refìfli por- fi ; qit e ncque mutali , 
ncque leniti pnteft... Quid adjtfngirur . .. 
emni tempore id Pe< tinebit . . . atit ad honc- 
Jìatem . . . a ut ad incolumitatem , a ut ai 
commoditat. -m . . . Cic.de Invent.l.t i.c.57. 

( 1 ) A c fummu quidem nec'Jfituth vi- 
detue e/fe bonefiatis ; buie proxttnu incolu- 
m: tatti: tenia ac tevijfima etmmoditatit : 
que :um b t itxnqium poterti duabut C'n 
tendere. Hafie autem intir fi fede ntc.'lfe 
eli compir uri , ut, qntm punì prtfflet bone- 
fiat incolumi tati , tamen tari putijfimum 
eco falco lum ejì j 'liberata .. . Qua in te fie- 
ri potetie , ut , curri incolumitati confiti ueri- 
elltii , quod [ic in pnefentia de 6 u tifiate 
delibutu.tty virate, Cy indufitia recupero- 
tur , incolumtitit ratio VI fi ' ritur bthen- 
da: cum autem id non pretti , boneflati . 
Ciccr. de Inven. ubifupra . Altri dico- 
no, che ogni volta, die li fa ceder l’o- 
nello , e le regole della virtù alla necef- 
liti di confervarii , l’azione non è ifeu- 
fabile direttamente , c per una fpecie di 
preterizione di diritto, ma in conlidera- 
zione Ibi tanto dell’infermità umani , 
a cui dover (paniche cola , e ceder con- 
viene ; onde viene , che s’ impiega in tal 
proposto li termini di perdono , di pie- 


tà , di clemenza ; e che la ncceflltà , 
che viene unicamente dal defiderio di 
qualche comodità ha affai minor f rza 
fia per giuflitìcare , o lia per ifculàre ; 
fe non li ha a fare con un giudice , che 
più le tue pnflioni confulra . che Innaf- 
fine del diritto, c del giuffo . Boccierò 
(opra Grozio /. 11 . c. 11 . $. 6. s’efpri- 
nie in termini conlimili - Per altro con- 
viene notare , che la neccflità , che li 
fuppone occorrere fenza colpa di quel- 
lo, che vi li trova ridotto, preduce con- 
flitto non foto tra 1’ amor di sé Beffo, e 
la lodabilità, ma ancora tra 1’ amor di 
si Beffo , e la religione , come pure fra 
gli differenti doveri dell’amor di se Bel- 
lo . Il conflitto pure dell’ amor di sè 
Beffo, con quello della lodabilità , len- 
za che la perdona , verfo di cui altri- 
menti agir li doveva , abbia parte alcu- 
na alla neccflità in cui li trova . Id Au- 
tor ha pari ito nel capitolo antecedente 
del conflitto, che vieti prodotto in con- 
fegtienza d’ un fatto altrui , o (ia mali- 
ziofo, o innocente . 

( j ) Si deve intendere qnefla confer- 
vazione in relazione tanto della perfo- 
no, quanto della vita , dei membri, c 
delle facoltà, che alla ludidenza noflra 
abhifognano, come da quanto li dirà in 
appreflb apparifee. 
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tribuifcono, in qualunque maniera che fi chiamino o diritti, o pri- 
vilegi, o difpenic, fondati fono fopra la pendenza invincibile, che 
porta gli uomini a confervarfi , e che fa , clic non fi prefume eoa 
facilità, che fìano Commetti a una qualche obbligazione si indifpenfa- 
bile , che debba preponderare all'ittinto della propria confervazio- 

(>)• 

II. Chiunque erede in Dio non potrebbe ragionevolmente dubi- 
tare, che quello efier Sovrano cttendo il patrone affbluto della nottra 
vita non pofla prefcriverci di non trafgredirc ai fuoi ordini fino a 
dover morire per l’efecuzione loro, (a) Li Sovrani alcune volte fan- 
no cotali Tevere preferizioni , che adempir conviene pontualmente col 
facrifizio ancora della propria vita (3). Ma in materia di leggi po- 
liti ve ordinariamente non fi prefume, che ette efigano un’obbedienza 
cosi avvanzata , e eccedente le forze d’ un uomo , onde fi Cappone 
intcndervifi Tempre quella eccezione ; le non vi ha pericolo della vi- 
ra. Poiché fi confiderà, che gli autori di quelle leggi abbiano avuto 
avanti Tempre l’umana debolezza, e il pendìo , dal quale ogn’ uno è 
trafporrato ad allontanarli da tutto ciò, che nuocere li potrebbe; men- 
tre fi fono prefitti di contribuire con le medefime alla ficurezza , e 
alli vantaggi della natura umana . Onde ragionevolmente fi crede , 
che li cali di necettità una tacita eccezione facciano alle poficivc leg- 
gi , ficchè allora non debbanfi praticare, quando l’adempimento loro 
feguito fotte da un qualche male didruttivo dell'individuo noflro, o 
in vero sì grande, che la fermezza dello fpirìto umano forpatti (4). 

Del 


( 1 ) Il Tommafio Jurifpr. iliv. 1 . 11. 
c. 11. §. 130. fi (piega in tal propofito 
con una grande nettezza . E* diBit va- 
te! , hominem ad avertendum pericuìum 
vita non tantum inJìinBu nature ferri , 
fed ór /ut eidem ex diramine refl.r ratio- 
ni j competere» . So/et vero ijìud vii. e peri - 
alluni , fi e i nulla via , excepta una , r e/ifli 
P'ijfl uno -arca buio appellati necejjitaj . Un- 
de ex li/bus duns nonnulli facilini necejfi- 
tatii fpeciebut ,■ quartini alia fit ad hone- 
Jìatem , ad incoiumitatern alia , trina ad 
tommoditatem , fola media b litui ejì loci : 
quit etfi comunìtrr a Schotafìicii dividatur 
in luminar» , quam defcnpftmus , ór ria- 
ver» ^ quam ci urtili , vet plmibus rimediti , 
fed pterumque incomrnodo altero , altero fo- 
gliai improbato , evitare poffumui , revsra 
tainen gravii bue non per ti net , fed potiut 
e a ejì , quam modo ad commodieatem ren- 
dere dtximta De militi vem necejjilate 
communi te r regala ptofertxr, neofita s non 
babet legem : at bre » egida de omnibus te - 
gibus non e/l tnielhg-nda . Igitur qunjìio 
•lì , an neceffuas trifogliai exceptionem ta - 
citam faci.it , ut l-egitlator non pra/ama- 
tur tali bui JubjiCÌum adigere vohiijfe , ut 
legem objirvet , fi obfervatio cum periodo 


tjtifmodi vita fit col fa alia . 

( z ) Tale era appunto fecondo pii an- 
tichi Ebrei la proibizione di mangiar 
della carne degli animali immondi. On- 
de fu con ragione , die li fette Fratelli 
Maccabei, de'quali (i parla nel lib. 11. 
cap. vii. dei Maccabei ; vollero piuttolìo 
morire, che trasgredirla ; poiché in una 
tale occsfionc fimitc trafgrettione fareb- 
be data prefa per una tacita abiura del- 
la vera Religione . Fuori d’ un tal cafo 
però io credo che piuttolìo , che morire 
di fame , lenza peccato, e.innoccntemen- 
te avrchbeno potuto mangiare di cotal 
Corta di carne. 

( } ) Cosi pretto i Romani , fecondo 
il Scn.Confulto Silaniano, gli (chiavi do- 
vevano piuttotto perire , che ncgligentar 
qualche cola , che contribuir potette a 
lalvar il loro patrone » Vedi jf. I. xxix. 
t.v.f.i. X. 

(4) Oltre di che, come il Tommafio 
faggiamente riflette , il bene pubblico 
multa dal bene delli particolari ; e J’ 
ordinario il bene il 1 un particolare è più 
vantaggiofo allo (lato , di quello fia 1’ 
oflcrvazione d’ un’ umana legge. Junfp. 
divi ». /. 11. c. a. j. iji. 
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Del cafo in fuori però , che il male di cui fi tratta folle inchiufo 
nella legge, o elpreflamenic , o tacitamente, vai a dire, che_venifle 
in conlcguenza nccefiaria ( a ) della natura della cola comandata , o 
proibita . 

Da ciò fi può arguire, che la necelficà non autorizza direttamente t . 

a violar le leggi , o a. peccare in tale, e tal incontro*: ma convien 
dire, che l’intenzione del Legislatore favorevolmente interpretata, e 
la confiderazione delle forze della natura umana , fanno ragionevol- 
mente pref'umere , che li c*fi di neceffuà non fi3no contenuti nella 
eftenfione dcTl a legge, quantunque i di lei termini fiano generali lit- 
teralmente preti. P. E. Una legge di Mosè proibiva, a ogn’altro del 
Sacrificante in fuori, di poter mangiare del pane pollo fo pia la tavo- 
la del Santuario, (a) Davidde con tutto ciò non fi fece Icrupolo di ^ a y Matth. 
prenderne per foftenerfi un giorno, ch’era con 1’ efercito , che lo fe- cap. su. $. j. 
suiva vefiato dalla fame: la materia, e la raoione di quella lesse la- vedi Cafwb. 

Iciando luogo a prclupporre, che non li avelie a perire di lame per Baron. n. 9 - 
non cibarfi del pane a Dio (aerato ( 2 ). 

Ogn’uno conviene io tale principio, trattandoli di leggi pofitive . 

Ma la quiflione è fc convenga etlcndere qucfla limitazione anche al- 
le leggi naturali : cioè fe in un cafo di neceffità fi polla difpcnfarfi 
•di adempiere a quello, che le leggi naturali preferì vono, o fare quel- 
lo, che proibirono. 

Perciò che riguarda l’ommiflionc di qualche colà ordinata da tal 
una di quelle leggi • la natura medefima delti precetti allumativi ci 
dimotlra, che per cifer tenuti a praticarla in quel tal dato calo par- » 

ti cola re , bifogna avere l’occafionc, la materia, e il poter, o il mo- 
do d’agire • tre condizioni , che ordinariamente mancar Cogliono , 
qual or in operando al rilchio fe fi efpone di perir sè llefli . Poiché 

ognuno confiderà come una cofa imponibile, e al di fopra polla del- 

la fermezza dello ('pi rito umano, il rinunziare all’ amor proprio, e 
alla cura della fua confer.vazione : Picchè del cafo in fuori, che una 
efprefTa claufola della legge , o la natura medefima della cofa, di 
cui fi tratta, a 1 noi imponga, la neceffità indifpenfabile di morire , 
piuttollo che ofnmettere una certa azione, le leggi affirmative fi re- 
putano eccettuare li cafi d’una neceffità ellrema j principalmente al- 
lorché le fi trova ridotti alla flefla , lenza che v’abbia colpa nollra di 
forte . P. E. Io non fono obbligato a dare un tozzo di pane ad un 

Puffeniorf Tom» I. M m tale 


( 1 ) Quello ha luogo , come li vede, 
in- vari incontri del militar fervizio , 
ficcome il primo catò nel Sen. Confi 5 i- 
laninno poc’ anzi citato . 

C z ) Lo Iteflfb dir fi deve di quanto 
vien proibito di fare nelli giorni fedi- 


vi , che Tempre fi ha da intendere con 
una tal eccezione . A quella appunto fi 
riferil'ce il neattittu fcriit carri : prover- 
bio degli antichi ; la neceffità non am- 
mette ferie . Vedi fallai, de re rufl. 1. 1. 
cap. vi. 
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00 Veih Cor. ta * c cafcante di fame, fc ne abbisogno per il mi <5 fortqntamcnto (a); 
ii. c. ix. v. 7. nè a portarmi ad eflraere tal uno dall'acq'ia, che lì annega, fc’lcn- 
za perdermi, e perire noi puffo laivare (1). 

Ma in materia di precetti negativi, egli è certo: 1. che la nccef- 
fità non rende mai legittime le azioni, thè l’eco portano la violazio- 
ne, e il difprezzo di quel rilpetto, che immediatamente fi deve alla 
Maeflà Divina. E però non è mai lecito per ilchivar la morte di 
bertemmiare il Nome di Dio, di rinnegarlo , odi rinunziare all’ob- 
bedienza fu» (2). * 

2. Quanto alle leggi negative, che rìfguardano i doveri fpecrali, 
o mutui degli uomini, convien dirti ngucre quelle , che fi riferilcono 
immediatamente, o mediatamente alla confervazione noftra , o di quan- 
(£) Cap. an- 10 equivale alla medefima nel lenfo fopra el'polìo (ò), e che in rclazio- 
tecedente . ne di quella vietano di far qualche cola* dall’ altre, che a un tal fine 
non fono dirette, ma tendono a proibire certe azioni per l’intr'mfrca 
loro malizia. Le prime ammettono l’eccezione della neceflità: le altre 
non già, che fempre vogliono effere efeguire anche a corto della pro- 
pria vita, P. E. nella legge, che mi proibifee d’uccidere, poiché fi 
porta alla prelervazione immediata dell’uman genere, vi s’intende ec- 
cettuaro il cafo , ch’io folli invertito da un infoiente, che ammazzar 
mi voleffe, in cui io porto prevenirlo fenza colpa. Cosi in quella, che’ 
mi vieta pretendere la roba altrui, vi s’intende la daufnla, che non 
fu in diremo bilognoj nel qual cafo per non morire di fame io porto 
prenderla. Non é già lo (leffo della legge, che m’interdice l’adulte- 
rio, per quello che non è indirizzata al fine fuddetro , ma, ha in mira 
la maliziofità dell’azione nell’adulterio contenuta , piuuorto che contrav- 
venire 


( t ) Giulio 1’ ammaellramento ili San 
Paolo ad Cor. ep. 11. c. vili. §. ij. 
« yif ira ikkt 11 irteli, ùtair fi Ski- 
fiit . ùkk io borrivi , ir nù rvr v.tucp 

os Cu ir ottpiotuua ut ss sr.tirur Crtf-rua . 
Non cairn ut altri /ir temiffio , vobts au- 
tem 1 nbul alio , fitd tx requa! fiate in prò- 
[enti tempo, e , vrftra aio,, donila illorum 
inopi am flipple.it , u: 0 illorum abundan- 
tit vftta inopi t (fi /Upplemenrum , ut 
fiat , c jiulnji, ficai ficriptutn eft , qui mal- 
tum babau _ non abun iavfi , 0 qui modi- 
cum noi minoravi!. Seneca ha avuto pii 
IlelTi fentimenti . Qjt ani fiamma amici! la 
fi; amicum libi alitare ; atrio ut fi, atti con- 
fiulendum cfl : davo esenti , fied ut io /e non 
ricami fiocca. ratti pr, nino, fid ’-l infilo n 
pere am . Poiché nell’ eguagliarti all’ ami- 
co la perfezione dell’amicizia confi (le che 
ad ambidue provvedere biiogna : perciò 


darò all’ indigente, ma a fegno che non 
venga ad e (Ter indigente io ; «‘occorrerò 
colui, che è per perire, ma in maniera 
ch’io non perifea. 

( 2 ) La ragione fi è, che Iddio poten- 
do far folt'erire agli uomini qualche ma- 
le maggiore della morte naturale , e la 
raeione fola facendoli congetturare ve- 
rifimilmeme , ch’egli voglia ricompen- 
fare con qualche bene affai più confide- 
rabile, quelli che facrificano ia propria 
vita per la iùa gloria , lènza una (òm- 
ma imprudenza perciò, ecriminofa com- 
mettere non fi potrebbe la menoma a- 
zinne ingiurinfi alla Mac Ili Divina per 
evitar un minor male di queilo , al quale 
fe fi et pone con ella: quantunque in vero 
quelli che 1 -ecombono al rigor dei tor- 
menti, non filano intieramente indegni di 
compaflionc . 
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venire alla lìdia , io devo morire ( i ). E così vadali difcorrendo de- 
gli altri precetti *( i ) . 

In genere poi fi ha d’avvertire fempre che a motivo, che ù polla 
imputare la trSfgrdìione d’una legge, conviene che i’clecuzione laa da 

M m z noi 


(i ) Per mettere in miglior lumeque- 
fta regola, che a (ondo fi riduce a quel- 
la avvampata da noi qui (opra. nel capi- 
tolo antecedente §. xi. n. 1. vai a di- 
re , che quei precetti una tal ctaufoia 
ammettono , i quali Verna di erta alla 
focretà giovar non potretih ino' ; al con- 
trario quelli non 1 * ammettono, che con 
la medeiima coadiuvare noli vi potreb- 
bono .• io dica , che tutti i precetti na- 
turali fi hanno da confiderare per av- 
vantaggiofi all’umano genere indegno- 
della ùpienza , e bontà del Sommo Id- 
dio un luppolo diverlò crti-ndo ; ficchi 
quei precetti , che lenza una tal ecce- 
zione a quello fine non tendono, nec e fi- 
fari unente la contengono : in opporto 
quelli che con la itelTa eccezione- conce- 
piti un cojtal fine, o effetto di piocurare 
il bene del genere- -umano affittir non 
ponno , l’eccezione medeiima in modo 
alcuno, non portano. Ora li precetti che 
direttamente indirizzati fono alla con- 
fervazinnc dell' individuo uollro , come 
è quello di non ammazzare, e l'altro di 
non rubare, lenza quella condizionale del 
ci fi di rrctQii.ì non. potendo riulcir P 
effetto.', a cui mirano di prelirvarc la 
vita, q l' e flit noitro , perciò che quelli 
la comprendano li avra da dire ; alt’ in- 
contro quelli precetti , che a frenare al- 
tre partioni colimano, e a proibire altre 
azioni , che depilile perturbano il bene 
della focieta con la loro propria mili- 
zia , e -intrinlécz pravità , li quelli le 
dartbr luogo a una tal ciauloU da ne- 
ceffitì , non" confee'tirebbero il loro ef- 
fetto', cine di impedire la produzione di 
quelle tali azioni, e la inhliziolita loro 
in relazione' del maggior bene iteli’ uni- 
verfità degli uomini , a cui dirigonli ; 

in quelli non vi fi ha da intendere la 
(addetta condizione del cale ai ^neceffi- 
td, ma fempre fi hanno da efegmre per 
qualunque pericolo , -che lov-cadi . O le - 
Ita regola ben ‘applicata p ii teijriat di 
chiave a fc logli ere infinite altre diffi- 
coltà , e qui.tioni In morale .. A lancia 
però badino certi moderni morali di , che 
pnjono appoita nati per un migli, tre , e 
uartar la morale, c al lume della me- 
dino.! le loro rtorte idee rem fico ino . 
(zj Qucrta nortra d Minzione è mi- 
gliore al certo di quella del Puifciidorf 


altura , e incompleta; c più lem pi ice, 
per mio avvilo, di quella del Barbeirac , 
p.ilrtiquo del Tizio , e ,lul Tomnialìo , 
che inlbrtenibile io confiderò in buona 
morale Cattolica ; mentre con erta , e i” 
idolatria , e la bugia , c lo lpergiuro 
ginltitìcanfi . Ecco s v io dico il vero. Egli 
ilirtingu: le leggi che riguardano Dio , 
da quelle , che riguardano gli uomini. 
Rilpelio ie prime pianta quelta regola: 

■ I. Ógni vcltit che in face noe, a ih n-o f.i - 
.ce adì nn' azione Ji dirnoflra difprezzo pii 
la M.ejia ili Dm, dirittamente , o indirei- 
umtntc , in irgli eòe ordina , o pioibifie 
urta tale azione non ammette eccezione al- 
cuna di neceffuà . Poiché in un tal caj'o la 
natura delia cofa fa vedere , che non Ji ita 
da con/nvare la propria vita a pregiudi- 
zio della gloria di Dio. fin qui va bene , 
quantunque non distingua , come doveva , 
le leggi aifirmativc , e negative , mal a 
propalilo, t controll leniimento di trit- 
tici Moralitti . z. regola : ma Jo in fa- 
cendo, o 1 1 non facenuo una cena azione , 
non Jt dtmoflra direttamente , o in-tiretta- 
ment: alcun dfprrzzo per la tiaejìà divi- 
na : la legge che ordina una tale azione 
non obbliga indJJpenfabilmente nel cafo di’ 
urta necejjiià ejl.ema . Poiché allora la Jua 
lotta non venendo prefa di mira , la Jua 
unti infinita ci dì largo a pre f antere , eh' 
egli non voglia ajìringerci a cjponere inu- 
t im-nte la nijìra vita , o / ir fri beni . 
P . E. Si puh promettere con giuramento una 
cofa per evitar la morte, che non fi ha in- 
■trazione di Jeeuire . Si .può ftniajciar un 
atto di culti ejlerioic , o farne altri , che 
di vero culto non ctedenft f nza intenzio- 
ne di difptacere , e ài .ment ire alla gioita 
di Dio con rjfi . Vedali le forti vera ana 
tal regola , le la bugia , li il giuramen- 
to , le il culto clterno non veto pratica- 
re potrebbe!! ; e li con erta facile làreb- 
be a gntrtificare qualunque altro pecca- 
to relativo al medelimo Iddio col vano 
prete fo di non aver intenzione di dilo- 
uorarlo. Rilpetto alle leggi che riguar- 
dano gli uomini una tal regola, avvan- 
za. J. Ogni qual volta in facendo rappor- 
to atti gì , o rapporto a té un'azione per 
altro proibita , fi turva un mezzo JiJico mo- 
ralmente ficuro , £ evitar un gran pericolo 
fen a che ne v-nga o a noi , C altrui un 
male più grande di quello , da cui pie fa- 

vare 
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noi dipcntlefTe come di caufa principale , o come da caufa flromentale , 
ma libera, e volontaria, al cl\e ordinariamente il <Sfo di neceffuà fi- 
gurato fa obhietto, ed eccezione. 

t>«it diritto dì IH. Fatte quelle premeffe entriamo adeflfo a decidere Je partito- 
sTintami-ìu u ^ ri q u 'H' on '> in «1 propolitò fi fanno ( I ) . Rifpetto a noi la ne- 
necrjfiti rypnr- ceffità 

to a noi , t rjp> — - - . - __ 

porta agl/ .litri . 


Vtne fi vuo/f , e fifi'd eh? tin ’ ititi il per fi’ . 
ni , eie nel tuoi' H un enfi fi ( rovi nitri j 
un diritto pnrtnalare al , e A* 0 pn~ 

JtotJ ; /.; legge fife r e cc’zjnut de! calo 
di necefiìta. Ma le mancano alcune di 
queite condizioni convien tenerli alla re- 
j-jola generale. Val a «lire, le condizioni 
l'>ni : .1. Che il mezzo (ia filico: j. Mo- 
ralmente figuro . j. Clic dall' impiegar 
quel tal mezzo non rre provenga un ma- 
li- più grande, fia rifpetto a noi , o ri- 
l petto agli aitri di quello fchivar fi vor- 
rebbe ; ( (è ^uefta condizione do vede con- 
correre , mal non farebbe lecito per prjelcr- 
var la roba uccider chi fi (ia coltro io 
riabilito anche da fui (òpra, ) 4 In fine 
le alcun altro , che fi trova ridotto al 
medefimo cimento di ncce(Tt.i, o che fa- 
rebbe e I Dolio ad uno il. fio pericolo per 
J'ulb del mezzo , che impiegar fi vuole 
P " (attrarli a quel tal emergente , ba 
un dii itto particulnr l'opra la cola, che 
a nn tal ciletto puòlèrvire, egli è chia- 
ro, che la cura della confervazìone no- 
ilra deve cedere al doppio diruto , che 
quella perfbna ha nella concorrenza . 
Che confufioiic di regola è mai quella 
inclplicabile del tutto , non .clic cfcgwi- 
hilc I 

( j ) A vie più chiarire una tale ma- 
teria, e renderla intelligibile , e a por- 
tata di tutti, e vie più ili ultra re il mio 
fi;t;m», piacenti dì trattarla con qualche 
precilìqne , c di metterla unita infierì'.' 
Ili un iltefib punto di viffa . La n cetili - 
t- 1 ' però fi definifee, lo dato dell’uomo, 
nel quale alla legge lenza Aio pericolo 
non pnò obbedire . (junior quello peri- 
colo appartiene alla vita , la uccelliti fi 
cliiamve.dreoia ,- e (è alla llefia non ap- 
partiene, allora maggiore, o minore in 
relazione del pericolo che l' accompa- 
gna , s’appella. Cosi affollila neccflità fi 
chiama quella , che non fi può evitare, 
•che col violai- la fùnge rispettiva; quel- 
la. che un altro potrebbe evitare , ina 
uon giù colui, che nella tleffa fi trova. 

Quivi fi' tratta non folb delia necelfi- 
tà e Arem a , ma anenradi quella, per cui 
la vita noti corre -pericolo . Avvegnaché 
ficcome alcune calamità vi hanno . che 
della morte ideila più- fiiaveiuolé fouo- , 


e terribili; P. E. la perdita degli occhi; 
perciò anche quelle detoni» avere in coa- 
nderazione . ti poiché di due mali tìfici 
devefi tcicglicix li minore, in conl'cguen- 
za ne viene , che la n-.-ceffltA affolutt 
meriti licore ; covi dicali della neceftìti ri- 
l'petn va, quàlor quel tale, che in uua.fimil 
lituazionc fitrova , non vi è pcrtiiacolpa ; 
mentre chi li otl’enlcc al pericolo, «dir 
caufa di quella neceflità fi dice; in con- 
fàguenza gli c imputabil l'evento. 

La legge poi , circa la quale verta fa 
neccflin, è divina, o umana; rumami , 
per quello che un unnyi imperante nsn 
può obbligare un a Itr* pomo gratuita- 
mente , c lenza pericolo dell* Repubbli- 
ca’: perciòquefla fi ha feraprc d’intemie- 
re con 1’ eccezione del pencolo deila 
morte, e della neccflità. Lo (lèdo dir fi 
deve deili divini precetti adirmativi ; 
poiché non fi ha d'imputare l’omniiflio- 
ne d’un’azione a tal uno, le a lui man- 
chi l’occ-ifione , e la facoltà di farla; 
una tale condotta degna adendo delta 
bontà , e gniifizja del grande Iddio. Un 
chi nel calo di neccflità fi trovi di do- 
ver incontrate la morte , o un. qualche 
male equivalente alla Aedi in pratican- 
do quella tale azione, fi confiderà man- 
car d’occafionc , e dt facoltà moralmen- 
te a poterla cleguire ; dunque l’ommifi- 
(ione dell’azione medefima non gli farà 
imputabile . M* va la cofa altrimenti 
trattandofi dei pricctti divini negativi. 
Circa quedi convien di'tinguere quelli, 
clic rilerifeonfi allo Aeflo pio , j)a quel- 
li, che a noi , e agli altri nomini rap- 
poitanfi. Quanto alti primi , che Iddio 
riguardano, non è mai lecito fratturar- 
gli, nc la condizione della nccctOta affi- 
mettono. Mentre Iddio vai più della no- 
lira vit», dell’zltt' naflro . Rifpetto a 
quelli poi- olle nifi concernono-, cioè 1’ 
effèr noftro : ficcome là fagione ci fug- 
gerifee di due mali imminenti a feie- 
g Ire re il minore, cóvi che una tal ciau- 
tola portino riti cujo di ncctffit.'t per el- 
lyr il minor male , fi avrà da dire . 4n 
Irne gli precetti , che circa i doveri de- 
gli altri uomini verfanù , quegli ammu- 
tivi il favore della neceflità ammettono, 
non va dubbio, come (opra li ha legna- 
to. 
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ccffità ci dà. il diritto di farci tagliare un (ucmbro attaccato d’un male: 
incurabile » per impedire, che il corpo intiero non fi corrompa, epe» 
rifca, o clic non ne rifemano le parti fané { i ). 

Rifpetto agli altri: in -difetto d’alimenti, e ridotti al pericolo di 
dovere morir di fame;- le fi può cibarfi di carne anche d’umana crea» 
tura, a cui però la- vita tolta non ‘t’abbia ( 2 ) per tal motivo. 

Si- 


to . Lj negativi politi» , o hanno in mi- 
ra la conièrvazione - ° la perfezione no- 
ftra (ottanta . Li primi venendo a in- 
contrarli in un calo di necellità , come 
che ad amar gli altri più della noltra 
conierà azione, non fimi tenuti , una li- 
mile eccezione della loro oflirvanz a con- 
tendono ; gli altri, , che alla perfezione 
lbla rapportanti, non -già : effirndo man- 
co male il redar privo di qualche per- 
fezione , di quella óa il far perire , e 
morire un uomo lùo (jmile . 

E quella diftìnziope procelle , fa dalla 
divina provvidenza proviene, cheinuna 
tal* neccdità feti trovi. Poiché le la (Iel- 
la dalla malizia degli uomini parte, 
cpnvim badare , fe quelli l’ inducono a 
u». tale cimenro-per farci perire , come 
fpehqijo li ladri ; o vero per imporci la 
necellità di peccare : mentre nel primo 
cato l'eccezione s'accorda, non già uel 
fecondo, in cui piuttorto morir (i deve, 
che far nulla . che torni in deprezzo 
del Sommo Iddio -, P. E. piuttofto che 
tommettere un adulterio . Ho voluto ri- 
ferire quella lunga teoria delcrina an- 
che dall’ Einezin firn jus natar. I. 1. con. 
Jt.’j. 157. e dal Tommafio jutrifpr. ritti. 
1 . 11. cap. 11. §. 1+5. benché in termini 
più metafifici , e oi'curi . Primo perchè 
ieryir può di fpiegazione , e d’ illudra-* 
«ione alla regola noltra iVmplice. c chia- 
ra qui (opra (labilità ; tutte quelle gran 
divifioni , e fubdivilioni , die in quella 
csntcngonii; potendoli ridurr; col farne 
Panatili, e l'applicazione alla fuddetta 
noltra con facilità . In k co mio , ac- 
ciò fi rilevi , fe ho ragione di di- 
te , che la -beffi -mia regola è la più 
diftiifta , intelligibile , e applicabile à 
tutti i cab di qualunque altra fin ora 
ideata , ed elpolla , traitandofi almeno di 

peccati • 

( 1 ) Dal ehe fi può arguire , che il 
diritto , ohe ciafcuno tiene (opra il filo 
proprio forpo , non (i eitende a poter 
danneggiare , pregiudicar; . o slogare le 
parti sue, li tuoi membri fuor d’un tal 
«afa per puro capriccio . La noltra rego- 


la per altro ferve a giudi ficare quanto 
fi dice nel tedo ; poiché è più avvantag- 
girilo a’-. a’ fociet.i , che un fuo membro 
viva 1 ululato , di quello ria che mora, 
e peri fc a . Si è già eiaminato qui lòpm 
cap. tv. di quello lib. $. 1 p. fe il calo 
di necedita ci dia qualche diritto lòpra 
la noltra vita ; vai a dire , fe per evita- 
re un’ sgnommioia motte , o accompa- 
gnata dà fieri tormenti Ila permeilo l’ 
ucciderli da fé de di in una maltiera più 
dolce; ove fi ha fupplito al Pufféndorf, • 
che tratta lina tale quiitione con un 
troppo cenfura bile pironi imo, per non di- 
re ili più ; là rimmettendofi il lettore per • 
tal propofito ; qui non rimane a confide- 
rà rn , fa non qual diritto la necedìrà ci 
dia rapporto altrui. 

(a ) Litio in Pufféndorf, e Barbeirac 
fe co lui lodengono, che a chi è ridotto 
a un tale diremo di Infogno fi a lecito * 
non foto a mangiate della carne umana, . 
ma anche ad ucciderà quello , che egli 
mangiar vuole . Le orecchie inorridifeo- 
no a lentie tali decifioni . Poiché egli é 
certo, ch’io ho diritto alla conlérvazio- 
ne della mia vita , a cplto anche della 
vita di quel tale , che vien a invader- 
mi ; ma un' fimil diritto fuor d’un tal 
calò non li eltendc, le non fi vuole am- 
metter l’affurdo (lato di guerra dell’Oh- 
b;s. Onde per quanto fia elfremo il pe- 
ricolo , chi mi fovraila , quando non 
provenga da qu«l tale , contro cui roi 
rivolgo , io non ho ragione di voler tai- 
ra rmi a collo delia vita di colui , clic 
ha un eguale diritto al mio a prelervarfi 
indenne, ed illeio, nè mi dà ragione al- 
cuna. d’ attentargliela. Sicché la mi» di- 
fgrazìa non può fcaricarfi (opra la bef- 
fò., ma devo (offrirla in pace , come a 
me debinata ,. e diretta da quello , cfce 
vm/j • / tener in pontiere , ò* in menjura . 

Il Tommafio Jurijp. tiiv. itb. li. cap. il. 
tiene una ibelTa (alfa lentenza ; non già 
l’Einczio, chela lentenza noftra Ipalles- 
gia , e lobi tue : vedi fuo jus naturale 
I. 1. r. ]■- §. 88. 
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Si può in oltre ridotto agli eftremi con un altro , accettare il fuo 
volontario pericolo, e facrihcio ( I .)_. Ma quelli fono cali, che per la 
rarità , c (Iravaganea loro non meritano »• che fi perda il tempo 
a ramentarli ( 2 ) » . • ■ 

Dd jm indi- IV. Conlideriamo ora qual jus quella necefljt^-dia indirettameu- 
re ito citila ne- •• te . 

• . . 


( 1 ) Il Zeiglero in Grot. /. ti. cap. 1. 
§. t conta 1 Ifioria «li Certe Inglefi, li' 
quali trovandoti in alto mare privi d’ 
ogni vivanda , e bevanda s'accordaron 
tra erti a trai' a Corte chi di loro do- 
ve 'fi. 1 morire per t'ervir di patto-agli al- 
tri. Qtegli (il cui cadde la fatai Corte 
cfleildofi laiciato uccidere; fili altri cal- 
marono alquanto la loro Cete col bevere 
del tuo Campiere la lor fame-col min- 
iar di lue carni . F. qne ti arrivati a 
uon poito dalli Giudici innocenti ripu- 
tati furono. Lo rtertò Commentatore del 
’ Grozio crede , eh- aveffe<o co mai- (lo un 
gr.iodr peccati con ciò , per qu alo thè cul- 
ti in generali avevano c d’ ni< alo all,; mor- 
' le di un di loro , e ciaf Cucio in pam co.' are 
alla Jua propria ; di modo eh: era un vo- 
ler refebretre la falate deli ' anima per 
quella del corpo. Mence, aggiugne egli , 
alcun di Imo non doveva far fi poco' conio 
della propria vira , di' volerla j nc. i fi cere 
* per f^zinre la fame degli altri . Nè quelli 
dovevano uccidete il loro compagno per J 'id- 
di sfar 1 1 fuo ventre . Ma non fi puu ne- 
gare , che quello raziocinio non urga 
troppo la cola . Non (i pud già dire , 
che ciaicuno di quegli uomini ridotti a 
un tal ellremo.compirafle alla mortedel 
filo proifimo col prefetto , che in tiran- 
do alla forte riducevano uno di loro al- 
la necdlità di morire per lalvar gli al- 
tri , che lenza un tal efpediente fareb- 
borio miléramente fico lui periti : Veda- 
fi Jnna. hb. 7. onde nulla avevano a te- 
mere per la falute della lor anima. Egli 
è un tener poco conto della fila vita 
nell’ arrifchiarla lènza proposto , ma non 
è già poi un tradire sé fleflb volonta- 
riamente perdendola in unanecertità co- 
si el trema . Né vi ha crudeltà dalla par- 
te di coloro, che accertano un tal facrifi- 
zio volontario, e raffrenato . Il Puden- 
do rf anebe in tale quillione s’attacca al 
fuo Pironiimo , lafciando al Lettore il 
decidere. Ma nel calo figurato io nulla 
elito a foftcnerc , che gettar fi pofTa la 
1 forte , onde la morte di uno abbia a fal- 
yar gli altri ; alla focicta più giovevole 
in tal calo rio (cenilo la Calvezza dimoi- 
ti, che pregiudiziale' il facrilizìo d'un 


• Colo . Non fo mica poi Calvario di ceh- 

fura nell’aver egli adottato il Pironifmo 
mede (imo in propolito, del calo figurato 
nella nota 5. mentre in erti) non fi Itip- 
pone, che quel tale che vien uccifo per 
laziare la. fame dell’uccifore , volontaria- 
mente fi porti à fare un tal. facrifizio . 
Né la ragione qui ippra addotta nella 
nota antecedente, vai a dire , del mag : 
giure avvantaggio dejta loderà , in que- 
llo calò non miji-ta. Onde ri Pnif'enuorf 
doveva dichiarare un tal fupporto illeci- 
to , e pcccaminofò., come noi abbiam 
fatto nella citata nota. " . 

( a ) Un' altra qujtlione da cfimiuar fi 
propone in tal prò polito . Supponiamo 
che m un naufragio varj pittati (tan- 
fi in una fcialuppa , che non appartiene 
più a uno, che a un altro, ( poiché il 
patrone del legno avendo doppio tìtplo, 
credo aneli’ io , che polii voler e (Ter pri- 
vilegiato dagli altri col Tino , e~B.tr- 
bcirac ) c che la Icialupp.» medelima 
non fia abbastanza forte per portarli tut- 
ti : fi cerca in tal calo , (e fia permeflò 
il difpenfarfi di tirare alla forte circa 
fel'clulionc , o t’ingrefTo nella mede fi- 
nta vrticché quel tale che non vuol eftrae- 
re , non fi porta elciùdere dall'entrare 
in quel legno? t io rifpondo francamen- 
te di nò , che non può dìfpenfarfi ; per- 
che vai più la ragione, lavica, e il di- 

* ritto tipi molti , che convengono pella 
forte medefima , di quello fia la ragio- 
ne, il dii irto , eia vita di colui, che non 
vuol tentarti l’el perimento iddio , onde 
per fecondarlo non hanno da perderli 
tutti ir.iieine : evento che all’ umverfità 
degli uomini affai più pregiudiziale rin- 
feirebbe della morte fola di quel tale , 
che mal a propofito s'oftina , ,'e impun- 
ta a non voler accettate quel - foto par- 
tito , che in un fintile diremo rimane 
da prenderli . Mi forprende , che il Ti- 
zio, e il Barbeirac, che con tanta fran- 
chezza fi fono efprefli , e si malamen- 
te nel cafo fopra enunztato»nell» nota 
5. che é tanto più caricatole fuor di 
giullizia; quivi anch’erti aderffeano alla 
incertezza del l'utfeudorf , e imbrogliati 
fi trovino.. 
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te. Come quando due uomini fi trovano nel medefimo tempo ridotti 
al cimento di dover morire Tenia rimedio. Te un di loro non fa qual- 
che cola, che anticiperà la morte deli’aJiro, la quale in ogni manie- 
ra non farebbe fiata poco dopo allo fiefio evitabile. O in vero allor- 
ché la neceflìù ci obbliga di metter taluno in pericolo indirettamen- 
te di ricever da noi un qualche gran male, o la morte :* di manie- 
ra però che non fi propone a dirittura di volerli nuocere , ma uni- 
camente fi ritolve a far una cola, dalla quale ne ridonderà probabil- 
mente a colui qpel tal male , cui per altro fi procurerà , che riefea 
meno Tenfibile, e grave. Come in fimil calo , -chi n’ è la cauta non 
fi trova colpevole in niente, così quegli, che loffie una cotale difigra- 
zia la deve riguardare per un effetto delia Tua cattiva forte, che niun 
diritto gli porta di lamentarli di lui, quafi ingiufio folle nel Tuo proce; 
dere, ed inumano. Ecco un qualche efempio di tali cafi . 

1. Io cado in un fiume inficme con un altro , che non fa. nuota- 
re j quefio m’abbraccia, e mi tiene ferrato, io però non mi tento in 
forze a poterlo portare a falvamento. Chi é. quegli , che mi biafiraerà, 
fe me Io getto da dodo per non annegarmi feco lui, e perire, quan- 
tunque foftcncndolo un qualche momento di più potette vivere? 

z. Se in un naufragio io mi fono attaccato a una tavola, che non 
c capace di trafportar due perfone , e che un altro voglia occuparla 
meco , nulla mi vieta , ( 1 ) che non lo cacci con ogni mia forza 
per non perdermi , e andar a fondo feco lui lenza neeelfità alcuna , 
e profitto ( z )- 

3. Un 


( 1 ) Che (è altro edl-ndo più forte ili 
me vuole toeliermi la tavola, non fi pud 
di gù (culate con la neceditn ili difen- 
dere la fila vita; poiché la tavola m'ap- 
partiene ^wr diritto ili primo occupante, 
onde non potrebbe cacciarmi dalla dei- 
fa lènza parente ingiiidizia ; la lòcietù 
in nulla più ridando pregiudicata dalla 
fua morte, che dalla mìa . Lo (fedo dir 
fi deve d’un uomo , die in una rotta 
voltile prendere il cavallo il 1 un altro 
ferito, e in tale (fato lalciarlo infalli- 
bilmente elpolto al furor dell’ inimico , 
per (aliarli con edb più deliramente , 
mudime le il ferito non lo era mortal- 
mente ; poiché fa vicino a morte Code 
(fato , io lentirei iliverf unente . Cosi Car- 
neade .avrebbe dlìvuto concepire queds 
cafo , che vidi rapportato da Lattanzio 
Injìt. ci via. I. v. c. svi. riferito l'opra 
cap. 111. di furti > ili. 5- a. e in tal ma- 
niera poi 1’ avrebbe dovuto rettificare 
Barheirac , che lo rapporta ; egli, che 
tanto fi picca ili cenlurare i Padri a 
dritto, e a rovelcio . Accordo per altro 
aneli’ io allo (fedo , elle Lattanzio 


troppo giulfe idee non aveva , e liifii.' 
cienti in morale , dando egli pili di lo 
vente alla maniera d'elprimern, che al- 
la materia, che elprime. 

( i ) Lo itedo fi deve dire .anche di 
due uomini, che (figgono l'inimico, che 
gi’infegue; i quali lottrar volendoli al- 
ia pjrlecuzione lui ambulile non poiuio 
riufcirvi , fi cerca (è potendolo lino di 
loro, lafciando perir l'altro , come coi 
tagliar un ponte , col lèrr.ir una porta, 
lo podi» fare? H fi rilponde di sì. Man- 
co male eflsndo per la locieta degli uo- 
mini , che uno fi filivi di loro perindo 
l’altro, di quello elle le amhidue redaf- 
firo elfìnti , e trucidati . Così appunto 
alla guerra ((avventi volte vien altretto 
un glercito , un Generale di fiacrificare 
un pugno di gente, per tàlvare il corpo 
dell’. armata . Vedali un efiempio di ciò 
in Arri», de expedit. Atexandr. /. vi. cap. 
xxx. e Fior. /. n. c.t p. vili, c Tit. Liv. 

/, v. ccp. . 50, c Tacito andai, xiv. cap. 
xsxit. Non fi può però non lodar» Da- 
rio , che in una occafione , in cui la ne- , 

cediti così predante non era, non volle 
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3. Un fciiiViico più force di me m’ infegue per uccidermi j m’in- 
contro in uno, che avvcrco di -ritirarli, c darmi luogo j non vuole j 
io pollo urtarlo, e gictarlo a, terra , quantunque egli corra rifchio di 
celiare gravemente ferito, per farmi luogo, e pattare j del cafo in fuo- 
ri però, ch’io folli particolarmente obbligatela perire (1) per preler- 
varc lo fletto (a). • 

Nell’inetta maniera fi giuftica il male che un tale fa a un altro invo- 
lontariamente volendo ovviare la mutilazione d’un qualche membro ( 3 )- 

*• V. 




rompere il ponte He! Fiume Lvcus , e fa- 
crificar porzione della lua truppa; onde 
falciandolo intiero cosi s’et'preiF.- parten- 
do: ch’egli voleva piuttoilo dar partas- 
elo a quelli, che lo pericguitavano , an- 
zi che tòglierlo a quelli , che lo Icgui- 
vanoi Millt ntfeqtiemibut tur rijre, qttum 
aufetu fugitittibui . Qnint. Curi. J:h. iv. 
eap.xvi. n.Q. Per altro ottimamente ri- 
flette il Tizio, che quelli cali enunziati 
non ammettono difficolta, poiclie.in erti 
fi tratta di precetti affirmativi* , che 
ad ortervarli non obbligano , qtialor 1* 
oecafìone , e la facolta manca di prati- 
carli : con più ragione poi trattandoli 
d' un calo di ucce (li t a , per cui adempier , 
non fi potrebbono lenza il làcrifizio del- 
la propria vita . Obfiro. 145. Ben è vero 
pero, che nell'ultimo efempio in ilpecic 
pare che abbia qualche cola di più del 
non (occorrere . Non fi rimane unica- 
mente nell'inazione , fi toglie al compa- 
gno un rifugio , che credeva d’ avere 
nel pericolo, e che non fi era in debito 
di lafciarli col lacrifizìo della propria 
vita. Ma come che un tale rifugio gli 
fi leva in provvedendo ai cali (noi , in 
ifchivando il pericolo proprio , non gii 
coll'idea di perder lui ; cosi fi può dire , 
che in certa maniera nel calo fuppollo 
fi ammetta di fare quello , ette per aju- 
tar il compagno fi doveva : al che non 
fi £ tenuto nel figurato efempio della 
accediti fuddetta , poiché d'occafione , e 
di facolti mancare, chi trovali in tal 
emergente , fi dice . Fin qui per la pri- 
ma lpecie di cafi, che enunziata fi è al 
principio del paragrafo . Si di in fegui- 
ta un efempio anche dell' altra lpecie. 

( 1 ) Come farebbe un fuddito pel fuo 
Principe. Vedi fopra §. z. nota. 

( z ) Che fe quel tale , che il paltò m’ 
impedifee folle un fanciullo, uno Icireu- 
nito, o uno florpio , e però incapace di 
ritirarli anche dopo averlo avvertito , 
io predano èdèmi» dall’ inimica pollò 
di più dolcemente , che mi vien fatto , 


fe altra ftrada non mi rimane , pattarvi 
(opra . Mentre come riflette il Tomuna- 
fio , qualora la ncctfliti proviene dalla 
malizia degli uomini per perdermi, e il 
mezzo di falvarmi , non dalla malizia 
degli uomini , ma dall’ idinro vien lug- 
geoto, come nel calo luppoli» : JtrriJpr. 
d-.v. u'n fapr. §. 16). io podi» fcrvirme- 
ne a giu dot titolo . In fomiiia il dititto 
di prelervarmi non viene dalla iiigiultizia 
dell’ aggredire , quanto dal di 1 it to , cèe 
la nottra propria conlérvazione porta fé- 
co; onde non vi ha Infogno d’ingiuria 
per farlo nalcere; e però io pi do ularlo 
anche a dilcapito di ehi non mi ha fat- 
to ode (il di ione , purché altro mezzo 
non v’abbia di prefervarmi , e 1 * ufi con 
la maggiore godibile cautela, e ritérbo. 
Vedi Èinez. fui n,u. c. vii. §. iti. Che 
fe tal uno s oppone al mio parto con 
deliberazione, e malizia , allora lo po- 
trò attaccare come inimico dichiarato , 
e lenza alcun riguardo perléguitare , ed 
invadere . 

( j ) Perciocché fi ha lo de dò dirittp , 
che fi ha per là vita , per la preferva- 
zione d* un membro , come (opra nell’ 
antecedente Capitolo fi é modrato . On- 
de fe in fuggendo per falvare la vita fi 
ha ius ili gittar a terra , di malmenare 
quel tale , che non dà luogo al nodro 
paffagcio, Io detto dovrà dirli, che s'ab- 
bia , allorché fi fogge per ifchivare la 
mutilazione, o la perdita d’un qualche 
membro. Madime che quella può impor- 
tar (èco Ja morte, ouna vita più peno- 
fa della morte medefima . E perciò ra- 
gionevole è di condonar , e compatir 
quel tale , che per lottrarfi a un fi fu- 
nedo accidente, e gravalo li latcia tra- 
fportare a maltrattar coloro, che incon- 
tra in cammino, e che indilcrcti, e po- 
co caritatevoli non fi ritirano a darli 
luogo ; benché a l'angue freddo più mo- 
derato doverti ertère , c rimertb nell’ ur- 
tarli , c conquiderli . 
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V. Ora vediamo, fé lecito fia in un cafo di neceffità di con- 
fervare la noftra vita, d’occupare o in fecreto, o a forza aperta le 
fofianze altrui lenza il confenlo del proprietario . Non fì potrebbe , 
per mio avvilo, decidere quella quifiione, fcnza avere una idea net- 
ta, e dillinta dell’origine della proprietà. Onde è necefTario il dirne 
una parola* rifcrbando pofcia il trattarne a fondo a fuo luogo (a). 

Il fine, per cui la proprietà dei beni fi è introdotta, è (lato per 
evitare le difpute, e le contefe, che dalla comunità degli flelfi ogni 
giorno provenivano: e infecondo luogo, per dar motivo all’ indufiriadell’ 
uomo di travagliare a procacciarfi tutto quello, che dippoi venifle in 
bifogno. Ma in facendo quello partagio non fi ha già intefo; che cia- 
fcuno da sè loto godefle i proprj beni lenza impiegarli in menoma parte 
al fervizio degli altri (b). Tutto quello, che può pretendere il pro- 
prietario fopra i Tuoi beni, è il dil’porne còme li piace, e che "quan- 
do ne vuol far parte agli altri , pone quelli, che ne partecipano in una 
qualche obbligazione ril'pettiva. Onde dopo una tale introduzione gli 
uomini hanno avuto non fidamente materia di far varie fpecie di 
commcrzj , dai quali una grandiffima utilità alla focietà ne deriva , 
ma ancora per efTa un ampio campo gli fi è aperto d’efercitare a vi- 
cenda li doveri dell’umanità, della beneficenza : avanti non elfend* 
poflìbile a neflfuno d’affifier gli altri , che col proprio travaglio, e 
con la fua fatica (e). 

E però è una lequela della proprietà , che il proprietario rimetta 
nelle mani degli altri le cofe, delle quali è tenuto a far partecipi li 
medefimi. Così quegli, a cui una cofa è dovuta, non può impadro- 
nfrfene di fuo capriccio, ma necefTario è , che il proprietario ricer- 
chi d’ accordargliela - Che fe e(To proprietario ricufa di adempiere a 
una tale obbligazione, nulla impedifee, che fi prenda la flcfla anche 
a difpetro della fua renitenza , e oppofizione : ricorrendo per ciò al 
Magifirato nello fiato civile ; e da chi vive nella condizione natura- 
le il diritto della guerra, e della violenza ufando. 

Chi è ridotto a tale efiremo di bifogno, che non ha con che vi- 
vere è chiaro , che quello diritto ha fopra li beni altrui , e che quel- 
li, che fono in dominio degli fieffi , una precifa obbligazione hanno 
di l'occorrerlo, e mantenerlo; mentre la ragion vuole, che la vita d’ 
un uomo avanti ogn’ altra cofa fi prefervi, e ripari ( i). Onde fe 

Puffendorf Tomo I. N n quel 


( i ) Nè vale 1’ oppor in contrario al 
diritto da noi qui tuppodo , che predo 
gli Ebrei era caligato di furto quel ta- 
le , che ridotto a un tale diremo di ne- 
cefìita prendeva la roba del proffimo fuo ; 
poiché appo loro, chi fi trovava in rimi- 
le (lato doveva elTer foccorfo da quei 
particolari, a cui ricorreva , in difetto 
poteva portarli al Tribunale , e imme- 
diatamente veniva fovrenuto, e affidi- 


lo : onde ragionevolmente chi ad inva- 
dere , e levare l'altrui di fua autorità 
paffava , come tralgredbre di tal legge 
per vero ladro punivafi . Vedi Seld. de 
' re nat. & peni. /'Curri. Hebr. I. vi. e. vt. 

a in uno dato in cui non v’ abbia una 
tal legge, o pure nella condizione natu- 
rale trovandofi quegli che è ridotto a una 
limile neceffità , fe farà sfortunato co- 
tanto di non poter movere a compatito- 
ne 


Qual jut diala 
necef/nd /opra li 

bem altrui. 


( a) Vedi 1. ir. 
c. iv. 


( 6 ) Virgilio 
Eneide v. ri io. 
alut qui divi - 
tiil foli iacii~ 
butte repirtis, 
Nec parte rapo . 
futrefuit. .. . 


(c) Vedi San 
Paolo ad Eph. 
iv. a8. 
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quel cale fi vede defraudato d’ un tale giudo, e da lui ricercato 
fovvcoimento , ha jus ui procacciartelo da le lìdio contro il volere 
di lui, che inumanamente il ricula , e contrada (j). Sempre però 
colf intenzione di nlarurlo, Cubito che -n’avrà il modo (i). 

In vano pretendono taluni per didruggere il diritto che dà in tal 
calo la neceiìita, di prevalerli di un palio dei Proverbj di Salomo- 
(a) e. 6, v. 3 . ne (a), ove. vicn qualificato col nome di ladro quel tale, che per 
faziare tua fame prende li beni altrui. Poiché in tal calo le ben ri» 
fletteruffi , fi troverà che non trattali d’ un uomo ridotto all’cdrema 
necelfità, c che in tale dato non lia per colpa fua , per fua infingar- 
daggine, giudo il nodro luppodo ‘ le parole del ledo tncdefimo fa- 
cendo conolcere, che fi dilcorre di uno, che ha lette volte da poter 
redimir coi tuoi mobili : nè figurati nell’ i^otefi deli’Autor Sacro un 
tempo di carefiia, o di guerra. 

VI. Ora podi quelli preliminari, da in vedere fu di die precifamen- 
te ì fondato un cale diritto, che cialcuno ha fopra i beni altrui in 
cafo di necelfità , e d’ diremo bilogno, e in che termini limitare 
fi debba . 

Grozio pretende (£), che fia data tolta la comunità dei beni con 
quella tacita eccezione della necelfità , ficchè venendo il cafo della 
medcfima , vai a dire, mora! pericolo della vita, il jus antico ddla 
comunità competa, e rinafca ( 3 ). 

Ma 


E fame dei prin- 
cipi Grotto 
Ju l i neceffità , e 
fpilfaZ'tnt del- 
la ipnt-fi nofl'j . 
fi) Grozio de 
jur. bel. l.it.c. 
il. i-6. 


ne di tua ettrema dii grazia coloro , a cui 
favellare gli vien fatto , non (ara ragio- 
nevole, ciurto, e naturale, che da liia 
■oda polfa prender quel tanto , che gli 
fa bilogno dei beni di quei barbari , ed 
inumani ' Mentre , ficcome faggiameate 
riflette il Tommafio, le in un calo di 
necelfità fi può innocentemente fare del 
male agli altri nella loro perfona , fino a 
metterli in pericolo della vita per Sal- 
var la Tua propria -, con quanta maggior 
ragione in un timil calò non dovrà effèr 
rmefTo di prendere, o di didruggere li 
ni altrui , che afTai meno confidcrabili 
fono della vita, e dei membri? InfU.ut. 
euTiJnrud. dim. I. 11 . c. 11. $. i<58. ». 1 . 
Vedi anche Tìtius obferv. 147. 

([ 1 ) Né fi ha da dire , come alcuni 
fanno, che quedo calo fia metafifico, e 
che non polla elidere ; poiché non può 
darti che taluno dopo (btferta una terri- 
bil burraie* di mare fi novi girtato in 
un paefe edero lenza amici , lenza co- 
nolcenti, privo di tutto , lenza alcuno 
che foccorrer lo voglia del bifognevole ? 
e in tale dato non avendo impiego con 
che poter vivere, non gli dovrà erterper- 
metfo di prendere del beni altrui per 
(udì ite re , anzi che morire di fame , e d’ 


una eltrema liuteria ? j’F.rzio in nvr. rap- 
porta un altro c lem pio: qual e allora 
che in una caredii di viveri, il Magi- 
tirato s’ intende con quelli, che hanno i 
loro granai pieni , onde tener ferrati li 
portano , per vendere dopoi le lor biade a 
più caro prezzo . Il calo può fiicccdere 
anche tra quelli, che viaggiano in un 
pa té deierto ., come nelle caravane d’ 
Oriente. Un efempio anche fi allega di 
chi fi trova in tale edremo bilogno in 
colui , che perfeguitato da un inciudo 
aggretfore fen fucg: , e fuggendo s' in- 
contra in un cavallo, che per falvarfi 
dalla perlècuzinne più deliramente il pren- 
de , e va via con lo dcffi>, quantunque 
non veda mezzo di poterlo redimire al 
tuo patrone dopoi , eh’ egli ignora chi 
fia del tutto . 

( z ) A me lèmbra d’ aver podo più in 
chiaro il Puflendorf , che qui è con- 
futo . 

C 3) Di farti fe le leggi fcritte me- 
defime debbono efTere fiuegatc nella ma- 
niera meno lontana dell’ equità natura- 
le, con maggior ragione converrà inter- 
pretare in una idetfa gitila li codioni , 
che non lòno dati dabìliti , té non con. 
una tacita., o prefonta convenzione . Ormi 

nulla 
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Ma quella ipotefi ha le fue gravi d ifìEicolcà : poiché fé al ncccfiìto- 
fo un tale diritto appartiene in forza di quefta tacita daufola , che 
nella divifwne dei beni, egli pretende, voluta, e fotto intefa* non 
lo poi come lo ileffo poffa edere confiderato , giuda il fuo fuppofto , 
in obbligazione di dover rcllituire il tolto, venendo in abbondanza, 
e fortuna’ mentre non fi è fervito che del fuo diritto, e non ha pre- 
io le non una cofa comune. E pure Grozio fodiene, ch’egli rimane 
in un tale prccifo debito. Di più lo (ledo Grozio tralafcia di diffin- 
guere, le quel tale bifognofo fi fia ridotto a quei eflremi con colpa, 
o fenza colpa : avvegnaché le con colpa determinata , e prodi ma ( 1 ) 
io mi fono efpofto al pericolo evidente di venire a un tale flato ca- 
la mitofo, e miferabilfc, o che volontariamente io m’intrattenga per 
negligenza , non ho in tal cafo a lamentarmi che con me fteffo, 
nè ho jus di forte, che s’ eftcnda fopra le foftanze d’ alcuno per in- 
vaderle, e provedere cosi al mio foftentameato (2), per quanto fta 
cftremo il bil'ogno (3). 

Convien dire adunque, che non fia quello il ' fondamento del di- 
ritto della neceffità. Dai principi c ^ e abbiamo qui fopra riabiliti fi 
può ben derivarlo: avvegnaché io accòrdo, che un uomo, che ha il 
modo di poter foccorrere gli indigenti, non vi è tenuto fe non in 
forza d’una obbligazione imperfetta fuor del cafo d’ un eftremo bifo- 
gno; la quale non dà diritto a colui, che ricerca il foccorfo di po- 
ter isforzarlo ad adempiere un tale dovere di carità, e di beneficen- 
za ; ma nel cafo di neceffità eftrcma quella obbligazione cangia d’ 
afpetto, e natura, facendoli veramente perfetta, che porta un vero 

N n x jus 


nulla è più conforme all’ equità, quan- 
to il lafciar a ciafcuno la perniinone 
di fervuti di oani cofa , che gli e af- 
iblutamcnte necellaria per confervarfi in 
qualunque luogo la ritrori , qualor al- 
trove non gli e polTibile trovare per fov- 
venire a un si predante bil'ogno. 

C * ) Ho detto d’Itrrr.irtalM , t profu- 
ma , poiché una colpa remota non fa 
que'lo e detto . P. E. Io mi fono pollo 
in mare con tutte le mie fofianze per 
arricchirmi col traffico, le perdo tutte 
in una buraica: quella non è una col- 
a , che mi tolga un tale giulio diritto 
i «occorrermi coi beni altrui , Tempre nel- 
le ci rendali i-e luppoli* - Puifendorf do- 
veva notar ciò . 

( 1 ) Si può dire in genere circa tut- 
ti li cali di neceffità, che il diritto, eh' 
erti danno , non fi per le già per ogni 
coLpa , che podi averli preceduti , o ac- 
compagnati; ma convien che la colpa , 
acciò operi un tale editto , abbia con 
la ellremità , a cui ridotto le fi trova, un 


legame proffimo , ed immediato , che ven- 
ga o da una volontà determinata, per 
cui fpontaneamente , e icientemente fi 
fia elpolla al pericolo; o da una volontà 
indiretta d’ incontrarlo in facendo, o in 
in tralafciando certe colè, che con faci- 
lità fi poteva conofcere , che a un tale 
cilremo lo avrebber ridotto : gli altri falli 
precedenti , che non hanno II non un 
influenza lontana, fono bensì materia di 
pentimento , e una gran forza hanno a 
tener attenti per non cadere di poi in 
tali emergenti terribili, ma nulla più 
operano a carico di quello feiagurato , 
e infelice, che vi foggiace . 

( 3 ) In fatti li ilrvizj più confidera- 
bili a giudizio d'ogn'uno fono quel- 
li appunto, che fi ricevono nel cafo d’ 
una eltrema neceffità . Ora qualor non 
fi dà a un uomo, fe non ciò, che ha 
pieno diritto da pretendere , come a lui 
appartenente , e in rigore , quale rico- 
nofeenza da un tal fervizio etiger fi. 
puote ? 
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jus a quel miferabile di poter pretendere dal facultofo un (ufficiente 
l'owenimento . Sicché nello (lato civile per coflringerlo a far ciò in 
cafo di renitenza, li può ricorrere al Magiflrato ( i); o non ferven- 
do il rempo, o nella condizione naturale vivendo, lecito fi confiderà , 
ed innocente l’invadere i beni fuoi nella quantità ('ufficiente alle pro- 
prie indigenze con la forza, e con Tarmi. 

In fatti la principale ragione, per cui non fi ha fe non un diritto 
imperfetto alle cole , che ci fono dovute in forza delle fole leggi 
della umanità, ella è, che era conveniente di iafeiar agli uomini oc- 
cafioni di mollrare lentimenti proprj d’un cuore, che con piacere li 
porta a far tuo dovere, e loro dar motivo d'obbligar il iuo profil- 
ino con bencficj. Se adunque un cuor baffo, e* inumano non è l’enfi- 
bile a quelle generolc attrattive j fe la barbarie d’un ricco non fi la- 
feia fmovere da alcuna preghiera j farà conveniente per ciò che il po- 
vero mora difpcrato di lame ? al contrario per quello che un riera 
si crudele non ha voluto efercitare volontariamente li doveri d'urna^ 
nità, egli è giufto che nel tempo ifleffo perda e i fuoi beni, e an- 
cor il diritto di poter pretendere alcuna riconolcenza . 

Conviene però badare, I. che avanti di venire a quelli cflremi di 
fervirl» dei beni altrui , bifogna aver tentato tutte le altre firade per 
iòvvenire alle preffanti lue miferic: P. E. impiegare calde, c fervo. 
iole preghiere (2), promettere la reflituzione fubito che fi potrà ina- 
plorar il foccorfo dei Magiflraù. 

z. Di più che non è permeffo paffare i limiti dell’ ordinarie rego- 
le , ficchi non è- da ufarfi un tale diritto , qualor il proprietario nel,* 

(*) Vedi He- la medefima neceffità li ritrova (<*), o pure che perciò vi fi dovefTe 
rodot. 1. vM«.,j durre (3 

3. In 


( 1 ) Il Tommafio jurifpr. diti. I. 11. 
t. 11. 5- 171. ottimamente riflette con- 
tro quelli , che negano un tale jus per- 
fetto, che anch’elfi accordano la facol- 
tà di ricorrere al Magiflrato a chi é in 
rali etfremi conflituito; e però tacita- 
mente riconoicono , ch’egli ha un pie- 
no diritto d’efigere corale loccorfo : poi- 
ché non vi hanno , che le coté dovute 
in forza d* una obbligazione perfetta , 
per cui ricorrer fi polla al Magiflrato 
per confeguirle . Per altro 16 delio Au- 
tore in un altro luogo pianta quelhe tre 
ugole, o condizioni, perché il diritto 
imperfetto , c 1' obbligazione . che vi ri- 
fponde a divenire perfetti abbiamo: 1. 
che quegli che il benefizio d'umanità ri- 
cerca lènza di cflo fia in pericolo di do- 
ver morire : a. che non fia al calò di 
tonfeguir da altri quel tanto di che ab- 
hùogna: 3. che quegli , da cui un tale 


uffizio ricerca , in una iflelTa necefGtà 
non fi trovi. Inftit. jurifprud. din. I. ir. 

C. VI. '5- zt. 

(a ) Efibire il proprio travaglio a ri- 
farcimento del bilognevole ec. 

(3) Mentre in tal cafo fla pel pro- 
rietatio quella raalTmia trita la canni 
rn ordinata eia me comincia . Quanto 
alla regola dei Gitirifeonfnlti che Gro- 
zio alleva , vai a dire , che in parità di 
caufa il poflèflbre deve e (Ter preferito . 
In pari caufa poffeffor poco* baberi debet , 
che applica a quello propofito: come 1* 
Autor noflro riflette, non pare ben adat- 
tata, poiché con ciò volli dire, che fi 
ha a mantenere il poflèflbre ancor lenza 
titolo, finché l’ attore non viene a fla- 
biTir chiaramente il Ino diritto . Ma’qul 
il diritto del proprietario non (offre diffi- 
colta alcuna: fi tratta ibltanto di fa pe- 
re, tè la legge della umamta| fola metta 

il prct- 
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3. In fine avvertir fi deve , che fubito, che cjuel tal necelficofo 
farà in iftato di rellicuire l’appropriatofi , a farne la reftituzione è te- 
nuto ( 1 ). 

In quella ipotefi nella maniera da noi concepita, e ciaufolata non 
s’incontrano già le difficoltà apparenti nel lilìema del Grazio; e fa- 
cilmente fi fciogliono tutte le eccezioni , che inefplicabili fono per li 
di lui principj (l), come nella nota fi può vedere. 

VII. Gii uomini dotti anche in quella quiflione divifi fono da Rìfleflìoni [apra 
varie opinioni. Il diritto Canonico (a) impone una leggera peniten- a' a'teu- 

za a quelli , che il biiogno ha portato a prender qualche cola dell’ Mm,ni 

altrui; lo che però la Glofa intende, e fpiega d’una neceflità, che (« ) In decrer. 
non fia eftrema, e predante. Covaruvias fofìieue predo poco la me- xvifi^JHurtìj 
defima ipotefi del Grazio ( b ). In una necejjitd tflretna , dice egli, [cn- c. fi quis. 

XJi render fi colpevole di furto fi può prendere li beni altrui per Jtnrventre ( b ) Didacns 
alla propria indigenza. • la ragione è, che in quefta forta di cafi tutte le p^aV^p'r'' k’ 
cofe fono comuni , poiché la natura medefima ha fiabitito , ebe lo cofe di 1. num. j. 
quefto mondo Jervijferv ai bt fogni dell' uomo . Coti la divifione , che è fiata 
fatta dopo l' inflitugione del naturale diruto , non potrebbe derogare alle 
ma/Jime della ragion naturale , eie ordinano d' affijlere con li temporali be- 
ni te perfine , che fi trovane in una ntcejfità ejlrema . Si allega ancori 
quello pado di Sant’ Ambrogio , in cui oice parlando ai ricchi (e): (r) Injur.can. 
li' il pane degli affamati , e niifir abili , che voi ritenete , è il vtfiito de- c ' 4 ®‘ *• 

gli nudi , che voi nelle vofire guardarobe fervale. Un altro Giurifconful- par ' 4 ' 
to Spagnolo (d) allega le ragioni feguenti : Un uomo che a un tale ( d) Ant. rere- 
ejìremo è ridotto e sformato da una violenta maggiore a prendere lo altrui ** u *»d T. Cod. 


fifian- 


de furtis par. x. 


il proprietario in una indifpcnfabile ne- 
celfità di dover perire per ulv.tr il Tuo 
rottimi, ridotto alla neceflità medefima . 
opra di die io non lo figurarmi , che 
alcuno porta prendere l' affirmativa : fi 
può applicare con più aggiurtatezza al 
calo proporto, guanto un Latino Iitori 
co fa dir a Aminta orando per giuftifi- 
carti avanti Aleflandro : quel tale che 
non vuol dare, ciò che gli appartiene , 
che miglior caulà di lui , che ricerca 1* 
altrui : Nifi quod melior efl caaja /uum 
non tradenti! ; quani pofeenlis alitnum . 
Quint. Cure. 1. vii. c. 1 . 

CO Se almeno la Colà non i di poca 
confeguenz», e della quale il fu proprie- 
tario poco conto n' averti ; mentre in tal 
cafo ballerà mo Arare allo rteflo gratifi- 
cazione , e riconoicenza . 

( z ) Mentre non e concepibile nel fi- 
ftema del Gmzio, come egli podi obbli- 
gare il neeeflìtol’o , che iteli’ altrui li pru- 
nàie alla reftituzione . Poiché iène! ca- 


lò d’ una ertrema neceflità le cofe rien- 
trano nel lor primiero flato di comuni- 
tà , .li modo che perciò un pieno diritta 
s’abbia di prenderle, c di fervirfene, in 
vigor di che fi dovrà redimire? Adun- 
que lè a far ciò indifpcnfabilmente fi é 
tenuto, ne ficgue evidentemente che la 
neceflità predante dell’ indigente non ha 
fatto celiare il diritto del proprietaria 
lòpra quanto lui appartiene : e- tutto 
quello ti può dire , egli è , che in tal 
calò deve far parte altrui del luo, o in 
puro dono, o per danaro, o in qualche 
altr i maniera : in difettodi che la nsccfti- 
tà da un pieno diritto all’ indigente di to- 
gliere tutto ciò, di cui abbiiògna ; ma con 
una condizione , che il proprietario po- 
teva imporle di reflituirc il prelò quan- 
do farà in iftato , s'eflo proprietarario 
della riconofccnzA fola non vorrà con- 
tentarli. Il Puflendori coti doveva el pri- 
me r fi . 
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foftan?c . E vi ba prefunzjont , che il proprietario non vi t'opponga , per- 
ciocché l'umanità lo mette nella obbligazione dt conftntire a ctò , e di foc- 
eorrere volontariamente li necejfitojì . Oltre di che in un cafo ejlremo non 
tanto fi prende li beni altrui , quanto una co fa , che ì in comune . Un 
fa’) Ant. Ma- moderno Dottore (a) crede > che in tal propofiio s’abbia a diftin- 
ff T^/dVfur- S ucre 'I delitto dalla pena . Egli pretende che anche in un cafo di 
tiV." ' neccflità eflrema fi commetta delitto in togliendo l’altrui, fenza il 
confenfo del proprietario; ma egli confelfa poi che in grazia della 
neccflità eflrema, a cui ridotto era l’indigente, affolveru debba del- 
la pena, o almeno moderarla. E per comprovare, che colui che in- 
vade l’altrui in tal cafo pratichi un vero furto, egli dice, che chi- 
unque in una carejlia di viveri prende qualche cofa di prtvtfionc d' un 
altro , vuol guadagnare a fpefe del fuo projfimo. Ma non fi può già 
prefumere , che un uomo, che per fov venire alla neccflità eflrema, 
in cui fi trova , prenda il bene altrui con intenzione di redimirlo , 
rodo che farà al cafo, che un tal uomo, diffi , fi proponga un qual- 
che guadagno. Nè fi potrebbe qualificare per un’ azione fraudolofa 
di un bene altrui ragionevolmente l’azione di colui che prende una 
cofa, che il proprietario era tenuto di darli in forza d’ una obbliga- 
zione perfetta , e ch’egli ha diritto di prendere nella prefente con- 
ci) Vedi Op- giuntura nella maniera piu comoda trova, e fi figura ( b ). La maggior 
£ien Halicut. neccflità del mondo non obbliga già un . uomo faggio, e virtuolo a 
w. &'feq. ammettere qualunque fi fia difoneftà. In tali cafi, come diceva Ci- 
cerone (i), convien che ciafcuno fopporti il fuo infortunio pazien- 
temente, piuteoflo che volerli liberar dallo fleflò con l’altrui pre- 
giudizio - 

Ma egli i facile di filofofare quando fi è in buono dato. Oltre dì 
che non vi ha maggior moral turpitudine a prendere i beni altrui 
nel fuppofto* cafo , e con le legnate precauzioni , di quello , che a 
mangiare affaldo dàlia fame delle vivande immonde, e della carne di 
qualunque fi fia animale; del che per altro gli uomini pili temperati,, 
e favj , niuno fcrupolo fi fanno . E non fi può dir propriamente di pro- 
curar l’avvantaggio di uno, a fpefe d’un altro, in togliendo qualche 
picciola porzione dei fuoi beni a un uomo, che ne fovrabbonda, e 
che poca o niuna incomodità riceve da cotal perdita, per impedire 
che un neceflìtofo di fame, o di freddo non mora. 

Rifpetto la legge dei digefli, che ordina, che fe li viveri vengo- 
no a mancare nel tempo, che fi è in aito mare, ciafcuno deve met- 
tere in comune quanto li rimane (2): il medefimo Autore dice an- 
cora , 


( 1 ) Suum cuiqut tncommodmm ferendum ri a defeeerint in naviguiont , quod f uifqm 
eft fot mi , fi um de alttrius comandi t de- tuberei in communi confette! , 1. *iv. T. 
trabendum , de Offic. 1. ut. c. v. li. de leg. Rem. de juft. 1- li. $. i. 

CO £o magli quod , fi quando ea ciba- 
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con, che ogni particolare è tenuto in tempo di ctreftia ad aprire i 
proprj grana), con proibizione a ciati uno di prendere il bifognevole 
lenza permtffione del Magiflraco: e va bcnitiìmo. Ma le non vi avrà 
alcun ioccorlo d’attendere dal Magirtrato, converrà lafci»rfì morir di 
fame? Per quanto a ciò poi che certuni altri dicono, che in tal prò. 
polito alcuna dilpenlà non vi ha della legge, che proibilce di toglier 
J’ altrui: nulla è più vano d’una tal obbiezione j poiché le ragioni, 
che lopra abbiamo allegate, fono (ufficienti , per mio avvilo, a far 
prefumere , che la legge, che vieta il furto, in niun modo deve ef* 
fer ertela al calo della natura di quello, che qui fi tratta. 

Vili. Si cerca in fine fe la neccfliià di lalvare i nortri proprj Qju il diritto ti 
beni ci dia jus .di diftruggere li beni altrui: e fi rifponde affinimi. ‘j, :a . £ «tcr/fui 
vaniente; ma nel calo 1. che quel tal, che gli invade, fu ficuro di plr' falv'are '/nò- 
poter effere in irtato di rimborl’are il danneggiato dei luoi pregiudi- Jiti . 
zj , delle fue perdite (l): z. in oltre che non vi abbia colpa di 
quello, i di cui beni in pericolo fi rrovano : j. poi che non vi fìa 
altra rtrada più comoda per confervarli : 4. in fine che la cofa che 
prelervar fi vuole fi trovi di maggior valore di quella , che a rovi- 
nare fi porta (1). Senza tali condizioni io afTolutamente fortengo , 
che non è giurtihcabile mai la dirtruzione dei beni altrui per la ma. 
nutenzione dei proprj (3). 

Su quello principio rta fondata la famofa legge Rodia , la quale 
porta : che ft in un pericolo di burrasca per allegcrrtre la Nave una potato- 


( 1 ) Ftior ilei cafo però , che il prò- 

E ie tarlo prevedendo la perdita dei luoi 
ni , accontentilo non avertè .1 un tal 
facrifizio. 

(a) Queftaèuna impomntirtìma con- 
dizione, lenta l’intervento della quale, 
le almeno il pencolo ili perdere 1 beni , 
non e congiunto con quello di perder la 
vita, non e lecito invadere l’altrui; e 
lenta l’altra egualmente necertaria d’el- 
fere in calo di poter marcire, o di re- 
ftituire il tolto al proprietario. Ne la 
prima ragione lenza quell’ ultima lèr- 
ve ; poiché ciò che e di meno valore in 
le Iteflb può ertère di egual conleguen- 
za , o anche più caro all' altro di quel- 
lo , che noi vogliam preicrvare. Onde le 
non (ì e: in irtato di poter rilarcire quel 
tale pregiudicato in intiero, non e con- 
cepibile, che privar fi porta di quel che 
è luo, a motivo Hi Salvar il noterò : ra- 
gionevole non ertemi» di voler far cader 
lopra un altro quell'accidente , che la 
provvidenza a noi dirige , e delfina. Per- 
ciò il Tommafio è trafcorfo a dire, jur. 


div. 1. 11. c. li. §. 174. Qjtod necefiit.11 
fare nifi aita vita me* pencuiu cvnjuntla 
.fit pio fumata iruba non poterti: ita quod 
aliqui inde et, ducerti , ne /i c qui p um 
betluat retti , li: rat oaup-re locarti in /ole 
pacato fitum , fi certuni fit pertculum , nt 
boflit ct>m lo um invaaat- et tatti fi cautio- 
nes ab iti addi /olita obferventur : megli 
tome ri ad cj pettine! , qui bue venta inditi - 
getur , quatti qua petit naturali t fittilo de- 
, fette 1 i ofiunt , In et eoi veto, qui in fiata 
civili vtvunt , facilini a.f.ud: ur pruptet 
fu [filtri pii filmimi , avi toetannam vive, 
qui nò turni getti . V.G .dejlruéìu tediano 
tempore ut ertati , V' afiatto cautiomt eie 
durano ttifeii r , p>e fl.it o trinerts ad fu ri- 
durr: aleuta v'cinorurn fuemi cncum l..lum , 
Cr fi qua Junl /ìnti/ra . 

( j ) Il Puftèndorf anche in quella de- 
cimane facilita troppo : non eligendo a(- 
lolutamcnte la prima nortra condizio- 
ne, ne l'ultima: volendo foltanto, che 
non (la d' interior valore la colà prefer- 
vabile a quella, cheli vuol rovinare. 11 
Titio lo nota. 
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ne del carico in mare fi getta, deve quefla effere ripartita fcpra lutti , $n- 
Yt' V ^ ^ anno d*l patrone di quella a compensare fi venga (a).. 

Rom . Ut fi le- Così per un’ altra legge Romana (i) in un incendio, s’io ve- 
t >anda Navir do, che il fuoco s’accende in una cala, e s’avvicina alla mia, io 
%er'cfumj“kus P°^° demolirla. Ma ingiullamente poi la lìelfa legge difpenia del ri- 
ejl, omnium con. larcimento quel tale demolente, e prcfervato. Poiché qual ragione 
tribuiione^Jar- v j j,a > c [,<. egli per la rovina della di cui cafa fi è falvaca la mia , 
Daumat loie abbia d’avere per il vantaggio mio un si gran danno? Si deve però 
civil dans leur eccettuare il calo, che colui, ch’ha il decapito della cafa diflxqtta , 

ord. nat. p. 1. f 0 g- e j n co lp 3 dell’accelo incendio. Mentre in tal luppoflo non raert- 

l.H.T.p.teft. . . r , , ■ , .• lr 

llw ta alcun Tiguardo , alcun nmborlo. 

A quello iftelfo principio fi riferifeono pure le malfime delli Ro- 
mani Giurifconlulti circa il danno non ancora occorfo, ma che fi ha 
(£) Dig. hb. mnt ; vo di temer, che fucceda ( b): P. E. elfi definifeono , che un ta. 
chiamati que- le , la di cui cala minaccia rovina alla mia , deve dar ficurczza del 
f\o,damnum in- danno 

feElum . 


\ 


( I ) Si perverti ffet ignis eo ufque ab- 
fblvi rum opoy ter e .... quow.tm nuli. un 
infuri tm aut damnum dare vi detur , a que 
ptrituris redtbus , Dii*. 1. xtvti. T. xxiv. 
quoi vi aut Ciani. À questi itiefli priltci- 
fi può riferire un'ultra le^qe del Dig. 
ix. T. ii. ad leg. Aquil. in cui fi di- 
ce : Quod fi vi venir, rum navis mi puf fa e fi- 
jet in junes ancor arum alterila , & nauta 
funet precidi ' fieni , fi nullo alio moio , nifi 
pracifi , funibut explicare fepotuit, nullam 
abhtinem dandomi . Idem Labro , & Protu- 
tus circa reria pifeatorum , in qua navi t 
incìder at , eeftimarant . Piane fi culpa nau~ 
tatum iti facium egei , iege Jtquiha a pen- 
di* m , Dig. 1. ix. T. il. ad leg. Aquil. 
Vedi i! bel trattato del Noodt ad leg. 

, Aquil. Per altro aneli’ io concorro col 
Tizio, che dice , quelle regole e (Ter buo- 
ne in fpeculativa , m.i che lòuo diflfì- 
ciliflime d* applicarti alla pratica, anzi 

? piati imponibili nelle locietà civili. Di 
atti non fi potrebbe ertère ordinariamen- 
te ticuro, fe quegli, che ha demolito la 
cafa d’ un fuo vicino avertè motivo di 
venire a nn tal efpedienre per talvare la 
Aia, o pure non torte in un tal cafo di 
■accertiti): ora fenza una ficurezza, come 
fi potrà determinare s’egli è , o nò ob- 
bligato a riparare il danno? oltre di che gl’ 
inceml) non accadono d'ordinario fe non 
per qualche colpa almeno di negligen- 
za . Contuttociò foventc non fi fa in che 
maniera il fuoco principiato fia: e fe li 
tiova talvolta 1’ autor dello (ledo , erti» 
per lo più è incapace di rifarci» il dan- 


neggiato. In fine qualor ancora 1‘ incen- 
dio non è che un puro effetto d’ un ca- 
fo fortuito , non ti potrebbe determinar 
al predio, quante cale vicine fìano fia- 
te prclcrvate dal fuoco, per la demoli- 
zione di quella difirutta ; onde egli è 
imponibile di legnare con aggiufiatezza , 
e diAjnguare quanti debbano concorrere 
al rìlàrcimento , e con qual parte. Così 
I’ cfperienza dimofira , che in quelle tri- 
fie circofianze quelli che hanno ("offerto 
del danno tono sforzati a doverlo (offe- 
rire erti foli , fe almeno la maniera di 
ripararlo non t fidata da qualche con-' 
ve n 2 urne , ed accordo in avanti, oda un 
qualche regolamento di polizia , o in ve- 
ro che T umanità degli altri volontaria- 
mente vi lùpplifca . Si ha perciò da lo- 
dare l’ordine fiabilito in certi luoghi , 
ove il danno provenuto da quella torta 
d’accidenti fi mette a conto del pubbli- 
co ; di modo che ciafcuno è tenuto a 
contribuire qualche colà a follievo de- 
gl'infelici , e (graziati , cui di foggiacele 
a tali dilgrazie occorre. Qbfetv. in Puff. 
et. Un corale regolamento era fiato fat- 
to dal 7?op. negli Stati del Re di Pruf- 
fìa, ciafcuno che teneva cafa annualmen- 
te dovendo contribuire piccol lumina pel 
danno degli incendiati , che da quello 
fondo venivano imlennizati dei loro gra- 
vidìmi danni, delle loro rovine . Pare in- 
credibile che un si faggio regolamento 
fotto un Re così illuminato, come è il 
prclente , (ia fiato abolito • 


e 
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danno , ch’io poterti rifentire, e porto obbligarlo a ripararla, onde 
io fia porto fuor di pericolo ( i ) . 

A quelle iftcflc regole rapportar conviene anche un’ altra decifìone 
degl’interpreti delle medefime leggi Romane, cioè fe alcuno che fa 1’ 
crediti d’uno (labile, per portarli al quale non v’abbia tranfito; egli 
può conilringere li proprietarj de’ fondi all’ intorno ad accordargli il 
paflaggio d’andare allo rteffo (a), premorto però l’esborfo dell’ im- 
portar dal medefimo. 

Crozio dalle maflime ftabilite ne trae ancora quefta conclulione , 
che in una giuda guerra fi può legittimamente impadronirli d’ una piaz- 
za lituata in paefe neutrale nel calo, che vi fia apparenza che l’ ini- 
mico lo voglia invadere per prevaletene a nortro grande difavvan- 
(aggio {*)'■ con quello però che non vi fi metta, che la guarnigione <>) Grot. 
accertarla, e la giurifdizione fi lafci al proprietario: e che fi vuoti , 
c abbandoni fubico, che è eeflato il pericolo: conveniva aggiognervi j. io. 
ancora ; che avanti ogn’ altra cofa fi deve far avvertito il patrone 
delta ltefla a ben munirla egti , e difenderla • offerendo anche allo 
Aedo di rimborfarlo delle fpefe occorrenti . Che fe la lafcia indife- 
sa , ed cipolla all’ invafione dei nortro nemico , allora noi pocremo 
prenderla, cullodirla, ed armarla; folcane» però finché la Sicurezza 
noftra il ricerca ( 3 ). 


( 1 ) 'In difetto di tal ficurezza il vi- 
cino era porto al poflertò di quel edifi- 
fizio con fentenza del Giudice. Si imr » 
eitem a pretore conjìiturndum non caveatur, 
in p«[ftl[ionem ejus tri mirendm ejì , Dlg. 
«le damno inf. leg. iv. Vedi Tit. obferv. 
in Laute rb. 986. 

(1) Erti in tal derilione li fondano fa 
la legge: fi- qui s fcpulcrum babau, vi am 
auitm ad Jtnuictum non babau , tt a ’ji- 
tinò ire prohibeatter ; Puefrt coni peli tre da- 
ini jujlo pretto iter ti prejìan , Dig. 1. XI. 
T. vii. de rei. Tutto ciò s’ introdurti 
porteriormente , che avanti perii luo jus 
antico, nertiino poteva erti-re obbligato. 
Vedi T r.iBatus Noodt de nfufruSu , Li . r. 
viti. 

( ) ) Nè quel tale che la fortifica ha 
da pretender rimborfo dal proprietario. 
Si non nel cafo, che miglioramenti tali 
Siano li fatti alla piazza, che erto pro- 

S rierario non poterti difpenfarfi delli me- 
dimi . fi Boecfero commentator dello Idei- 
lo Grozio nota a un tal parto giudizio- 
samente in fimil propofìto, che appari- 
sce per la pratica ceflante di tutti 1 Se- 
coli , e di tutti i popoli , che nertùn Prin- 
cipe fi crede obbligato , qualoi è abba- 
Fuffendarf Tomo l. 


(danza fòrte per impedirlo , di lafciar 

S rendere alcuna delle Sue piazze a uno 
raniero , che da quella parte teme un* 
invafione del (uo nemico ; di modo che 
fe quello fdraniero Tene impadronifee, fi 
riguarda tutti ciò come untrapaffb, che 
con faciliti fi perdona , ara che noti fi 
può gì urti ficare poi come confano ali* 
Siartime dei jus naturale , fe non con 
qualche figura retorica , e fdiracchiata 
teoria . Aggiugnete , che 1 ’ inimico di 
quello, che fi e impadronito della piaz- 
za , può con fondamento folpettare , che 
il patrone d’ erti piazza s’ intenda con 
lui , di modo che il patrone della piaz- 
za Suddetta corre rifenio di tirarli addot- 
to una guerra, che in nulla loriguarda- 
va. E quand’anche 1 * inimico fofe ppr- 
fuato che V altro s’ avertè introdotto nel- 
la piazza contro il voler del patrone, 
fé a cacciarlo venirti , ecco accria la 
guerra nel parie neutro, della quale niu- 
no deve averli a «male che prelcj-varc fi 
voglia. Nè in so, fe non v’ abbia una 
grande imprudenza a ammettere nei Suoi 
Stati un si gran numero dirtraniera mi- 
lizia, che in cafo non fiali poi di poterla 
cacciare con faciliti, obbligato fe fitro- 
Oo vi a 


i 
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apo 

*i a Iafciarvela dare pacificamente a ri- 
schio di cfTere una volta dalla rtefla do- 
minato, e l'ommeflb . Nè minore diffi- 
coltà vi ha nel calo dal mcdefìmo Pro- 
zio figurato nel luogo ideilo di quelli , 
che avendo bil'ogno di Vaiceli i per ùl- 
varfi , o per difenderli s’ impoflè/lans dei 


primi , che ritrovano, e fé ne (èrvono 
con le condizioni requi fi te . Vedi Xcnaf. 
de exned. Cir. I. v. e /a Dìjf-ri. Hett. de 
celli/ìont jxiinm , che v’ accorda con if 
Tommafio: vedi decifione (opraccitata nel- 
la nota antecedente. Il Purfendorf aneli’ 
e ilo nota quanto dice il Boccierà. 


Il fine del 'Tomo Primo. 


IN- 
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Sentimento de’ Pagani Filoiofi contrario a’primi. 107 

Tutto fi deve intendere delle azioni moralmente buone, « cattive. 

. . . 

tn not. ivi r 

La giudizia vien attribuita alle azioni, e alle pedone . ivi 

Vi ha dei cafi nei quali fi opera ingiudamente in un tempo negati* 
vo . in nel. ivi 

La definizione della giudizia dei Romani Giurifconfulti non regge a 

. coppella . 108 

Della giudizia delle azioni . ivi 

Altra 'dm (Tòne delle buone azioni più a propoftto dell’ accennata dal 

in noi. ivi 

lOf 
no 
in noi. ivi 

IVI 

in net. ivi 

tn not. ivi 

llj 
IH 


PuffenJo rf . 

A Itra^dtvrhone delle azioni. 

Della giudizia uni vedale, c particolare. 

Poca ricompenfa è quella della ricónofcenia. 

Della giudizia didributtva. 

La d ivifione del PufFendorf incompleta. 

Altra divifionc del Btiddeo più a propofito. 

Parere di Obbes per didruggerc l’eguaglianza rifpettiva. 
Rifpofla all’ obbiezione di Grozio. 


Divi fi onc -d el Grozio fembra ad alcuni più feroplice, c preci fa . in 
net. ivi 

Spiegazione della proporzione geometrica. in nel. ivi 

Della giudizia permutativa. ivi 

Sentimento de] Qeq4Ìo circa la giudizia. 1 13 

A quale l'pecie di giudizia rapportar fi debbono le femplici promede. 
in noi, ivi 

Rettificazione del fìdema del Puffcndorf circa la giudizia. 

Varie fpecie di giudizia, 

Cofa s’intenda per proporzione aritmetica nella prefente materia. 
Sentimento di Aridotele fopra la giudizia. 

Elame dell’ ipoteli d’ Obbes, circa ia giudizia, e ingiudizia. 

AU ra divifionc della giudizia fecondo Aridotele . 

Sentimento dell’Autore in tal propofito. 

Fallo fidema di Obbes circa l'origine della giudizia. 

Delle azioni ingiude. 

Dell’ ingiuria . 

Contr- udizione del PufFendorf. 

Cola s’ ■ icnJa per dovere. 1 *» not. ivi 

L’ingiuria perchè fia tale, deve efler fatta con premeditato dilegno. 
117 


IVI 

mi 
ivi 

114 

ivi 

ivi 

US 

ivi 
11 6 
ivi 

in not. ivi 
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Qual fia il carattere diftintivo dell’ingiuria, e quante fpecie vi fieno 
di anioni ioconfiderare . Pag. 1 17 

Non fi fa torto a quegli che confenre. 11S 

Talvolta la grave colpa ai dolo fi eguaglia. » ia ut. ivi 

Dottrina di un faggio Protcftante Calili a in quello propofito. 1» ait. 
1 ip 

Chi uccide sè He fio non fa torto a sè fi elfo , iufegna Ariftotelc. ivi 
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CAPITOLO vnr. 

Della quantità , 0 dtlP eftima^ìone del P umane anioni . ■ 

D Ella quantità afioluta delle azioni umane, come mifurar fi deh* 
bano le azioni volontarie dell’uomo. no 

Qual intenzione fi ricerca per render un’azione buona agli occhi di 
Dio . ivi 

Come fi riguarda all’intenzione nel Tribunale umano. ut 

In calo di dubbio fi deve propendere dalla parte piu favorevole ali’ 
agente. in not. ivi 

Delle azioni perfette nel loro genere. . ivi 

Annotazione intorno le cofe, che fanno la materia di un’azione mo- 
rale. izz 

Come fi confideri lo sforzo. in not. ivi 

Quali fiano gli atti indi vifibili . in not. ivi 

Come debbanfi oflervar le leggi nella loro eftenfiooe. in not. izg 
Opinione degli Stoici non ammettibile. ivi 

Il Puffendorf male fi fpiega in fimil propofito. in not. ivi 


CAPITOLO IX. 
Dell' imputazione attuale delle morati anioni. 


D EH’ imputazione per grazia. 124 

Dillinzione delle cole favorevoli, odiofe, e mille, in not. ivi 
Dell’imputazione di diritto. 12.5 

Quando il Legislator polla condonar la pena. *n not. nò 

Sentenza di Dtodoro Sic. in not. ivi 

Quali fono le cofe, che ponno efiere efficacemente imputate . iti 

Spiegazione diverfa della parola imputare. ti' 

In qual fenfo debba!» intendere la maffitna d’Obbcs in tal propof 
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Del merito, e del demerito. Pag. 127 

Si rettifica il Póffeiitlorf dui Traduttore. in noi. 128 

La fcmplice omnuiiioue di una cola proibita non può produrre me- 
rito . ivi 

Come fi abolifcano gli effetti delle azioni morali. 125J 

Varie maffiine di abolire i. delitti avanti gii umani tribunali. 130 
Cola $* intenda per una lcmplice imputazione. ivi 

Avanti il Tabuliate di Dio il folo pentimento abolifce i peccati . 
in noi. ivi 

Quando fi dicano Topici gli effetti di una cattiva azione. 13 1 

Falla opinione di alcuni, che credono per Cancellar un delitto ol. 
tre il perdono clfere neceffaria un'infulione d’una qualità contra- 
ria . ivi 




LIBRO S E C O N' D O. 

In cui ft tratta dello fiato di natura , dei fondamenti generali dell d 
legge naturale , e dei doveri dell' uomo njpetlo a 
tì mede limo. 


CAPITOLO PRIMO. 


Che non ì conveniente alla natura dell' uomo di vivere fenga legge. 

S E l’uomo fia TuTcetiibile di legge. 132 

Perchè Dio non ci abbia voluto, accordare una libertà fenza li- 
miti . - ivi 

Libertà ciò che fia in generale. 133 

Spiegazione della definizione. - rvi 

Qual è la libertà che conviene a Dio. ivi 

Definizione del Puffcndorf rettificata. in not. ivi 

Cof a fiano impedimenti Fifici, e Morali. in noi. ivi 

Si (piega quella maffima comune Dio è legge a se fi e [fo . 134 

Della libertà delle Sedie. ' • ivi 

.Si rilponde al quelito' perchè le beflic debbano godere di una liber- 
tà indipendente? . 13S 

•Altra ragione oppoda al Pentimento di Charron . • in not. ivi 

tCoia s’ intenda per condizione ordinaria, e accejforia . in net. ivi 


•Pujfcndorf Tomo I. 


0.1 


Lna 


I 


JO 6 T M D I C E 

Una libertà fenza limiti non conveniva all’uomo a cagione dell’ te- 1 
ccllenza di lua natura. Pag. 13$ 

Seconda ragione, è la malizia (leda dell’uomo. 156 

L’uomo è (oggetto a molte padioni del tutto feonofeiute dalle be- 
die. 137 

Terza ragione, per la diverfità del naturale. ivi 

Quarta ragione , anela la (ua debolezza . ,138 

Spiegazione del Tefto della Gen. non i Itene che l'uomo fia fole. 13P 

CAPITOLO II. 


Dello flato di Natura. 

D ifferenti maniere di concepire lo dato di natura. 139 

Rifleffo del Barbcirac contro il Tizio. tn not. ivi 

Incomodità dello dato di natura confederato in sè dello. 140 

Idoria riferita dall’ Hartknoch;. in not. ivi 

Incomodità dello dato di natura riferite dall’Obbes. 141 

Obbes in parte confutato . in not. ivi 

L’impero delle padioni domina egualmente in tutti gli dati, in not. ivi 
Diritti attaccati ad un tale dato. ivi 

Principj di Obbes in quedo propofito radrizzati , e fpiegati . 141 

Sidema dello Spinola, che a tutti gli uomini attribuire un jus lo- 
pra ogni colà. 143 

Conleguenzc dello Spinola mal dedotte, e falle. 144 

Il Puffendorf rilch tarato nella Ipolizione dei fidemi di Obbes , c Spi- 
nola . in not. ivi 

Dello dato di natura temperato. 144 

Si fpiega cola lìa quedo dato. 145 

Non ti è, dicono alcuni, queda Torta di libertà dello dato di natu- 
ra temperato, o fe vi è, non può diri libertà. inai 

Ragioni, e autorità che lo provano. ivi 

Spiegazione delle ragioni, e autorità citate. 146 

Se lo dato di natura confederato rapporto a varj uomini, lìa uno fta- 
LQ ^dT gue rra, o di pace. • ini 

Qhbes lòfi iene edere dato di guerra . ivi 

Avanti Obbes ciò fodenne Platone. 14.7 

Ragioni che Obbes adduce per provare la Tua ipotefì. ivi 

Altri hanno volontà di nuocere per nccedìtà , altri per un effetto di 
pallone . ivi 

Confutazione di un tale ragionamento . Primo, per una prova di 
fatto. 14.É 

Obbes difefo da Criftoforo Bacman, e confutato. Tt-f< 
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Seconda rifpoda diretta all’ ipotefi d’ Obbes. Pag. 14 9 

Ter /.a rifpoda; la ragione non deve eflcr bandita dallo (lato di na- 
tura. 150 

Conclufione di quanto $’ è detto.. 151 

Li coflumi de’ popoli barbari non fervono di nefTuna prova.. 151 
Sentimento di Cumberland in tal propofito. in not. ivi 

Il coftumc di rubare non è una confeguenza dello (lato di natura, 
in net. ivi 

Falla opinione di Obbes , che le ruberie non fodero contrarie alle 
leggi di natura. ivi 

La pace dello (lato di natura non ha bifogno di convenzione. 153 
Quella pace pcrà dello (lato di natura non è interamente ficura. 154 


CAPITOLO III. 
Della legge naturale in generale . 


k indlioi 
Ri (polla 
i Crede il 
!" abbia 


naturale non è foggetta a mutazioni , come la politi— 

ivi 
1 SS 

ivi 
ivi 
ivi 

in not. ivi 

in not. ivi 
in not. 157 
ivi 

cui non v* 
in «ter. ivi 


I A legge 
a va. 

Il jus naturale non è comune agli uomini colle bedie. 

Definizione del jus naturale delti Giurifconfulci Romani. 

Deve la fua origine all* ipoteli dei Filofofì Stoici. 

Opinioni della Mctempficofi . 

Alcuni concedevano alle beflie qualche forta di ragione. 

Sentimento di Grnzio intorno le bedie. 

Stilema de’ Carteliani circa i movimenti delle faedic. 

/fcifteliioni del Bayle circa le bedie. 
lolla a qualche obbiezione . 

il Grozio non eflervi azione lodevole nell’uomo , 
ia qualche traccia nelle bedie. 

Varj alpetti , in cui i Romani Giurifconfulci confideravano l’uomo. 
in not. t 58 

Q1-II0 che fa la la materia della naturai legge non inchiude alcuna 
neteflìta morale avanti la determinazione della legge. 158 

Divifione degli atti illeciti . 

Colà s’intenda per neceifuà condizionale. 

Rifletto del Cumberland lulla definizione della legge. 

Il diritto naturale non è com ine a Dìo cogli uomini. 


Annotazione ril’petto alla prima opinione. 


159 
in not. ivi 
161 
ivi 
• vi 


Il Biddeo mette nel numero degli Sceptici li partigiani di queft’opi- 
nione. in not. ivi 

Iddio giuda la prima opinione fi riconofce come autore delia legge 
di natura* 161 

Q.q a Ne- 
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30S I 

NeeelTana riflelfione intorno la detta opinione 

Inconveniente- che incontrali nella feconda opinione. ivi 

Ottimo difeorfo del Cumberland fopra quanto li ftabililce. in not. ivi 
Scioglieli un argomento tolto dalla Sacra Scrittura , che fembra op- 
porfi al fin qui detto. 1 63 

Due l'a'ggj- rifleili del Cumberland a propolito del fin qui enunzia- 
to . m net. ivi 

Argomenti per provare che Dio può difpenfarlì dalla naturai leg- 
ge- • _ ^3 

Si (ciolgono quelli argomenti . ivi 


Non fi può riguardar per fondamento della naturai legge il eonfenfo 


dei popoli a confederar certe cole come onelle, o dtloncflc. 1^4 
A torto il Puflfendorf prende per le mani il Velthuyfen. in not. ivi 
Definizione di Arifiotilc del jqs saturale a differenza del jus ci- 
vile . in not. ivi 

Non avvi popolo, che per barbaro riconofcer fi voglia. 164, 

Charron fi ride della vanità dei Romani, Cinefi, e altri popoli, ivi 
L’accordo di varj- popoli a praticar la fteffa cofa non ferve a mo- 
llrare che la legge naturale infallibilmente la preferive. 165 

Prima ragione di quello all'unto . ivi 

Bel fentimento del la Bruyere in tal propolito. in not. ivi 

Seconda ragione. 1 66 

L’utilità particolare non è il fondamento- del jus naturale. ivi 

Cameade, e Orazio fono di quello ientinaento. ivi 

Si diflrugge un tal falfo fuppofto. ivi 

Le azioni provenienti dalla legge naturale non fedo fono veramente 
onelle, ma veramente anche utili. iój 

Sentimenti di Loke in tal propofito. ih not. ivi 

Non fi potrebbe figurare un’utilità cosi particolare in qualcuno , eh’ 
ella convenire non polla a tutti gli altri. \68 

Non vi ha perfona così perente, che polla credere che non fia poG- 


libile agli altri di rendergli la pariglia. 

Sentimenti di M. Bayle in tal affare . 

Epicuro flclfo ha conofciuto una tal verità. 

Due eflremità da evitarfi in tal propofito , 
rac . 

Contraddizione del Barbeirac . 

La giullizia non è variabile fecondo la 
Nazioni. 

Rilpolla a qualche obbiezione. 

La fanzione penale è un gran freno al 
mini . 

Rifpolla a quanto infegna Orazio , che 
di diflinguere il g:\ulto dall’ ingiudo . 

Rilpolla all’ obbiezione di Cameade. 


ut not. 


IVI 

ivi 
168 

come ridette il Barbei)- 
in not. 1 69 
in not. ivi 
diverfità degl’intcrclii delle 
ivi 
ivi 

pervertito cuore degli uo- 
170 

la natura fola non à capace 

ivi 
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Il lume della ragione a noi (copre la ragione naturale. Pag. 171 
La Sagra Scrittura ci foraminiftra dei gran lumi per ifcoprire le leg- 
gi della natura. • ivi 

Il Puffendorf ritorna a prender per le mani il Velthuyfen. in not. ivi 
Li principj almeno piu generali del jus naturale , non fono nati 
infieme con noi . ivi 

Loke diiputa contra l* idee innate . in not. ivi 

Spiegazione di un tefto di S. Paolo; e di un altro di Geremia. 172 
V’ha certe ma'iime praticate dal popolo, delle quali non fi può ren- 
d ere cagione. ' ivi 

Al detto il aggiugne la proporzione manifefta, che hanno quelle mal- 
(ime coll’ ufo della ragione. in not. ivi 

Come fi conofce che una maflima Sa contraria, o no, alla retta ra- 

Sione. }71 

La verità confitte nella convenienza dell’ idee , e delle propofizioni 
colle medefime. ivi 

La legge naturale dipende da quelle due nozioni di convenienza e 
_ nigione. «» not, 174 

Maflima londaracntale della legge naturale giuda il fentimento di 
Kachelio. ivi 

Difcorfo del Puffendorf fupplito dal Traduttore. 175 

Per lòftener che la legge naturale è conolciuta da tutti gli uomini , 
non è neeelfario , che tutto il mondo fu capace di dimoffrarne 
metodicamente le nudi me . /tu' 

Parere dell’Obbes in tal materia. ivi 

Un Autor moderno non crede generalmente vera una tal mafli- 
ma . ivi 

Il vero fondamento della naturai legge fi deve dedurre dalla conflitu- 

zione dell’ uomo . 176 

L uomo tempre abbilogna dell’ ajuto altrui. 177 

La cura della nollra propria conlervazione pria vivamente ci tocca 
di qualunque altro motivo. ivi 

Qual è la legge fondamentale del naturale diritto. 178 

La focietà componcli da quello amor nollro combinato con quello 
degli altri . in not. ivi 

Per far una giuda idea del jus naturale, bifogna confiderar l’uomo 
in congiunzione di tutto il genere umano. in not. ivi 

Legge fondamentale del naturai diritto. JJ$ 

Tizio confutato dal Barbeirac, e dall’autore. in not. ivi 

Siflema del Puffendorf illudrato, c riabilito dal Tommafio. tn not. 
ivi 

L a focietà deve e(fer intratte nuta conforme alla coftituzionc di tute» 

1* uman genere lenza eccezione. 180 

Ognuno deve effer portato a intrattener la focietà in quanto da effo 
lui dipende.. ! far 

. n 
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Il Puffendorf in quello luogo non pretende fpiegare che i doveri re. 

ciprochi degli uomini. Pag. in t tot. i8z 

Il Puffendorf poteva riguardar 1 ’ uomo in tre differenti afpetti . 
in not. ivi 

Il fiftema del Puffendorf in niente differifee da quello di un celebre 
autor Inglefe. 183 

Differenza tra il filloma del Puffendorf , e quello del Cumberland - 
in not. ivi 

La virtù fc la caufa della felicità , ma non già la felicità fteffa - 
in noi, ivi 

Da quella maffima derivanfi anche i doveri che concernono Iddio, c 
quelli che riguardano i noffri doveri . 184Ì 

Primo perchè li mantenimento della locietà ci porta alla conferva - 

Z'one del noltro individuo. _ tvi 

Secondo la natura, o l'univerfità del creato ci rapprefenta il Crea - 
tore. 1 Olì 

Terzo li deve diflingucrc la eaufa caufante, dalla caufa dimoftrantc 


deila legge di natura. 




Elàme deli' ipoteli di Obbes in tal propofito , che ftabililce la noitra 
conlcrvazrone per principio londamentale . 

Ciò che può fervire in ditela al Puffendorf. in not. ivi 

Quale lia il vero lento di quello termine di mtura. 186 

Molte cole da offervarli nella dimofirazione di Obbes. ivi 

Il Puffendorf in quello luogo fiegue l’idee del Cumberland. in noi. 187 
Il proporli unicamente il tuo particolar vantaggio è una cola irragio- 
ncvole del tutto . ivi 

La lodabilità può beniflimo accordarfi coll' amor proprio . 188 

Non li deve confondere le foci età particolari colla >focietà gene- 

rale . l&jl 

Equivoco del P. Scwarz in confondendo quelle due focietà. in not. ivi 
Kilpolla a qualche obbiezione di Obbes. «v» 

Come debbaft dipportare per mantenimento della fociabilicà. tpo- 
La legge fondamentale notlra è ballante a fpiegare tutte le mainine 
\ del jus naturale. Ipl 

| Puffendorf contrario al Pentimento del Grazio.. ìw 

"Stravagante ìpoteft del Bayle. in not. mi 

Obbiezione di un dotto Uomo in tal propofito. I$?z 

£' falfo che fenza la fuppofìzione dell’immortalità dell’anima bifo- 
gni neceffariamente far confillerc iL fovrano bene dell’uomo nel 
piacere. évi 

Chi (pera in quella vita folamence è il più infelice degli uomini . -193 
11 motivo più efficace per diminuire il timor della morte, fc la fpe> 


(E 


ranza di un’ alrra vita felice. 


ia itet-. m 


a volontà di Dio t il fondamento della legge naturale. 
obbligazione della naturai legge viene da Dio mcdclitno. 
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Si prova che v'abbia un Dio Creatore , e Regolatore dell’ uni - 


Ommifiione del Fufiendort in tal 

aropolito. in noe. ivi 

Argomento che prova elfer volont 

1 di Dio , che gli uomini oflervi- 


no 1 doveri della lodabilità. 195 

Altra prova di quella propofizione. evi 

Sentimento di Platone in tal propofito. in net. ivi 

Le naturali leggi anche lenza la rivelazione di Dio avrebbero avuto 
la flcflà forza. ivi 

Argomento di Obbes , che prova il contrario. ivi 

La ragione non è la ltcfla legge naturale , ma Ibi tanto un mezzo 
per conolcerla. 196 I 

Aggiunta al diicorCo del Puffendorf. ivi 

La legge di natura deve efler riguardata come chiaramente prove- 
gnente da principj cert ' della ragione. ivi 

L’origine delia legge naturale deve elfere rapportata all* Autor della 

lidia natura. , . m 

Sentimento di Cicerone, e di Plutarco in tal materia. ivi 

La virtù acquiltafi la grazia degli Dei. in noe. ivi 

A cagione credevano gli antichi Criftiani , che tra la creazione del 
Mondo, e il principio del Decalogo, Dio avelie dati agli uomini 
i precetti del jus naturale. evi 

Bel riflelTo di San Giovanni Grilbftomo in tal propofito. ivi 

Della Unzione della legge naturale. 198 

I beni , e i mali che agli uomini accadono , pofTono efler divili in 
tre dalli. * ivi 

Altri provengono dalla fola liberalità del Creatore ec. ivi 

Altri fi acquiflano dalla pratica d’azioni ordinate dalla medefìma leg- 
ge ec. ' ivi 

Altri o per la volontà del Legislatore, o in virtù delle vicendevoli 
convenzioni. ivi 

V’ ha dei mali che vengono in confeguenza della coliituzione di po- 
lirà natura . ivi 

Altri in confeguenza di certe azioni peccaminofe. ivi 

Altri lono attaccati, e confeguenti al peccato, ivi 

Dio avrebbe da noi potuto eligerc obbedienza perletta , dalla quale 
niun vantaggio a noi provcnifle. 199 

Sentimenti di Seneca in tal propofito. in noe. ivi 

Forte prova del Cumberland in tal propofito. in noe. evi 

Taluno ha precefo che quelle ricompenfe , o pene naturali non fiano 
una neceflària loquela delle buone, o cattive azioni. 200 

Colà devafi notare degli effetti naturali, delle azioni buone , o cat- 
tive. ivi 

Non v’ha alcuno che all’ altrui benevolenza non fia in debito con - 

. einuamente. 201 

Tutto 
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Turco quello vìm dottamente provato dal Curnbertarid < • Pttg. tot 

Se li callight arbitrai) vadano attaccati olla tialgrcflionc delle leggi 


natu rai ) , 


E' certo che Dio punirà la inaliti» degli uomini perverti, e fcouli - 
gitati . zoi 

La piu parte delle Nationi conobbero una divinità vendicatrice 1 
in net, ivi 

Vi h anno delle cofe che fono di jus naturale per reduzione , o indi- 
rettamente, e altre abulivamcntc . io? 

Vi ha due forte di 


in not. nn 


v’ha l egge 


Jovcri prrfcritti dalla naturai legge. 

dì natura , che abbia fidato, e introdotto l’ulo del- 


Non 


/ la prelcrmone ■ 

lì Se vi ha un jus delle Genti diftinto dal jus naturale. 

/C" " " ' " 


Obbes divide la legge di 


gè dello Stato. 

Cola abbia dato m ot ivo a d una t a l diflinzinne 


. ^4 

natura , in legge naturale dell uomo , e leg- 


rvt 


in n o t. iv i 


Quando una cola è pallata in coflume per mezzo di buone ragioni 
fi può mal fare in non conformarvrfi a praticarla , 20J 

La maggior parte delle cole , che li Romani Giurifconfulti rappor* 
tano al jus delle genti , fono dì jus naturale, o fanno parte del 
jus civile di ciafcuna Nazione. 20Ó 

Non devefi riprovare il lemimcnto del Seldeno in tal propofito. 207 
Molti Gi urifeonfuiri Romani erano di contrario fentimento . in noi. ivi 
Li contratti prefio i Romani pafiavano per provegnenti dal jus delle 

ivi 
208 


B ent V 

Coltomi introdotti poco convenienti agli uomini di guerra. 


'Falla opinione del Rachelio in tal propolito. m noi. rat 

Il jus dell’ ambafeiate fi mette nel numero delle cofe, che li credono 
effere del jus delle gemi . 2 

In alcune cole gli Ambafciatori devon effere fuori di ogni giuriteli* 
zione . ivi 

Licenza conceda agli Ambafciatori deve effere intefa cum modera - 


mini . 


in not. ivi 


doveri dell’umanità della 
Ciano 


IVI 

in debito di 
210 
rm 

in not. ivi 


Il jus delle fepolture fi può rapportare ai 
natura . 

Ragioni per le -cjuali anche l’ indifferenti portone 
leppellire i morti. 

Sentimento, e Ragioni del Tommafio in tal propofito. 

Il Puffendorf accrelciuto , e rilchiarato in tal materia. 

Le convenzioni particolari fatte da due, o tre popoli non fi devono 
rapportare al jus delle genti. 211 

DHla divifionc del jus naturale. ivi 

Il Puffendorf mancante nella compita divifionc dei doveri, in not. ivi 
Le maltinte del jus naturale, che altrui fi rapportano, fi dividono in 
ttHolutc, e condizionali. 212 

s Altre 


Dlgitized by Google 


Delie Materie. 


3*3 


Altre maflime del jus naturale, che cfigono lo ttabilimento della prò- 
prietà dei beni, e del governo civile. Pag. zia 


CAPITOLO IV. 

Dei dovtri dell’uomo rapporto a sì medefimo , tanto per ciò riguarda la 
cura delta fua anima conftderata in sì fleffa , e in relazione 
anche del grande Iddio ; quanto perciò che concerne 
la confervaxjone del corpo , e vita fua . 


L ’Uomo è indifpenfabilmente tenuto ad aver cura di sè fletto. 213 
Sbaglio del Puffcndorf, c del Barbcirac. in not. ivi 

L’ amor di sè fletti deve Tempre effer maneggiato in relazione ad al- 
tre cofe. in not. ivi 

Barbcirac a torto critica il Puffcndorf in tal materia. in not. 214 
Se v’ha obbligazione di conlervar la noflra vita. ivi 

L’uomo è a ciò tenuto, perchè non è nato nè a sè folo , nè per 
sè iole. Z15 

Il Puffcndorf refo ordinato in tal materia. in not. avi 

In che confìtta la cura dell’anima. ivi 

Primo dovere, imprimere nello (pirico fentimenti di Religione, ivi 
In che principalmente confitta il culto degli Dei. in not. itó 

Il Puffcndorf patta troppo leccamento fopra tali doveri, in not. 217 
Rifletti del Barbeirac contro il Tommafio fopra il culto efteriore . 
in not. ivi 

“Quiftionc, fe meglio condur fi potta una focietà di Atei onetti , o una 
focietà proiettante una religione imperfetta, e mal legata, inno». 218 
Quali fono le opinioni contrarie alla Religione , che devono fchi- 
varfi . ivi ' 

Prima, il dettino degli Stoici. 2ip 

Seconda, il figurarli che la divinità faccia quali traffico dei peccaci 
degli uomini , permettendo che fi purghino col danaro , con offer- 
te ec. ivi 

Terza, le fuperttizioni . 220 

Quarta, la Aorta opinione di coloro, che credono, che la fola divo- 
zione interna fenza la probità batti ad acquittar la grazia di 
Dio . ivi 

Quinta, falfo è , che il folo uomo polla foddisfar per sè medefimo 
non folamente in verfo Dio, ma come andar in credito per farne 

parte ad altri . tvi 

Setta, falfiffimo è del pari, che Dio non fi euri di quei criminofi tra- 
fporti chiamati dagli empj, fragilità dell’umana natura. ivi 

Puffcndorf Tomo I. Rr Sec- 


314 Indice 

Settima , empio fentimento di coloro che credono , che Dio li 
efaudifca nel far male altrui , per procacciar profitto a si fief* 
fi. h’ag. izo 

Ottava, abbominevolc è il fentimento, che ferbar non fi deve talvol- 
ta la fede’ che a odiar fi abbiano certe pedone. ivi 

Decima, deteftabile del pari l’opinione di coloro , che fi credono il 
confeguimenio della felicità indifferente d’atcaccarfi alla virtù , o 
al vizio. *wi 

Undecima, falfiffimo confiderai ogni forta di jus come invenzioni 
puramente umane. ivi 

Secondo dovere conofcer sè fteffo. ivi 

Come intender fi debba quel detto j'tiwS-i iritxvTÓv . in not. 221 
Effetto della conofccnza di sè fieffo . ivi 

Cofa contenga la conofcenza di sè fieffo. ivi 

Doveri che nfultano dalla confiderazionc di sè fieffo. ivi 

Primo, la dipendenza da Dio. ivi 

Secondo, agire con prudenza. ivi 

Terzo, offervare con eguaglianza. 222 

Quarto, con moderazione, ivi 

Ogni forca di pedone è portata a peccare contra una tal regola. 
in not. ivi 

Altro dovere che rifulta dalla confiderazionc di noi fleffi . ivi 

Quinto , far un buon ulo di nofire forze . ivi 

Ogni uno deve ufar del fuo libero arbitrio uniformemente alle mal- 
li me 


della retta ragione. 

Vivo fentimento del Montagne in tal propofito . 
Altro dovere che deriva da un ideilo {onte. 


•*2-3 


tn not. ivi 
ivi 


Non ingerirti ili ciò, che è al dlffopra delle Jiofirc forze. ivi 

In quefto mondo non dobbiamo prometterci altra felicità, che quella 
che può provenire da una faggia direzione delle facoltà nofire , 
ajutatc dalla Provvidenza . 2*4 

E' da uomo faggio l’antiveder da lontano quello che ci deve fucce- 
dcre . ivi 

Terzo dover generale j come bifogni cercar la ftima, e l’onore, ivi 
Non v’ha cofa, che più ci alletti, quanto l’idea, che gli altri ponno 
avere del nofiro merito. 225 

Niente fi deve lafciare per acquifiare, e confcrvare la fiima di onefio 
uomo. ivi 

Bifogna però riflettere a non gonfiarli d’orgoglio. ivi 

V In quanto la fame, fece, o il freddo ricerca, di quelli beni ( ciò è 
di fortuna ) cercar fi deve. 22 6 


vede . 

in not. ivi 

Non fi deve cercar di arricchirti eoo ingiufiizia . 

ivi 

Non 
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Non fi deve riguardar 1’ acquiftato , fe non come un mezzo di fovve- 
nire alli proprj bilngni . Pag. 22 6 

In quanto alio ("pendere, non fi deve profondere, o Scialacquare . 127 
Quinto dover generale • come fi debba ricercare il piacere. ivi 

Sentimento di Montagne in tal propofito molto lodevole, in not. ivi 
Sedo dover generale • fottommettere le paffioni all’impero della ra- 
gione . ivi 

Fra le pafiioni umane la gioja , che viene da quella impreffione, che 
i deliziofi oggetti fanno l'opra il noftro lpirito ,, tiene il primo 
pollo- 228 

La triflezza rode, per cosi dire, l’anima, e il corpo. ivi' 

L’amore è la palhonc favorita dalla noltra natura. ivi 

L’odio è una pallione all’ultimo legno incomoda, e dìfguftante . 229 
L’invidia è una patitone indegna adatto di uomo ragionevole. ivi 
Il Puffendorf mal fupponc , che lecito lia odiar taluni in certi 
cali. ivi 

Il Barbeirac pare che non prenda il penfiere del Puffendorf in un tal 
palio - « in not. ivi 

Cola fu la fperanza , e come debba efler regolata . ivi 

Il timore è una pallione inimica allo lpirito umano. 230 

La collera confiderai! per la piu violenta, e perniziofa dell’ umane 1 
pafiioni.. ivi 

Donde fi ecciti il defiderio di vendetta : quello defiderio è Tempre 
una criminofa pallione, c da riprovare- ivi 


jL/ciio uuuio cene icienze. ivi 

Lo fludio folo non è Sufficiente a render l’uomo, faggio , e pru- 

dente •. 


Divilione delle feienze , inutili, curiole 

, indifferenti , e vane . ivi 

Quali fu no le utili. 

232 

Quali fiano le curiole, e indifferenti- 

ivi 

Sentimento di Charron de la Sageffe in 

tale propofito. in not. ivi 

La Rettorica è più Sovente perniziofa , 

che utile , a motivo , che £ 

affai difficile, il non abularlene . 

13? 

Parer di Montagne, e dell’ autor de l’Effay philofophique furl’enten. 

humain in tal propofito- in not. ivi 

Li difetti di quelli che infegnano , 0 ftudiano , non devono ricader 

fulle Icicnze. 

IM. 


Gli uomini di lettere non devono riguardar lo tludio , come una 
femplice occupazione di diletto. ivi ! 

Non devefi. olfinarfi in. foftener quello , che non è ancora dimo- 
flrato . ivi 

L’ imparar molte, cofe continuamente non è vergognofo ad un uomo 
o nello - ivi 

In. che confida la cura del corpo. ivi. 

Rr 2 Qual ~ 


Rr 2 


31Ó 1 N D . r C E 

Qiul ufo fi deve far della vita.. Pag. 23^. 

K' centra la ragione il fottrarfi alle varie incombenze dell’ uni verfità 
in cui lì è nato.. ivi 

Gentil lentimento del la Bai y e re in fìtnil propalilo. in not, ivi 

E - da uomo l'aggio il non impegnarli in progetti di lunga elecuzio - 
ne, c (tentata « - . ~ _ 2^6 

Si cerca fe Piamo portati a confervarci per un fcmplicc ifiinto natili 
rale ; o fe vi ha qualche mafiima dei jus naturale , che ci preferi- 
va formalmente un tal dovere . ivi 

Si risponde a varie apparenti difficoltà . 237 

Claulola importante per rettificar le idee del Puffcndorfio . ivi 


prio rifehiarato , e ragionevole. 

in not ■ ivi 

Se è permeilo laerihear la lua vita per altrui.. 

238 

L’uomo può, c deve in certa maniera cercare 

di renderfi utile agli 

altri . 

ivi 

Se fia lecito per il medefimo foggetto cfponer 

y. e arrischiar la vi- 

ta . 

‘ ivi 

Noi polliamo farci pieggi per la vita di un altro: e con qual condì- 

zionc ciò far li polla. 


La legge naturale ordina di non cfponer la 

vita lenza ncccflita .. 

ni not- ivi ' 


Se è pcrmclfo l’ucciderli da sè medefimo.. 

ivi 


Qualche Rabbino eccettua il cali) in cui viver non lì polTa , che in ’ 
una maniera obbrobriosa alla Maella Divina. „ 240 

Per prova li porta reiempio dì Sanlònc, e di Saule. ivi 

Le ragioni, ed clempli addotti in niente l~cula.no l’ omicidio volon* 
tario di sè Hello . " 241 

ivi- 
-ivi 


Anche dal jus naturale viene riprovato» il (ingoiare certame. 
l>c finizione del ducilo.. 


Il Puffendorf non dovea lafciare ai Leggitori il determinarli in tale- 
« quiltione. in not. ivi 

Non li può gi uflìficar coloro , che li danno la morte fofpinti dalle 
incomodità, e dai dilpiaccn. 242 

Il Puff'cntlorl non dà alcuna idea del ducilo. in not. ivi 

Sono (colabili coloro, che fi uccidono negli accedi frenetici di qual* 
che" malattia , che loro toglie 1* ufo della ragione . ivi - 

in not. ivi 


LegaT delli Trapobanicnli . 

N~cTrTfo[i~di~Xob~ E~ vccchj pacati li feffant’ 

de rii . in not. ivi 


anni dovevano ucci*. 


CA* 
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CAPITOLO 


V. 


Dtlia gittfla dififa di sè fleffo. 

E ' Permeilo difenderli a mano armata . Pag. 24J 

Li Romani Giurifconlitlci ftabilifcono tutto- ciò per malfimadcl 
jus delle genti . in not. ivi 

In due maniere fi- può difender sì mcdefimo . ivi 

La prima forta di ditela è permeila. ivi 

Della feconda alcuni dubitano ■ Ragioni di tal dubbio. ivi 

Il concorto unanime degli Uomini lagni approvano anche la le con» 
da ■ ivi 

E' lecito opporli ad un a^greffore, che fpogliar ci voglia dei beni , 
o dalla natura , o dall ’ induftria procacciatici . 244 

in not. ivi 

J 4 J 


Sentimento dell* Emetto in cale propoficoT 

Se quella difela preferitta fi a dal naturai diritto 

Vi ha raluno che pretende , che li lia tenuti di oppor alToliitamentc 




rzi alla 


t;> 


Sentimento di Zicgler, e di VertHuyfen in tal propofito. 


Decilionc dell’Autore in tal caloT 


ivi 


Fin a qual legno perpicfia fia la difcfg di sè fteffo nello flato natu - 
rale. 14 6 

Ogni fperimento di parole fi deve far da un uomo faggio avanti di 
ini 


venire aliarmi 


Cofa pretenda il Barbeirac in tal propofito. 
A torto confuta il Pnffendort. 


in not. tvr 


in not. ivi 1 


Vuole la prudenza che le fi può, lenza incomodarli molto le fi cavi 
d’affare, in (offerendo anche una leggera ingiuria. ivi 

Qiialor quelle ftrade non vagliono è lecito venire alle mani. a 47 

IVI 

in not. 148 


■ ■ " Y» ,‘7 

Avvi cui non piaccia quella illimitata ditela. 


Saggio detto del Filofofo Arriano. 


Nello flato di natura non lolamenre è permeilo di reprimere gl’ im- 
mincnti pericoli, ma ancora dopo di eflerli polli al coperto, di per - 
feguitarc l’ aggrelfore. ivi' 

Fin dove ò permeilo il difenderli nello llato civile. 249" 

in not. ivi ■ 


Sentimento del Tommafio in quefta materia. 

Chiave per decidere varie quiltioni in tal proposto. ivi 

L/Einczio in tal propolito lerve d’ InterpreteT tòt net, ivi: 

Se fia lecito refifterc contra un pazzo, che c’ inveftifee per ucciderci r 

o contra un Irenctico. ivi 

Due condizioni nccefiarie da olfervafi in quella materia. 250 

l't Barbeirac in quello propolito ftabililce una dottrina che non puoflt 
ammettere.. , »» » ot . ivi 

L fifc— 


318 In b ice 

Difiinzione del Barbeirac. 

Pag. 250 

Rilpolla a quanto dice il Barbeirac nel prelentc luppollo. 

ivi 

Conferma il Toramalio il lentimento del Traduttore. 

ivi 

Del tempo, nel quale fi può ufar del diritto di difcndcrfi legittimamen- 

tc nello Itaco di natura » 

» 5 I 

Quali precauzioni fi poffan ufare per metterli al coperto degli altrui at- 
tentati , ed infiliti. ivi 

Quella Torta di precauzioni ficcome non pregiudica a chicchefia, così 
prender fi può ancorché alcun motivo predante non s’ abbia di pren- 
derla . ivi 

Ottimo fornimento del P. Scwarz. in not. ivi 

Di buon’ora fi deve penfar a prevenir le forze altrui. 252 

Parere del Barbeirac unito al Loke in tal profito non fembra ragio- 

nevole. 

Del tempo di difcndcrfi nello fiato civile» 

in not . ivi 

*S 3 

Quando preciùmente comincj quello tempo di difenderfi nel lo fiato ci vi- 

le, e fino a quando duri . 

*5+ 

Qual eltenfione ordinariamente nello fiato civile fi dia ad 

un tal rem- 

po : e del duello . 

151 

La ditela di sé (ledo non è criminola , a far la quale 

fi aveva di- 

ritto . 

ivi 

Il Barbeirac fi contraddice per l’orgafmo di cenfurare , 

e di far no- 

te . 

in not . ivi 

Per far quella difefa non è neceffario fervirfi di armi eguali a quel- 

le, che cercar vuole l’ aggrefiore. 

25 6 


Parere di Teodoro Baffaman in tal propolito . in not. ivi • 

Chi è sfidato in duello, non fi può fculare colla neceffnà di difenderli, 
allorché é sforzato di dover ammazzare il provocante . ivi 

Benché le leggi di un qualche fiato non proibifcano il duello , non 
ofiante é Tempre illecito: così la l'ente anche il Barbeirac. in not. ivi' 
Se fi poffa difcndcrfi a mana armata per prevenire la mutilazione dt 


un qualche membro., >ti>» 

Se fia lecito di uccidere colui, che cerca d’ infamarci, o di rapirci 
r onore . XS7 

Difiinzione dell’onore in fantafiico, o immaginario e reale. ivi 
Per difcndcrfi dal primo non é lecito l’ammazzare un altro. ivi 

Per falvare il fecondo é lecito privar di vita l’ aggrefiore . ivi 

Il Puffendorf in quello luogo imbroglia la materia. in not. 258 

Lo fteffo Puffendorf efiende di troppo quella permiffione . ivi 

Le leggi civili permettono alle donne, che fi trovano invertite da alcu- 
no , che voglia levar loro l’onore,, l’ucciderlo. rvt 

Altre ragioni del Puffendorf per provar quell’opinione . ivi 


Sentimento del Bayle intorno una quiftione d’ un Prevengale . in? 
noh ivi 

Ra- 
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Raziocinio del Bayle includente. Pag. 258 

Se lia Recito uccidere taluno per evitar uno tehiaHo. 259 

La maggior parte degli autori Procedami t'oltcngono che si. ivi 

Loro ragioni . ivi 

L’Autore iolticne 1 ’ opinione contraria. ivi 

Il Puffcndorf, il Barbei rac , il Tizio, ed altri a torto foflcngnno T 
opinione contraria ■ in not. ivi 

Nello flato civile quello non fu giammai permeffo. ivi 

'Quella Ipccie d’ingiurie li devono lcveraroentc punire. ' ivi 

Se obbligo vi Ita di prender la fuga qualor venghiamo a (Tal iti. 260 
Nella prelcnte quiltionc il Puffcndorf lofliene l’ affli mati va, ma a tor- 

JttL, » ! «fi, iyi 

Lo flato civile obbliga a fottrarfi all* imminente pericolo qualora co- 
modamente li polla . ivi 

Sentimento del Toinmafio in tal propofito non ammettibilc . in not, ivi 
Non fi può lollenere la diflinzione del P. Scwarz in fimil propo- 
fico. ivi 

Se le maffime Criltiane fiano contrarie alle derilioni da noi ad » 

dotte. 2 ÓX 


Ragioni di alcuni, cht difendono la parte affirmativa. ivi 

•Chi ci minaccia non può pretendere che noi abbiamo più cura dclU 
lalute lua, di quello, ch’egli abbia della noflra . ivi 

SH r M- 1z ' olle del precetto d’iddio, ama il Pro[jimo come re 2 b% 

Belle parole di Cicerone in tal propolito. in not. ivi 

Obbiezioni tolte dall* autorità ■ del l' E lodo , c del Deuteronomio . w 
not. ivi 

Si (dolgono 'quelle obbiezioni. ivi 

Lattanzio critica Cicerone , quali che li contraddica in tal propo» 
4 ito. 2óì 


Si rilponde alla critica , e li adducono varj telli in prova . tu 


not. ni 

Se il figlio polTa uccidere il Padre, 

che 

lo aflalifce ed invade . in 

nat. ivi 




Palio di Platone in tal propofito . 



ivi 

Sentimento del Barheirar in fimil materia . 


ivi 

Si conferma con varie ragioni il parere 

del Barbcirac. 

in not. 2Ó4 

Clone lulione, che quegli che ammazza 

un 

aggreflore 

è interamente 

innocente. 



ivi 

Come fi polla difendere i fuoi beni . 



ivi 

PrefT» i Perfiani chi uccideva un adultero 

era premiato, in not. ivi 

Chiunque c’ intuita, in qual maniera 

ciò faccia, fi dichiara per no- 

Uro inimico. 



2 

ReOrizione rilevante in tal propofito 

ommeffa dal 

Puffcndorf . in 

not. i vi 


-E' le 
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E' lecito colia forca difender i fuoi beni. Pag. 265 


Ragione del Grozio in tal materia, affatto inutile* 

in not , ivi 

In alcuni S .1 è itala pernierà 1 ’ uccilione delli ladri. 

sn ’tìot, ivi 

Perchè era 

p i melfo dalle leggi iacre l’ ammazzare un 

ladro noe- 

nirnn . 


.2 fi 6 

•Il Puffendorf la fente male in limil propolito.. 

in not, ivi 

La legge che qui li conlidera trovali nell' Elod. e. 22. 

in not, ivi 

Una hmil legge li trova anche tra quelle di Solone. 

ivi 

Nota di U 1 

piano alla legge di Solone . 

ivi 

Le, leggi de 

le XII. Tavole accordavano lo Hello. 

ivi 

Il Noodt lp 

iega la legge delle XII. Tavole . 

ivi 

Obbiezioni in contrario, 

257 

Due rilpofte 

all’ obbiezioni . 

ivi 

Vi hanno degli Itati in cui l'adulterio non viene punito 

colla mor- 

te. 


in not. ivi 

Eia me delle 

ragioni , fopra le quali alcuni affermano effer lecito l’ 

ammazzare il ladro notturno. 

26S 

E' vana del 

.tutto la ragione del Grozio enu-nziata in 

tal propo- 

rito . 

Il furto dei 

in pot. ivi 

befliami detto Migeatus fi puniva più feveraraente . ivi 

In tanto che gli uomini dormono le leggi vegliano. 

ivi 

Legge delle XII. Tavole in quello propolito . 

ivi 

Si cerca, le l’alTalitore li polfa difendere qualor venga incalzato . 2 69 

L'ollervazionc di una tal maliima nello ltato di natura, non può 
concepirfi lenza libertà. . in not. ivi 

Quella libertà non develi concepire per una totale indipendenza, ivi 

Dei diritto che fi ha di conlcrvarc la propria libertà. 

ivi 

In quelto propolito convien diftinguere lo (lato di natura 

, dallo Ila- 

zo civile. 


*70 
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Del diritto , e dei prmilegj della ricce jjttà . 

* ... e 

D I quante forte di neceffità vi fiano. Pag. 170 

Cicerone difltngue due fpecie di neceffità. • 17! 

Vane cole da rifletterli intorno alla neceffità . in noi. ivi 

Sopra di che fiano fondati i privilegi della neceffità. 27* 

Il Tominafio fi ipicga -in tal prò polito con una gran nettezza, i » 
irot. ivi 

Il bene pubblico rilulta dal tene* dei particolari . * ivi 

La neceffità non autorizza direttamente a violar le leggi , o a pec- 
care in tal, e (al incontro. 273 

Spiegazione di quella propnfizione. • • imi 

Se convenga eflendere quella limitazione anche alle leggi naturali, ivi 
DeH’ommiflione di qualche cola ordinata dalle leggi. ivi 

Cofa devalì dire di quanto viene proibito di fare nei giorni fedi- 
vi. in not. ivi 

La natura medefima dei precetti affirmativi cofa dimoffri . ivi 

Diverfo il cafo nei precetti negativi . * 274 

La neceffità non rende mai legittime le azioni rhe feco portano il 
difprezzo di quel rifpetto, che devefi alla Maeffà divina. ivi 
Dilìinzione delle negative che rilguardano 1 doveri fpeciali , o mu- 
tui degli uomini . mi 

Illoria di tette Inglefi raccontata dal Zeiglero in Grot. in not. 278 
II raziocinio del Zeiglero urge troppo la «ola. mi 

Altra quiflione da efarninarfi in tal propolito. ivi 

Del jus indiretto della neceffità. 278 

Si adducono varj elempj per mettere in chiaro la dottrina dell’Au- 
tore . • . . . r , 27P 

Come giuflificar fi debba il male, che un tale fa all’altro involoa- 
t, inamente, volendo ovviare la mutilazione di un qualche mem- 
bro. 28Q 

Rifleffionc del Tommafio in tal cafo. in not. ivi 

Altre ragioni fu di quello propofiro. n» 

Qua! jus dia la neceffità fopra i beni alrrui . 181 
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